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e A p itol o. via 

fA •• * 

Il Regno di Mohio’ddln Aureng Zib SoJlo Imperatore, 

SEZIONE P * I M A. 

Del fuo Avanzamento al Trono fino alla fine delle guerre teivili . 

Entreché, come già fi è riferito, faceanfi tali core in Bengàl , 
Aureng Z ìb era in movimento andando e ritornando da' con. 
torni di Agra . Finalmente dopo aver mandato anche Mo- 
rdi Bukbsb a Cvvalrjfàr , egli fi portò a Debiti e quivi af- 
funfe la regale poteftà (A), dando ordini in tutti gli affari 
riguardanti lo Stato. Ma i Cuoi penfieri furono principalmen- 
te impiegati in tracciare il modo come avere in fua balia 

Data , e farlo ufeir fuora da Guzerdt ; la qual cofa finalmente fu effettuata 

dalla fua buona fortuna . Jefiom Sejn eifendofi , come già è flato detto, ritira- 
to .al fuo proprio paefe , ed avendo unito il meglio di quel che avea prefo 

nella battaglia di Ka/owb, mife all’ordine una forte armata , fcriiTe a Darti 

che fi affrettaffe ad Agra fubito che potefTe, e gli promife di uftirfi a lui col- 
le fue forze. Dora, il quale uvea parimente per quello tempo pollo in piedi 
un confiderevole numero di truppe, quantunque per la maggior parte confillef- 
fero in nuove reclute , lafciò Aomed-abàd , e marciò con grande fpeditezza 
ad Azmìr fette od otto giornate di cammino lungi da Agra, colla fperanza 
che molti delti Tuoi vecchi amici non averebbero mancato di portarfi da lui, 
allorché lo vedefTero accodarli alla capitale unitamente col detto Rii ab . Ma 
• Tomo XX IX. A con- 



CAI Secondo il feutiraento di Trafer ptg, 
|0. iranantinente dopo la battaglia di Kt)tuh 
Riuniti Zìi entro nel Cartello di Aera , ei 
alll io. di tagli, i 6 ft. fedette fui Trono , e 
.Proclamato Imperadore nella Città di £4- 
*•* . , A xx ***^, • due Koi e mezzo mifu. 

cau da Dehit , avendo primi imprigionato fgo 


fratello Meriti Snkbth , non ortante che svef J 
fe . giurato per il Corano di non firgli alcutj 
male. Dopo di ciò , mandò fuo padre di Do' 
Mi per ellere confinato m carcere ad Agra, 44. 
Koi di dante . Tuttavolta però il fuo regno 
non comincia fe non fino ad un anno dopo, 

toffls Imi ofigtvito 1 fu» ptepttaiiMrta 
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.1 I A STORIA DEL GRAVI MOGOLLO 

•*. Khln conciofliachè fra quefto mentre Jeffom Seyn forte flato difluafo dal fuo propo- 
Aureng fi t * dajeffeyn , : il quale nelle Tue lettere dopo avergli rappteftntati gl’inconvi- 
■ Zlb * 'nienti e pericoli che verifimilmtnte averebbero accompagnata la faa intrapte- 
fa, gli dirte che , ov’egli volelfc lafciare Data alla fua foriana , Aureng ZH 
avérebbe a lui conferito il governo di Guzeràt, il qual’ertendo vicino alle fue 
proprie terre, lo rendea perfettamente lìcuro contro di qualflvoglia forprefa . 
In fomtna quello Ri) ab adempì così bene la fiu parte, che Jtlfvm Seyn fe 
ne ritornò a cafa , mentre che Aureng Zìb fi avvicinò con tutta la fua ar- 
mata ad Armlr, e fi accampò a rida delle truppe di Darà- 
Din r Quello infelice Principe cosi abbandonato e delufo nelle fue fperanze, con- 
, disfarne 'fiderò ch’era imponìbile di ritornarfene indietro Acutamente ad Abme'i abbi, 
Juite. f j 1 . era una marc j a di jy giornate, per mezzo le terre degli amici delli due 
Ràjabi fopramentovati -, e nel -colmo della fiate quando gli farebbe mancata 
l'acqua, onde fi rifolfe di dar battaglia a qualunque rifehio ; quantunque il 
cimento folle molto difuguale,-e Sbah "Hava^ Khan, ch’era infieme con lui, 
fvelaffe tutti i fuoi fegreti al di lui competitore. La battaglia cominciò tra 
le nove e dieci della mattina, in cui l'artiglieria di Dura fece bafiantemente 
fuoco , facendo -un gran remore nello fcaricarfi , ma fu detto che non tirava 
altro che polvere . E’ inutile di quii ridire le particolarità di quella battaglia, 
che piuttollo fu una rotta che Un combattimento, poiché appena fu comin- 
ciato l’attacco, quando Jeffeyn comparì vicino Dura , e gli mandò a dire che 
inftantemente fe ne fuggifle , ove non averte penderò di eflère prefo; di mo-' 
1 do che il Principe affatto forprefo fu coftretto a darli in preda della fuga con 
tanta precipitanza , che non ebbe tempo di ordinare infieme il fuo bagaglio, 
o fcappare con piò gente che fua moglie e famiglia. Né certamente egli ave- 
rebbe poturj per avventura fcappare , fe quel Rajah averte cercato di preve- 
nirlo; ma egli confervò mai Tempre un fommo rifpetto alla famiglia regale; 
o piuttollo fu troppo politico di non volerli arrifehiare di porre le mani 
fopra un Principe del fangue (<t). 

‘Shib Na. Qui non dobbiamo tralafciare di riferire che Sbah 7s {aùoz Khan fu punito 
nzKhàn per la fua perfidia, avvegnaché forte flato uccifo nella battaglia ; alcuni di- 
•i ucctfo • cono da Dura medefimo , ed altri piò 'probabilmente da alcuni dell'armata di 
Aureng Zìi, per timore ch'egli avertè a feoprire le lettere che aveano fcrit- 
to a quel Principe . Comunque però ciò vada, 1’ infelice Darà fu coftretto nel 
tempo piò calorofo della Hate , accompagnato folamente da looo. uomini, e 
fema tende, a traverfare que’paefi delli Rbjabi , -che fi eftendeano quafi da 
Axmlr -fino ad Abmei. abài . Nella fua marcia egli fu infettato dalli Ravv- 
ile , che fono il popolo di tali contrade, e i maggiori ladri del Mondo. Que- 
lli Jo feguirono notte e giorno, mettendo a ruba ed uccidendo i fuoi faldati ; 
di modo che (fe mai taluno fi rimanerti indietro dagli altri non più di aoo. 
partì , egli era fpogliato .ignudo cd uccifo, ove facerte la menoma refiftenza . 
Pur Con tutto quefto Dura proccurò di avvicinarli ad Abmei abbi ; tna quan. 
do nói lì afpettava di entrarvi, il Governatore ch'erto avea lafciato nel Ca- 
ftello , effendo flato fubornato con promeffe e lettore lenitegli da Aureng 
Zlb, gli negò P ingreflò . 

Bar» fi Tre giorni prima di ciò, il noRro Autore Benìtr incontrò quello infelice 
neve ,» Principe, il quale poiché non avea feco niun medica, l'obbligò a feguirlo nel 
’ftranx- * uo treno > ** une u 0 “e gli fece il favore di farlo venire dentro il Karavàn 
xa. * Serrai , ove egli era, per timore che i KevvDt non lo artartinaffero. Quando 
le dame intefero la rifpofta del Governatore di Abmei abài , proruppero ne* 
più alti 1 amenti baftevoli a commuovere ogni più duro cuore • Il tutto gik 

.r» <r* 

1 ‘ * ' • 

?*) le miei hip. W«tol. parò ì. p, »oe. & fetj; 


L 1 B. XI. c Jl t. fili. r E Z. !.. 5* 

tra in fomma confulione c difcrdine , e lofio dopo Darò ufcì fuora mezzo <;.Khàir. 

morto, ora parlando con ano, ed ora con un’altro, anche delli più badi Ibi- Aureng 
dati, eh’ erto trovò tutti sbalorditi e pronti ad abbandonarlo. Erto tu obbliga— Zib. 
to a marciarne via in «juel medefimo iftante, partendoli colle lagrime agli 
occhi, accompagnato al più da foo. cavalli e due liofanti, i quali per quel 
che fu detto eran carichi di denaro. Conciofliaché egli non avelie autorità 
badante per proccurare al noftto Autor» alcuna bedia da fuma, fu obbligato 
a lafciare in dietro il fuo medico - 

Dopo aver egli fofferti innumerevoli difagi in pattando i deferti, edopoaver Aureng. 
perduto la maggior parte di coloro che lo feguivar.o oltre a molte delle fue Z| h r ‘- 
donne, pervenne al Rajah di Kacbtby il quale fu le prime lo ricevette molto ^ 
cortefeménte , e promife di adiderlo con tutte le fue forze ; purché però volef-/»,, ,j„_. 
fe dare fua figliuola in matrimonio a fuo figlio ; ma poiché- Jefftyn fedamente tauvt .. 
tirò al fuo partitoanehe quedo Ràiab y Dura temendo che la fua perfona forte 
in pericolo fi partì di là verfo Tàita Bakar. Frattanto, la guerra continuava in 
Bangà/, la quale ertendo fotto la condotta di uno fperimentato Generale ed 
in una gran diftar.za , non inquietò si grandemente A Urtng Z)b , quanto lo 
imbarazzò la vicinanza di Solimano Sbeievvb , il quale continuamente lo fpa- 
ventava con romori , come fe già forte per calare giù unitamente col Rìjah 
dalle montagne , che non fona più di otto giornate di cammino lungi da 
vfgra. Quindi jl ureng Zib per cavarfi quella fpina dal piede,, impiegò il Ra- 
jah fejjeyn , affinché corrompertie il Ràjah di Serenighar con lettere , promet- 
tendogli gran cofe qualora volerte dargli in fuo potere quel giovane Principe,, 
e minacciandogli la guerra in cafo di rifiuto. Il Ràiab rifpofe, ch’egli piut- 
toflo fregherebbe di perdere il fuo Stato-, che farli reo di un’azione cotanto, 
indegna . Per la qual cofa Aureng Zìb marciò alle falde delle montagne (B),. 
e tentò di allargare il palleggio ,, con far tagliare quelle rupi e falli , mentre 
che il Rajah fi ridea delli fuoi vani tentativi di- voler afeendere fu monti, 
inacceflibili , ove le pietre farebbero date fufficienti a rifpignere le forze di. 
quattro Hìndujiini talmente che fu egli codretto a riiornarfene », com’era 
venuto (A). 

Quando Dar a fu arrivato fra due o tre giornate di cammino lungi da Tàt-btn via 
tn Baiar, ricevette le notizie che Al/r Baba dopo un lungo attedio avea già 
ridotta la piazza all’ultima edremità, conciolìiaché una libbra, di rifo ,, e di *» “«sr» 
carne fi vendette per più di uno feudo. Pur non di meno il bravo Governa- 
tore tuttavia fece refidenza , ed edremamente incomodò, il nemico» con fre- 
quenti fortite , deridendo gli attentati del Generale, come anche le minacce, 
e le promette di Aureng zìb. Alle notizie dell’avvicinamento ii.Dara,. erto 
raddoppiò i fuoi sforzi , e con mandare fpie nel campo del nemico a. fpargere 
voce, che il Principe era già vicino con confiderabili forze, gli atterri per 
modo che qualora egli fi forte avanzato anche con quel branco di uomini 
L’armata fi farebbe sbandatale parte ancora farebbe pallata a lui ; ma ere- j 

A. 2. derido. 


CBy Trafir ci dice > che nel giorno di Da— 
mime» due di Qennap i6rp. , Aurina Zìi lì 
pini liti volti di Btnaàl , ove id un luogo 
eh limalo Kuvra , egli fconfìllé fuo tritello 
tnjàh , ed obbligollo t fuggire . Me Btrmtr 
non fi mono di munì fpediz.one di Aurina 
Zìi a Bina ai , od a qualunque altra pane, 
eccetto che di quella durlnte il rimanente lem- 
B° della guerra , che fu profeguìu in tal Pro. 


vincia da ABnro fiala Il tnedefimo Autore.' 
aggiunge .che t’ie.di Maggia dell'anno me- 
detimo , cfl'rndo allora dell’età di anni. fo- 
lata, fei meli , e ai, giorni , etto fu procla- 
mato la feconda volta i ed. oedinoche.il prin- 
cipio del fuo regno dovette portare la dita del 
primo di Ramadàn ..nell’anno dell* £gir*. 
106?. (he corrifpoade al li» di Maggia ifr 58 f 


C* ). Bcraicr , ubi fep. pa*, io«. le fcq^. 


v LjI STORTA DEL CR.dX MOCOlLO 

fcKIAn dendo impedibile di poter levare l'artedio con si pochi foldati, quali erail co» 
A ureng j oro f he lo accompagnavapo , egli fu di opinione di partire il fiume Indo, ed 
2'h. andar Cene in Terfia . Ciò farebbe Hata una imprefa molto difficile, non fola- 
mente a riguardo delli deferti e pochiffima acqua che fi trova in quelle par- 
ti , ma eziandio perchè nelle fror.tieie vi fono molti RSjjbi e Titani di niu- 
* na* gran gcnerofità, i quali non riconofcono nè il Per fumo , nè il Mugolio. 
Tuttavolta però, allorché quelle sì petenti ragioni non lo poterono divertire 
da un tal difegno , giunfe pur una (per altro di poco momento) a diftornar/- 
itelo, che gli fu fuggerita dalla fua moglie (C), vale a dire che ov' egli 
prendere quell' ulti ma nfoluzionc , doverebbe affettarli di vedere sì lei che 
fua figlia fchiave del Re di Terjta. 

... In quella perpleffità Data fi rimembrò , che in quelle vicinanze vi era un 
#$rJon««° Pàmno di qualche potere, appellato Jcn Khan, la cui vita egli avea ben 
Khan, due volte falcata , allora quando Sbab febàn aveva ordinato che fi forte gi.t- 
tato fotto i piedi di un liofante, per efferfi fpertìe volte ribellato. Per la 
qual cofa egli rifolfe di portarli da cotefio uomo, ed ottenere foccorfi per 
levare 1’ artedio da Titta Botar-, dopo di che, prendendo di là il fuo teforo, 
egli fi propofe di rivolgere il fuo cammino verfo Kandahir , e cosi penetrare 
nel regno di Kabul, colla fperanza di eflerc afiiftito da Mthabet Khan, che 
aveva ottenuto un tal governo per mezzo del fuo favore . Ma Sepe Sbtkovvb 
fuo nipote, quantunque forte molto giovane, fi gittò alli fuoi piedi, e pre- 
golio per amor di DIO di non voler entrare nel paefe di qutl Titano. Sua 
moglie e figliuola fecero lo lleffo, rapprefentardogli che Jon Khan «(Tendo un 
ribelle , ed un Governatare rivoltato, lo avertbbe infallantemente tradito, 
ch'egli non doveva elfere tanto follecito di levare l'artedio, ma cercare piut- 
tofto di guadagnare Kibul ; la qual cofa r.on era impraticabile , conciofliachè 
non forte verifimile che Mìr Boba voleffe abbandonare Titta Botar per fegui- 
re lui. Ma Dora, berfagliato dal fuo cattivo dettino, Tempre mantenne che 
. Jon Khan non farebbe flato giammai di un'animo così vile, che lo averte vo- 
luto tradire, dopo tutti que’benefizj, ch’erto gli avea fatti ; laonde fi pofe m 
cammino per provare a cotto della fua vita , che r.iuna fiducia fi deve m** 

. ripone in un'uomo empio e fcellerato . 

- Quello ladrone , il quale s’ immaginò che il Principe averte numerofe trup- 
- pe che lo feguirtero, fui principio fece si a lui che alli fuoi foldati il P>« 
cortcfe accoglimento che mai potcrte farli ; ma quando poi viJe che i due o 
trecento uomini, che Data feco lui condurte, erano tutte le fue forze , egli 
tuttamente fi fece conofcere qual' egli forte . Per la qual cofa od inttigato per 
lettere da jlureng Zìb , oppure tentato per alcuni muli carichi di oro , fecon- 
do ciò che fi dirte, una mattina, quando ognuno fi credea perfettamente fi- 
nirò, quello traditore, che nella notte aveva uniti infieme molti uomini ar- 
mati, fi avventò contro di bara e di Sepe Sbekowb (D), uccidendo alcuni. 


(C) Secondo il Tavtrnicr , primi ch’egli 
forte irriviro di’ «bitazione di fon Khan, efio 
riceve ite le notizie della morte della fua di- 
lertiffima moglie . la quale fe ne mori per la 
Aridi di fece i li quii cofa lo fece quali ufeir 
da' fenfi, per il gran dolore . In wlccongiua. 
rura egli fi pofe in dodo un’ abito di piano 
grolfolano , l’ ili e Ilo che quello con cui com- 
pari velliio in appretta a Dtbli, 

( D) Secondo il medclimo Tavernin , On- 
ta ftegliatoG dal remore , ch’erti fecero in 
arredare fuo figliuolo .non potè trattenerli di 
con illegale la fua psflionc contro di Jon Khan 


in quelli termini i FMfti fre W»”*'* ■*' 
trino nomo V>nl tu fot M" furo l opera rbt 
fu bai cominciata , noi *«»>* divenni, vittimo 
dilla cattiva lorinna , ti mtiufta ambinone 
il Aurcng Zin * ma ricordali che ,o IsIam, ntc 
merito la mono per avero falvata la tua vita-, 
tocchi non mai alcun Principi del Ina tue Ria. 
le ha avuto prima lepate l * mani dietro afe. 
toa Khan mollo in qualche numera da quelle 
parole , fece Uiodiere da’ legami quel giova- 
ne Principe , e fidamente pofe guardie topi* 
di lui e dt filo padre . 
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de' loro feguaci, i quali fecero fronte per difenderli; ed avendoli fopraffatti e «. ghia’ 
vinti, egli prima di ogn'altro fi prefe la cura d’ impadronirli delle fome ond’ Aureng 
erano carichi i muli, e di tutte le gioje delle dame . Quindi ordinò; cke^' 
Darà foffe flrettamer.te legato fopra un Liofante con un carnefice da dietro, 
il qual’ ebbe ordine di recidergli la tefta, in cafo che egli ardiffe di refiftere , 
oppure faesite alcun attentato per liberarlo; ed in quella sì (frana maniera 
egli fu condotto a Titta Baiar , e confegnato nelle mani di Mìe Bàba , il 
quale lo fece trafportare , accompagnalo dal traditore , a Labitr , e di là 
a Debli (c). 

Allorché quello infelice Principe fu arrivato alle porte di Deh/i, fu dibat- Dirsi 
tuto fe fi dovefie far pattare o no per mezzo la Città. Molti furono di con - teaiutt 
iraria opinione, allegando che ciò farebbe un gran difonore per la famiglia «'» Sf- 
regale, e che alcuni averebbero potuto tentare di fai vario; altri poi manten- 
nero, che ciò era afiòlutamente necelfario che paffafse per la Città , per di- f*. 
moflrare il gran potere di Murena zìb, e torre ogni qualunque fperanza da 
coloro che tuttavia favorivano il tuo intereffe , convincendo così ogni perfo- 
ra ch’efso già era effettivamente tra le mani di fuo fratello. Efsendofi adun- 
que abbracciata quella oppinione , efso fu pollo fopra un vecchio e fudicio \ 

Elefante con una fedia male in ordine , e Sepe Sbekevvh fuo nipote a fianco 
di lui, amendue vefliti con logori e fporchi abiti, e con turbanti di groffo 
lino. In quella si feiagurata condizione, il noflro Autore lo vide palìàre per 
le firade principali di Debli , effendo tutte le botteghe affollate di fpetta- 
tori che amaramente piangevano , mentre che il più baffo popolo, da cui ef- 
fo era molto amato, cfclamò fortemente contro la tirannia di Uueeng Zìb , 
che avea già imprigionato fuo padre, fuo figlio, e fuo fratello. Eglino fi- 
milmente infieme con alcuni Fatiti ingiuriarono e tiraron pietre contro T in- 
fame Joh Khan, il quale cavalcava a fuo fianco ; ma non vi fu neppure uno 
che aveffe avuto l’ animo di fguainare una fpada in fuo favore , tuttoché 
egli non folle che molto leggermente cuflodito. 

Dopo che il Principe era fiato condotto in quella ignominiefa maniera in Deliberai 
giro per la Città , fu pollo dentro un giardino chiamato Hajier abati ( E ) ; *■'*»< <*. 
mentre che Murene Zìb effendo fiato informato come il popolo avea compaf- JJT"* * 
lionata la condizione di Data, e fcagliate imprecazioni e maledizioni contro 
il Pattuì», chiamò an'altro configlio per deliberare fe foffe miglior espedien- 
te di mandarlo a Gvva/iyàr , ficcome era (lato prima conchiufo , oppure por- 
lo a morte fenz’ altra cerimonia. Alcuni furono di oppinione ch’era baflevole, > 
che fi foffe mandato (otto una forte guardia in quella fortezza ; e fu quello 
punto fi infifiette moltilTìmo da Danesbmettd Khan ( F), quantunque foffe un 
vecchio nemico di Darà ; ma Ruebtt Ray Bteum tratta da odio verfo quello Z 
di lei fratello, fece premurofiflime illanze mrUurettg zìb che lo toglieffe di 
vita , e non correiTe il rifehio di tenerlo in prigione . Urlio fièno feiltlmento 
furono tutti i fuoi vecchi nemici, KhttlihUab Khan , Sbab Hefl Khan , e fpe- 
cialmente un certo parafito che faceva il medico, il qual’ effendo fuggito 
dalla Perfia fu prima chiamato Hakìm Davvd (o fia Dottore Davide ); ma 
in appreffo effendo divenuto uno deiH più grandi Qmràs , fu nominato Ta- 
harrub Khan . 

Or 


(E) Secondo il fentimento di Trutte , egli me 2ib , »' il. di Afefie dell’inno 
fu umidito i JC he,. abiti l; i. Kes mtfuraù da nella notte* 

Debiti dove /u aflrfTmato per ordine di Am- CF) In apP di Bfrnitr > 
ir) Bernicr >ubi fup, pag, u* Oc feq» 
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*. Khan Or qutrto Signore cosi innalzato audacemente rizzatoli in una piena adenti- 
Aircng blea ad alta voce gridò, ch’era efpediente per la Scurezza dello Stato che fi 
fdfte porto immediatamente a morte; tanto maggiormente ch'egli era un 
r'/enriH. xìfr , o fia idolatro fenza religione; aggiugnendo ch’egli fi prenderebbe un 
tal peccato l'opra la fua propria perfona; della quale imprecazione egli torto. 
n ’ ,r “" dopo ne fentl la pena, e ne pagò il fio, imperciocché eflendo caduto in dif. 
grazia , fu trattato come un’uomo infame, e mori miferamente. Tutta vol- 
ta però Aurini Zib morto dalle ragioni che gli furono addotte comandò- 
che Dare forte immantinenti porto a morte, e che Sepe Sbekovvb forte man- 
dato a Gvvaliyàr. L’incarico di quella efecuzione fu addogata ad uno fchia- 
vo chiamato T^Jzar , il qual’elTendo flato allevato da Sbab Jthin avea per 
I* addietro ricevuto qualche cattivo trattamento da Data. Quello fchiavo 
adunque, accompagnato da tre o quattro altri perchè lo aflìrtertero , fi portò 
immediatamente al giardino, ove Dura (lavali allora egli medefimo preparan- 
Iffaffaffi a ^ cune lenticchie unitamente con Sepe Sbekovvb . Non s) torto il l’rinci- 
now* P e v ^ e Tiàzar , che ad alta voce gridò. Guarita mie care figlio cefiere ebe 
vengono ad ucciderci 1 dando di piglio nel tempo medefimo ad un coltello r 
eh.' erano tutte le arme eh’ erano a lui rimarte. Quindi uno di tali carnefici 
immediatamente arredò Sepe Sbekovvb; gli altri fi gittarono fu le braccia e: 
gambe di Dara » gittandolo a terra, e tenendolo giù con fermezza, finattan- 
tochè T^Szar gli recife là gola (G). La fua teda fu incontanente portata 
nella fortezza ad Aureng Zìb, il quale comandando che fi forte porta in un 
tondo, e che fi forte portata dell' acqua , fece politamente lavare il volto- 
fporcato dal fangue , affinchè potefle vedere fe (erte di Dara fuo fratello; la 
qual cofa eflendofi fatta, ei fi pofe a piangere, e dirti , Ah sfortunato uomo L 
Tortatela via t e fepptllitela nel Jepo/cro di Humayùn. 

Nella notte La figlia di Dara fu condotta nel ferraglie; ma pofeia fu man- 
data a Shab Jchhn e Btgum Sabeh a loro richieda . Quanto poi alla moglie 
del Principe, ella fi era già avvelenata prima di querto tempo a Labàr , per 
evitare la miferia ch'erta già vedeva imminente alla di lei famiglia. Sepe 
Sbekovvb fu mandato a Gavvliyàr. Pochi giorni dopo Jon Khan per ordine di. 
rn, jo* Aureng Zìb compari nell'affemblea , dove avendo ricevuti donativi fu licen- 
*hàn. ziato ma allorché fu già vicino alle fue proprie terre fu ricompenfato in. 
una maniera piò propria per la fua fcelleraggine , eflendo. flato uccifo in utv 
bofeo (rf)., • • 

t,r„. Frattanto fi arrefe la fortezza di Titta Ballar per ubbidirli ad un’ordine 
triK» ch'era dato ottenuto da Dara;. e furono accordate tutte le condizioni che 
Jyi? Bl * domandò il Governatore, ma con. intenzione di non ortervarle ; poiché non 
riniit*.'' tantodo quel valorofo e fedele Eunuco jrrivò a Lahùr , che fu tagliato in pez- 
zi con que’ pochi uomini» che lo accompagnavano, da KbalUo'Uab Khan il 
Governatore . La ragione di. non erterfi olfervata la capitolazione fu- la noti- 
zia che giunfe portando ,, ch’egli- avea fegretamente fatta pervenire gran 
quantità ai oro nelle mani dclli Franchi od Europei, e di tutti quegli altri, 
che infiem con lui ufeirono dalla fortezza ,. fotto preterto di. accompagnarlo 
a Dehli ad Aureng Zìb (il quale avea fpeflo mofirato defiderio di vede- 
kowh ì te un ,a 'e nomo che avea si valorofamente difefo fe medefimo), ma in 
freUU realtà con difegno di andarne a dirittura a Solimano Sbekovvb- 
a'inati" Querto Principe era prefentementc iL fola che rimanea della famiglia, di De— 
* *■ ra 


CO )’ Mimtiv offerva-, che nor» (T Céppe ebe- ch’agli forte 'dato tolto di-vita , come pure: 
lui addivenne, di quello. Ifriuìr' ». lugger e n da ciò- cr* fucccdutOja Jon Khan .. 

Ldl fi ernia i ubi fup. eh,, ne, 
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vt Shtkomb ; nè al certo farebbe fiata facile eofa di tirarlo da d'muiìfberj'fi.Kli'a» 
fe il Rètjab forte fiato collante alle fue prime dichiarazioni j ma la morte di Aureng 
tiara, e le perfuafive di Rajah JtjftJHy unite inlieme alle minacce di Aureng Zll) ' 

Zìb , che attualmente aveva eccitati i vicini Rajabi a far guerra contro di 
lui , finalmente lo indurtero a confentire alle loro domande. Eflendo fiato 
Selimano informato di quello concertato, fe ne fuggi per mezzo di quelle or- 
ride montagne e fpaventevoli deferti verfo il Gran Tibet ; ma il figliuolo del 
Kàjab avendolo tollo infeguito e fopraggiunto (H), lo fece artalire con pie- 
tre . Il povero Principe fu danneggiato , ed ertendo fiato prefo lu condotto a 
Debli , dove fu imprigionato in Sertnagbèr , quella piccola fortezza, dove fui 
principio era fiato confinato Morbi Bukbib . Aureng z)b ben cauto , come 

10 lu anche nel cafo di Dora, di convincere il popolesche ciò non forte una 
finzione, comandò che Solimano li forte recato innanzi a lui in prefenza di 
tutti i grandi della Corte. Giunto che fu alla porta , gli furono levate le 
catene da' piedi , ma gli furono lafciate quelle che teneva intorno alle mani, 
che fembravano indorate. 

Allorché quello giovane così ben fatto, così bello, e cosi valorofo , fq ve- 
duto entrare, molti di quegli Omràt non poterono frenare le loro lagrime , e 
tutte le gran Signore della Corte , ch'ebbero licenza di vederlo entrare , 6 
pofero a piangere. Aureng Zìb, il quale fembrò anch’egli commoflo per le 
di lui difgrazie, cominciò a parlare molto gentilmente, dicendogli: Che nul- 
la area che temere', che non fe gli farebbe fatto alcun male , che anzi per con- 
trario egli farebbe ben trattato ; e che perciò dove a mettere in allegria il fu » 
fpirito; ch'egli area pojlo a morte fuo padre non per altra ragione , fe non 
perche egli era un Kàfr , ed un' uomo fenxa religione . Per la qual cofa il gio- 
vane Principe redimì a fuo zio il Salem , e gli refe grazie! facendofi cadere 
le fue mani a terra, e quindi alzandole come meglio potè fopra la tefta , 
fecondo l'ufo del paefe, ma gli difle con badante fpirito e rifolutezza: Che 
fe mai egli doveffe bere il Povvfi (I), il fuo defiderio era di morire anzi in » 
quel medejimo iflantf, avvegnaché foffe proni iflimo di fottometterfi al fuo desi- 
no . In rifpofta di ciò, Aureng Zìb gli promife pubblicamente: Che non te- 
mere, che non ne beverebbe affatto, ordinandogli a rimanetene contento circa 
un tale affare , e non più formare alcun penfiero maninconico circa un tal pun- 
to. Dopo aver dette quelle parole, il fuo nipote di bel nuovo ripetè il Sa- 
lem; e dopo avere rifpofto a varie interrogazioni, che gli furono fatte in no- 
me di Aureng Zìb , intorno all’Elefante carico di Rupìs di oro, che fu a 
lui tolto allora quando portavafi a Serenàgber , egli fu mandato a GwalijSr ^ . , 

(K), ov’ erano gli altri. 'AukKih 

Nulla oliando quelle parole e belle promefle di Aureng Zìb, dicefi chenon franti » 
folamente Solimano Sbekovvb , ma eziandio ftlo figliuolo Sepe Sbekovvb , ed d, Au- 

11 nipote di Morii Bukbtb furono tolti dal mondo per mezzo del 

'Quali- morte. 


IH) Tavmitr ci dice; che Haliti Raja per mi loro li mirtini { ed erti piuttoflo li fireb* 
lilvire il fuo giuramento non volle arredare bero morire di fame , che prefenare a detti 
Solimano i ma un di fiaccamente di Jrffim Seign , Principi alcuni cofi da mangiare, finattantqchè 
ad un certo fegno dito, lo forprelcro mentre non h abbiano bevuta una ben groflae piena 
ch’egli portavi!! a caccia, e lo ebbero in mi. tazza di tal liquore . Quelli bevanda li renda 
no , dopo eh’ erano Dati uccili tutti quelli del enucùri oltre mifura , e li Uccide ìnfenfibif. 
fuo fe°uito , ed egli ebbe uccife nove perfo- mente j imperocché ‘a poco a poco vanno a 
ne del fuddetto dillaccamenio. . perdere le loro forze e l’intelletto, diveneo- 

(I) Quello Povvfi altro non è fe non che do adatto torpidi ed infenfati. 
fucco di papaveri f premuti ,ed infufi peruna (K) Secondo Frafer , Aureng Zìb mandò 
notte nell’acqua . Quella é la pozione che fi fuo figliuolo Sultano Mohammei , c Solimano 
da a que’ Principi , cui fi vuole rifparmiare shtkowb a (Svvahjàr a* 14. di Gennaio dcLl 
4 * vita. Quella é la prima cofa che vidi por- anno iftì. 


f LA STORIA DEL CRA ^ MOOOLLO 

3. KWin Quanto poi a Morati Bukbsb , egli fu privato di vita con nna morte più fio» 
Aureng ] e nta, poiché effendofi accorto fuo fratello, che la generalità del popolo ave* 
1 ’ per lui qualche inclinazione, e che fi erano difperfi alcuni verfi in lode del 
fuo valore e coraegio, concepì timore che ove lo togliere di vita fegretamen- 
te per mezzo de! Ttvvjl ,fi farebbe dubitato della fua morte: il che avereb- 
be potuto dare occafione un tempo o l’altro a qualche commozione. Avendo 
dunque Rimato più fuuro mezzo di liberacene in una maniera più aperta e 
pubblica, pensò di farlo fono qualche apparenza di giudizia. Imperocché A lo- 
rdi Bùkhib , allora quando flava facendo preparamenti di guerra ad Ahmed 
abdd , avendo, tra le altre violenze da lui ufate per procacciar danaro (L), 
pollo a morte un ricchiffimo Sarei, ch'era un parente di Maometto , per 
metterli in poifeiTo del fuo patrimonio, furono mitigati i figliuoli del Sayed 
a fare di ciò le loro doglianze in una pubblica affemblea, e chiedere la teita 
di quel Principe in foddisfazione del fangue del loro padre. Perilchè fu con- 
ceduta la loro dimanda, fenza ufarfi verun’ altra forma giudiziaria o procef- 
fo: nè vi fu neppure un folo degli Omràr , il quale s’ interponeffe in tale af- 
fare, non tanto a riguardo della grande venerazione, in cui fono tenuti I 
Sayedi , quanto perchè ognuno capì , che Aureng Z)b medefimo era princi- 
palmente intetelfato in tal materia. In fotnma eflendofi promulgato un’ordi- 
ne a tal propofito, andarono a Gvvaliyàr , e tagliarono la teda dello sfortu- 
, _ nato Moràd Bukhsh (e). 

no Sujàh a * tra lp ma non rimanea fitta nel piede di Aureng Z)b, eccetto che 
f,n fig~ fuo fratello Sultano Sujbb , il quale per tutto quello tempo fece fronte in 
*« mal ór. Bengàl f ma Amaro J ernia fu rinforzato da tempo in tempo con si gran nu- 
mero di troppe di ogni fpezie , ch’effcndo dato finalmente chiufo in mezzo 
e circondato da tutte le parti , fu obbligato a fuggirfene a Dakka , eh’ è 
l’ ultima Città d’una tale Provincia verfo il mare; ed eccoci ormai giunti 
alla conclufione e fine di tutta queda tragedia. Trovandoli il Principe detti—: 
• tuto di Vafcelli, e non fapendo dove fuggire, mandò fuo figliuol maggiore’ 
il Sultano Banka al Re Pagano di RakSn (M) o May, per fapere fe voleffe 
dargli licenza di fare quel paefe fuo luogo di rifugio fidamente per qualche 
tempo, e fargli inficine il favore, quando venidèro i Momhnì o venti propri 
della dagione, di provvederlo di un Vafcello per trafportarlo alla Mecca, in- 
tendendo di paffare di là in qualche parte della Turchia o Perfia. Il Re di 
Rakan gli mandò in rifpofia, ch’egli farebbe il ben venato, edaverebbe da lui 
ogni poflibile ajuto ed alfidenza. 

_ Con queda rifpoda , e con alcune Galeazze fomite di Franchi , cioè fuggi- 
tivi Portogbefi, ed altri vagabondi Europei che fi erano podi nel fervizio di 
quedo Re, ed altro non faceano fe non che mettere a guado la parte info-' 
riore o fia marittima di Bengàl , il Sultano Banka fece ritorno a Dakka, do- 
ve il Principe fuo padre imbarcatori con fua moglie, colli -fuoi tre figli, e 
fue figliuole fece vela per il regno di Rakan. Allora quando approdarono, efli 
fimmo affai bene ricevuti, ed infieme forniti di ogni qualunque cofa produ- 
ceffe quel paefe a fpefe del Re. Alla fine di alcuni meli cominciarono a fpi J 
lytt i venti dette Moni uni-, ma non ebbe ninna notizia del Vafcello, chq 

gli 


(I) Egli tolfe ad impreftiro ; o pigliò a 
forai da coloro che (ì faceano fctupolo d’ im- 
prontargliene , grolle fonarne di danaro da rat 


ti i ricchi Mercatanti . 

(M) Chiamato parimente Araba» ', od Alt 
rakan , ed Arrakam. 


SO Btrniet , ubi fup. pa*. *34, & fcg. 
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«lì era flato prometto , quantunque etto Io averte domandato a fue proprie «.«lun 

lpefe ; imperciocché tuttavia egli non fcarfeggiava nc di Rupìt di oro e di Aurn.j 
argento, nè di pietre preziofe . 11 fuo infortunio fu che ne avea troppo gran- 
de abbondanza, poiché le fue ricchezze furono, fecondo ogni apparenza , la 
cagione della fua rovina , od almeno non poco contribuirono alla medefima . 

Que’ barbari Re , dice il noftro Autore, non hanno niùna vera generalità , 
nè troppo- riguardo portano alla fede che danno. Per liberarli taluno dalle lo- 
ro mani o deve effere più forte , oppure nulla avere di ciò che porta tentare 
la loro avarizia. 

Fra quello mentre il Re di RakSn , in luogo di provvedere il Sultano Su- Tradi. 

jàlo del Vafcello, cominciò a dimollrare molta freddezza, ed a lagnarli c hc mtn “ M 

non fotte venuto a vederlo. Il Principe o perchè ftiroaffe effere a lui difdice-*J,f' R ‘" 
vole di fare una vifita a quel Re, o temendo piuttodo di effere arredato , 
qualora ne andaffe al palazzo, e dato in potere di rimiro J ernia, il quale 
avea di gii offerte graffe fomme di denaro a tal propolito, non volle giam- 
mai portarli colà in perfora , ma folamente vi mandò fuo figlio il Sultano , 

Banka, il quale come fi avvicinò al palazzo gittò fra il popolo Rupìt di oro 
e di argento. Quindi’effendo dato introdotto dal Re gli prefentò diverfe quan- 
tità di belli ricami, e curiofi pezzi di lavoro di orefici , tempedati di pietre 
preziofe di gran valuta . Egli fece le feufe riguardo a fuo padre , come colui 
che fi trovava indifpodo ; e lo pregò in nome del Sultano a rimembrarli del- 
la fua prometta del vafcello; ma con tutto quello il Sultano Su'tàh non potè 
ottenere la fua richieda; che anzi per contrario cinque o fei giorni dopo il 
Re di Rata» mandò a domandare in matrimonio la di lui figliuola (N); la 
qual cofa effondo un’affare ch’egli non mai averebbe potuto rifolvere di man- 
dare ad effetto, il Re ne rimafe perciò altamente offefo. 

Concioffìachè il Principe conofeea prefentemente effere già tempo di preti- Dive- 
der cura di fe medefimo, e la Ragione era già quali pattata fenz' alcuna f pe- »«»/*- 
ranza di poterfene gire alla Mecca, egl'imprefe a fare un'azione, la quale g*" di 
può fervire come un vivo efempio di quel che la difperazione fia capace di Um * 
tentare. Quantunque il Re di Rakan fotte un Gentile , pure vi fono ne’fuot 
domini un gran numero di Maomettani , i quali o fi ritirarono colà per ftabi- 
lirfi, oppure erano dati fatti fchiavi e trafportati cotà dagli Europei fopra 
Mentovati. Ora il Sultano Sujab guadagnò, e fecretamcnte tifò al fuo parti- 
to cotedi .Maomettani , cd inficine con loro uniti a due o tre cento uomini, 
eh’ erano rimarti di quelli che Io areano fèguito da Bengàl , fi rifolfe in un 
certo determinato giorno di attaccare il palazzo, ed uccidendo tutta la fami- 
glia regale, farli egli medefimo proclamare Re di Rakìn. Sembra a dir véro 
che quello fia flato un progetto da rom-meo, e pur non di meno il noftro 
Autore era dato informato da' Maomettani cjjuàlrfteme che da' Tortoghefi ed 
Olande fi , che allora fi trovarono prefenti, che una tal cofa farebbe (lata fuf- 
£cieneemeate fattibile. Ma il giorno prima che dovea fard un tal colpo , (u 
icoperto il difegno , onde rimafero delufe tutte le tnifure del Principe, ed 
i fuoi affari rimafero totalmente rovinati (/) . 

Imperciocché eftendofi avveduto , che non era per lui più ficuro di darfe- te» fmgn 
ne in Rìakdn , fi rifolfe di tentare di fcapparfene in "Pegu ; il che era una dal Re. 
cofa affato impraticabile, a cagione delie vade montagne e forefte che fi do-d'’*.^' . 

Tomo XXIX. B veano 

< N ) Tarvtrnitr ci dice ; che il Principe demandò ed ottenne in matrimonio 1* figliuola 


if ) Bernier , ubi lupi. ptg. aia. éc fe*. 
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■SjKhan veano traverfare. Tuttavolca però lo sfortunato Principe fi parti colla Tua fa- 
■ Aureal miglia, ed alcuni del fuo popolo, ma fu immediatamente perfeguitato , e cott 
2‘b» tanta diligenza e velocità , che fu fopraggiunto nel medefimo giorno in cui 
fuggi . 11 Sufi mio Sujàb fi difefe con gran coraggio, ed uccife un numero in- 
credibile ideili foldati Romani; ma fu talmente fopraffatto dalla moltitudine, 
che fu obbligato a laftiare il combattimento. Il buttano Bontà , che non (1 
era tanto avanzato come fuo padre , fi difefe anch’egli come un Lione ; ma 
finalmente fu prefo tutto cofperfo di fangu? per le ferite che avea ricevute 
dalle pietre che furono contro di lui fcagliate , e fu condotto indietro colli 
fuoi due piccioli fratelli, colle fue forelle, e madre. 

Quel che forte addivenuto dello fteffo Sultano Sujàb , non mai fi potè ri- 
fapere con alcuna certezza: il rapporto comune fu ch’egli fall fu la cima del 
monte con una donna, un' Eunuco, e due altre pcrfone: che fu colpito da 
una pietra fui capo, che fecelo cadere ftranamente a terra ; ma che eflendolfr 
nuovamente alzato, l'Eunuco rayvolfe il fuo turbante intorno alla ferita , e 
che in appreffo fi falvarono fcappando per mezzo di que' bofchi. Nulla però 
di meno, il noftro Autore offerva ch’egli aveva intefo raccontarli i! fatto irt 
tre, o quattro differenti maniere, anche da perfone. che fi trovarono prefen- 
ti. Alcuni affermarono ch'erto fu tra i morti; ma ciò non fi è faputo con 
certezza; e Bernier vide una lettera fcritta dal capo della fattoria O/andefe a 
Kakttn , che confermava la medefima cofa. Ciò fu quel che diede occaOone 
a tanti fpaventi ed agitazioni a Dtbli . Una volta diceafi che forte sbarcato 
per unirli alli Re di Goltonda e Viziapitr: un’altra volta che egli fu veduto con 
due navi che portavano bandiere rorte (O), in qualche diftanza da Surit . 
Quindi fu detto, ch'egli era a Sbiràz nella Ttrfia , e torto dopo a Kr.ndahàr 
pronto per entrare nel regno di Kabul. Ma il medeGmo Autore prertò mag- 
gior fede al rapporto ch'egli era flato uccifo , non fedamente perchè ciò fu 
confermato dalla lettera dell ' Olande/» , ma eziandio perchè tanto un fuo Eu- 
nuco , con cui erto viaggiava (P), quanto il gran maeftro della fua artiglie- 
ria lo afficurarono, eh' egli non forte più tra* viventi, tuttoché averterò latta 
difficoltà di dirne ulteriori cofe intorno al medefimo . 

■E'diflrut Dopo quell' ultima azione, tutta la famiglia del Sultano Su'ibh fu porta in k 
* prigione a Rakln , dove furono trattati con molta afprezza . Tutta volta pe- 

W<Darj. *l l >alche tempo dopo furon roerti in maggiore libertà; e riceverono un più 
mite trattamento, il quale fu vieppiù accrefciuto per la parentela fatta dal 
R-e, il quale fi prefe in moglie la figliuola maggiore del Sultano. Fra quello 
mentre alcuni domertici del Sultano Banka unitamente con molti de' Mao- 
mettani formarono upa feconda congiura fomiglievole alla prima; ma nel 
giorno dertinato per metterli in elocuzione, uno delii cofpiratori, il qual'cra 
mezzo ubbriaco, avendo cominciato ad operare prima del tempo, rovinò tutto 
il difegno. Pur non di meno il noftro Autore avvertifee che fu cofa molto 
difficile di faperfi la verità anche di quello affare, dappoiché, egli ne aveva 
intefi ben 40. differenti racconti. Quel che è certo fi è che il Re finalmente 
fu per modo innalprito contro la sfortunata famiglia di Suììb , che comandò 
che forte del tutto editata: periìchè furono tagliate le tede del Sultano Bon- 
tà , e delli fuoi fratelli con certe feuri fpuntate, e fenza taglio; e le donne 
furono mutate fra muri di pietra, ove furon fatte morirp della fame. In font- 
ina niuno campò dalla rtragg , eccetto che quella figliuola che il Re avea 
fatta fua moglie. 

Cosi 
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Coli terminò quella guerra civile, che l’ambizione di regnare aveva accefa c.XW 
Ira que’ quattro fratelli figliuoli di Sbab Jebàn, dopo di elTere durata cinque Aureuj 
~o fei anni, vale a dire da circa l’anno iSff. fino al r«6o- o 1661.; e cosi ^ ,0 " 
<Aurcng Zìb venne a rimanere nel pacifico pofferto di quello si portente Im- Calete a 
perio ( g). In quella occafione il nollro Autore ofierva, che febber.e la mag- di Au- 
gior parte de’ fuoi Leggitori Ita per giudicare, che molto violente ed orribili “ n8Z '“ i 
fieno le maniere tenute da quello Principe per ottenere l'Imperio, pur non di 
meno qualora conlidcrino il collume dello Stato , che lafciando indecifa la 
fucceflìone per mancanza di ertere dalla legge ftabilita ed ordinata al figliuol 
maggiore , lo efpone alla ronquilta del più forte, e nel tempo medefimo met» 
te ogni Principe del fangue in una fpezie di neccffità o di regnare con di- 
ftruggere tutti gli altri per mettere in falvo fe medefimo, 0 veramente di 
perire egli Hello per la ficurezza degli altri, confidente, dico , tutte quelle 
cofe, fari chi legge inclinato a credere, che la condotta di furetti Zìb non 
comparirà al Mondo in un afpetto tanto cattivo ; e non per tanto egli va 
perfuafo che coloro i quali faranno ufo della fna Storia , non. lo prenderanno 
per un barbaro , ma si Bene per uit grande , e raro ingegno , per un famofo. 
politico, e per un gran Re (fi). 


SEZIONE IL 


jfvtitnimaeti acctrfi dalla fina delle Guerra Civili fina alita morta di 

hhah Jehàa» 

£ Sfendofi già terminate Te guerre, li Tatari Xhieki mandarono Ambasciato-- -Irnvas. 

ri ad Aureng zìb, ch'eflì aveano veduto combattere nella loro contrada , 
quando era tuttavia un giovane Principe, conciolliacht Sbah Jeban lo aveffe ,, ‘ì*u~ 
mandato a comandare que' foccorfi che il Khan di Samarkant avea da lui ri- corte Ài 
chiefU contro il Khan rii Bàli. In oltre erti confideranno ch'egli non potea Aurene 
non ricordali! di quell’ affronto, -che gli fecero allorché era già in punto di pi'/ion». 
gliare la Città di Bali Capitale del nemico; imperocché I due Khan fi accor- Bukana*- 
darono inficine, el' obbligarono a ritirarli, allegando ch’egli averebbe potuto 
renderli padrone di tutti i loro dominj, ficcome per l’ addietro avea fatto Ak- 
ter rifpetto al regno- di Kashmir. Ma qualunque fi fodero i loro motivi , i 
due Khan mandarono i loro Ambafciatori ad offerire il loro fervigio, e feco 
lui congratularli per il felice cominciamento del fuo regno.. jlurtng Zìb era 
fornito di un giudizio troppo grande, ficchè non vedefie evertendo già in fine 
1* guerra, quella lor' offerta era fuor di tempo; e che altro non. era fe non ÌI 
timore, oppure la fperanza di ottenere qualche donativo di confiderazione ,. 
ciò che avea fatti colà venire cotefli Ambafciatori. Pur con tutto quello elfo 
li ricevette onorevolmente nella loro prima udienza , cui fi trovò- prefente iL 
nofiro Autore,’ comandando che a ciaicheduno di loro fi forte dato un Stra- 
fai od abito compiuto da capo a piedi ; ma per contrario erti furono obbliga- 
ti nella loro entrata di fare la più- abbietta e vile fonimirtione. folita del. 
paefe, e di confegnare le loro lettere tra le mani di un' Omràs , quantùnque 
fcrtero cosi, vicini, al trono , che Aure et Zìb le averebbe potute prendere egli, 
medefimo-. 

R x. L !<*- 
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I loro donativi, confillerono in lapislazzali , Cammelli, cavalli, alcuni cari- 
chi di frefchi frutti , come mele, pere, uve, e melloni, molti altri carichi di 
frutti fecchi , come fufine di Bokara , mala Armtsniaca , uve parte lenza (tra- 
nelli, e due altre forte sì di color nero che bianco, molto grolle, e di buq- 
niflìmo gulìo . ^ iurcr. • Zìb moftrò di efferfi molto compiaciuto di tali dona- 
tivi i ed allorché li congedò fece loro fentire come averebbe molto piacere 
di vederli fpertò. Quefti Ambafciatori furono in eftremo avari, poiché fi con- 
servarono il denaro affeg nato per loro mantenimento , e menarono uia vita 
miferabile, molto, indegna per altro del carattere di Ambafciatore; pur tutta- 
via però furono licenziati con grande onore , e ricchi prefenti dopo una dimo- 
ra di pii *di quattro raert (a). .0 , , „ 

Prima della loro partenza , Aureng Zìb cade gravemente infermo di ium 
violenta e continua febbre, che alcune volte lo privò dell'ufo del foo intel- 
letto: la fua lingua fu forprefa da tale para li fa , ch’egli quaf perde la lo- 
quela , e i medici deperirono del fuo rillabilimento; di modo che per qual- 
che tempo fu creduto ch'egli forte morto , e che fua ferrila Raujbn ray lìe- 
gum tcnerte artifiziofamsnte celala la fua morte. Si andava già dicendo che 
il Kàjah JeJfam Seyn Governatore di Guzetit era in cammino per liberare 
Shab Jehàir, che Mohàbet Khan, il quale avea finalmente obbedito agli ordi- 
ni di Aurina Zìb , erafi avanzato da Kàbul a Labhr ron tre o quattro mila 
cavalli per il medefimo fine; c che 1* .Eunuco Atbar Khan,' il quale aveva in 
curtodia il deporto Monarca , arerebbe l’onore della' di lui liberazione. Nel 
tempo medefimo fi davano facendo impegni e premure rer la fucceflìone. Da 
una parte il Sultana Mauzm con artifizi e promefle affa tira vali per guadagna- 
re al fuo partito gli Omràs , ed a tal fef > giunfe~il fuo impegno , che una 
notte fi portò traveflito predo il Rajah J.fteyn , pregar dolo nella più rifpet- 
tofa maniera, che fi voleffe adoperare fortemente in fuo favore. Dall’altro 
canto Raujbn ray Begum unitamente con Today K'an, e molti Omrà< fi di- 
chiararono a favore del giovane Principe il Sultana Akber , comeché allora 
non averte più di fette od otto anni. Amendue le parti pretefero che il* lo- 
ro difegno folamente fi forte di liberare Shab Jehàn ( la quale liberazione if 
popolo afpettava ogni momento) quantunque niuno di loro averte nell'animo 
tuo alcuna idea di tal fatta: né a vero dire niuro di effi avea ragione di 
defiderare il di lui rillabilimento , eccetto che jeffom Seyn, Mohnbtt Khan, 
ed alcuni altri , i quali fin' ora non aveano fatte gran cofe in fuo difav- 
vantaggio . 

Ma quantunque Aureng Zìb fede gravemente ammalato , pur non di me- 
no diede ordini in tutti gli affari; e quantunque aveffe configliato al Sultana 
filau^i» di aprire le porte a Shah Jehàn , in cafo eh’ egli morrffe , rur non di 
meno fi prefe tutta la cura, che fi fòlle inceffantemente fcritto ad A tbar 
Khan affinché teneffe una guardia oculata fopra fuo padre. Il quinto giorno 
nel colino della fua infirmiti, egli fu portato dentro l'affemble* degli Omràs 
per farfi vedere. La (leda cofa fu praticata nel fettimo, nono, e decimo gior- 
no della fua malattia . Quel che è quali incredibile, nel decimo terzo giorno 
dopo avere fofferto un deliquio, il quale cagionò un romore per tutta la Cit- 
tà ch'egli folle morto, Aureng Zìb mandò a chiamare due o tre delli piinci- 
pli Omràs , ed il Rajah Jejfeyn, per far vedere ad effi ch'egli era vivo , ed. 
effendo flato alzato nel fuo letto chiamò che fe gli recaffe carta ecalàmajo per 
ffcrivere ad Atbar Khan: egli fimilmenre mandò a prendere il gran fuggellO’ 
dalla fùa forelia, temendo ch'ella ne aveffe già fatto ufo per ferrite a' dife- 

ini 


(a) Beroier, ubi fup. pij. i. Se fiq. 
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*ai di lei (*). La cagione di quella fua infermità fu probabilmente dovuta a.Xhi« 
alla fua rigotofa attinenza, poiché nel tempo quando Aureng Zìi fall fui Aureng 
trono, non volle mangiare affatto pane di grano , nè vivanda alcuna, nè car-* lB * 
ne; ma li cibo di pape di orzo, di erbe, e confetture (A), e ciò come in 
penitenza de' fuoi delitti ; la qual cofa lo refe molto magro ed ama- 

CU bubito che fi fu runefiò in falute, ei cercò di avere dalle mani di Skfb E i"ìT~ 
JebSa la figlinola di Dura nominata Begunt Sibeb , affine di maritarla col /««#«»- 
'Sultano Akbtr fuo terzo figliuolo , coll' idea di dargli con ciò il piò gran di- " , 
ritto all Imperio, per cui elio lo avea difegnatoi avvegnaché tenefle molli Akbcr 
portènti parenti nella Corte, e foffe nato dalla figlia di Sbab T^ivaz E bau, e Ima finii*. 
per conteguenza foffe del fangue degli antichi Sovrani di Maibat ; laddove 
Mabmùd e Ma**» erano foltanto figli di Raji povvtuir , o fieno figliuole dì ' ^ 

R/tjahi. Ma difficilmente fi può credere con quanta fierezza forte fiata riget- 
tata quella propofizione dalle tre parti, minacciando la giovane Principcffa di 
ucciderfi erta fterta piuttofto che maritarfi col figliuolo di colui, che aveva 
nrtaflinato il di lei padre . Quindi egli non incontrò fucceffo migliore pi erto 
Sbafi Jehàn nel ricorfo che a lui fece per avere certe gioje, per compiere un’ 
addizione, ch’affo avea fatta al famofo trono (B), ch'era allora in piedi , 
conciortiachè il depofio Imperatore minacciò di farle piurtofto in polvere , 
che permettere che da lui fi averterò in fuo potere. Tuttavolta però final- 
mente egli ottenne amendue le fue richiede , mercè il cortefe e gentil trat- 
tamento e grande rifpetto, che da lui fu predato a fuo padre.- 

Imperciocché febbene Aureng Zìb averte fatto articurare Sbab Jehàn , e te- Otakgt 
ncrlo rigidamente cuftodito e ftretto, pur non di meno lafciollo nel fuo vec- r J,j^ 
chio appartamento infieme con Begum Ssbeb , e colle altre fue donne. Egli rene Zib 
parimente gli permife di tenete le fuc cantatrici, ballariue, cucchi ec. con»n/> 
certi MalUhi che a lui leggertene il Corano, poiché egli era divenuto un gna^ h J'’ 
divoto. In oltre egli ebbe come prima il divertimento di veder combattere 
le beftie, ed altri fpettaroli. Quel che però fopra tutto raddolcì l'animo di 
Jui, furono le obbliganti lettere piene di rifpetto e di fommirtìone, che Au- 
reng Db f pelle volte a lui fcrivea, confutandolo come un'oracolo , ed efpri- 
mendo mille riguardi ed attenzioni per lui. Di vantaggio egli fu mediante- ^ 
mente occupato a mandargli qualche obbligante donativo ; le quali cofe tut- 
fe guadagnarono per modo in fuo favore l’animo di luo padre, che rifpofe a.’ 

alle di lui lettere , ed infieme gli mandò porzione di quelle gioje che prima 
gli avea negate . In oltre egli confentì ancora che forte data in fuo potere 
la figliuola di Dar a ; in fomma gli accordò finalmente quel perdono , e quel- 
la paterna benedizione che tante volte gli avea ricufata. 

Gli Ohwdefi, per acquifiare credito nella contrada ov'erano, e per intimori- Xmlaa. 
te infieme i Governatori delli porti, fi rifolfero di mandare un’ Ambafciatere^"£j£* 

ad defi. 


(A) Il mede (imo Aurore offerva inoltre , 
(he nell’anno t 66 f. per mito il tempo deli’ 
apparizione della cometa, egli non bevve al- 
tro che acqua , e non mangio altro pane che 
di miglio ; le qual cofa talmente gli guaftò la 
lalute , che poco manco che non ci avelie la- 
nciata la vita. Olire di ciò, egli fi «tacque fu 
la nuda (erra ; tenendo foìamcnre torto di fe 
urta pelle di tigre* dal qual tempo in po non 
gltetre mai perfettamente bene. Vedi Tavirn. 

(I) Bcrnier ; obi fup. pag. 14, lo feq. 


no’ fuoi viaggi dell 1 Indi* ItU it. cip. 11. p. 114. 

(B) Secondo il Iodato Tavermrr , una tir 
richieda fu fatta pochi giorni prima .eh’ egli 1 
fallile fui Trono , affinchè egli porcile com- 
patire con maggior lullro c fplendor* * e cho 
li rifiuto di siati Jilaa di mandargli alcun* 
porzione di gioie fu la ragione perche .tu- 
re»; Zil . allorché fall fui Trono non tcnm 
piu che una fola gioia nella fua barretta, P 0 >r 
che non può efferg chiemau cotona. 


il Z it «4 li .rrue , ina v*3 ‘. vi» 
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«. Kinn ad Aureno Zìb. Erti adunque fcelfero la pcrfona di Mr. AdrtCan , ch'era il 
y ‘i rens capo della* loro fattoria a Suràt, perfonaggio d’integrità fornito, e di buoniffì- 
‘ * mo fenno e giudizio. Quantunque A«reti& Zìb feinbrafle difprezaare i Fran- 
fbis o Crifiiatti , pur tuttavia ricevette Mr.Adrican con onore, donandogli al- 
cuni Serapahi ricamati, o fia una muta d'abito compiuto, e ne donò altri ad 
alcuni del fuo treno. Nell'ultima fua udienza gliene diede un'altro, ed Un 
ricchilfimo ancora per il Generale di Batavia con un pugnale adorno di gio- 
je . 1 donativi poi degli Olandefi confillerono in panni di fcarlatto, fpecchi, 
ed altre rarità della China, e del Giapponi, tra le quali vi fu un ‘Pa/eni , ed 
un T akt-raVan , o fia trono di campagna di una maravigliofa manifattura. 
tV E*. Circa il medefimo tempo (ciò che fembra quali incredibile) Dìdar Khan eh* 
Tamtrl T era uno de' primari Eunuchi del Serraglio , quantunque forte rafamente cafira- 
/#. to , s’ innamorò della belliflìma forella di un notajo Indiano , il quale vivea 
vicino ad una cafa, dove l'Eunuco ben fpertò fi portava per divertirti . I vici- 
ni finalmente cominciando a motteggiare il notajo in tale occafione, egli mi- 
nacciò di uccidere tanto la fua forella , quanto il di lei amafio , qualora 

averterò continuata la loro amorofa corrifpondenza . Tolto dopo avendoli la 
notte trovati a giacere indente , egli immantinente tolfe di vita l’ Eunuco, 
e lafciò per morta fua forella. Tutto il Serraglio, le donne, ed Eunuchi fe- 
cero gli ultimi loro sforzi perchè fi forte porto a morte il notajo ; ma Aureng 
Zìb fi contentò ch’egli fi forte fatto Maomettano (r). 
domtn- Frattanto quello Principe fii informato , che fua forella Raushn ray Begum 
*« del avea dato 1'accelTo in differenti tempi a due giovani amanti dentro il Serra- 
si. glio ; ma pur non di meno non moftrò niun rifentiraento né contro di lei, 

nè contro di que' giovani . Erti furono trovati entrambi andar girando nel giar- 
dino , abbandonati da coloro cheaveano l’incombenza di condurli fuora , ed 
effendo fiati condotti alla prefenzadi Au ring Zìb , il primo di loro diffe eh* 
egli vi era entrato per Copra il muro; e l'altro confefsò ch’era entrato per 
la porta. Fu ordinato ad amendue che ne ufeiflero dal Serraglio per quella 
medefima via per cui vi erano entrati ; ma gli Eunuchi, avendo ecceduta 
la loro commiflìone , precipitarono il primo giù dal muro , e lo ucci- 
fero . 

Vengono Immantinente dopo l’Ambafceria Olande/è , arrivarono colà diverfe altre 
akn quali nel medefimo tempo, cioè dal Shar'tfo della Mecca, dal Re d 'gammati o 
jtmin- f, a l 'Arabia Felice, e dal Principe di Bar ah , i cui donativi furono in cavalli : 
e finalmente ne giunfero due altre dal Re di Habaib od Etiopia. Alle tre 
prime non fu predato troppo gran riguardo; la loro comparfa ed equipaggio 
fu così miferabile, che pareano venuti fidamente a procacciarli donativi, e 
vendere le loro mercanzie fotto pretefto di edere Ambafciatorr . Gli Etiopi 
incontrarono migliore accoglimento , quantunque fé lo averterò wnoéfc mèno 
meritato . Erti erano ordinari mercatanti con un treno morto (cario *• mefehi- 
v „ a ^ *no, -e con donativi di barto valore, confidenti in 15. Célia vi, de'quali noveo 
Uabaih. dieci erano molto giovani per farfene Eunuchi ( difegno per altro non molto 
dicevole ad un Principe Crifiiano!) in 1*. cavallina un mulo vagamente ri- 
gato , e fparfo di varie piccole macchie , in due groffi denti di Elefante , «d 
in un corno grolfirtitno di bue pieno di zibetto- Conciofiìacbè Se va )i aveflfe 
dato il facco a Suràt, nel tempo appunto dopo ch'eglino furono sbarcati, elfi 

E rderono quel poco che aveano portato per loro fofteutamento, « furono ob>- 
igati a domandare provvifione dal Governatone , il quale parimente li man- 
dò a Beili t ove pacarono per «endici quelli dèi loto treno mezzo ignudi . 

*uc 
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Poz non di meno avendo il noftro Autore parlato in favore del loro Re al <5 &bm. 

fuo signore, efli furono ammerti ad una udienza da Aureng Zìi, il quale gli Aurei# 
onorò con alcuni Sernpabi , diede danaro per loro medefimi, ed un ricco do- Zlb ' 
nativo per il loro Sovrano. Eglino s'impegnarono d’impiegare il loro potere 
preflò il Re per la rifabbrica di una mofchea ; e richiefero un Coran « , ed 
alcuni altri libri religioli , in nome del loro Sovrano ; il che fetnbrò elitre 
ugualmente Arano in un’Amhafciatore Crifliano, com’era uno di loro , che 
in un Re Criftiano (d). 

Mentre che quelli Etìopi furono a Deb/i , Aureng Zìb radunò il fuo Confa- y . 
gl io fecreto, per-confultare circa l'educazione del Sultano Akbar , ch'egli te- Ambì? 
rea molto a cuore . Dopo di ciò arrivò colà un’ Ambafciatore Terfiano , che fn moro 
fu ricevuto con gran rifpetto . Egli fece il fuo faluto fecondo l'ufanza Perda- Perdano. 
n a , e confegnò le fue lettere nelle proprie mani di Aureng Zìb . 1 donativi - 
furono ricchiffimi ed accettevoJi al Gran Mogol lo , il quale diede all* Ambafcia- 
tore prefenti di gran donfiderazione , c gli alTegnò un luogo tra i fuoi princi- 
pali Omrbt . Nulla oliando tutti quelli contralfegni di onore , gli Omrìi Per - 
foni , eh’ erano alla Corte del gran Mugolio., fparfero voce eoe il loro Re 
lo avea rimproverato nelle fue lettere della morte di Bara , e dell’ imprigio- 
namento di Sbah Jebàn , come azioni indegne di un fratello , di un figlio, e 
di un Mufulnuna : e/fi rapportarono eziandio , che Sbah Abbia II. lo avea 
rimproverato della parola Alem Ghìr o fia conquilhtore del Mondo, che Au- 
reng Zìb avea fatta fcolpire nelle fue monete . A dir vero il noftro Autore 
non può indurli a penfare , che il Re di Perfia avefle voluto arrifehiarfi di 
provocare in fomigliante guifa un Principe cosi vittoriofo come Aurtng Zìb ; - 

e pur non di meno crede poi , che in quelle lettere vi abbia dovuto eflere ■» 

fiata qualche offenfiva efpreflioae , o pure che 1" Ambafciatore abbia dovuto * 

incorrere in qualche difpiacere di Aureng Zìb ; imperciocché due o tre giorni 
dopo ch'egli Io ebbe licenziato, quel Principe fece divolgare un rapporto, che 
1’ Ambafciatore aveva ordinato che fi fodero tagliati i garetti de' cavalli dati 
in dono j e poiché egli trovavafi ancora nelle frontiere , gli fece reftituire 
tutti gli fchiavi Indiani , eh' effo conduceva feco lui , i quali montavano ad 
un numero prodigiofo. 

Circa quello tempo , la morte del primario Aftrolago del Re , il quale av- 
venne che moriflè affogato , fu cagione. che cadeffero in difgrazia coloro che d./jjr»-; 
profetavano una tale facoltà ,• poiché, la gente, non lì poteva immaginare in t '*’’ 
qual maniera colui che. prevedeva il fato degli altri , potelfe poi ignorare il 
fuo proprio .E pur non di meno quella, forta d’impoftori , 1 quali fono dediti 
a trarre profitto dalla credulità del popolo , hanno trovato il modo di renderli 
tanto uccellar^ nelle Indio , come lo fono gli ecciefiafticj , o gli avvo- 
cati (* ) . 

Dopo che Amiro J ernia ebbe difcacciato il Sultano Sujàb fiora di Bengàl , A mire 
1 ? c "‘ e ^ ere licenza ad Aureng Zìb di poter rimuovere la fua famiglia in * 
quella Provincia , affinchè potefte terminare i fuoi giorni, in compagnia di fa a Vi?*'* 
moglie e de fuoi figli; ma Aureng Zìb temette fortemente, che qualora egli 
avelie (eco fuo figliuolo , potrebbe afpira re alla Corona , od almeno renderli 
indipendente in Bengàl , dove egli allora teneva una ben forte annata alla fua 
divozione . Nel tempo medefimo confideraodo Aureng Zìb , che potrebbe ef- 
lere cofa pencolofa iJ difguftarlo, gli mandò fua moglie e tutti i figli del fuo 
gliuolo; creo 1 Amiro medefimo Mirt'l Omrà , ch'è il più alto grado di ono- 
re.» cqi ,po.l£z .giammai eflere innalzato un fa voti to i e 
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**han Kbin il grande Bakshii , eh’ è una dignità limile al noftro gran MaeAro di ca« 
A^renj valleria , ed è il fecondo o terzo porto nello Stato , rua nel tempo Aeflo egliii 
* é di tal natura, che obbliga chi lo poflìede di ftare Tempre alla Cortei Aven- - 
do adunque 1 '.A miro conofeiuta chiaramente la dertreeza e fc altri condotta di,.: 
aurina Zìb, ftimò miglior partito di rimanerli contento degli onori che avea 
ricevuti ; e nel tempo mede-fimo ftarne Tempre in guardia in maniera tale ,, 
che ficcome egli non potea tentare niuna co f» contro di aureng Zìb , così 
quelli non poterti: eflere nello fiato di tentarne alcuna cohtro di lui. .. t 
In quello fiato rimafero gli affari tra di loro per il corfoaO quali un’anno» 
firn, «cigliando Aunng Zìb ben fapendo che un gran Capitano noa^può rtare lunga» 
Ktnt di niente oziofo ; e che ove non fia impiegato in qualche guerra rtranieca , egli 
Adlcm ’ finalmente ne può fufeitare una» domeftica , propofe ad rimiro Jtmla di Tari 
■ guèrra cóntro il ricco e poffente Rì'fab di a>btm ( G) ,1 cui territori fono 
fituati al Nord di Dnkka fui golfo di Bengbi (/) . ufi: . 

Ci vien detto da un certo Autore che prima della fpedìaione di rimiro 
J ernia , non era conofciuto il regno di Aftm od asbam . Egli era (lato in 
pace per Io fpazio di più di 500. anni prima ; e credei! che quivi fi fodero 
la prima volta Inventati i cannoni e la polvere , la qual feoperta pafsò da 
Afèm nel Tegu , e quindi poi nella China. Egli è certo , che quello amìro 
portò da tal contrada rari pezzi di cannoni di ferro , e buona provvifione di 
eccellente- polvere *ì rotonda che piccola , fatti tanto i primi quanto la fe- . 
conda in quello regno di afem ■ Quando muore il Re di quello paefe, tutte,. 
le fue mogli dilette li avvelenano par feguirlo nell' altro Mondo. <. : « 

O'Ari- afam i uno dé» migliori paefi hi tutta VOfùr, imperocché oltre ad ogni, 7 
fpezie’di provvirtoBi , egli produce miniere d‘ oro , argento , acciaio , piotn- -, 
/t. * bó,' e fèrro . La 'l’età vi è anche in abbondanza, ma groffolana : vi è patio q 

mente una ttìta feta fatta da piccioli animali di figura rotonda- , -cne.fi- 
formano alle radici degli alberi , ed è molto luftra e rifplendente , ma poi 
immediatamente fi' fcolora e guada . La gomma o lacca qui parimente fi tro- 
va in gran copia di amendue le fpecie , e particolarmente quella di colore 
rodò , là quale ctefee fotto gli alberi , e colla quale elfi dipingono le loro 
tele. Quando per tale ufo ne hanno fpremuto il fucco roffo, la fortanza che 
v - rimane ferve ad inverniciare gli fcr igni , e farne cera. Quantunque tutte le 
•'*"/* cofe neceffarie al mantenimento della vita fi trovino in Ofem in gran dovi- 
'zia ,*• pur non di meno la carne di cani è tenuta in moltiflrma ftima , e fi 
reputa un cibo il più fquifito e diticato in occalìon di fetta . Quella carne fi 
vende nelle Città ogni mele nèlli giorni di mercato. Quantunque vi fia una , t 
gran copia di viti , pur non di meno gli abitanti non mai penfano al vino , 
ma feecano le uve per farne la loro acquavite. Elfi non tengonofale j a rj- 
ferba di quel che ritraggono dalle ceneri delle fiondi degli alberi ». special- 
niente quello chiamato il fico di admmo , di cui parimente elfi 'he unno 
una certa Mdva per lavate da loro feta» la quale divieneàn j^t-«aniera co- 
ti bianca come la neve . ìout i rrt<i U nita t - ' : ! 

'Mina- 11 Re non cerca dalli fuoi fudditi niun fuflidio ; mentre le fue rendite 
n Ai A- provengono dalle miniere , che fono la fua proprietà , e fono lavorate da- 
gli fchiavi. Quivi la gente vive a fuo agio » tenendo eiafeheduno quattro 
rMvrjoq iàt . ■. oMwincn tmm» *>v’ no. 

w-. l»b ilttù ! ?:v* 5 • • ‘ rJl! Òdt ébr • 0 ' g 1 , 

-orx. li tif? fili* il 3 'do . Wai*'.'. attfEftlfohvm r*V t e. 

(C) Taveraìir chiama quello Patfe Altra ì aUri**®***** una Città de! l’irtcffo none » Vad • 
td «lui Avrà i e ci dice che la Capitale tra i fuw riatti ncii ladra cip. I ?• 
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f fi Bernier, pag. 107, fc f«tj. 


.>♦ ». 


L l B. XI. C jl P. VIU. S E Z. II. 17 

mogli , e comunemente un’ Elefante per trafportarle . Eglino fono di una 6 , ju,»- 
buona compiertene; e folamente fi deve notare, che quanto più c$fi vivono Aurcue 
verfo le parti Meridionali , tanto più fono di colore adulto e nero , e non 
no tanto foggetti ad enfiamenti nella gola ; ma le donne tengono il nafo 
fchiacciato. Nelle parti verfo il Sud, elfi vanno ignudi, a riferba di un pan- 
no che portano per coprire ciò che la natura vuol nafcofto, e di una ber- 
retta di colore dIò, intorno a cui fi veggono pendere denti di porco. Erti 
portano dell’ oro nelle loro orecchie , e braccialetti di corallo , ambra , 
e conchiglie , che poi nella fepoltura degli amici gittano dentro i loto 

fepolcri ( g )• . 

Ma per ritornare alla guerra: rimiro J ernia , il quale fecondo ogni appa- £ mf» 
renra avea già prima difegnata la medcfima fpedizione. , con tutta prontez- l *. 
za la intraprefe . Egli adunque s’imbarcò a Dakka con una portente «rniata , ' ’ 

in un fiume che viene da quelle parti ( D) ; e dopo aver camminato intorno 
a 100. leghe verfo il UtrÀ-Efi , arrivò ad *4z.o , eh’ era un Cartello ( E ) , 
che quel Rà'tab area molti anni prima tolto a forza dal regno di Bengàl . 

Egli ripigliò quella piazza nel termine di quindici giorni; e quindi fra lo fpa- 
zió di altri 26. profegul tuttavia a marciare verfo il Nord per terra verfo 
Sbandirà, che dà l’ingreffo in ^Isbam . Quivi fu data una battaglia , nella 
quale ertendo fiato vinto e fuperato il Rajah , fi ritirò a Ghergbon (F) fua 
Città capitale circa quattro miglia lungi da Sbamdàra . 

L’ jfmìro lo perfeguitò cosi dappreflo , che non gli diede tempo di fortifi- *> 
carfi , arrivando colà fra Io fpazio di cinque giorni . Ciò coftrinfe il Ri) ah a il face 
fuggirne verfo le montagne del regno di LaJJa , ed abbandonare Ghergbon , la alla Col 
quale fu faccheggiata egualmente che Sbamdàra . Erti trovarono vafiilfime 
ricchezze in quella Città, ch’era molto ampia e bella, abbondante di traffi- 
co, e le fue donne erano oltre modo vaghe e leggiadre. Frattanto eflendo 
più predo del folito fopraggiunta la ftagione piovofa , onde fu allagata una 
tal contrada, ed avendo i popoli del Ràiab trafportate via tutte le provvifio- 
ni dalle campagne, l’efercito dell’^f»r/r« fi trovò in grandiflime anguftie , 
fenza che egli potefle 0 avanzarli o ritirarli, a riguardo delle montagne da 
un lato , e per le cupe ftrade dall’altro ; oltre di chq il Ràjab avea fatta 
fcavar» la ftrada fino a Shamdira . Quello obbligò il Generale ad abbandonare 
il fuo difegno , ed a ritornarfene fubito che fodero cedate le piogge ; la 
qual cofa fece dopo avere eftremamente foderto a cagione delle firade rovina» 
te , della mancanza de’ viveri , c della perfecuzione delti Raj'abi . Tutta 
volta però egli formò difegno di rinnovare il fuo tentativo l’anno appredo : 
ma egli cadde infermo e morì ad «^to, dove la difenteria cominciò a fare Mtrtt di 

ftragi nel fuo efercito ; e così venne a porfi fine alle giufte apprenfioni del jJJJJn? 1 

Gran Mogollo : imperocché in quella occafione , coloro che fapeano lo Ita- J 

to degli affari , dirtero , Quello giorno e’ il dejfo appunto , in cui Aureng Zìb 

J 4 può dire Re di Bengàl ; ed egli medefimo non potè allenerfi di efprimere 
qualche cofa a ciò fomigliante , poiché dide pubblicamente a Maometto jlmi- 
Totuo XXIX. C rt 


(Di Taurnirr ci dice, ch’egli viene di 
Chiamar i ma nè li Umazione , né il nome 
di un cal Iago lì (1 con alcuna certezza , nè 
trovitene fina menzione dagli ultimi viag- 
giatori . 

( E) Secondo il medefimo Tavrrnicr , le 
tombe de’ Re e della lamiglia Reale di Ahm 
fono in quella Città ; imperocché erti non 
bruciano i loro morti , come tanno in altre 


parti . Quivi fiiron trovate grandi ricchezze 
nelle volte delle Cappelle del Gran Pagtd , 
dove fono le tombe . Ved. i fuoi viaggi nell* 
lndit cip. 17. 

( F) Tavernier ci dice a che il nome della 
Citta , dove il Re tiene la fui corte , è Ken. 
nnetf , 15. o 30. giornate di viaggio lontana 
da quella che hi per l’ addietro la Capitale a 
c portò il medclìmo nome . 


(j ) Beinier , Viag. Indiar.- cap. 17. 
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ìt IA STORIA DEL GRATI MOGOLLO 

aa.Khtn v» KM» ; Voi mete perduto vtfiro putire , ed U il pili grande e pii perieui 
A » re n 5 i 0 r 0 amie» <be mai uvejfi . Pur non di meno eflo accarezzò quello figliuolo e 
z ‘°' gli promife -di eflergli padre , nel che mantenne la parala , poiché lo con* 
fermò nel fuo pollo di grande Baktbis , aumentò la fu a pendone a aooo. 
Rapir il mefe , e lafciollo erede di tutto il patrimonio «eli 'Amiro che 
fecondo la coftumanra del paefe ricadeva a fe medefimo . 
end! Kit. Il governo di Bengàl , ed il comando dell'armata in tal paefe K infieme 

«(«ore» col titolo di Mirii OmrS , che poflédeva Ambo J ernia , fu dato dal Re al 
i pirati fuo proprio zio Sbab He fi Khan (G) , il quale avea cotanto contribuito «1 fuo 
staT' avanzamento per mezzo della fua eloquenza ed abiliti ■ Quello Signore fu in 
* * prima da lui fatto Governatore di Arra , quando eflo lafciò una tal Cittì 

per andare all’ incontro di Sultano Sujib a JCajtvei , ed in «ppreflo fu fatto 
Governatore di Detta , e Generale dell’armata che quivi era . Subito che 
Sbadì Heft Khan fu flabilito in Bengbl , fi rifolfe di liberare una tal regione 
dalli pirati Perttgbtji , i quali per lungo tempo erano flati infelli a tal pae- 
fe; e quindi di attaccare il Re di Rakan od Arrapati , fecondo l'ordine di 
Aureng 21 b , il quale area formato penfiero di vendicarli di quel Principe , 
non tanto perchè delle ricetto e favorifle quella eftcrabile gente , quanto 
per conto della fua crudeltà verfo il Sultano Sujkb , e tutta la fua fami- 
glia ( h ). 

I-. qui per mettere quella materia in un proprio lume , bifogna che f ap- 
piano i noflri Leggitori , che per molti anni prima il regno di Rakan era 
flato il rifugio ili tutti i fuggiafehi Vertorbefi -da Goa, Kcciun , Malakka , e 
da altri lunghi eh' elfi tenevano nelle Indie , come anche fiato era l’alilo -e 
ricovero de' loro fcMavi o di altri Europei . Tal fona di gente era compofta 
di coloro , che avéano abbandonati i loro motufierj , erano flati due o tre 
volte ammogliati , erano affatimi, e limili , i quali menarono in tale regio- 
ne una vita fa piò orribile che pofla idearli , (cannandoli gli uni gli altri , 
ed alfaflìnando i loro propri preti , i quali alcune volte non erano migliori di 
loro medefimi. Il Re di Rakan li manteneva , come una guardia delle fue 
frontiere contro del Mugello, nel porto chiamato Cbomgtn (H ), ch’-qgli avea 
prefo da Bengàl , dando loro alcune terra, e la libertà infieme di vivere co- 
me lor fofle piaciuto. L’ufuale traffico di tal razza idi . gente erano le tube- 
rie , e fare l'arte di corfali i liccfaè non fidamente feorreano le coftiere ma- 
rittime , ma entravano «siandio neHi fiumi , e fp edilmente ne’ canali del 
Gange ; e fpeflfe volte penetrando qo, o fo. leghe dentro il paefe , forpren- 
deano Città e Villaggi , e fi condomino via tutta la gente , tifando gran 
crudeltà , e bruciando tutto quel che non potenno portar via. Quindià ad- 
divenuto , dice il nofiro Autore , che fi veggono nella imboccatera di quel 
fiume tante belle lfole del tutto deferte , le quali erano per l'addietro po 
polatiflìme. 

SàUrrae ©°P° di wer «gKno latto tutto quello male , eflì ebbero ancora la sfac- 
tin, de ciataggine di andare e vendere i vecchi , de’ quali non penano piò far tifo , 
«v/W* in quel medefimo paefe donde gli aveano preu j in guifa che coloro , che 
fi «*no falrati per mezzo della fuga , venivano oggi a comprarli i loro j>a- 


IH) Ckatigen , come ferire Rentier , « Xa. 
tigone , come fi» irono i Ptrttfhj f . Il tuo ve- 
to nome fecondo Hamihaet è clnira-woiag . 
Sili n Guato ill’i m boccini ri del rimo Orien- 


tile del fiume Gonfi , ed è un povero luogo 
nelle mini de* Mattili , quantunque i difcciw 
denti de' feritgktf fiero > Signori Dominanti 
del nwdefimo . Vcd. il Novelle Raectntt dHti 
Sokit Orienti Voi, fj, p,j. u, e af. 


(à) temici , obi fup- p»g. li. fc feq. aiti 
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Ai e madri , che jeri erano Rati fatti fchiavi . Del rimanente poi de' loro «.Hit* 
prigionieri elfi ne faceano rematori» oppure tal fona di Criftiani com'effi me- Aurtfc- 
definii erano ; oppure li vendevano alti Tortogheji pertinenti ad altre parti 
de\l‘ Indie ; ed eziandio a quelli di Ogevvii od Mugli * che quivi fi ftabiliro- 
no per grazia di Jebàn Gbir , fu la prometta di mantenere libera da’ pirati. la, 
fpiaggia di Btngàl. Quello traffico fu profeguito verfo Titola di Gal/et vici- 
no il capo Palmas , ove quelli corfari rigettavano i Tcrtoghtfi , i quali em- 
pivano le loro navi di (chiavi ad un prezzo agevole g vantandoli quella in- 
fame canaglia, che facea più Ciifliani in un folo anno di quel che nello tri- 
zio di dieci ne faceffero tutti i Miffionarj n t\V Indie . Quefli pirati furono ap- 
punto quelli che finalmente fecero sì , che Sbah Jebàn sfogaste la tua paffione 
non folamente contro i Ge/uiti Miffionarj ad .Agra , la maggior parte della 
Chitfa de’ quali (I) elfo ordinò che foffe abbattuta e demolita; ma eziardio 
contro i F ranghi* di Owglì , perchè ufavano della connivenza al procedere 
de’ pirati , ed empivano le loro cafe di fthiavi * i quali erano tuoi fuddfti 
naturali (K) , 

Qurfti imfcredenti , qualche tempo prima della defnlazione di Ovvg/i , fi s* imtr- 
0 ferirono al Viceré di Gea di porre tutto il regno di Rakbn tra le fue mani * rcn jff:~ 
per iL Re di Tortrgallo ; ma egli ricusò, di mandar» i focrorfi chicli i da un 
tale Bafiian» Cenjaii» ch’era loro Capiuno , e fi avrg prefa: in moglie una Snudivi., 
delle figliuole del Re • Quello fa fatto dal Viene , fircome effi dicono , non 
già per dett Razione del tradimento » ma bersL nano oa arroganza c galofia , 
che Bajliano dovetfe avere l’onore di operare tali peft.i . Circa il medefimo 
tempo quelli pirati s’impadronirono dell' Ifola di Sui.aivn , la quale coman- 
da in certo modo l’imboccatura del Gange , nella qual’ Ifola un certo. Mo- 
naco A’gofliniano , uomo molto faraofo , fece per molti anni la figura di 
Re. Avendo egli pigliato un mezzo , IDDI «fa come » dire il noftro Auto- „ a ” t 
re » per liberarli dal comandante di quel luogo » quelli nudi fin i ladii. , che gottimi- 
conducevano il Sultana Sujah da Dàka a Hakàn , come fi è già. riferito fo- nojt<- 
pra, trovarono, la maniera per la ftrada di aprire i fuoi forzieri , e rubargli 
una buona quantità di gioje , ch’eglino venderono fecretamente a Rakàn per 
una pkciola fomma avvegnaché ignorsffero il valore di quelle. In fomma 
le loro depredazioni furono cosi grandi in. BengàJ , ch'effi per molti anni ob- 
bligarono il Gre» Mcgcl/t a munire di guarnigione i palli per ogni parte, e 
tenere in piedi una gran milizia per terra , come anche una flotta di Ga- 
leazze per mare per opporli a' loro affiliti : ma eglino altro non faceano che 
riderli della foldatefca Magali a , e divenuti erano così ardimento!! per mare,, 
che quattro o cinque delle loro Galeazze fi lanciavano contro I.J.. o tp delle 
nemiche , che realmente vinceano , e prendevano , oppure nfpigoevano a. 
terra ( i ) - r. 

Quella er 3 la condizione de' pirati , quando Sbah He/l Khan entrò nel' go- 
verno di Bengal ; e quello Signore fapendo ch’era cofa impraticabile di po- 
ter paflàre alcuna fotta di truppe , fieno cavalli o fanti , da Bengàl a. Rakàn n« dalla. 
per cagione de’ molti canali e fiumi fu le frontiere;, e confiderando ancora di. 
che quelli pirati lo averebbero impedito a trafportare la tua armata per. ma- 
re, u ritolte d'impegnare gli Olandefi nel tuo difegno ; ed a tal fine mandò Khan za» 
un' ufficiale nella Baiavi» affinché perfuadtfie al Generale che feco lui fi il Au- 

C j. uaiflc 

(I) Eli» era belli e grande , fabbricati cosi « la Città'.. 

Bene , come quella di Lahar , da .Jrhin Gii r CK) Di quelli affari ae potrai oITcrvare pii, 
con un gran. Campanile fopti di efla , ed una dirutamente. in. fczuito di quella Volume* 

Campana , il cui. Tuono poteri. Cernirli eci tut. 

G) Bttiiier , pa{. ni. ic fcq, J -t Il 
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Vlriununirte in foggiogare i! regno di Rakàn . II Generale di Batavia giudicando 
A-reng q ue flo un mezzo proprio per diftruggere la potenza Tortoghefe nelle Indie, ed 
2j à. ampliare la loro propria , fpedì due Vafcelli di guerra alla volta di Bengàl , 
perchè favorinero il rrafporto delle truppe Mogollt ; ma prima che foffero ar- 
rivati cottili Vafcelli di guerra, Sbab Heft Khan, avendo equipaggiato un 
gran numero di Galeazze, e molti grofli Vafcelli per Io fteffo ferviaio , 
mandò ad avvifare i pirati del fuo difegno fopra Rakdn , promettendo in 
cafo ch'eglino abbandonartelo il fervizio del Re , e pigliafTero le patti di 
Aureng Zìi, ch’egli arerebbe tra loro diflribuite tante terre in £exgì! , 
■-.quante ne defideraflero , ed avercbbe data loro una paga doppia di quel che 
allora aveano. Dall’ altra patte tifo minacciò , in cafo che ricufaflero le fae 
offerte , di fpogliarli totalmente , e rovinarli . 

I pirati „o fia per timore del Generale Mcgo/lo, oppure del Re di Raidn , 
uno deità cui ufficiali efli avearo lina quel tempo aflaffinato , furono un gior- 
no forprefi da tale impiovvifo fpavento , «he tolti inficine s'imbarcarono 
in 40. o 50. delle loro Galeazze con la piò indicibile precipitanza, e fi con- 
dutìero a BengSI, Sbab Heft Kban li ricevette con le braccie aperte , e loro 
diede una corfiderabile paga: quindi fenza lafciare ch’eglino fi raffreddaffero 
fecolui li conduffe ad attaccare l’ifola di Sundiva , ch’era caduta nelle ma- 
ni del Re di Rakin , e quindi anche Cbatigtm , le quali amendue furono da 
lui prefe. Circa l’ifterto tempo arrivarono i due Vafcelli Oh* defi ; ma Sbab 
Heft Kban immaginandofi ch’egli fofTe prefentemente atto a compiere il fuo 
difegno fenza la loro afliftenza , congedò con ringraziamenti e complimenti 
•- li Capitani di, que' Vafcelli che non rimafero niente contenti in vederfi cosi 
burlati . Quanto poi alli pirati , allorché i medefimi ebbero fervito a’ fuoi 
difegrti, egli non fi ricordò più di adempiere quelle gran promeflè, che avea 
ior fatte; e fapendo eh' efli er*io in fua balia , ed incapaci a poterli aiuta- 
re , fece paflare interi meli fenza Ior dare alcuna paga , confiderandoli co- 
me traditori ed uomini infami , li quali dovevano eilere trattati a dire- 
zione . In quella maniera appunto Sbab Heft Kban pofe fine a quella mar- 
maglia. 

Celta del Aureng Zìb fu molto gelofo e fevero fopra i fuoi figli. Erto mandò il fuo 
finitane figliuol maggiore Sultano Mabmbd , come gii è fiato detto , a Gxvaìiy'ar , 
Aiauzm ma fcconJochè fi rapporta non gli fete bevere la pozione detta Tovrfi , che 
di t j ene j a p ro p r ietà d’ indolcire. J'iè egli fu troppo foddisfatto per qualche 
ZibT® tempo del fuo fecondo figliuolo Mauzm , il quale in appreffo fall fui trono, 
quantunque cofiui fu fempre un modello di rifetbatezza e moderazione. 
Quindi o ciò forte per far pruova del fuo coraggio , 0 forte perchè lo ftimò 
troppo impegnato in formare un partito nell’ultima fua infermità , egli un 
giorno in piena affembiea gli ordinò , che andarti ad uccidere un Lione , il 
quale feendendo dalle montagne avea fatto grande feempio nelle pianure ; ed 
allora quando il maefiro della caccia chiamò che fi portartero quelle grolle 
e forti reti ufate in quefto pericolofo cimento , il Re gli diffe che quando 
erto era Principe punto non avea badato a limili formalità. La buona fortuna 
del Sultano Mauzm lo fece riufeir felicemente in quefta intraprefa , non 
avendo perduri più di due o tre uomini , ed eflèndo feriti foli pochi caval- 
li ; quantunque egli medefimo fi fofle trovato in qualche piccolo pericolo 
«mcioffiachè il Lione ferito forte faltato fu la iella del fuo Elefante. Dopo 
di quello , Aureng Zlb moftrò per lui moltiflimo v affetto , e gii diede il 
governo di Dekòn , ma con si poco potere e rendita , che non ebbe molto 
che temere da lui (*)- •'..** 1 

■ ■* • ' • X. * 
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CAP. VUL t4 E Z. II. ai 
che Mobabtt Khan era flato ricevuto in favore «. Khan 


1’ Rato di già o (ferrato j uuc i**vv*v* * nv«« *■*« *•"»» «««.» ww — 
da -/«rene Zìi . Quefto Principe non volendo , com’ elfo diceva , perdere nn * u ™“* 
sì valorofo Comandante , ed uno il quale così grettamente aveva aderito ed «»• 
aiutato il Tuo benefattore Sbab JebSn , non Attamente gli perdono, ma Grondo 
eziandio lo premorte dal governo d. Kìbul a quei o di Guferai m luogo di 
Pedi» /éyr, , ch'egli mandò a far guerra. in Dekìn . Tuttavolta però quefto 
favore di Aureng z,b fu probabilmente dovuto ad alcuni confiderevoh dona- 
tivi , che il Khan fece a Rusbn tay Bugni» , unitamente con altri presen- 
tati al Gran Mugello medefimo , conlìflcnti in molti eccellenti cavalli e 
Cammelli Permani , oltre a 15000. o 16000. Rapir di oro. Siccome Aureng 
Z'tb non rovinò tutti coloro i quali furono contro di lui , o che non furono 
del fuo partito nel'.- ultime guerre , così egli non mancò di premiare colo- 
ro che lo aveano fedelmente fervilo ; imperciocché oltre tuo «0 ibab Hejt 
Khan , cui erto conferì il governo di Bengàl . egli diede a Alìr A Ma quello 
di Kabul ; a Kbatìloìlab Kbair quello di Labbri a Mìr Babà quello di Bio- 
Li r d à Lasker Khan quello di Piena. Egli deftinò il figlio di Ala Pardi 
Kfa» (L) Governatore di Scudi ; Bazel Khan lo fece Kbajieb Somma a , cicè 
a dire Gran Maggiordomo dilla caft reale > fece Daneshmcnd Khan Gover- 
natore di Debli (M-)i e Vianet Khan lo coftituì Governatore di Katb- 
mìr (/). Ari '3 fi. À ’ 

E* vero , che T^ejabid Khan , il quale fi era portato affai bene nelle bgt- Sere ii> 
taglie di Semongber e Kajoweb , fu licenziato j ma ciò fu perchè egli ebbe 
la profunzione di rinfacciare al Re i fervigj che gli avea latti . Per quanto jyj p 
poi fi appartiene al li Ràjabi Jeffey» e ftffomStyn , li fofpettì che quello fecon- 
do mantenerti; intelligenza con Sera fi , il quale avea dato il facco a Su rat 
(N); per la qual ragione Aureng Zìb lo richiamò da Dekàn , ma in vece 
di andarne a Debli , egli andò nel fuo proprio territorio. In luogo di lui il 
Re mandò Jeffeyn accompagnato da fuo figliuolo Sultano Mauzm , il quale 
non fu tuttavia invertito di niun potere. Quefto Rajah immantinente attediò 
la principale fortezza di Sera ji i e non meno per la fua deftrezza nel ne- 
goziare , che per mezzo della forza induffe quel Signore ad arrenderò prima 
che fi fotte venuto agli eftremi. Ciò fatto , egli tirò Sena agl interefli del 
Morello contro di Piziapìtr , per la qual cofa Aureng Zìb lo dichiarò ÌXajab, 

« diede la penfione di un confiderabiJe Omrà al di lui figliuolo. Qualche tem- 
po dopo , ad inftigazione di quel Monarca , egli fi portò a Debli fu la fe- 
de . v 

Ma Aureng Zìb ettendo fiato indotto , per le perfuafive della moglie di Scappa 
Sbah He# Khan fuo zio , ad arreftarlo , egli trovò una fera circondati i via dal- 
fuoi Padiglioni da tre o quattro Qmrii : tuttavolta però egli fece quanto ** Corni 
potè per fuggirtene nella notte , come già gli riufeì. Qp erta di lui fuggita 
cagionò nella Corte un gran rumore j e poiché ognuno accertava il figliuol 


( 1 ) Il quale era del partilo del Sultane 
Sulib. 

tM) Quelli fu quel Signore , da cui Sti- 
mili fu ritenuto come Medico . Concioflrachè 
egli ftelfe mai Tempre impiccato Recti Audi ed 
«nitri (lanieri , era difpenuto dall’ affidate 
due volte ceni porno nell’ affemblea detli 
Om' Hi , fenaa che forte a lui fofpefo il (uo 
fatano. 

(N) Qjiefto fu nell' anno 1*64. , nel qwl 


tempo ci vien deno da Traili , che Rurenf 
Zìb fi portò contro i Ra)»pùri ; e che fuo fi- 
gliuolo Sultano Mobammtd Mbtr fi ribellò 
Sa lui , e fi uni con loro ■ che il Re lo per- 
fegnitò in DthÀ* i ma ebe il Principe trovò 
la maniera di girtene per mare in terna . Pur 
non di meno il Grnulli et dice . che quen» 
ribellione accadde nell’anno 14I0. ionie lata 
da noi ©Servato in appretto . 
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•.KMti maggiore di Jeffejn che Io a v effe in ciò a flirtilo, il Rajah la/ciò Dekàn per 
/urei.g net cere in ficuro il fuo Stato , per configlio de’ fuoi amici : tenendoli not- 
**“• te e giorno in guardia , per timore che il Gran .Magnilo averte a fervirfi di 
un tal preceda per itnpoffeffarn delle fue terre ; ma come erto fu arrivato a 
Brampùr fe ne mori • Con tutto quello* però Aurtng Zìi , molto lungi dall' 

. efprimere alcun rifentimento verfo il di lui figliuolo, fi condolfe anzi col 
medefimo per la morte di fuo padre , e gli continuò a dare la fua pendone ; 
il che conferma , dice il nortro Autore , quel che molti differo, che la fug- 
gita di Seva ji avvenne col confenfo del Re medefimo , affinchè egli potef- 
fe evitare il rifentimento delle dame della Corte. 
jr,i, i. Concioflìachè prefentemenie Aurtng Zìi non 1 fi trovarti! impegnato in ifFra»— 
«indi, * niere turbolenze di Aorta alcuna, cominciò a penfare di ricuperare Kandabàr * 
hir» eh* è fiata negli ultimi tempi il foggetto di affannofe guerre. Akber la prefe 
dalli Terfiani , e Sbah Abbiti I. la ricuperò da fuo figliuolo Jebàn Ghìr: in 
appreflo ella ritornò a Shàh J eliti per raeazo del Governatore A lì Mtrdàn 
Khan, il quale per fottrarfi dalla maligniti de* fuoi nemici, ad eflo lui la re- 
fi: , e fi portò a vivere alla fua Corte. La Citti fu aflediata ,. e ripiglia- 
ta in appreflo per mezzo del figliuolo di Sèob Abbai (O) , dal medefimo 
Principe , il quale due volte tentò di riguadagnarla , ma fenz* niun fuc- 
ceflo. La prima volta ciò non forti per la mala armonia , che regnava tra 
gli Omrài Ttrfiani , eh' erano nella Corte del Gran Megaliti imperocché egli- 
no fi portarono molto lentamente , e non vollero feguitare Rajah Rowp , il 
quale avea di già piantato il fuo fiendardo fopra il muro verfo la monta- 
gna . La feconda volta poi ella fa falvata per la gelofia di Aurerg Zìi ine- 
delimo , il quale comandava nell'afledio ; imperocché dopo crterfi fatta una 
larga breccia net muro- dal cannone , ch'era diretto e maneggiato da In - 
gltfi , Portoghtfi , Germani, e Francefi , erto non ci volle entrare , affinché 
non averte a dirli che quella forte data prefa nel tempo di fuo fratello Dan- 
ni , che fu il primo che propofe un tale afledio- , ed allora trovavafi a Kà~ 
bài infieme con fuo padre Saab Jtbàn . 

, Quello Principe , poco prima della guerra tra i fuoi figli , averebbe volu— 

udAru 10 a rtediarla la terza volta , ove con ne fcfle fiato diflolto da Ani Uà J ernia , 
»cnjZib il quale lo perfuafe a rivolgere le fue arme verfo Dekàn . In quello egli lu 
tonerò J. fecondato da Alì Mtrdàn Khan medefimo , il quale in tale accattone gli dif- 
fe, Ch’egli non fi potrebbe mai affettare di prenderla , «ve quivi non tentffe 
un' altro traditore » cerne appunta egli fi era . Tuttavolta però A tire no Zìb fi 
preparò a farvi un nuovo tentativo, come fi è già mentovato di fopra ; ef- 
fóndo a ciò fare fpinto o dalle oflenfive lettere del Re di Ftrfia. relative al- 
le fue procedure contro fuo padre e fuoi fratelli, oppure morto dal cattivo 
trattamento fatto da quel Monarca al fuo Ambafciatore Tatbiet Khan: ma. 
por avendo intefa la moTte del Re di Ptrfin , egli fe ne tornò ù» di etr0 » 
dicendo, ficcome fu rapportato. Ch’egli non fi voleva ingerire con un ragazzo , 
il nuovo Re . Quella ragione non per tanto il nofirc Autore non la crede 
probabile , concioflìachè Shah Solimano - , che fuccefle a fuo padre , forte fe- 
M»* Zmt con ^° !a fu» opinione dell'età di circa 25. anni (m). ; 

baf ciato- Beruier non c’ informa qual forte quel trattamento che Sbah Abbài II. fe. 
ro Mo ce «ir Ambafciatore Mogollo ma noi ne abbiamo un racconto da un’ al-_ 
ini*! rìro tr0 v-iaggutore del medefimo tempo- , il quale ciò riferite nella, tegnente. 
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Alcuni meli prima che morirti; Sbai JebSn, jturtng Z)b mandò un’Amba- «. Kbìa 
fciatore nella Perfia , che per un mefe fu magnificamente ricevuto e tratta- Auren*. 
to; ma nel giorno quando erto confegsò i donativi, il Re li divife tra gli 
ufficiali della foacafa, folamente ritenendoli un diamante che pefava 60. 
carati. Pochi giorni dopo Sbab Abbài mandò a chiamare l' Ambafciatore , il 
quale ertendofi fette frappare alcune efpreffioni contro di AD, Sua Maertà gli 
domandò qual fi forte il fuo nome? Egli rifpofe , che Sbab Jebait gli avea 
dato il nome di Baubek Khan, cioè Signore di un cuore libero , e lo avevi 
onorato con uno de’ principali impieghi alla Corte. .Adunque tu fei un'inde- 
nne, replicò il Re con un’aria fdegnofa, avendo abbandonato il tuo Sovrane 
nella fu a neceffità , dopo che tu bai da lui ricevuti tanti favorì , per fervir B 
ad un tiranno , il quale tiene in prigione fuo padre , ed ba uccifi tutti i fitoì 
fratelli. In qual modo mai ofa egli, continuò a parlare il Perfiano Monarca, 
di <arfumerfi il titolo dì Alem Ghir, o fia conquiftatore di tutto il Mondo , il 
quale non mai conquifil alcuna cofa , ma tutto ciò che pcjftede , lo po'Jfiede in 
- virili di tradimento e parricidio Sei tu forfè / lato uno di coloro , che lo han- 
no coitiglielo a fpargere tanto fangue , ad ejfere il carnefice de'fuoi fratelli , ed 
a tenere in prigione fuo padre ? Tu adunque non fei degno di portare la bar- 
ba . Ciò detto immediatamente ordinò che fc ,gli forte rafa ; la qual cofa è il 
piò grave affronto che porta mai ferii in tal paefe. Torto dopo egli comandò 
all’ Ambafciatore che fe ne ritornarti- a cafa , mandando con lui per donativo 
ad Aureng Zìb 150. belliffimi cavalli , con una gran quantità di tappeti 
d’oro ed argento, ed altri drappi , il che montava ad un'immenfo valore- 
Ma quando Baubek Khan ebbe fatto al fuo Sovrano un racconto della con- 
dotta tenuta dal Re di Perfia , Aureng Zìb mandò i cavalli in divede parti 
della Città, ed ordinò che fi forte proclamato un’ordine, Che i feguaci di 
All non potevano cavalcare tali animali , fen%a e(fere immondi , come quelli 
che venivano da un Re , »/ quale non ubbidiva alla vera legge . Dopo di que- 
llo, egli ordinò che fortero uccifi, ed il rerto de' donativi fi forte bruciato , 
pronunziando nel tempo medefimo molte parole piene di rimproveri contro il 
Re di Perfia (»)• 

Dopo che Aureng Zìb era feduto fui Trono circa fette anni, mori fuo Padre r, ltrtl 
Sbab Jehàn in giorno di Domenica ventunefimo di Gennaio dell’anno 1666. nel shahje- 
Cafteilo di Agra , dell'età di 74. anni polari e 1 6. giorni . Il fuo cadavero .f?* 

fcppellito nella medefima Città nel magnifico monumento, eh' egli avea fatto 
innalzare per la fua Imperatrice Mebd Aliya , chiamata parimente Tàje Mail, Zfy, 
ed il quale gli era collato 60. Laks , o fieno 750000. lire . Aureng Zìb fu 
vivamente commoffo per tali notizie ; perilchè in quell’ iftante fi parti da De - 
h!i per Agra , ore ogni cofa fu con pompa preparata per il fuo accoglimento, 
da Begum Saheb, o Jeblin Ara Begum , la quale nel fuo ingreTfò dentro ? Ha- 
rnm o ferraglio a lui prefentò un grotto bacino di oro , in cui vi erano lutto 
le di lei gioje , come anche quelle di Sbab Jebàn . In fomma erta lo ricevet- 
te in una maniera sì magnifica, e lo accolfe e trattò con tanta deftrezza , c'I.e 
non folamente ottenne il fu* perdono , ma eziandiò guadagnò il di lui favo- 
re , e fin’ anche la fua confidenza («) • Quindi egli fe la tolfe feco nel ritor- 
no , che fece aJehàn-abSd o Debli ; ma non molto dopo ella morì, ed ognu- 
no fofpettò che forte Hata tolta yia dal Mondo col veleno (p). 
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SEZIONE III. 

Conquide , ed altri avvenimenti fino alla merle di 
Auteng Zib. 


Q uantunque Aureng 2 )b averte regnato sì lungamente nilf HiaduJHn, por 
non di meno pochiflime cofc noi troviamo ne’ viaggiatori , od in altri 
Autori concernenti al fuo regno dopo la morte di Shab Jehdn nell'anno 1666., 
dove Bernier tralafcia la fua Storia , la quale ha provveduti di materiali i 
furteguenti Scrittori . Noi fiamo anche articurati, che non fufifta veruna Sto- 
ria , fuorché de' primi 13. anni del regno di quel Monarca , dal *«58. fino al 
1671. , concioffiachè egli averte proibito fotto pene feveriflime , che fi fòrte 
ferino dal detto tempo alcun racconto delle lue azioni durante la fua vita 
(A). Tuttociò adunque che noi portiamo fare in quello cafo fi è di raccoglie- 
re quei pochi difperrt parti , che principalmente fi trovano ne' viaggiatori , 

„ per fupplire in qualche parte a quella deficienza. 

/ R-.jn- Circa l'anno U78. offendo morto Ràjeh JeJJom fiejin, ch’era flato il mezzo 
pùti/aw ner alzare al trono Aureng Zib , quello Monarca domandò dalla vedova di 
t'daK~ u ' te l°r° e i territori appartenenti al di lei ultimo marito; ma erta gli rif- 
rciigZib. P°fe> Come non teneva affatto danaro , ma beni I gran copia di fpade . Quello 
' attacco contro della Ranna o Ila PrincipefTa tirò tutti gl’ Indiani ad una con- 
federazione con lei; ed in oltre Mohammed Amir Khan Governatore di G«- * 

zerdi , eh' era figlio di ai miro J ernia e parente di lei , flava formando partiti 
per avanzare al trono uno de' figliuoli di A ureng Zib , il quale in tal guifa 
trovavafi per tutte le parti occupato in guerra. Ciò diede occafione a Se va 
ji di muoverli verfo Sardi , mentre che un vicino Rijeb marciò contro di 
Brampùr , il cui Governatore era flato mandato a chiamare dal Gran Mo- 
j mila , perchè a lui fi unirti» colle fue truppe. Nell’anno 1675;. Aureng Zib 
fece gran preparativi per attaccare i Rajapùti , che fi erano ribellati, come 
fi è già mentovato avanti; ma fu per qualche tempo impedito di ciò fare 
dalle piogge , le quali furono cosi gagliarde , che le cime degli alberi vicino 
Suràt furono fott’ acqua (B). Tuttavoìta però fubito che fi furon quelle riti- 
rate , il detto Monarca lafciò Jehan abàd o Deh/i con 10000. uomini , per 
'andar contro di erti. Frattanto il fuo figliuol maggiore il Sultano Mahmàd 
li avanzò a Brampùr con una formidabile armata ; e con tutto ciò Sera ,11 
faccheggiò la contrada nell'anno tèlo, Aureng Zib continuò a rifruotere 
dagl' Indiani una doppia tarta per tefla , ed a rompere ed abbattere tutte le 
loro immagini per ogni qualunque parte le trovarti ; in guifa che effendo lo- 
ro proibito di venerarle in pubblico , fi ritirarono nelli bofehi e caverne, per 
quivi compiere le loro divozioni . • 1 «« 

In mezzo di quelli difordini e turbolenze , fe ne mori il famofo Sera }i 
nel primo di Giugno 1 ’ anno medefi/no . 

Frat- 


f A ) far quella informazione noi fiamo te. 
arati a ilr. Fra/tr Autore della Storia di Nadir 
Snub . \ 

tl»ll no (Irò Autore T-yn ei dice nella 
4M* toc in quello r*:di imo anno quivi 
wdc uni furiala pioggia <iì fanone per u. 


ore a dtntto terra > « che nella coftjfca di G#/- 
I \*ni* » hUtblMpmrmn o MafnlipàtAn fu fo- 
praHatta da una mondazione » per cui peri- 
rono i'jOoo* abitanti . Nell’anno poi 16*7 
<9 1 Prcic fu quali f popolilo p«r una ptwW 
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Frattanto i/furcng Zìb gelofo del fuo figfruol maggiore lo mandò al Jtvra - «. kIAk 
ìot , ovvero Pofl (C). Egli Umilmente richiamò il fuo fecondo figliuolo , Aure»* 
ed il terrò ancora, cioè il Sultano ^Azem dal fuo governo di Bengàl , ed ' 

Sultano Mauzm (D) <ia ^Aureng-ab.ìd ; ma conciortiachè eglino temelfero di fi- 
darli tra le fu» mani , ricufarono di rifegnare i delti governi, e portarli al- 
la Corte. Di quella difubbidienza alti fuoi comandi, il lor padre fu in quel • 
tempo obbligato a non farne verun altro motto , conciortiachè forte ufeito in 
campo ben due volte in quell’anno con una numerofa armata contro i Raf- 
fittì, i quali ritiratili dentro le montagne talmente fatigarono i MogolH , e li 
riduffero in anguille per mancanza di nrovvifioni , che il Re lu cortretto a ri- 
tornartene fenza aver potuto attaccarli (?). 

La difaffezione delti fuoi tre figliuoli maggiori lece si , che ^Aureng Zìb ?' r, k/- 
diveniffe più amante del fuo figliuolo più giovane il Sultano Ubber , eh 1 egli Jj" j‘ " * 
intendeva di far fuo fuccertbre ; ma fi «Henne di nominarlo finattantoché Aureng 
averte efeguiti i fuoi difegni contro i Rafpùti , che intendea di cftirpare . Per Zib. 
indebolire adunque i cofpiratori., egli ordinò a Mobammtd *4mìr Khan il Go- 
vernatore di Gu^iràt , che a lui fi unirte . Quello Signore, ch'era di origine 
un’ Hindi i od Indiano , inclinava a favorire la Ranna o fia vedova di JiJfen 
Jing (♦}•); e veggendo che i Generali Mogol h da lei ritraflero grolle fomme 
di danaro , fotto pretefto di mandarle alla Corte per far feguire la pace tri 
lei e l’Imperatore , e pur non di meno nel tempo niedefimo pigliarono Cbej- 
tàr la Città capitale per forprefa , egli manifeflò ad alureng Zib le loro 
fraudolenti pratiche. Egli Umilmente lo informò, che Kabul Khan, il qual' 
era del fuo configlio fegreto , mantenea corrifpondenza col Sultano Mauzm in 
Dukk'an o Debiti ; ma nel tempo medefirao lo configliò a voler ufare minori 
feverità contro gl 'Indiani, allegando che in altro cafo era da temerli una ge- 
nerale ribellione de'medefimi. 

Quello configlio punto non piacque ad -Aureng Zìb; ma, avendo torto do- «y** f ~J* 
po intercettate alcune lettere fcritte da KJbul Khan al Sultano Maugm , fa- pj S ódj.' 
erendogli premura che cominciarti una ribellione , mentre che fuo padre fi 
trovava in Azmìr , in guerra con la detta Ranna , egli conobbe che al prefente 
«ra meglio procedere con feverità , ficchi ordinò che il traditore Khan forte 
precipitato giù da una ftraripevole rocca , come un guiderdone della fua 
perfidia. Frattanto , quantunque l’Imperatore forte flato trattenuto dal tuo 
difegno di riforma tra i fuoi fudditi Indiani, pur non di meno diede ordini 
che fi demolirtero tutti i templi ed imagini in ^fztnlr , e nel paefe di Jef- 
Jen Sing , che il fuo efercito avea foggiogato. In quella dcvallazione la Cit- 
tà di ibcytùr foffrl moltirtìmo , avvegnaché le fue magnifiche fabbriche di 
marmo forteto {pianate a terra. Quella Città , Ja quale per cagion del fuo 
fuo è inefpugnabile , non mai averebbe potuto effere pigliata per forza ; ma 
conciortiachè la Ranna fi fidarti alle promeffe delli Generali MogolH , trafeurò 
di provvedere la piazza sì di uomini che di munizioni ; di modo che coloro 
eh’ erano dentro di erta, all'avvicinamento del nemico veggendofi incapaci di 
opporli loro, fi ritirarono dentro le montagne, e lafciarono quella fortezza 
aperta alle loro arme. Dopo di ciò, qualunque ne forte la cagione, le forze 
de’ MogolH furon fatte ritirare in mezzo della loro carriera contro gl’infedeli; 
e furono lafciati commirtarj con offerte molto amichevoli per venirli ad un' 

Tomo XXIX. D aggia- 


cci Forfè dovrebbe dirli i CvvaUfàr , per v (DI T'jtr ne drusa uno Affam , e feltl» 
bevete il Povvjt , o fu la bevanda che intoni Maffam . 

pidifcc. * ( + 1 Ovvero Jtffom loy». , 1 


iti Frye i. Viag. p. 41*. , & ftij. 
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*.Khln aggiuftamento ; U qual colà diede campo ad una congettura , cioè che Zia- 
bareni ring Zlb folle ftato prcfo di amore per la vedova del Rìjab, eh' era una da» 
Z«b. ma affai bella e leggiadra (r). 

». L’altra immediata cola di rilievo , che noi troviamo fucceduta in queflò 

ù.tsuì- regno , è la ribellione del fuo favorito figliuolo il Sul tome Akbtr , il qualn 
tn§t Ak- per quel che ci vieti detto, era il piò ambiziofo di tutti gli altri. Quello 
*"• Principe fu mandato (£) con un’ sferrilo di jocoo. uomini a far guerra con» 
*** tro il Rtjé> Ltjonte , il quale confina col regno di ^txmbr ( F) s ma in vece 
di conquilfarlo effo fa pennato di unirti con ini : dopo di che marciarono en- 
trambi con le loro forze confidenti io 70000. cavalli , ed no numero com- 
petente di Cinti, la maggior parte de’ anali erano Rapirti, ed entrarono io 
lAzmìr , «v* era in quel tempo fuo padre, il quale difficilmente p otè credere, 
che Coffe vera una tal cola . Quivi mentre che il Principe fàcea ripofàre 1 » 
fua armata molto fianca per la lunga marcia , 1‘ allato vecchio non avendo 
forza ballante pel opporti a Ini ebbe ricorlb ad ano ftratagemma . Per la qual 
cofa fcriffe lettere dirette a fuo figlio , nelle quali commendò la fua condot- 
ta in aver tirati gl' idolatri a quel luogo per effere tagliati a pentì, com'era 
Untò concertato; e promife di avannrfi nei di vegnente , e porre in efecu- 
«ione un tal ffifegnb. Egli mandò quella lettera per un fidato Eunuco net 
campo nemico , con or enne di portarti in maniera eh' egli averte ad effere 
«Tettato come una fpia , e la lettera intercettata. La cofa fa di fatto così 
amiunto maneggiata , ed ebbe ti defiderato effetto ; imperocché quantunque 
•AMtr giurafTe fopra il Crrwm che ciò forte una beila invenzione di fu© padre 
per divederli, pur non di meno i capi Indiani non gli vollero giammai pre- 
ftar fede . Quelle grinfie K tennero zi lungamente impiegati , che *durmg Zìi 
ebbe tempo di chiamare Sbab Alem con una portante armata , la qaale disfe- 
ce tanto il R bjab quanto ^kbtr. . .. >-r. ,ei. - 

Il guitti AMtr dopo di ciò fi pofe con quattro mila cavalli fatto fa protentone di 
•«AkWr Rajah Samba (< 3 ); n» yfarmg Zìb lo attaccò si vigorofamente , che alla 
Saperda! ® Be ^ ec * P r ’8* on ** ro , e gli fece tagliare la tefta , per avere proferite al- 
cune «decenti efareflìoni alla fua prefenaa . Lu rovina di qeetie Rbjab fu 
dorata alla fua uabritchensa , poiché quantunque le Sentinelle gli averterò 
bea due volte dato avvifo , mentre che flava bevendo nella fua tenda colle 
fue dome ballatine, che l’armata Mordi* ftavafi avanzando , egli invece di 
correre olle grane , ordinò che fi forte loro tagliata la tefta , dicendo, che ■' 

1 tu . . .< . 1 . r'àtf'O > t tmh 

• ’ ’ t l - ' .«» , :utsty^;vi m-i. . ; . 

r, u ìjj 

. (E) Vi hi me ha difcordanxa Uà gli Alito- rtug Zìi trovava!! allora in Bilia 

fi eira* la data di quell-, avventarli to . Stretto- tra» fi > Sta che : non lo potè ridurre . 

1! r '*f" egli fi ribellò, e fecefi dalla parie dienza. poiché Aitar aveva 
da Rafuputi ficIP anno tesi, ai U la coO lujié . e tuttavia fvchvi i difeftd « tuo Pa- 
1Mb cadaci «ri , Btruìtr , ■&> trai* ,«lV»a, die . Di più ci dice . che il «* *»«"do «ira- 
»#r ne avaebbere fitta menatone . Il tìamtlh 10 Sana ) i al fuo ouapv *«• dtletno <11 <u- 
«ctte quella ribellione nell' aiuto iato, a rat flruggerlo, Alita glieli» diede avvilo .e ga»- 
Trytr ci dire , che ia tale anno «li fi ritrova- gli le ne fuggì di notte • il Re venao voipet. 
Va in gran favore . J 1 Optano naritivcvol. tato dei feo fialiiaote. «I> lMn f à “?* ' fi** 
1. Pag. S4f. mette Ma ale evento etra l'anno vetta .etra ;v vele»* rat perla quaicoia.*Mfr 
— 1 ..... faraj s | mari Saiajwr , e di U a Mai- 

nelFir»*.» . Ved. il Navelh Raccatti» 

daii* badia Orientale Voi. I. p»g. * 4 f. Oc tea, 

che priora dell* anno* 16(4. ; poiché il GrmaUi <G> tamia Rajàh . fecondo il frjar . «• 
ci dice , che Aamg Zìi era fitto nell’anno fratello di Stva < . Vedi a tuoi vug. pag. aio. 
a*p«. quattro toni a OulgaU , dopo la di fiat. 1*1 •- «fi “elle p»g. rp. °m v«>»iamo un S- 
■ di itti*, ch’egli vide ad l/fali* nell'an- «torio $ tri some . il quale fecce* a lev 
«ao te»». W» nell in nv acgo, pag. 41J. /- 

<F) U Capitano Hamiltaa ci dice , che MA» h- { 

ir) Fryet . Viag. 9. «■«. , u feqq. 


il 

KtMfr 


ffibbi* 
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nemico ut» ardirebbe di venite ev' ejfo era. Il fao figliuolo» che non fi era *. g^ 
tant’ oltre ingolfato nel bere , fcappò via con iooo. cavalli > lafciando in- Aurcng 
dietro fuo padre , il quale coltamente pagò il fio della fua follia ed intetn- Zib. 

peranra . 

Quanto poi ad Ukber , egli fe ne andò via a Coa , e di là fu trafportato 
ad Ormiti (H). Eflendoli mandata notizia del fuo arrivo a Sbab Solimano » 
quello Principe taccio condurre ad ltpabàn » e gli accordò una penfione cor- 
rifpondente alla fua qualità. Uureng Zìb tentò diverti artifiaj per tirarlo fuo- 
ra della Perfine ma Idiber fu troppo faggio di volerfi a lui fidare. Egli fi- 
milmente fece guerra contro di de tur ji (I,), per avere affiftito a quel Prin- 
cipe ; e dopo aver prefe varie Città , lo allediò nella fua Capitale chiama- 
ta finii (K). Quella piazza £ fìtuata in mezzo a fette montagne» ciafche- 
duna delle quali tiene un forte fulle vette, e quelli fotti poffono eflere foc- 
corli , mal grado de' Mogol/i , i quali ilettero con poco frutto innanzi ai 
medefitni con 60000. cavalli e fanti. Allora quando il Gemelli lafciò l’India, 
l’ alfedio avea durato fette anni ( s ). 

Nell’anno 1688. il Signor Giovanni Cbild Governatore di Bombar , folto i n| ,[ t f;„ 
preteflo di alcuni torti , formò certi articoli che diede al Governatore di Bornia? 
Surit ; e conciottìarhè non ne averte riportate quelle rijartziom e compenG 
che lì affettava , fi ri folle di rifarfene con prendere i vafceiu mercantili In- 
diani. Nel mefe adunque di Gennajo dell’anno 1689. erto lafriò SnrSt , e 
nella fua llrada a Bomba/ fece preda di una Hotta di vafcclli. che portavano 
grano ad un'armata del Grata Mogol lo y la quale (lavane a Dunder Kajapùr 
14. leghe verfo mezzo giorno. Per la qual cofa il Generale Sedi Takùp man- 
dò ben due volte in una maniera molto civile dal Governatore , debilitando 
che voleffe liberare la fua flotta ; ma conciofliachò il detto Signor Giovanni 
Cbild diede una infoiente rifpofla tutte due le volte , Sedi 7 akìtp alti 14. di 
febbrai sbarcò 20000. uomini , e fubitamente prete tutta l'ifola, eccetto 
che il forte , ch’erto cominciò a premere in guifa tale , che nel mefe di 
Letcmbre il Governatore mandò due Deputati a Jebàn-abad per chiedere per- 
dono ad Uureng llb , e defiderare un nuovo f irmano , il quale fu concedu- Tanni 
to nel mefe di Giugno tòpo, trentunefìmo del fuo regno , fotto condizione f*' rr * * 
che il Governatore dovette lafciare l’India fra lo fpazio di nove mefi ( nu£ 
egli fe ne morì in Gennajo ) e dovette darli foddistazione alli fuoi fudditi per * 

i debiti dovuti , e danni ricevuti. Quello fu un’atgomento del pacifico natu- 
rale e propenfo al perdono di quel Monarca ; ficcarne l’aver erto conceduto 
un Firmano a Mr. Bouc ber Mercante Ingle/e , per metterlo in ficuro contro 
l'implacabile malizia e fcellerata per fecm ione del Governatore , fu un'argo- 
mento della fua giuftizia ed umanità. Non lungo tempo dopo erto ricevette 
un novello infulto dal Capitano Ever) od Uvery pirata ingle/e, il quale pre- 
fe e Taccheggiò un gran tuo navilio chiamato Guniway j nella quale occafio- 

D » nc 


CH) Secondo il Capitano Hamilton r eglf ber tri in favore i Jehan-alad . Ritaglia dun— 
fi porto a Siaikàr , dove Mi fu ars Bendai e que dire , che vi fu qualche crroic o ne’gd- 
teepluns due Gentiluomini lnglefe lo provvi- tabi o ne* loro nomi 1 

diro di un vafccllo per trafportarlo in Terna 1 ( K ) Noi non Tappiamo nettilo luogo nell» 

« catto dopo il fuo arrivo e K h tu ammogliato contrada di Seta ji , che porti quelto nome - 
cen la Sorella del Re. Ibid. pag. 146. , Iemali, eh’ è ne’ confini, fi accorta più d’ap- 

t 1 ) Se la cofa vada coti , la ribellione di pretto il medelimo. Rare era la fua rehdenza 
’jUtber non potrebbe edere nell’anno 1684, ni nell'anno 1678., quando frpr fi trovarmeli, 
in niello del 1680, , poiché Seta ]t mori nel India . 
anele di Giugno di que fi’ ultimo anno , e Ah» 
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ne furori fatti prigionieri a SurSt nell’anno tdpf. il tioftro Autore Capitano 
A«r p; Hamilton, e Mr.Vauz Giudice di Bombay ( r ) . 

I ' 1 ' % Noi certamente a vere miro avuto piacere di cotichiudere il regno di Attreng 
y|j“f n:r Zìb con un racconto della conquida da lui fatta de’ due regni di Viziapùr e 
konda* Goltonda , ch'egli da lungo tempo avea rifoluto di fare, e fpefle volte avea 
l>*o r«». tentato lenza niuno fuccclTo: ma di quefH grandi avvenimenti gli Autori 
im/tate . femplice mente r.e fanno menzione, fenza neppure darli la pena di notare 
l’anno in cui fono accaduti (L). Sembra ricavarli da uno Scrittore, che 
nell'anno rfj>5. Contenda era nelle mani del fuo proprio Principe , imperoc- 
ché l’anno appretto giunfe avvifo a Batovia , che gli abitanti li trovavano 
in molta inquietudine per timore del Gran MogoHo , il quale avendo con- 
quidalo Fiziapìtr (M) dava marciando per attaccare un tal regno (ir). Ma 
la verità fi é, che la Capitale di Colkonda fu prefa nell'anno 1687. (*). 

Z-'b/rij Aureng Zìb mori ad AbmednSgar nella Provincia di Davvlet abad alti ai. 
mutrt . di Febbraio dell'anno 1707. dopo di edere villino 90. anni lunari, e 14. gior- 
ni, e dopo averne regnati circa 50. Elfo lafciò un breve teda mento , in cui 
raccomandò la divifione ch'egli avea per ['addietro fatta dell! fuoi dominj ai- 
li fuoi figliuoli, come il mezzo onde impedire molto fparpimento di fangue. 
r.fla- Egli dille loro, che chiunque di elfi fi folTe dabilito in Agra dovelfe avere 
Aure’ < "* r,cora * a Provincia di tal nome , infieme eon Vtkkan , Malva , e Cu zerat ; 
e che Colui il quale folfe rifieduto a Dcbtì a vede ad avere Kìbul , e le altre 
Provincie ; ma niuna parte adegnò ad alcuno di loro ; ordinando folamente 
a tutti i fuoi fervi che fodero fedeli a Mobammtd Azem Sbah fuo terzo figli- 
uolo , ch'era allora con lui , trovandoli Mat’tm a Kabul ; e raccomandò a 
quello de’ fuoi fort tintiti ' figli , che’ per avventura coverte governate l'Impe- 
rio , che non moleftade Mobtmmed Kant Bttkbib ultimo fuo figliuolo, in ca- 
To che quelli rimanede contento delli due nuovi Subabi o fieno governi in* . 
tendendo quelli di l'ijatrlir, ed Haydtr-abàd o fia Colkonda , i quali furono ul- 
tintamente conquidati. Egli ordinò fimiimente che dovefle edere fepolto nel 
luogo di Sbah Zeyuo'ddln , ch'era uno Damivi tb riputato fanto , vicino la 
Città ov’edo mori , fenza niuna pompa , e che folamente fi forte fatta una 
tomba peT il fuo cadavero fecondo P u fan za delli Darwhbes , la qual' è fem- 
pKce e piana , e fenza niuno ornamento (N). Poiché quello Principe (u mol- 
to zelante del Maomettifmo , coloro di tal religione fi fanno gran merito di 
vilìtare la tomba di lai , fpecialmente allì 18. del mefe Zilkaadtb , che fu il 
Deferì- £' orno in coi cdo morì (x). < 

tiene dèi certo viaggiatore , che nell’anno itSpf. fece un viaggio da Goa ai 

la fu* campo di Aurer.g Zìb , che in quel tempo dava a Gaigaia in l'tziayur , ed 
Ittica». • ebbe 


conquidalo nelPanno iggf. o ctacann «I rem. 
pò . Ma il Gemelli . che vide Aetrcnt Ziboc- 
rampato in quel Retino con una vrfta armata,, 
nell’anno lardellino, parla di ima tal conqui- 
iti come fatta nove anni prima : e quello bifo- 
gna che In lino 1! cafo. 

t N) Udo lafciò nel fuo iclìamento 1000. 
Riirit o fieno iif. lire Iterline , aifinchè li 
forteto dillribuui tra i poveri nel fuo fune- 
rale- •••“ 1 


CO Hamilton . Nuovo Racconto dell' Indie Orientali vol.r. p.xoo> Zite fc feqa- 
C ai ) Ved. Itraemn. reporr ap. ree. dea voy. de ia com. p. 1 jj. 

(*) Vid. Hill, di Golkonda , dopo quella Imperio, 
tat) Frafer .ubi fup. par. ji. & feqfl, 

>' - *- r , rt • « - '** 


k t) Quello è il eafo ai del <Je**»//éthe di 
Frafer , i quali fo amente ci dicono ch'egli 
aggiunfe quelli regni al fuo Imperio. Gemelli 
follmente ci dice , che Viziapir tu foggioga 
te nell'anno i 6 tf. GelkenÀa prefenfemente è 
ridotta nella forma di una Provincia , folto 
il nome di Hejder.alàd , ch’è il nome Fre- 
nane in luogo di Barhnaiar la Città Capi- 
ate . 

ISO Viti a[ur adunque ha dovuta effe re 
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ebhé da lui una udienza , e! fa la fluente dt-fcriziooe delia fua perfona . Egli «.Khu 
era di una baffi- datura , i^eva un gran nafò , era gracile , e curvo per Aurcu* 
l’età. Elfo camminava -irjfpoggiato ad un battone forcuto in cima , e per non* £lb ’ 
dimeno ferra océhiàU'-Uava provvidenza nel dorfo de’ memoriali ; e col fuo 
allegro e ridente feirtblante parea che fi compiaceffe di fpedire gli affari nel- 
la pubblica udienza . Là Tua barba era bianca , e la fua carnagione del co- 
lor di olivo (js)é t- 

jlureng Zìb faticò per guadagnarli la fama di rigido oflervatore del Cora. Carnuti 
fio , ed amante della ginflizia. Egli avea difpofto talmente il fuo tempo , r ó/Ìl u ' 
che difficilmente potea mai dirli ch’egli ne flette in ozio. Alcuni giorni .della 
fettimana egli fi bagnava prima che fi levarte il fole j e quindi dopo di aver 
fatte le preghiere facea volizione . Dopo di ciò confumava due ore colli fuoi 
Segretari , e quindi prima di mezzo giorno dava pubblica udienza. Indi nuo- 
vamente fi portava alla preghiera: ciò fatto pattava a pranzo , e tutto dopo 
dava udienza la feconda volta . Quindi feguiva il tempo della terza e quarta 
preghiera. Pofcia egli flava impiegato agli affati della fua famiglia fino a due 
ore dopo ch’erafi fatta notte* dopo di ciò ne andava a cena , e dormiva fola- » 
mente due ore , dopo le quali fi prendeva il Canno , e legge» fino al fare 
del giornbd Quello racconto fu dato al noftro Autore da diverfi Eunuchi del- 
la Corte-' i quali fapendo che il loro Principe era vertalo nella negromau ; 
zia (dice il 'Gemelli nientemeno faperftiziofo di etti Eunuchi) 4 — ' 

egli fotte affittito dal Diavolo in quel penofo tenore di vita; c _ 
averebbe potuto foggiacere a tanta fatica nella fua vecchiaia: pur 
fuo cibo altro non era ch'erbe e legumi. 

Dopo che ^ tureng Zlb ebbe a fe medefimo prefcritto quello tcnor di vita , suamewi 
egli ccf'ò'di ette-re fanguinario; e divenne cori maufueto, che i ..Governatori fnttudi- 
ed Omràs fidando nella fua clemenza traforarono di prillargli quella oLbc- **• 
diénza ib'eflì gli coVeatio. Quindi avvenne che i poveri fiotterò oppreffi dalli , 
grandi; pòichè allora quando il Re era avvifato di efiere men pietòfo v^rfo 
coloro che trafgredivano ì fuoi comandi, rifpondea, che il Cielo gli tirerebbe 
puniti . La generalità ciò imputava alla dì lui fantità ; ma il ncP.ro Autore 
ha giudicato ch’egli ufafl'e connivenza a’ difetti e mancanze dell i fuoi Miniftri 
per iilrignerli piò fortemente aiii fuoi intereflì , e renderli avvcrC a qualun* 

IflMt cambiamento. 1 i »i,\ • 

Tottavclta però egli allorché giovane punto non fi diede in preda ,a’ fenfua- Sitati* 
li piaceri , come aveatto finto 1 fuoi predeceffori , mantenendo un numerato €*’*** 
Serraglio di donne per oftentazìone piuttofto che per ufo. Nè la fu» tavola v£,J. 
era mantenuta colle rendite della corona, poiché dieta , Che non ora buono 
quel cibo che co fi ava [udore olii fu titilli ; ma che ognuno dona faticare per 
procacciar# tl ritto . Per quella ragione adunque etto faceva alcune berretff » 
che mandava in dono alli :fuoi Governatori , i quali in contraccambio di un 
tale onore a lui rimetfeano per i mettaggieri piò migliate di Rupìs . Allorché j 
il noftro Autore era nell’ HinduftSn , concioffiachè la fua età decrepita lo 
aveffie fenduto inabile alla fatica , egli fi avea riferbata la rendita di quat- 
tro Città per la fua tavola. Le fue fpefe erano piccioliffime ; poiché una 
fua velia non coftava più di otto Rupìs o fieno venti feelini della moneta 
tng/efe : il fuo cingolo e Cbira , o berretta, cottavano tuttavia meno (O* 

Etto lafciò nel fuo teforo privato 57.581. Rupìs, o Ceno 717». lire fterline e 
Aj-, feelini» ficcome chiaro fi rileva dal fuo teiiaraento. 

■ • • • . . ’ Zn- 


f / ) Gemelli , ubi fup. p*j. in. 

.CO Gemelli, ibid. pag. ijó. lib. ii. cip. V 
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Aureng Zìi allorché divenne Imperatore aflunfe i titoli dì Mobio'ddìn * 
cioè il Reftauratert detta religione , ed Alene fibìr , vale a dire il conqniflato- 
rt de ! Monde ( a ) . , Gemetti ci dice ch’egli prefe il nome dì Ale m Gbir, av- 
vegnaché credefle di pofleder tre parti delle quattro,/ onde-- quello fi compone; 
e per quella ragione egli portava un globo di oro corte fua imptefa , e lo 
Teneva impreflò nel fuo fuggello. Egli Gmilmente feropre lacerava un’ango- 
lo della carta , fu cui fcriveva per dinotare che la quarta parte del Mondo 
pon era fua (fi) . 

Le rendite dell'Imperio erano grandemente accrefciute nel tempo di que- 
llo Principe, poiché deludendo Beliti / , Kandabàr e Bìddukhibàn , che poflé- 
dea Sbah febàn , e che in approdo fi perderono , le rimanenti ai. Provincie, 
computandofi le due nuove conquide, producevano una rendita di 11071876840. 
Dams , li quali contandoli a jio. Dame per ogni lira Aeriina formano la lem- 
ma di 37714615. lire fterline io. feelini, e o. danari (O). 

Arreno Zìb ebbe cinque figli ; prima Sultano Mebammed o Mi bmùd , ficco - 
me lo chiamano moltiffimi Autori . Quedi fa più volte ridreno in prigione 
per ordine di fuo padre; e fu una o due volte carcerato in Gvvaiifnr , ove 
dicefi da alcuni ch’egli (offe morto per aver bevuto il Tovvfl (<■): ma ci 
vien detto da un certo Autore , che afpirando egli alla corona , fi portò co- 
si apertamente nella fua condotta per togliere la vita a fuo padre , che per 
ciò Impedirgli , ordinò che faflè avvelenato un giorno , allorché andò a cac- 
cia, e fofpettando ch’egli non f òffe realmente morto, allora quando fu porta- 
to al palano , egli per afltcurarfene comandò , che fi folle pillato un fer- 
ro rovente nella fua gamba dalla pianta del fuo piede fino ai fuo ginoc- 
chio . 

Mebammed Meuim , oppure come Gemetti Io chiama , Sbab Alette ( P) „ 
ch’era il fecondo figliuolo, per la morte di Mahmìid ebbe il diritto di primo- 
genitura, e nutrì gli dedì penfieri di diftruggere fuo padre. Con quella dife- 
gno egli fece una volta fcavare una gran trincea o follo vicino la tenda di 
Àuring Zìi , affinché vi folfe caduto dentro, allorché vi pattava ; ma effendoli 
feoperta la trama da un’Eunuco, Sbab Ahm fu rinchiuda in una ofeuta pri- 
gione , dove quantunque avede 60. anni , pure vi rimafe fei anni , fino a 
pochi giorni prima che il nodxo Autore arrivò al campo Mego/le in Vigìapir , 
il che fu nel mefe di Marge dell’anno 16515. Pur non di meno a riguardo del 
fuo titolo in virtù di nadita all* corona, molte migliaia di foldati erano del 
fuo partito , e continuarono -ad edere fermi dalla parte fua anche quando 
egli era in prigione ; né vollero ricevere alcun’ altra paga , quantunque non 
fodero da lui che molto fcarfamente foccorfi . Egli era in quel tempo alto e 
corpulento , con una baiba folta e lunga , la quale cominciava ad imbian- 
car/! , effendo allora nell* etò di anni Egli fuceeffe ad Aureng Zìb- 

Mebammed Azem t od Axem Sbab terso figliuolo di Aureng Zìb fece ancor 
egli la fua parte in macchinare contro fuo padre col Re di yiziopir fuo pa- 
rente , prima che quedi lode prefo , ed avelie perduti i fuoi domini- Atene 

Sbab 

■% 


(O) G multi fe montile 1* renditi ad lon. 
Iteri di Rapii , ogni Krrr contenendo io. 
milioni i («ondo il quii computo viene ed 
Scendere e «oo. milioni . Vei. il fuo vktgio 
iatorno il Mondo lib. ii. cip. 6. ip. Ciotta» 


<*) Ffifer , ubi fnp. P>t>K 
tty Gemelli . ubi fup. 

*e> Filler , pi*, a. jt* 


Code*. Vol.’nr. per. *f* 

CP) Quello dunoftre , che il Sultane Mamajn. 
prefe ii nome di Siti Altm molti inni pri- 
mi chi culi (alide fui' trono > I laccane Shaki*» 
Iti» ir» fiuto pruni - 
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Shab era dell’età di anni 55. nell’anno 169^. Murene Zìi lo deftinò per fuo s.Kb«tf 
fucceffore ; ina fuo fratello Sb*b lo privò della corona iofieme e det Anrenj 

la vita . ■ r ' Zib • 

Mobsmmtd jìkbtr , o Sttlttno Akltr , il quarto figliuolo, era il Principe il Moliwi. 

f tù diletto e caro di Aurtni Zìi , eh’ egli avea difegnato pel trono ; ma «ned Alt 
indulgenxa di fuo padre non potè tenerlo a freno piò degli altri dal cercare •«* 
l’Imperio prima della fua morte per via di ribellione , come già è (lato ri- 
ferito, mediante la fua fuga in Ttrfi* , donde egli non mai piò ritornò nell* 
Hinduftin . Nell'anno egli era dell’età di anni 45. . 

11 figliuolo più giovane ed ultimo di ji urtai Zìi fu Mobammti Kamtuk- 
hsh (Q). Gt metti , che lo chiama StJtaudtr , ci dice ch’egli era dell’età di Kimbqk. 
circa anni J 9 . nell’anno 169 5., ed infetto di ambizione al pari degli altri fuoi Mh. 
fratelli; per quella ragione, quantunque dopo la conquida di Piziaphr, l'Ima 
peratore non averte mina nemico di maggior confideraaione che Seva ji , pur 
nondimeno , temendo egli de' dilegui de' fuoi figli , fi era tenuto nel campo 
per ij. anni continui (d). 


*Q ) Cioì il Dnurt di dtgdtrl. Ved. Fra/O • 





> 



C A M- 


td) Gemelli , ubi 1*p- p. aie. & feqq. * Teqqi 
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V t . A ‘ " •» 

‘ * r * *•* fy * * 

' ©,".a p i t o l o ' “tx. 1 

1 * i , , • . , •’ ' V '' '•*- •», 

• -, : I / * ' 

Contenente ti regni degl' Imperatori Kothbo'ddlrt , Bahsdr Shah , JehaCdàr 
Shah, Mohamnied Furrukshìr, e Rafiya al Derjit . 


n » *. 

I 

.ir I - ! 


, . v • *• ' > ■ ori ;',i;P .. 

SEZIONE;' h 


» •' - :u -fci r 


Il Regno di Kothbo'ddìn Bahàdr Shah. 


m Mi-*" A notizie della morte di Aureng Zìb y Mobammed Azem Shah fi parti 
uza\ X 'fi~ -l*~ (A) da Dekkan colla truppe di fuo padre verfo la Capitale per pigliar 
fin di polfelTo dell’Imperio, fecondochè avea defi insto fuo padre ; ma Mobammed 
Aureng Mauzm come fratello maggiore fi rifolfe di difputare con lui un tal titolo ; e 
d*f**U P erc, "° f ‘ rca '1 medefimo tempo fi parti da Kabul con un' altra armata , affi- 
oro»,, ne di decidere la controverfia per mezzo di una battaglia. Li due Principi 
da’ futi s' incontrarono con le loro forze alle fponde del fiume Cbun o Jcmni vicino 
fruttili . Agra . Effe furono le più numerofe che per diverfe età fodero venute infieme 


e «78000. fanti , oltre delle truppe aufiliarie fornite dalli Ràjabi , e fuo fra- 
tello quafi un’altrettanto numero. In fomma dopo una oflìnata battaglia, le 
forze di <Azem Sbab furono fconfitte , ed il Khan medefimo vi fu uccifo. 
Per la qual cofa Mobammed Mauzm fu proclamato Imperatore, ed affunfe il 
titolo di Kothbo'ddìn Babàdr Sbab, e Shah Altm (B). 

Queflo Principe nella fua efaltazione fece Mobammed Khan fuo Vifir ; Zut- 
, fekar Khan Io fece fuo Mìr Bukbibi o fia capo e Generale delle paghe; 
Davvd Khan lo codimi Sovvbahdàr o Signore Luogotenente delle Provincie 
dì Dekkan ; ed Afsbd Khan Io dichiarò Agente addato. Quindi lafciando 
quefl’ ultimo ad aver cura della Capitale , effo marciò contro di fuo fratel- 
lo Kam Bukbtb , il quale avea lafciato yijapùr o yiziapur , e fi era riabi- 
lito ad Hayder-abad (C). Quivi dopo qualche piccola refidenza egli fu fat- 
to prigioniero, e fe ne mori la medefima notte delle ferite che avea ricevu- 
te nella battaglia . 

lari jt- Babàdr Sbab avendo in tal guifa rimoffi e fupersti tutti gli odaceli , che 
Vi. fe gli erano attraverfati , fece ritorno alla fua metropoli , e di là fece paf- 
faggio a Lahàr , per fopprimere alcuni tumulti eccitati per conto di religio- 
ne; e rodo dopo di ciò egli fe ne mori , avendo regnato circa fei anni . Que- 
llo Imperatore ebbe quattro figli, cioè blauzo'ddìn chiamato eziandio Jehan- 

dàr 


(A) Arem Shah lignifica ,7 jj* grande o 
fhrièfo . In ni tempo contavi!] , fecondo 
il Gemelli , che quello Pr nc 'e lode di Or. 
m*i . 

(Bt Oppure , fecondo che può prefrntc- 
«nente pronunziarti nell’ Indie , Alimi he 

tignino! Re de' M.»dt> , Sccc-nco il Gemetti , 
egli fu coaof.tuto fono qucjtv cctst, a tuuio 


molti *nni primi, avvegnaché fu eoftume de’ 
Principi di c 3 mòli re i loro nomi in certe oc. 
fìoni . Babàdr Shah lignifica il Re vai. refe , e 
keihte’ddì» dinota 1 ' offe di rthgient . Secon- 
do il Gemelli , contavafi che averte 77. anni : 
(C ) Per l’ addietro chiamata Bagnàtar , «0 
Città Capitale di Gtlktnd» , 
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dir Sbab (D) ; Mobammed A zitti , od Atim al Sbàm ( E ) ; Raffi/ a al Kadr , - ri. 

O R.tffi/a al Sbàn ( 1' ) J Kbojefl.i Akbltr , O JebSn Sbàb (G). Korhbó' 

' Sultano Mobammed Azem ebbe due figliuoli, cioè Mobammed Bidàr Bukht ddin . 
(H), e Mobammed Vk'gllà Jìb (I). . M ,; . . . t 

I! Sultano Mobammed Kam Bultbsb ebbe un fpl figliuolo, cioè Jesdàn Buk- 
Idtj chiamato parimente Rabmàn Bukbsh ( K ) , la cui figliuola fu maritata •*"* 1 
con 7{a/r Allah Mirza (L) figliuolo di Nadir Sbab , o Tahmatp Kuli Uba» (a). 

: ' V , • ■ • ' lo- 

S E Z I , O N E II. 

. ■ ■* t ;jr • ; - r r "• 

~ «j . - . A 4 . «.a. t , 

Il Regno di Jeh^idàr Shàh . ’ . 


Ir- *• y . -,V t. A> y : ■; 

D Opo la morte di Bahàdr Sbab, Axjm al Sban raccolfe una poffcnte ar- jr 

mata, per opporli alla quale, ed impedire ch’egli po (Tede (Te l' Imperio , fucetffidi 
i’fuoi tre fratelli J sbandar Sbab Rafiya a! Sban , e Jebàn Sbab unirono infie- 
me le forre loro per opporli al medesimo . Etiendo dualmente le dite armate l ' :u ■- 

lanute ad un combattimento. Alim ai Sbàn tu disfatto ed uccifo . Quindi li 
fratelli coufedeiati non poterono fra loro convenir© intorno alia partizione 
deli’ Imperip ; e durante il lot contrailo, il teforo del defunto Principe cadalo ■<> ’ e 

nd!lo mani di Zulfekar Khan, il qual' era del partito. di J (bandir Sbab. Coti- 1 : 
ciofiiachè quella nuova giunta di ricchezze avelie grandemente, aumentato 41 
fuo potere, egli marciò contro i Tuoi due rimanenti fratelli ; ed avendo fu* 
perate le loro forze , li prefe e pofeli entrambi a morte. La diftguzione de, 
fuoi fratelli venne ad atTicurare l' Imperio a J sbandar Sbab, e, Zuljtkat Khan 
divenne fuo Vifir • • • ■ , » i t e i >. 

Quello fu un debole Principe e cosi follemente appa (Topato amante di utm 
delle fue mogli nominata Lai Koar , ch'era di un'ofcuro parentado, e canta- y,gj" n 
trice di profeflione , ch’egli cercò di coprire gl' impieghi di maggior momen- tr.mp 
to ed onore dell’Imperio con per forte del di lei bailo legnaggio. Quella rea 
condotta talmente difguAò Seyd Abdallab Khan e Sgyd tìafs&n Kben due. 
fratelli, ch’erano di grande autorità, ed aveano uno feelto corpo di truppe a 
lor comando ,* che nfolfero di collocare fui trono Mobammed J-urrutlvìr (M) 
figliuolo di Arfim al Sban-. Quello Principe „ che allora fi trovava, inf Btngil , 
non oliarne che feco non avefieche poco teforo , pure uq! iofieme un gran 
numero di gente perché fi uoiiie ai fu» • partito , con cui, marciò a deporre 
dal trono i - Imperatore . Sul principio egfi s’incontrò con CaqWdòi figlinolo 
di J (blindar Skab , e lo disfece (N)i dopo di che egli andò contro delfiftef* 

Tomo XXIX. * E . fo 


( D ) Manzo ddin (iètnnci Peno* e o t'ori*, Trafer. ' ' 

itila religione i Jtbànaàr sbàh dinota il Re CI J Wall* J»b, di un grado * inaliti an- 
ebe fojùdo il Mondo . Ved. Tvftr. ' gufi*. *’ f.' ...... 

■ ( E) Al ehamrr.ei Azem vale SUhammcd il ( k ) Jetdàie Bukhsh , cioè il divo di DO . 
Grande } Azìm al Shin , di gran figura 0 Rahman Bukhth , cioè il dono dii mifericordio- 
•ìjtalirà . Vedi trafer . /« , Vedi trafer. 

( F ) Roffiya al Kadr lignifica di un‘ /fallato CL) Sfiafr Alla ■ cioè /^sfitta da DIO . Vt- 

tf letti Raffi)» ài Shà* , di un grado A»l~ di trafer. ’ , V -, 

tato. ‘ * ' tM) Furralilr O tdrrbks'ir fignifita , «g 

(G) Kktjefta Akhttr , cioè di {itile felici i ft lite di/pejìaent . ■ ‘ 

Jebàte Shab , cioè Re del Mando . ( N’ ) £ax.o'ddin od Alto'ddin (ÌJn'fitl t* 

IH) Bidàr Bulbi , la cui feriuna « definì glena di religione . Ved. trafer. 


<») Frafer Hill. Nadir Shàh , pi*, jj. fc feqq. ; lt . • . . 


> 


jg ZA STOMA BEL OR^lN MOGOLLO 

t.thrn fo Jthàndar Sbab , il quale per il tradimento e codardia rielle foe truppe Ih 
Jehan - f confitto vicino Afra, ed obbligato 4 fuggire, quantunque feco -averte quali 
dirshih IOO0OO . -cavalli e fanti. 

Vai di. Jt biadar Shab ebbe un fol figliuolo per nome Eazo'ddìn, 

ufo dii jtxim al Shia ebbe un fol figliuolo nominato Mohammed Furruhìr . 

Trami. Rafiya al Sbàn ebbe tre figli, cioè Rafiya al DtrjSt X. O), Rafya al Dos*- 
Ut (P), e Sultano ibrabim. 

Jebàn ebbe un foto figliuolo nominato Mohammed Sbab , che fu l’ ultimo 
Imperatore dell' induftàa (b) . 


SEZIONE IIL 


Il Regno di Mohammed furrukhsk . 


Da» fra* T^Sfeitdofi dabilito fui trono Mobammtd Furrukbslr figliuolo di A firn ai 
*-* Start, fu fatto Vifir Seyd Abdillah Khan , col titolo di Kotbb al Mul- 
Plmpi- Uk, C di Jar ha wafì (Q). Haffan Alì Khan fi» deftmato Mìr Bukbski O fin 
Tauri Mae Uro Generale delle paghe col titolo di Amìr al Omrà (R ). Dopo che 
M °dV** due fratelli fi ufurparono l’affoluto maneggio di tutti gli affari, F Im- 
peratore in fatti non fi trovò effere altro che Imperatore di nome, avvegna- 
ItdtfM- chi quelli Miniftri fi avellerò pollo nelle proprie loro mani rutto il potere . 
gnu dal Furrukbjìr mat foffrendo la condizione di un Sovrano di puro nome, finalmen- 
PnudL te P* r con %ho di Khandoran e di M)r Jumla , cominciò a penfare i mezzi 
* .come liberarfi da tali fodditi cosi intraprendenti. Li due fratelli per contrario 
erano intenti a niun’altra cota con maggior fervore quanto all’ arricchirli . 
figlino diacciarono Nìzim al Mullah (S), figliuolo di Gazto'ddìn Khan ( T) , 
dai fuo governo di Dtihaa , ed Haftàn Ali Khan fi portò colà egli medefi- 
mo. Finalmente i due fratelli effendofi accorti, che l’Imperatore era divenu- 
to gelofo del lor potere, fi rifolfero di levarlo dal trono, c mettervi in luo- 
go fuo un Principe più fofferente . 

Quindi p« venire a capo del lor difegno con margror efficacia, cercarono 
di tirare nelle loro roifure Ajit Sang, fi MSba Rajah, il quale, tuttoché fua 
figlia forte maritata con Furrukbfir , pure fi unì nella cofpiraaione ■ Avendo 
adunque arredata la perfona delF Imperatore, eglino prima l’imprigionarono, 
ed immantinente dopo lo accecarono con partire un filetto d’oro infocato 
/opra i fuoi occhi. 

Fi. 


IO) Rafia al Dtrjar ; cròi di «a grado 0 

f»s htÀ efmltmts. 

( P ) Rofifa al Drvvlat , cioè dì una f nin- 
na il aitata . Ved. Fralir. 

<Q) X»H al Mnllmk , cioè l'affi diti' tm. 
frru i jÀr la vvafì , cioè il irati amia • 
V ed- Fra/ ir. 

tR ) Cài il trititi di’ Frittiti , ovvero 
“ Comandanti di' Cimandomi . Ved. Fra- 
/fr# 

(S) Qucrto è un (itolo , che fitnifiei alni 


il quali ngijhai muti in ardit P Imputo : 
Il fuo prillo nome fu Chi» tnly Khan , che 
nel linguaggio Tatari lignifica il Sigari cho 
tira la ffada . Alcuni corrottamente pronun- 
ciano Chnhlai Kaun . Colini ebbe un figlio 
nominilo (iaatpddin, il quale ultimamente li 
hi tequ libro il tiiolo di Ni/r Jing , cioè vit- 
andi a guitta. 

(T) Vale a dire il tamtam dilla rth - 
lina. 


(!) Fftfrr Hift, Nadir Sitali ì m- 4 U & feqq. 
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Finalmente alli 1 6 . di Ftbbrajo- dell’anno 1719. dopo avergli fatte mille in-' -.xhai* 
dignità ed affronti * lo pofero a morte „ allorché avea regnato fette anni . IHohim- 
Nel tempo di quello Imperatore la compagnia. Intitf* dell* Indi» Orientai* ot- ■** 
tenne un firmari» (V), in virtù di cui furono cfentati dat pagare alcun da- tu ^“ u " 
ciò o gabella, dentro 1 fuor dominj ( c ) . 

S E Z I O N E iv; 


11 Rein» di Rafiya al Derjàt i 


I Se fidi r dopo aver privato- df vita Furrukhfir , pigliarono Kafya al Ber jir Zi iteti 
figliuolo di Rafya al Short I.- dal Cade Ilo di Selimgur dove fono confi-- d»e ita- 
■ati quelli della famiglia regale», e lo collocarono fui trono. Ma «gli 
•vea regnato- più- di tre niefi ,, quando effr parimente Io- affaflìnarono » 
carendo mandato a chiamare fuo* fratello lo innalzarono all’ Imperio .• 


SEZIONE v; 


no . n mi.pt 

[teolfuc- 
ttfert di 
MoKJ in- 
ai ei Fur*. 
i akhiir « 


B Ragli» di Rafiya al Dowlet - 


O Perto Principe- dopo t'uceifiòne di fuo- fratello fu: dagli affa Cini proclamar- 
lo Imperatore colla; folita: folennità ». ma: trai pochi: giorni egli fe ne: 
aeri, di morte- naturale» e- fsu fucceduto- dalli ultima Imperatore ( d ) - 


C\T) Ciò- letteralmente- fì*mfic* m^triiati. unii induzione- di queftb» Firma**» eoo ima 
f* P CT un» Patmr , o cnu flint (;:i-:*none- indente de 1 ' termini- 

fatta, dilir Imperiture .. Mi- Frafm hi inferita. 


E * CTAPIfi- 


#*> Phfer. Rii: N*dir SW«K; pigi «j. li. 
tàl Fnfcr Nldir, Shah ,p» t . {V 
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CAPITOLO X. 

Il Regno di Nàsro'ddìn Mobammed Shah Duodecimo 
- Imperatore. 

SEZIONE I 


Affari nella Corte fino eli' Invafioxe di Nadir 
Shàh. ' 


u.Khan "A A Ohammed Sbab , ch’era figlio di JebSn Sii ih, nell* avanzamento al uaJ 
N «dsiuh -‘-V'-I 110 a ^ un ^ e titolo di Nasro'ddln , cioè il Sojìenitore od ojjìfiente deità 
mettyuh religione : ma i Seydi , che lo avevano innalzato a quella dignità , nulla 
più a lui permifero della poterti Imperiale Ji quel che aveano conceduto a 
fuo cugino furrkabiìr : la qual cofa gli fece ardentemente defiderare qualche 
opportuna occafiotl'’ di renderli indipendente , e vendicare la morte di quel 
Principe : ri pafsò lungo tempo fenza venire a capo de Ili fuoi defiderj ; im- 
peiciocchè nel mtfe di Ottobre dell’anno t no. filohammed Shab accompagna- 
to da Hafian A!) Khan ^diverfi altri Ormài, fi parti da Agra con una nu- 
merefa armata folto pretefto di ridurre ad obbedienia T\ferd<n al Mutui , il 
^ual’eta divenuto mo ; to portante in Dekkan . Alla fine della marcia del primo 
giorno, ertèndo nove Kos mifurati lungi dalla Capitale , 1 ‘ Imperatore ( fe- 
condo che già era flato concertato) chiamò un Divano, o configlio, e dopo 
una breve dimora fi ritirò. Torto che egli fu partito, Mobemmed rimiri Khan 
A ) , Heydr Utili Khan (B) Macrtro dell’artiglieria, KiandorSn, e parecchi 
Ormài eh’ erano più attaccati alla famiglia reale, avendo fguaiqate le 
frullili fluide fi avven*’.rono contro di llaffan AD Khan, e Io uccifero coli due o 
Seydi. tre delti fuoi amici. 

* Dopo quelli) avvenimento, Mobammed pofe a pàrte la fpedizione a Dekkan , 

c ritornò verfo Del li, affine di diflruggere Seyd Abdollab Khan l'altro fra- 
tello, ch'età in quella Capitale con gran forze . Quello Miniflro fubito che 
ititi fé f urcifione di Haffatt Al‘ Khan, tolfe dalla prigione il Sultano Ib rubila 
Vaino figliuolo di Haffìya al Sb. n , e lo proclamò Imperatore. Quindi avendo rac- 
■fretello } colto tutto qi»; 1 tefcio che ua lui fi potè, ed avendo fatto in pezzi quel fa- 
trrfo. mofo trono, che coftò a Shah Jekàn undici milioni e dugento cinquanta mi- 
, la lire, a fine di pagare i fuoi foldati , egli tortamente compì un'armata di 
! cinquantamila cavalli, e fi avanzò ad incontrare l'Imperatore ch'erafi accam- 
pato a Seri ad , la qual' è dodici Kos lontana da Mbetra. Nel fecondo giorno 
di Novembre dell'anno 1720. amendue l'armate vennero ad un combattimen- 
to, e dopo di erterfi data una fanguinofh battaglia, le forze di Abdollab non 
folamente furon disfatte , ma furono eziandio fatti prigionieri 11 giovine Sul- 
' teno, ed egli medefimo. L'ultimo fu difperatamente ferito, ed il primo non 

fog- 


<A I Cioè il Khan fidila. 

( B ) Htyir Knh lignifica U fi biavo iti Iti- 
ni , intendendo Air Mortila genero dì AG* 


hanrmtd , il quale tra le altre denominazioni 
ebee a ai lie. qjclla di H-ydr . • 
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Toggihfque ad alcun’ altro cafligo fe nonché alfiertere mandato indietro a' ,..Khàj» 
ilio) vecchi quartieri, cioè al Cartello di Stlimgur (*). Mai am- 

Pcr quella vittoria l'Imperatore fece delle gran felle 5 ed avendo- riabilito mc ‘^* u ii 
per Vifir Mehammed rimiri Khan , fece ritorno a Dcbli . Quivi giunto erteli- Ma /li è 
dort avariti a lui condotto Abdollah Khan , d i (Te : Traditore vedi tu quel cbe , ‘lf‘‘ r - 
bai fatto : al che quegli rifpofe ; Io bo prej'o voi dalla prigione, e vi bo dato 
un' Imperio. 'Conciojftacb: io foffi alla teli a di un'armata, quando mio fratello 
fu itoci fo per ordine voftro , la mia propria prefervagione mi fpinfe a farne 
ufo. La Trowidenà ha decretato per voi la vittoria; ujatene pure come voi 
finiate a propofito , con trattare tjttejìa mia creta , fecondo che vi fentirete >n ef- 
fe dal voflro rifentimento . Quindi l'Imperatore avendogli domandato; che male 
avejfe a luì fatte Farrukhfir! la fua replica fu , cb' efjb era divenuto ge lofio del 
potete di lui e di fuo fratello 5 e che ficcome era' cofa inconfilìente col loro in- j 

terejfe di rifegnarlo tra le fue mani, eglino filmarono cofa pericotofa di perderà 
alcun tempo in rimuoverlo. Aggiunte , che fe la Prowidenxa avefie loro per- 
meilo di continuare ad operare colla medefinta prudenza , non farebbero giunti 
ad un fine coi) tragico. Ciò detto l'Imperatore ordinò, ch'egli forte riftretto 
in carcere, e gli concerti; quattro fervi in fuo fervizio. 

La fua clemenza verfo quello ufurpatore fi eftefe tuttavia maggiormente iTiìlcn 
poiché avendo la madre di Furrultbtìr défiderato , che forte dato in di lei po- trattato. 
rere l'uccifore di fuo figlio, elfo le mandò a dire, ch’era cofa illecita di por- 
re a morte due perfone per l’uccifione di una fola < e che Hafrkn Mi Khan 
era flato ucrifo in contraccambio di ciò. Pofcia ordinò, che * 4 bdoUab Khan 
doverti; alloggiare nel palazzo di Affof al Dowlet , avere una pendone men- 
fuale di 3000. Rupi/ , trenta fervi domeflici , ed altri fettanta meniali con 
provvifioni d’ogni Torta dalla cucina reale ; cinque donne in fuo fervizio, ed- 
uh conveniente numero di guardie foprà di lui. Ma il Khan non riffe tan- 
to tempo per goderli di quello atto di fua liberalità, e generofo mantenimen- 
to , poiché fe ne mori pochi meli dopo per le fue ferite. Quaranta cinque 
donne , la maggior patte di cui erano fue mogli e concubine , ed alcuni 
fuoi Gretti parenti fi bruciarono iti una danza la notte dopo la fua 
morte (C). 

• Dopo la caduta de* due fratelli, Heydr Kttli Khan fu grandemente favori- Primo* 
to, e pòfeia fatto Sovvbabdàr, o Signore Luogotenente di Abnud-abàd; 7 \'eu- tieni * 1 - 
frtt Far Khan fu fatto SóOvbqKdìr di Ajnùr bd Aztnlr : Sir Bullind Khan Incorri .• 
tu mandato a chiamarli da Kbbul per effer ‘fatto uno de’ Vifiri ; e Khandorin 
fu fatto Mìr Buhhibi, o fia capo e maeftro Generale delle paghe, e tefori»- 
ro , col titolo di Amir al 0 >»rà. 

Nell’anno 1721. o 1722. l'Imperatore fenffe a ‘Hezlìm al Muhk che trova- Ncaàra 
vali allora in Dekhan , defiderando che fi porfalTe alla Corte , • e fi sffomeffe 
l’uffizio di Ififir-, ma quello Signore dopo aver fatta menzione delli difcpni de- 
gli ultimi Seydi contro di lui, ricusò di accettare untai porto, fotto pretefioche mr, alia 
non forte per quello capace ; per lo che un tale impiego fu conferito a fi lo- Certi. 

batti- , 


<C) Ne’ tempi antichi , ninno fuorché le 
mogli degli antichi Bramir, s ebbero il privile, 
(io di bruciarli i ma dopo che il governo paf- 
sò da loro in mano de’ Rato fitti , i torturile 
allori quando muore alcuno de' loro Principi, 
che una , o più delle fu» mogli fia abbruciata 
inficine col medefìmo ; ma però ih tal cafo 
non fi ufa muna forza a farlo . Ultimamente 


le famiglie di Srjd e Pàtaa , in diverte parti 
ÀeW india , li hanno per una ecccrtiva fupcr- 
Ira usurpato un tale cortame > e coneiortiachè 
ciò lia rieorofamente vietalo dalla loro tclù 
gione , cli r 'è II MaMiima , erte ciò fanno 
firgreiamcnre , con attaccar fuoco ad un’ ap- 
parii mento vizino a loto . Vedi Froftr. 
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wBhin batnmtd Am)» Khan , e dopo la fna morte », fil dato a Kamtt'ddì» Kit» fu» 
tinti: ro-fio|i uo !o . il quale tuttavia lo godea. nell'anno 1741- tiezà-n continuò a di- 
•*‘^* ,h mqrare in Dtkkan in qualità di. StwbabdÀr di, tfjafikr „ di tìcfdr-abid , dii 
jlurtng-abid , e di altre Provincie , ma non. fece alla Corte niuna rineefla di 
denaro, appropriandone le rendite al mantenimento. di un’armata, ch’egli di-- 
cea che ftrviva per tenere a freno. ilabaròttas a Gammi „ eh’ erano 1 fudditil 
di Sabtw Rajah (D)> in Dtkkan ,, cui non pertanto egli parmife che dettero 
iJ guado a. varie Provincie del Re. Eglino impofero un tributo di una quarta 
parte delle rendite ( chi effi chiamano Chot) in molti luoghi, ad alcune parti, 
fe i e prefero intieramente per loro. medeGmi> Egli fapea bemffimo, che coli’ 
affiftenza. dell»* Mabarìutas. averebhe potuto distare ogni qualunque tentativo, 
che fi foffe mai potuto, fare, dalla Corte contro di lui (£>.. 

In tal guifa camminarono, le cofe per qualche tempo ; ma poiché gl» «Barn 
dell’ Imperio diventavano giornalmente peggiori per P indolenza del yifr , Mt- 
htmmtd Sbab fi determinò, di mandare nuovamente a chiamare 'Nasini al Afet- 
/a*, chi era dato uno delli. vecchi Amlri di Aureng Z)b , ed era una perfori* 
di grande fperienza.. Di fatto effendofi pubblicati gli. ordini per la fua comparfa. 
in Dtb/i, elio lafciò fuo figliuolo. Gs^ia'ddìn Khan a comandare in Dtkkan ,. 
e fi portò alla Corte- Qpivi. incontrò, un accoglimento molto grariofo dall' 
Imperatore, il quale lo fece Agente affoluto , eh’ è un pedo pià grande di 
quello di Vifr , ed onorollo col titolo di A/of Jab (E)- concioffiachè Mo- 
bammtd Sbab. foffe intieramente governato da KJiandoran , ch'era il' capo e- 
Maedro. generale delle paghe,, e Nezbm voleffe dabilìre gli. affati, fu quel 
medefimo, piede in cui. erano al tempo di Aurtitg Zìb „ perciò addiveniva che 
qualunque cofa T^tnÉm- ricercane circa, un tal particolare veniva oppoda dagli. 
Omràt, e. meda in derilione- Effendofi egli da ciò accorto della debolezza. 
dell'Imperatore e: della, diffolutezza delli Cortegiani, li. quali, conftmavano »L 
lor tempo, in, compagnia db donne Iafcive e buffoni , egli diffe a bua Maeftài 
Imperiale, che gli affari, della fua. Provincia rie hiedeano. la di lui. prefenia , e 

cosi lafciò là. Corte - ^y. j|L 

Comi egli, fui arrivato a Dtkkan avendo rifoluto di rilWIiare 1 Imperatore,, 
coloro. eh' erano, intorno a lui., dalla loro indolenza, tolto incoraggi il RS- 
TTL^Jab, Sabtw • a. mandare il fuo Generale Bajiraw perché mettefle a guado. 
7 , * Dt^l’ Imperio .. Per. la, qual cofa i Mabarìnas torto ixttafero e fcorfero U Erovirw- 
Vi». eia di Malva’, uccifeto ili Governatore Guardi r Babadry ed impadronitili dn 
tutte le- di lui ricchezze te ne ritornarono a Dtkkan.. Poiché la Corte niun. 
motto fece di. quede incurfiòni,. l’anno, appretto elfi entrarono, in Guztràr , e 
diedero il- ficco, a. quegli; aitanti quantunque quelli fodero convenuti di pa- 
gare una quarta, parte della, rendita .. Da Guurìt effi. portaronfi ad. infe- 
ftare la. contrada, intorno, a. Gwalyar K la. quale avvegnaché foffe. pretto la. 

Ca- 


a>i 


tDI Il> toitvv Rài*k 3 quali tiene lai 
fua Corte a Striar* in Dtkkan , i nni difcen. 
itntc di Snm KÀjak , altrimenti deno ' Sna. 
li,. Collui negli ultimi tempi h* pre' 1 « 
È* 10, Ut fi 1 * Itola di Sofit,:. il Cartello e la. 
Città di Baeaim . con altee pitzae.. Egli. tie- 
ne piò di aoaooo. cavalli, ne!' tool domini.. 
Ved. Fraftr- ite ih tua Storia di Nadir, Sia*, 
nag. ji.. Sembra che quefo Ermcipe lieto ttet- 
Cl> c}lC: ^|ltll6 ìli (]U|lC' AtlllaSlWlIi iht Mi 


fette minminr- diri li- guerre Milani vien ch'.a- 
mito il. Ormali Stdty o Styi,. di; cui ainfns, 
pigliò virfttcrritofi lancili corner*; nur mn 
ma i e finalmente lece eoo liu una-pufentela 
con prenderli. ie monile tua figliuola.. Il rae- 
defimo Auaore chiama i fluidltt di qucfloPnn». 
cipe Slitti- o Gammi pag. ita. ed altrove. 

CE) Gioì ■ in. UttMn e trai* font» Atof , ili 
quale , fceondocàe- effi ducono, fu il . Viti» diiie-* 
itmi - V.<d..ir*ftr. - 


CA) Fraftr „«li, Cip* par f»- * f*<m» 
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Capitale , la Corte fi pofe in coflernazione , e mandò Khandoràn , Kamro'ddìn , lMim 
altri 0 «r^ r con una polente armata per caligarli; ma quelli 
grand, ufficiai, giudicando ertere la pace il meao pii ficuro e proprio ron- 
vennero d. pagare .1 Che, o fia la quarta parte, e fé ne ritornarono a’caf^ 

Ciò nulla «ftanite, quando fu pagato il danaro, i biabaràtta, non folamcnte 
Taccheggiarono ì luoghi rifattati ; ma eziandio fi rifolfero di paffare avanti 
lino ad Agra, affine di quivi ricevere il Cbtt per Deb /, . Quello obbligò i fo- 
pra mentovati ufficiali a marciare in dietro ad Agra; ma poco prima eh 1 effi 

Vn J^ìb ( l ;')! m,CO aVea Tal,Cat ° U intenzione di entrare 

KhaH Governatore J . <!' »na tal Provincia avendo avuta notizia del 
Jor d.fegno, marcio contro di loro con un forte corpo di truppe, e dopo un- 
cinato combattimento li disfece , pigliò due de 1 loro principali ufficiali , ed 
uccife 5000 . de loro faldati. Indi -colle reliquie della l&ro armata eglino fi 
% Fer) f}-‘' bÀd • dleci Kts lontana da Dtbli; laonde Kbandlrì* ed 
e 7 endofl ,oro “ n ' r ? Sa ‘A‘t Khan , fi portarono in traccia di loro . 
t'"" aveano lafciato un tal luogo tre ore prima che vi arrivaf- 
lero g ì Omrat , « procederono a Kalka vicino quella Capitale, ore fnozlia- 

h"'r d ' ,U V 11 loro effe * ti > « spendo che in Dtbli non vi^ra- 
no che poche forze, formarono anche penfiero di Taccheggiarla Ad un tale 
azv.ro 1 Imperatore mandòle Khìn Vd H.ffbn Kb an per oppórli loro; mi 
dopo un combattimento d. alcune ore, Ha fan Khan fuucrifo , edeffendo 
1 efercito quafi tutto rotto e sbaragliato, i Maharàuas furono in punto di en- 
trare nella Città, quando il A'TJfr, ch’era marciato avanti agli altri due Om- 
rd, ’J e y ne ln f “ J «diflcnia , e pofe in fuga il nemico. Di ciò non conten- 
to affo h perfeguitò per fette Koj lungi da Deb/i, e li raggiunfe; ma pur 
non di meno, concioffiachè non averte intenzione di combattere fecrerament/. 
accomodò le differenze , e quindi li Maharauat fe ne marcialo in "a 

L'Imperatore temendo femnre di effere travagliato da quelle incurfioni de' C.frìr^ 

°7u7e'Cr; e Che V'* K4m " U k con,,nuafre in ***« . nell'anno >é 5 S. £* 3 ? 
indù (Te Mehr Parv.r fua ava, che aveva un gran dominio con quel Signore . al 

n. fC L'a ere 1 Una et,era * promettendogli P intiero maneggio degli affari 

fhSh ,m ma an inco e nr te A egH V ' nÌfre ,IU Corte ' ^- condiffefe Uff di le U 
cnieita , ma incontrò un trattamento peggiore di prima darli OmrA, ; 

fi valeano d, ogni opportunità per affrontarlo ; il" che Slmile’ fLceanò 
KhaMn e . fuo. partigiani, che folcano porlo in ridicolo quando erto le! 
ni va alla Corte, dicendo Ofiruat* di grazia come baila la fcimmta Dekkana 
Quello trattamento avendolo efacerbato all'ultimo fegno rt Xfr J.Zaì' 
carfi d, Kbanderin e del Tuo partito, febbene con dir male art'/mn^io 
Quindi non avendo potuto tirare nella fua congiura il f'ifir Kamrodd/n^Kkan 
quantunque fuo parente per via di matrimonio (F), egli v'induffe Saadit 
Khan, SoTvtabdar di Audìb , il quale fin dal tempo della fcanLSfa naee 
fatta colli Mabaratia, fu difa Sezionato alla Corte; ed il metodo » ch’eglino fi 
rifolfero di tenere, fu di chiamare in loro ajuto Nadir Sbab Govemtfrr* di 

rv7{%onqmft«a qU duraci ftSVa p Ìp f arando . e fortifica ” d ° Kandabir, ch'egli 
Mwlh ( 3). * confusone che regnava nell* Corte del Gran 

S fi» 

JSS^ASàT fc «il* tot « Villi ti a fillio del Vòlt a 

< d) Fraftf , Ubi *,pi» ; ^ ^ ^ 
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SEZIONE li 


Lit Conquida del!' Hindartàn fatta da Nadir Sliah , t prigionia 
dell' Imperatore . 


' !' A ^ en ^° * cofpiratori rimoffe le difficoltà, che Nadir Sheh allegò nella rif-- 
Shih è* r -ci polla che fece alle loro lettere, ed avendo promeffo di rendere ogni co- 
invitato fa per lui agevole, quell’ Eroe fi parti con un’ armata di te 5000. cavalli dff 
da ' »»/- varie Nazioni , tutti avvezzi alle fatiche e più duri travagli. Frattanto Ne- 
piraton . z ) im gì iniuluk e Saodit Khan ufarono tutti i loro sforzi fegretamente , affi- 
ne di promuovere il loro difegno ; e poiché 5 htrzib Khan Governatore del 
Cartello (G) di Kabul , N a -ir Khan Sovvbahdàr di una tal Provisela , erra» 
tura di Khandoràn , e Zakariya Khan Governatore della Provincia di Lahkr , 
erano i, principali ortacoli per la venuta di Tradir Shab , eglino loro feri (feto 
per informarli ;* Che ficcarne P Imperatore ed i fuoi favoriti cartesiani m altro 
non impiegavano il loro tempo ft non che nel vino , 0 nelle donne, chi ì eglino 
ninna afjijtenza potevano avere dalla Corte ; e perciò la miglior cofa che po- 
t afferò fare in quefia occajìtne era di operare iiferetamente , e fa/vara fa mede- 
finti . Quelle lettere ebbero il defiderato - effetto con i due fecondi j in guifa 
che Hazir Khan veggendo che Nadir Shab , dopo ch’egli ebbe prefa Chor- 
bund e Gboznavi (H), flava marciando verfo Kabul, fi ritirò di là a Teyu 
hur : ma S he rrt b Khan difefe la Città e il Cartello per fei Tettimene ; emen- 
dò replicatamente avvifo a Khan, cd alla Corte, che gli mandarteli» 

ajuto ; mi concioffiacht- non ne veni (le ninn foccorfo , si 1‘ uno che l'altra 
"furono finalmente preG nel mefe - di Giugno ad affatto, ed egli fu porto A- 
morte infieme col fuo fi zi molo. Quivi il vincitore trovò, te fori di gran va- 
lore, eh’ erano (lati riporti in alcune volte , fin dopo il tempo di Sultano 

V Hàbr . ’.'••• ", : ’.t ..1' V.r • ' v**'» - 

Nidir Quelli si gran fucceffi avendo polla in agitazione la Corte , l’ Imperatore 
Sh ah»», ordinò che li torte allelìifa ogni cofa per ufeire in campagna; ma poiché R 3 - 
tr» tuli' fgb Jeffmg aveva informato Khandoràn , che l’invafione- di Nadir Shab era 
dt ,r Mo- llna c ®k concertata, quell’ Omrà configliò a Mobammed Shah di non lafciare 
golli con la Capitale. Tuttavolta però fu finalmente convenuto, che Sua Maefli do- 
fcce op- verte accompagnare l’armata a Lahòr ; e che ài là ella doverti procedere ver--. 
pfliioiK. fo itàbtil fotto il comando di N'tzàm al Muluk fc degli altri due ©wr.ij . Ma 
quando già tutte le cof« erano pronte per partire, Khandoràn con forpiefa dir 
ognuno , fece ritorno al palazzo , e differì la marcia ; mentre che N t% * m - fe- 
ce fembiante di effete tutto impegnato per affrettarla. I- fervi dell’Imperatore 
ftnch’effi penfarono a rinvenire tutti gl’ impedimenti potàbili per trattenerla; 
di modo che Nadir Shab erafi già molto avanzato nella ft»a marcia verfo 
Peyihir (I). Quivi giunto gli Afghànì , e montanari lo . tennero impiegato 


- J •*» ita - > ‘ 


per 


(Gl Quivi fono fempre due Governatori ; 
uno ch'-.mato H.iham per comandare la Città ; 
« l’altro Kull.hitcn il quale cpuunda il Ca- 
rtello , e generalmente fuol’trtere fin* impie- 
go in vita; ma però non deve mai muoverli 
od uftir fuora dal medelitno . Vcd. Frffer . 

(H ) Ovvero Gaza* , Cittì famoft fituata 


fra Kandohàr cd Hir.ìuft. in, uà tempo laCs.' 
pitale di una dinaltia , ovvero Monarchi, i 
quali, dal nome di lei ;o!fero il nome di Cài. 
ni , e Oitntvi . 1 

( I ) Quella i uni Citta ics. Kn mifutfti ì» 
o tigno ajj. miglia lungi da Dthli , 97. di 
Lahur ,.e jj. da jUtok .Ved, Fraftr, 

gi 1 * -i » , *’• - * * ~ • 
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ySr fette fettimane; ficchè conofcendo egli che non fi poteano sforzare que' u. k!»i< 
patfi fenza fpargere molto fangue , mandò loro offerte di accomodamento: Mcham. 
ed eglino tanto piò volentieri, e cor» prontezza le accettarono , quanto che “'doluti 
i Sovvbabdàri non aveano mandata niun'aflìflenza ; ed erano anche feorfi . 
quattro o cinque anni , da che ctlì erano fiati fenza ricevere alcuna delle lo- 
ro folite paghe o penfioni dalla Corte (e). 

Per la qual cofa avendo a' mcdefimi Tradir Sbab data una certa fomma di 
denari , erti non fidamente lafciarono palfare le di lui forze fenza niuna mo- 
leftia, ma eziandio fi arrolarono folto le fue bandiere; laonde lafciando in die- 
tro il corpo principale , egli fi parti nel mefe di Novembre con tocoo. (celti 
cavatili Kuzzlbàib (K), e fra fette giorni giunfe a Teysbùr. In quella ma- 
niera avendo forprefo Nazir Kbàn , il quale flava accampato vicino la Città 
con 70oo. cavalli , egli disfece tutti coloro che foftennero l’ofiile aggreffìone, 
e fece lui prigioniero (L) ; dopo di che elTo entrò in Viyihùr . Allora quando 
giunfero alla Corte le notizie di quella feonfitra , T^etam al Muluk, Khan- 
doràn , il f'ifir Kamrc'ddin Khan, e gli altri Omrài fi partirono alti ì. di 
Gennaio dell’anno 173S. o con una nume refi» armata , e con un treno 
di 700. pezzi di artiglieria , per ópporfi al conquiftatore . f b{ez!hn , dopo aver 
fatto ufo d'indugj, e preoccupati gli animi de’ faldati di un gran terrore della 
potenza del nemico , fi pofe in marcia , e fi accampò nelle pianure di Kar- 
nal , 55. Kos lungi da Deb/i, |dove l'Imperatore (M) fi uni alle fue truppe 
nel quarto giorno di Febbrai». 

Frattanto avendo Nadir Shah traverfato 1 ’ ^ittok (N) marciò a Lablr , Nadir 
dove Zekarìya Khan erafi egli fteffo trincerato fuor della Città; ma Tubilo SUthfi 
ette le truppe nemiche comparvero alla loro veduta, egli fi mirò coile fue P*’'? * 
forze dentro il cartello, donde avendo per tre giorni infettati li Terfiani col • Llluir ' 
fino cannone, egli capitolò, e mille Kuzz/baib ne prefero pofTefTo. Tradir Sbab 
quivi fi trattenne una fettimana, e quindi per mezzo di continuate marce 
arrivò (O) nel villaggio di Tìl/avvvrì , eh’ è vicino Karna / (/). II campo 
dell* Imperatore, ch’era circa fette Kos di circuito (P), era circondato da 
Mitre hai o barricate, fu cui (lavano montati 5000. cannoni da carriaggio. Nel 
centro (lavano fituati li quartieri Imperiali , alla fronte de’ quali vi erano i 
Mìtrcbai di 7 'iezam al Muluk , e di Saado'ddìn Kbàn , montati Umilmente di 
artiglieria. A mano diritta vi era Khandoràn ; alla finiftra Kamro'ddìn Khan-, 
dietro all’Imperatore era limato Sirbullind Khan ; e bUhammtd Khan Bun- 
Tctuo XXIX. F l«sb 


( K 7 Ovvero Kezilhàih , eh* I un* ordine di 
foldut . mollo famigliarne t 'Giannizzeri , ila— 
blliio di shfjltb HtjUr padre di Shah limati! . 

(L) Cinquecento mila lire furono ri meflé 
1 quello N.ivth , il quale dopo la fua disfatta 
le ne fuggi , ma fu prefo ed imprigionato : fe 
non che tra pochi giorni fu facto uno de’Vi- 
iirl di Nadir Shah . Ved- Fraftr pag. 1 41- 
t M) L’Imperatore , rimallo confutò quan- 
do lenti che Nadir Shah avea valicato I* At- 
,ck * voleva andartene^ per acqua a Pàtria , od 
a iM Btnartt , Città lìtuati nella provincia 
j dj eh ai àd , famofa per tl culto , e collegi 
desi Indiami. 

h N ) Quando Nadir Shàh fu intorno all’ 
dlttti tcriHe una lettera all’Imperatore, nel- 
la quale dille che la ragione defla fua dimora 


quivi era di far fcrvigio tl a lui , che alla re- 
ligione , con cacciare all’inferno gl’ infedeli 
di Dtkha* t intendendo i Maharatti o lieno 
(Sanimi ) in cafo che avallerò altra volta latta 
infatuine ne’ tuoi domini , giurando per dii 
M rtifa , eh’ egli ncn aveva m mente niutv’ 
altro difegno . Circa la line dell’ alt odia mete 
• di dnuftoì per mezzo di un’altra lettera . ef- 
fo domandò c nque milioni di lire lìerline. 

IO) Tra nella linda , e ne* villaggi furon 
quivi uccife Sooo. perfone da Lahur fino a 
Karna! . 

(P) Quel che fiegue i ilato prefo da un 
giornale delle tranfazioni di Nadir Siaintlr 
India , ferino da Mirza Zuma n fegretario di 
Sirhulhad Khan , c comunicato a Mr. Fra* 
ter. 


Zìi £ r *I cr • u , bi f u * *•*• & feqq. 

fc/ ; Wafer , ubi lup, p ag , 13*. & f C q. 
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i» Khan i UJ b flava nella retroguardia di tutti ; ciafcuno accompagnato da vari Om i 
Mnh>m- ras alla teda delle loro truppe ; e tutta l'armata montava a 200000. cavai» 
«nedSluh |i e fanti . 

Tradir Shiib avea feco 40000. cavalli , ciafcheduno con due o tre di fervi- 
t'd'tlà*’ z '° » palafrenieri, e conduttori di Cammelli, gente robufla e giovane. Tutti 
armar» erano compiutamente armati con lancie , archi, o mofihetti, anche fino i 
HogolU. vivandieri, ed erano montati fu Cammelli, muli , o cavalli , arrendendo in 
tutto a quali idooco. uomini : che anzi 7000. donne, le quali erano (late 
fatte prigioniere, erano anch’ effe ftivalate, febbene coperte con veli, ed ar- 
mate a guifa di uomini , portando una fopravvefla fopra i loro propri abiti , 
ed una fpecie di turbante in teda. Nel medefimo giorno ch’egli arrivò a 
Tillavvvri che fu il tredicefimo di Febbra/o dell' anno I7i8. o 1775. furono 
mandati diverfi meffaggieri a NizSm a l Muluk , con offerte di aggiudamen. 
to; ma egli tutte le ributtò , e non volle fentire altro che guerra . La mat- 
tina feguente Saadit Khan arrivò nel campo ; ed effondo dato informato , 
mentre che dava facendo la corte all'Imperatore , che il fuo bagaglio era 
dato attaccato dalla vanguardia Per/tana , fi affrettò per alfiftere alla fua gen- 
te. Poiché quefio affare accadde vicino i quartieri di Khandoràn , qu td'Omrà , 
e in oltre 20. altri colle loro truppe fi unirono a Saadit Khan . 

Nel tempo medefimo Tradir Sbah, che avea rimoffo il fuo campo verfo 
quella parte, offendo flato avvifato del loro djfegno, fi avanzò verfo di loro; 
ed avendo piantati jcoo. cavalli in aguato in tre differenti luoghi, mandò 
500. rnofchettieri verfo Saadit Khan , ed altri 500. verfo Khandoràn , affine 
di farli cadere nelle infidie . Quedo dratagemma avendo avuto il fuo effetto, 
i Cavalieri che davano nell’ imbofeata ufeiron di là tutt’infieme, e con gran 
furore gli attaccarono. Frattanto Nadir Sbah accompagnato da 1000. cavalli 
Afabar corfe a cavallo per tutti i quartieri girando giù e fu più volte , affi- 
ne di rincorare quella gente. Il rimanente dell'efercito dava fchierato in or-, 
dinanzi di battaglia in qualche didanza, pronto ad ogni fegno di venire in 
fua afftdenza : ma ficcome avvenne non vi fu hifogno di loro , poiché que* ; 
quattro o cinque mila avendo odinatamente combattuto fino alla fera , quan- 
do le forze dell’Imperatore cederono, Saadit Khan, Shirjwg, ed il figliuolo 
più giovane di Khandoràn furon fatti prigionieri . Khandoràn medefimo rice- 
vette diverfe mortali ferite , e fu condotto in dietro alli fuoi quartieri. Mu- 
xafitr Khan con diverfi altri ufficiali furono uccifi, oltre a quelli che furono 
feriti ; ed un gran numero videfi giacere morto nel campo di battaglia 

(Q.) (i). 

4i trita. Allorché coloro che fuggirono ritornarono al campo , fi eccitò un gran tu- 
nt un* multo; e le tende di Khandoràn , Muzajfer Khan, Saadit Khan , ed altri , 
acumi- c h e furono nell’azione, furono faccheggiate dalla propria lor gente. In que- 
aannti, fa confufione, l’Imperatore unitamente con ’Hizàm al Multili, il Pìjìr, ed 
altri Omrà. t , fchierarono i loro foldati fuora delle loro barricate in una linea 
di battaglia , con difegno d' impedire al nemico di avanzarli più oltre ; ma 
fe la nette non folle fopraggiunta , tali precauzioni a ver ebbero poco fervilo; 

e quel- 


(Q> Seconde una lettera fcritta il giorno Mthaitt Kb»» fu uocifo. Dalla parredt N*dVr 
appretto dal campo Miglili, Nadir Sbah com- Sbah furono uccifi fette principali ufficiali , e 
battè con foooo. uomini. K bandirà» ricevette, xfoo. uomini , e circa 5000. furono terni — : 
una palla nei braccio, e nei Iato. Munafà 17000. deli’ efercito deli' Hrndufta» furon* 
tir Kb»» fu uccifo in arto che fallò dal fuo uccifi. 

Elefante. Min» Kbedaktnda nipote del Gran 


iti Frifer , ubi fup. pag, jja, & feq. 
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C quella giornata avtrebbe porto fine a tutto l’affare. Conciofliaehè molti din. Kb™ 
coloro, i quali frapparono dalla battaglia, cerne anche di quelli eh’ erano al- 
la curtodia del bagaglio, fuggirono verfo Dekli, il campo rimale in alcuni 
luoghi cosi vuotato di gente , che quando a mezza notte 1’Imperatore man- 
dò a chiamare al Multile , lo fpazio del fuo Mùrcba o barricata , per 

potere andare alla fua tenda , era intieramente vuoto per tre quarti di un 
Kos incirca . Ciò fu cagione nel di feguente che rirtringeffero il loro campo 
dentro quello fpazio, ch’era fufliciente a contenere tutte le truppe eh* erano 
rimafte ; e fletterò in arme tutta quella giornata lì 16. affettando in ogni 
minuto l’avvicinamento del nemico . Alli 17. T^ezttm al Muluk ed ^Axìm al- 
lah Khan fi portarono al campo di Nadir Sbab per accomodare le cofe ; e 
dopo effervifi trattenuti fei ore , fe ne ritornarono. Nadir Sbab abbracciò 
Nczàm feduto, e lo fece fiare in piedi onorevolmente accanto a fe medefi- 
mo, e gli diede una tazza di forbetto, e ftabih che mangiaffe nella cafa di 
Kajfum Beg Khan fuo Eytemado' ddovvUt , o fia f'ifir ; dopo di che fu con- 
venuto, che Mchammed Sbab dovefle andare a vedere Tradir Sbab . Indi cel- 
la flefla fera Kbandoran mori delle fue ferite. 

Alli 18. la notte Nezlim ricevette un ricchiffimo Ka/aer , o fia verte per *•’ lmpt- 
effere flato deftinato MìrBukbsbi , 1» fia capo e Maeftro generate delle paghe , ^ 

ed rimiro al Omrà (R ), o fia capo degli Omràs in luogo del defunto , il cui 
cadavero fu fepolio il giorno appreffo eoo fegni di dilìinzione , nel villaggio Ni dir 
di Karnal . Frattanto l'Imperatore feduto in una lettiga reale (S) con un Sbab. 
baldacchino ed ombrella , un cavallo di maneggio , ed un tamburo, accom- 
pagnato da Gkà%io'dtti>i Khan, viziai allah Khan figliuolo del Vifir , e da di- 
verG Eunuchi, marciò fuora del campo con 2co. cavalli, i quali, com’egli 
ebbe fatto *n picciolo tratto di flrada, fe ne ritornarono. Col rimanente poi 
egli profeguì il fuo cammino verfo il campo di Tradir Sbab. Allorché fu erto 
giunto circa la metà della Grada, TabmSsb Khan l'akri venne da lui per far- 
gli i confueti onori . In appreffo fil incontrato da Nasr allah Mirza figliuolo 
di 'Nadir Sbab, il qual'effendo calato dalla fua lettiga regale, refe all’ Impe- 
ratore i fuoi rifpetti, fecondo l'ufanza de’ Permani . Allora Mohammcd Sbab 
avendo ordinato , che forte fermata la fua propria lettiga , e meda a terra , 
abbracciò quel giovine Principe;, dopo di che eglino amendue profeguirono a 
marciare finché giunfero al treno deli’ artiglieria . Quivi rutti i loro feguaei 
ed affilienti furon’ obbligati a rimanerfene in dietro , effendo folamente con- 
ceduto di paffare all’Imperatore, ed agli Ormài fopra mentovati „ ed a due o 
tre Eunuchi (A). 

Allora quando erti giunfero alla porta della tenda reale , Nadir Sbab ufck 
fuora per ricevere il fuo Ofpite ; e dopo averlo abbracciato !'o fece federe ac- 
canto a fe medefimo fopra l' ifteffo Mufntd (T). Dopo che furono terminate 
le confuete forme di falliti, e reciproche domande circa lo flato di loro fani- 
tà , Nadir Sbab fecefi a parlare a lui nelli feguenti termini: \EHa l a dir 
■varo frana ccfa che voi fiate fiato sì fattamente trafeureto de’ voflri propri af- 
fari , che /ebbene io vi abbia fcritte molte lettere , mandato un’ „ dmbafeiatort , 

« lenificata per voi la mia amicizia , i voflri Miniflri non abbiano } limato tt 

E x pro- 


t R ) Quello « un tifilo dato a! ini ni (Ira 
favorito. 

(S> N«ll’ Originale fi legge T,hhr rtvmn , 
a fi» un Trono che fi muoyej Ved . Era/tr.. 


OlEnfcr, uìfiltip. pa S , lja . &. 


CTI Uh luoio nel Dìvmm , comunemente 
più alto di qualunque litro • e baftamemente 
largo da potervi leder# fopra due o tre per* 
fune • Ved* JM/Vr* 
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ti Khan fropofto di mandai».: una foddisfacente rifpcfia . Similmente , « cagione del Veflre 
ktoh-lfr difetto , e mancanza di comande [opra il veflro proprio popolo , uxo de' mici 
“ * 4 tubate interi , O )> contro tutte le leggi, è fato uccijo r.e' vofiri di min) . Ma- 
che quando to entrai nel vofiro Imperio , voi r.ou JembraJIe prendeiv: ni rea 
cura de' vofir i affari; e nè meno badajie a /pedice alcuno per domandare chi 
Io mi fojjì , o quale fi ft/fe il mio difegno. Quantunque io mi fcjji avvitato fino 
a Lahùr, pur non di meno niur.o del vofiro popolo fi è da me portato con un 
mefiafgio , o /aiuto , e nè anche con una rifp/la aiti miei complimenti a 
voi fatti. In apprefjo, quando i vofiri Omiàs J treno /vigliati dal loro letargo, 
ejfi impedirono ogni qualunque mczpp di ima riconciliazione ; ed e/fendo tumul- 
tuariamente venuti con intenzione di ir refi Jie ogni mio ulteriore progreffo ven- 
nero a tirare /opra loto meiefimi una generale imiojeata . 
y.„, ( e . Quindi avendo egli mcftrato quanto malamente la guerra era fiata condot- 
vrtmre ta contro di lui , piofegui il fuo difeorfo: anche quando voi vi eravate in fi- 
tr fan- m il gufa imbarazzato , io vi mandai offerte di un’ aggiuflamento ; ma voi vi 
fornaio. eraVJIe talweue gonfio per le proprie voflre puerili idee e folli rifohzioni , che 
Hia voiefie dare udienza a ninna onorevole propalinone , ni ccn/ultare i vofiri 
proprp interejft, finattantochè eoli' apulo di DIO, e cella forza dette arme, voi 
avete veduto quel che e addivenuto . Di vantaggio, i vofiri prcdeceffori furono 
ufi di rifiuotert il Jeziyah ( o fi a la tuffa j cr capita) degl infede, i ; ma voi, 
nel vofiro regno P avete anzi pagata a' medefitni , concicffiac. l per lo fpazio di 
nuefii '-enti anni, avete /offerto d e P Imperio /affo da Uro JcorJo ed invafo . 
Tuttavolta però , poiché finora la fiirpe di 'fitti tir non La ingiuriata la fami- 
glia di Spili, nè fi è inalamene portata ve- fi la mede/: ma, ed il popolo di 

Perda, io non ioduro da voi l'Imperio: filatacele perche la vofira indolenza 

ed alterigia mi hanno obbligato a mare tare co i oltre , ed io ho dovuto feggia- 
cere ad uca fptft Jìracrdinaria ; ed a riguardo a cera chi i mici f idati fono 
molto laffi per le lungi march, e mancanza delle cofe necejjarie , fa di bifo- 
gno , che io nc vada a Defili , e quivi continui a trattenerci ter alcuni gior- 
ni, finche P efercito fiafi rifiatato, e fia fatto buono il P< ysh Kush , che Ne- 

aàm ai Muluk a ve a già convenuto (X): dopo di ciò lo vi afferò a badare 

olii vofiri proùr} affari. , • 

Se neri. Mobammed Sbai non fere alcuna rifpofla a quitto difeorfo sì calzante, o 
1' ' 1,1 fia lezione, in cui erto fu trattai® affai difprezzevoltnente , ma fé- r,e rimate 
^ r ‘ w " immeifo in un profondo filenzio, onde venne a ttfìihcare ch’era rimaflo fo- 
praffatto da una fointna confidane e vergogna. Altri non vi furono prefenti 
in tale congiuntura , fc non che Javead Khan, Bebraz Khan , e Ghazio'ddìn 
Khùn . V'erfo poi la feia l’ Imperatore fece ritorno al fuo campo , quando of- 
fendo fiato a lui rapprefentato che li Baniyani vendevano il grano a molto 
caro prezzo, egli ordirti che forte dato il facco alle loro botteghe ; la qual 
ecfg in vece di «parare Jo fconcerto accrebbe anzi moltiffimo la careflia del- 
le vettovaglie.: Alli 10- di Febbraio , Nezàm a! Muluk il / 7 /ir , Mzìm allah 
Khan, e Ghazio'ddìn Kb, In furono a fare la Corte a Tradir Shah ; ed in con- 
gedandofi da lui ciafcuno di loro ricevette un giaco di maglia, ed una. velie ; 
ma Nezàm parimente un cavallo. Nel giorno ntedefimo effendofi emana- 
ti ordini che fi fcppelliffero i morti appartenenti all'armata dell’ HtndufiS ) i fu 
trovato il loro numero afecndere a 17000. e i cadaveri fparfi ptr lo fpnzio 
di fette Kos . Ma niuno del popolo di fi, [adir Sbab fu veduto morto fui cam- 
po di battaglia, quantunque fi folfe, detto che 400. di loro fodero flati uccifi, 
e 7»o. fatiti poiché erti li feppellirono la botte medeGma . Molti degl ' tìin- 

nbhels.'t^ai ir dtjlàr.i 

« *!«£.«» H*. ..W.J ♦!»•».. - .lo 


(V) Di alcuni Rairùti ribelli in quelli (X) Di venti Krori di Rapii i o fieno 
parte del fiume Arici che riguarda Riyi.ur . oiliopi di lire fletlmc. 
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’drtJUxi feriti, li quali non fi poterono muovere, nè ufcire dal luogo ov’ era- n.kfcrn 
no , quivi fe ne morirono , concioflìachè niuno averte avuto per loro tanto *Vehiin- 
di ccwpartìon», che fi forte mofTo a condurli via per effere curati. Furono fi- 
roilmente ucc;fi tre Elefanti, ed il numero di coloro che furono uccifi, duran- 
te il corfo di tre giorni dopo la battaglia, sì nelle firade che nella vicina 
contrada, dalle truppe di Nadir Sbab , allorché ufeiron fuora a bottinare, 
montarono a 14. o 15000. uomini (/). 

A’ 22. del detto mefe , il campo dell’ Imperatore fu rimollo verfo la par- A’ tèmef- 
te di Kttrntt ! dirimpetto all'armata di Sbab 'tradir : nella loro marcia i cava- 
fieri Kuzz/bSth fi menaron via 27. Elefanti e 25. Cammelli. Il giorno ap- 
predò 'Hezàm e l Mutui edendofi mandato a chiamare nel campo di Sheb Ha- lmpira- 
dir , fu quivi trattenuto con cinque o fei del fuo feguito ; ed effóndo fiati 
fpediti diverfi cavalli de’ Zu?~dtàib contro di Tanìùr , quivi uccifero gli- ahi- 
tanti ; e dopo avere dato il tacco alla piazza fe ne ritornarono con grandi 
fpcglie. Circa le ore otto delia notte , il b'ijir ricevette un Firmano, o fia 
ordine da Tradir Sbab, importando, che il giorno feguente , l’Imperatore , . 
Sirturiiind KhSn , Mobammed Khan Buntutb , ed * 4 zìm aìlah KbSn , dovedèro 
comparire innanzi a lui. Per la qual cola Mobammed Sbab mandò a chiamare 
Sirbu/littd Khan, e tutti gli altri Omràt , co’ quali avendo confultato fino a 
mezza notte, egli finalmente dichiarò che eflendo preferite menta gli affari ri- 1 
dotti a tal termine, eh’ frano fuor d’ogni fuo potere, egli era nella neceflì- 
tà il giorno feguente di fare una di quelle tre cofe; cioè o di tentare la fua 
fortuna per mezzo di uno sforzo difperato ; o di porre fine a tutte le turbo- 
lenze con una tazza di veleno, oppure finalmente di fottometterfi codarda, 
mente a qnalifivogliano patti e condizioni che a lui farebbero impelle ; alla 
quale ultima rifoluzione era inclinato l'Imperatore, quantunque ciò non avef- 
fe allora fatto conofeere . 

A’ 24. Sirbu.hnd KbSn , e gli altri Omràt furono pronti co* loro uomini ZdtrU 
ad operare, fecondo che l’Imperatore aveffe determinato: ma in quel giorno mtitfimo 
non fu niente rifoluto; e nella notte giunfe una nota da Tradir Sbab a quel 
Signore, ordinandogli che fteffe pure di buon’animo, ed a lui fi portaffe pri - r ' U ard,e 
ma che Mobammed Sbab fi forte partito . Di fatto la mattina vegnente egli ptr ardi- 
ti portò colà j c circa le nove l'Imperatore lo fegul in una lettiga regale . "fj** » 
Nel fuo arrivo, egli fmontò ad una tenda per lui feelta nella fronte del 5^, lì', 
campo , dove a lui fu permedò di fare ufo di tutti li fuoi neceffarj domefti- 
ri , c furono intorno al medefimo podi 1000. KttzzJbàzb come guardie- Circa 
Je otto della fera, egli fi portò a vifitare Nadir Sbab , e dopo effervifi trat- 
tenuto per tre ore le ne ritornò > ma furono dati ordini che a ninno degli 
Omràt lòde permeilo di vederlo. Alti 26. furono emanati ordini , che fi forte 
prefa tutta l'artiglieria, ed altre arme appartenenti all'Imperatore , ed sili 
fuoi Omràt , con tutti li fuoi tefori e gioje. Vi fu eziandio Qn' ordine che fi 
mandaffero a Mobammed Sbab fuo figliuolo il Sultano Abmed , e l' Impera- 
trice Malika al Zumarti (X). Fu eziandio pubblicato un terzo ordine, che 
tutti i vecchi fervi e foldati dell’Imperatore fi fodero fatti continuare nelle VJmpti 
loro cariche ; ma che fi fodero lafciati partire i Bahìri, o fieno i porta-baga- raten 
gli , e la gente di fefeo arrolata . Dehii 4 * 

A’ 27. Mobammed Sbab infieme cogli Omràt , i fuoi antichi fervi e baga- 
gl'io fi portarono al campo ifl Nadir Sbab , nel cui portello furon polle le loro «<* Niv 

follai'.- dìrShab 


f X ) Cioè , la Jt t(ina de ’ tempi . 


li) Frafer , ubi fup. pjj. jjj. & fcqq. 


Digitized by Google 




A e LJ. STOMA J>EL GRATI MOCOLLO 

tt.Khin foftanze ; ed avendo Tradir Sbab fcelti 200. cannoni dall’artiglieria dell’ rm- 
Moham- peratore li mandò, infieme con qualche teforo ed altri effetti allora prefi, *■ 
BcAsiuh j i a „dabir per la firada di Kabul. Nel giorno medefimo Nadir SbSb diede 
tre meli di paga ad ogni uomo nella fua armata , fervienti , ed altri tutti. 
Alli 28. ben per tempo Tabmàjp Kbìtn l^akìl fu fpedito a SbSb Jtbàn-abai o 
Debli con 4000. cavalli e mofchettieri , a pigliar poffeffo del Caftello; e Sag- 
dìt KbSn a porte in ficuro la Città, e gli effetti degli Omràt . Alli due di 
Marx? , Nadir SbJb fi partì egli medefimo per lo fteffo luogo accompagnato- 
da 20000. cavalli , e preceduto dal Mabl o fieno le donne, con una guardia 
di 4000, perforo a 'l3 diftanza di un Kos . Alla medefima diftanza dietro a lui 
feguiva Mobammed Sbab, e 40. o 50. di coloro del fuo principale corteggio 
con izooo. cavalli per ifcortarlo. Ai fuoi fianchi vi andavano SirbulDnd 
Khan , N eK ^ m al Mttluk , Kamro'ddin Kb3* , e Mobammed Khan Bungusb 
ciafcheduno colli fuoi uomini e bagaglio, fcparatamente per la difianza di un 
mezzo Kos , con gente a cavallo nel mezzo per impedirli che fi umifero . 
In quell’ordine efii marciarono ogni giorno, occupando cinque Kts in lunghez- 
za , e tre in larghezza ( *). 

l’er la ftrada i Kuzxfbàsb non folamente diedero il facco a diverfi villag- 
gi , tra i quali vi furono P output e Sanput (Y) ; ma fimilmente uccirero fi- 
no al numero di 7000. abitanti . Nel fettimo giorno 7 '{adir Sbab arrivò alli 
giardini di SbaUimàr . II giorno appreffo per fuo ordine Mobammed Sbìb in 
una lettiga reale, accompagnato da 4000. guardie, entrò di rotte nella Cit- 
tà, e fu alloggiato nel Caftello-. Ma concioflìachò Nadir Sbób forte flato in- 
formato, che gli abitanti erano di un temperamento fediziofo e turbolento, 
differì la fua entrata fino alli nove nella mattina ; all’ora vi marciò dentro 


con tutta la immaginabile cautela, accompagnato da 20000. cavalli, lafcian- 
do il refto del fuo efercito accampato fuor dellaCittà. Dopo ch'egli fu fmon- 
tato nel Caftello, Mobammed Sbab venze a congratultrfene , e quindi amen- 
due fi pofero a lar reiezione . Erti furono in cor.verfazione fino alla fera, du- 
rame il qual tempo Nadir Sbab fi portò con la più iadicibile compiacenza ed 
Shahff apparente affezione con lui . Egli fimilmente diede ordine, che forteto punite 
,aa t lì nella più fevera maniera tutte le perfone che averterò moieftati gl’ Indiani *. 
far,. Jj quali dal canto loro fi erano talmente fpaventati pel terribile tipetto di 
quegli uomini, e per la barbara figura che facevano (Z>, che moltiflìmi di 
loro sfuggivano di avvicinarfi a'medefimi. Nella notte Nadir Sbab avendo 
mandato a chiamare innanzi a fe Saadit Khan , gli parlò con grandiffima al- 
terazione , ed usò eziandio alcune afpre parole in riguardo alla collezione del 
Tepsb Kuib , o fia il donativo di 25. milioni di lire Sterline . Quel Signore,, 
che per qualche tempo era flato indifpoft» , fe ne morì alle quattro della, 
vegnente mattina , alcuni dicono per la gran paffione fofferta nei fuo Crat- 
teroeuto, ai altri ch'egli fi forte .avvelenato- ■ ' 


S E- 


fn Due polle tonfi di Veliti - „ 

tz> I ferJUtti , comunque fieno politi, e- 
pieni di tolto in riguirdo elle Nazioni piu 
Occidentali » non fono poi che rozzi e men 

Brafe» , ubi Cip. paga ifij. A fèq- 
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cofri nelle loro vertiirent*-, nei ci ho , e nu«. 
niert di vivere . paragonata coT dalicaii WtJofL 
li e Ptrjian 1 dell’ India - 



SEZIONE Ili 


fi* 


Crar.de uccifiont avvenuta in Deh] i ; e ciì cbt quivi accadde fin » a l 
ritem » di Nadir Shah, 


N EL Sabbat» decimo giorno di Marzo, offendo l 'E/d Tolta , o fella di fi- sifolltc 
orificio, nella mattina, Sirbu/iind Khan, Mtfiafà Khan, ^trizbe&hi , va •» 
Nezìmal Muiuk , e Kamro'ddin Khan , fi ragunarono al Cartello , per detibe- £ ch /‘ il 
rare circa i mezzi onde raccogliere il denaro • pagare il Pc/ib Kaih , in Geme ?*/.* **“ 
con T abinà/p Khan Patii , i quali a mezzo giorno mandarono nove foldati a 
cavallo ad ordinare che forte ro aperti i grana) , e forte ftabilico il prezzo del 
grano ; ma concioflìaché il prezzo che fu li (iato non tornarte in conto de' 
proprietari , verfo la fera eglino raccolfero una ciurma di popolo, i quali uc» 
cifero ì detti nove cavalieri, e diverfi Kuzzlbàrb i quali fi arano colà porta- 
ti a comprare grano . Dopo il tramontar del Sole eglino fparfero una voce , 
che Nadir Shab erafi fatto prigioniero , ed alcuni dìffero ch'egli fu avvele- 
nato ; per la qual eofa la gente oziofa B‘ mal contenta ertendofi unita infie* 
me da tutte le parti, a guifa di un torrente fece una inondazione verfo il 
Cartello , ed uccifero parecchie guardie avanzate, le quali fi ritirarono den- 
tro di erto, ed in altri luoghi di ficurezza. La mattina vegnente circa le ot- 
to, allora quando il tumulto era nel fuo colmo, Tradir Shab ^ effondo grande- 
mente provocato ufct fuora dal Cartello, e montando a Cavallo fi portò ver- 
fo il Bazàr di Cbandìn Cbob , per feda re la moltitudine , la quale flava com- 
mettendo gran difordini in tal quartiere. Per la ftrada avendo veduti molti 
cadaveri della fua gente, ch'era fiata uccifa la notte, egli mandò un forte 
diftaccamento per fopprimere i litigiofi, con ordine che ove nulla averterò 
potuto fare colle minacce o perftiaive , gli averterò tutti tagliati a pezzi ; 
ma che per nian conto averterò recata la menoma ingiuria ad altri , li quali 
non vi foffero mischiati. 

Sul principio i foldati pmcederono con dolcezza ; il che in vece di appi- sUgue 
gare il popolaccio lo refe anzi piò ardito ed infoiente, e cominciò a francare «s’ or- 
erme di fuoco e frecce contro dii loro. Frattanto ertendo Nadir Shab entrato T l niu 
nel Matjed o fi* «empio di Rayabn al Dovale I, i vicini abitatori falirono fa* 
pr« le loro logge, e cominciarono a gittar pietre. Finalmente fu a bella po- 
lla tirato un colpo di raofchetto contro di Nadir Sbab; ma ertendofi fgarrato 
il Principe , fu uccifo uno de’fuoi ufficiali durigli (lava accanto. Or quello, 
fu cagione ch'egli derte libero sfogo alla fua paffione, ed ordinarti; che fi fof- 
fe cominciata da quel medefimo luogo una flrage generale : a quello comia-i 
do i foldati in un'irtante falendo fu le mura, c le logge, cominciarono a' 
faccheggiare ed uccidere. Quella feena fanguioofa fi ertele ria Setifa ardui 
(A), eh' è innanzi al Cartello, fino all' E/dgab ( B), eh’ è dittante tre Kos. 

I Bazàr i , le ftrade , e i viali dentro quello Spazio furon tutti meffi a fateci 
e chiunque eglino trovaffero o al di faora, oppure nelle ftrade, e botteghe,, 
grandi e piccioli, uomini e donne, furon tutti partati a fi] di fpada ; nè da 
tal furore andarono efenti le medelime beftie (a). 

K*- 


• l ^° ve ""S cmo le loro botteghe tatti 

1 ojacmeri e cimhudori , che fi appirttngonc 
al Re ed *U< fu anatra . Ved. Trafar . 


Quello è il luogo , dove la geme lì 
unifee a pregare «elle due grandi tumuli fyit 
o-utno icilhrità . Vtd. ir a far . 


< « ) Frafcr , ubi top. pag. 177. & feq. 
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ii. Khan Tvfarf/r Sbab dopo aver dati tali ordini fanguinolenti fe ne ritornò al Cai 
Wo Ki".h > dove circa le due, Mobamnud Sbab, e al Mutuk fi portarono 

medSnah a C0I t e ggiar!o ; ed avendogli fatte' gran preghiere , ed interceduto per la Cit- 
Kumirt f a ]| e tre f u proclamato un’ordine a fuon di tamburo, che non foffe più 
,'ij KCm nroleftato niun’ altro degli abitanti. Durante Io fpazio delle fette ore, che 
J * continuò la flrage , 400. Kuzzibieb furono uccifi, e delti Cittadini ne furono 
uccifi 1 20030 . (C); febhene alcuni abbiano computato 150C00. Del Taccheg- 
gio Ha dir Sbab n’ebbe qualche porzione , e molto ne fu diftrutto dal fuoco. 
Quantunque gl 'Indiani avellerò bruciato un gran numero de’ loro morti , pur 
non di meno ne rimafero tanti nelle firade , che per un confiderabile trattò’ 
di tempo non fi potè partire per, lc;medefime . Allorché cominciò la flragt , 
le perfone che aveano cominciato il commovimento , fcomparvero in un’ istan- 
te , e lafciarono ad eflere macellati gl’innocenti bottegai e famiglie. Altri 
poi moltiflimi gelofi del lor’ onore, prima uccifero le loro mogli, e poi fe me- 
definii . Una di quelle sfortunate creature veggendo i foldati vicino alla fua 
cafa , bruciò circa venti donne della fua famiglia, e quindi afpettava che 
folfero venuti ogni momento ad uccidere lui . l'er accidente eglino fgarrarono 
la fua cafa ; laonde veggendofi rimallo delufo nella fua efpetVfnone , ufcì 
fuora e ne condurte in dietro alcuni di loro , dicendo a’ medefimi che quivi era 
una gran copia di denaro e di averi. Eglino adunque diedero i! facco alla fua 
cafa ; ma con fuo maggior rammarico e fiordimento fe ne andarono via fenza 
ucciderlo; la qual cofa talmente lo fece arrabbiare, ch'egli fi diede la morte 
da fe medefimo. . , , 

siriflatù Vi fu in oltre un gran ««mero di popolo, fpecialmente di donne, e fan- 
lìfctauo. ciulli , che fi bruciarono nelle loro cafe . Circa 10000. donne fi gittarono 
vamtntt dentro i pozzi (D), alcune delle quali furono di là tolte vive, dopo ertervi 
a fate. j^ ate j ue Q tfe gj or „j _ 13> j prigionieri di amendue i feflì, al numero di 

50000. furono per ordine dello Sbab , tutti condotti in dietro alle loro rifpet- 
tive cafe, ma in un'afflizione e malinconia tale da non poterfi efprimere » 
Ai tj. fu ordinato ad ogni condizione di gente che fi applicaffe alli loro im- 
pieghi , e non più vivefle in alcun' altra apprenfione o timore. Indi furono 
prefi gli effetti di Saadit Khan , Kbandor&n , c Muzafftr Khan. Quelli poi di 
Kbandorà » (oltre di ciò, ch'egli tenea nel campo ) furono computati afeen- 
dere a non più di un Kror di Rupie: ma quelli di Mu^affor montarono a po- 
co meno di quattro Krori. In quello giorno furono collocate guardie intorno 
alla Città , per impedire che ne ufeiffe alcuna perfona fenza licenza ; e la 
mattina vegnente un numero di Fakiri o fia povera gente , cercando di nitri- 
re dalla Città, con difegno di viaggiare ed andarne fuora mendicando , le 
guardie avanzate loro tagliarono il nafo e l’ orecchie, e li fecero nuovamen- 
te tornare in dietro. Il giorno 15. poi fu impiegato in pulire le firade dalli 
cadaveri ( *)**■>. ■ 

Si 'atte- Ai .16. fu formato un Firmano, con cui furono efentati li dominj della 
Pevs'i- Perfia da taffe per tre anni. Nel tempo tredefimo furono pagati li foldi delle 
kush nn paghe andate in refto alli foldati nella fomma di 6100000. lire; come anche 
a’aodt f n pagata anticipatamente la paga di un'anno; e la paga di fei meli come 
ftventd . un d onat i vo gratuito fu data a tutti , eziandio a coloro che feguivano il 

carn- 


eo Per il computo il più efarto , il nu- due quelle miniere unito inficine a coloro che 
mero fi fu ■ icone. Vcd. Fm/er pag. iji. morirono di .fame , ed ìltre calamita , monto 
C D) Il numero di gente dillrutta in amen, a l'opra 7000. V ed.’ frafer pag. aaj. 
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campo. Ciò fatto fu «fata ogni diligenza per raccogliere il Ptyib Ktub, o fia 
il donativo di 20. Krort di Ruph , cioè » 5 . milioni di lire Sterline, che lo Mohai» 
Shab avea domandato oltre alle gioie, vafellame di oro tempeftato con pie- mc<lih: 
tre preziofe , ed altri averi del Re e degli Omràt di gran colio , eh' erano 
flati prefi. Or la feverità ufata in quella occalione attirò fopra il popolo una 
nuova calamità. Nel teforo del Re , le monete d’oro ed argento non eccede- 
rono 3750000. lire; ma nelle volte interiori, ch'erano fiate rinchiufe e fla- 
gellate per molti anni, vi fu trovato oro ed argento, che montarono ad una 
formila molto più grande. NezSm al Mìi/nk contribuì 11875000. lire, in gioje, 
denari, e beni; Kamro'ddin Khan contribuì l' ili elio . Sirbulhnd Khan a ri- 
guardo delia fua povertà ne fu feufato . Gii Omràt , Manfebdàri , ufficiali, e 
ricchi abitanti furono tafTati in quella occalione , fecondo la qualità delle loro 
circoftanze, di cui furono obbligati a darne conto. 

La cura poi di raccorre quello Pcyib Kutb fu commelTa a SirlulDr.d Khan, 
e ad altri Omràt , i quali giornalmente fi unirono a tal line nella fua cafa. 

Effi impiegarono dalli 18. di Marzo fino agli otto di Aprile per iftabilire la 
nota del popolo, e la fomma infieme che ciafcheduno dovefie pagare . Frat- 
tanto diverfe perfone temendone le confeguenze , e lafciando in dietro i loro 
effetti, e le famiglie, fe ne fcapparono fuora della Città, contenti di pone 
in lalvo la loro vita. Molti altri, avvegnaché fortero gagliardamente premuti 
a pagare le loro quote, per mettere in falvo la loro riputazione , fi uccifero 
da loro medefimi , tra i quali vi furono Ai Ih» Allah il figliuolo adottivo di 
Sidi holad Khan, ed il fuo T^aib . Ai 6. di Aprile , T ahmà ip Khan ordinò 
che folle tagliato un’orecchio a Mijìlit li a) , ch'era il Duano (E) del A'/jtr 
Komro ddìn Khan, in prefenza del fuo padrone , il quale eflendofi portato ad 
intercedere per lui, Tahmàip Khan gli diffe in tuono di voce fdegtiofa , Che 
ciò farebbe, anche a lui toccato fra poco tempo; la qual rifpolla lo fece imman- 
tinente ammutolire ; e fei giorni dopo quella difgrazia , il Duano fi uccife 
da fe medefimo. Quindi molti Muttefiddit dell’Imperatore furono talmente 
percofli con groffi baffoni , che il fangue ne feorrea da tutte le parti de’loro 
corpi. Siti Ram , e Chukl Keytbvir , il Bengàl Palei/, furono con tanta vio- 
lenza baftonati nelle piante de’ piedi, che il fecondo fi portò a cafa, ed ucci- 
fe fe fteffo e la fua famiglia ( b ). 

»r*j a < Ì Ue ^ C> n ? en,re > c '°à 1 * 2 7- di Marzo, Netr Alla Mina figliuolo di Sbab Staccata 
JSIadir fu congiunto in matrimonio colia figliuola di Jecdan Bukbth figliuolo ‘J Mira* 
Lirr” . * e n |P°te di Aureng Zib ; nella quale occalione furon fatte 

h;lliffime illuminazioni, e furono tirati fuochi artificiali lungo le fponde del N,dir. 
nume . Mobammed Sbab fece un donativo alla giovine Principeffa di gioie del 
valore di «250. lire, e della medefima fomma in denaro. Alcuni giorni do- 
P o, Under Sbab le mandò alcune gioje del valore di 62500. lire (c ). 

» Come fu terminata la nota de’ nomi delle perfone taflate a pagare il Peyth Crudeli 4 
Kuih , SirbuITcnd Khan, che fu uno di coloro ffabiliti a raccòrrò il denaro , '/erri ra- 
ta Intente moleftó il popolo (F), che rooltiffìmi fi uccilero; la qual cola fe- p^ r nf n ;: 
ce sì , che Tradir Sbab rilafcialfe la foinma di 150000. lire ed alcuni uomini 
grandi, che turono trovati bifognofi, dalle 3750000. lire, che rimafero da cf- 
fere raccolte . E qui bifogna notare, che per mancanza di faperfi quali foffero 
Tomo XXIX. G le 

computi 111 del fir quello molto contro li fui volontà , poi- 
( *r , T ,„* 0,en T nte ‘ , Trafcr . chi egli di nafeofto diede foccorfo • molttf- 

rutti volta pero egli hi collctto i fimi. Ved. fraler pag. »«z, 


ftv fe”!"" ' ubi {upr - P J 6. ISO. id ìoo, 
le) Ibid. p«g. 197. 
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■H.Xh'm le circodanze del popolo , elfi furono fallati con molta ineguaglianza ; poiché 
Mnhim- alcuni che pofledevano 125000. lire , furono folamente taflati in <1 5. ed altri 
poi > li quali non potevano unire infieme 12500. lire, furono taflati a pagar- 
ne 15000. e quando poi la Comma era (lata una volta fidata, non vi era più 
da fperarfi niun alleviamento , ma fe eglino non pagavano, erano battuti 
con tanta barbarie, che molti fe ne morirono per le bafionate; e coloro, che 
ufcivano da ni trattamento nella miglior maniera, o aveano flroppta una 
gamba, oppure un braccio; la qual cofa talmente avvilì ipoveri abitanti, che 
un K.uzzlbàib ben di leggieri averebbe potuto trattare toooo. di loro con quel- 
la feveritìi che gli foffe piaciuta. Quell’opera fu così profeguita finattantocbè 
Tradir Sbab lafciò la Città, per il qual tempo furono rifcolfi dal popolo quafi 
cinque milioni; della quale Comma 875000. lire furono sborfate dalli Cuoi Om- 
ràt . I beni fimilmente, che fi prefe lo Sbab , furono talfati ad un prezzo 
minore ; cosi a cagion di efempio un cavallo che valeva 62. lire non era va- 
lutato più che 12. o 13. e lo (ledo praticavafi colle gioje ed altri effetti . 
Shih Na. Durante quello tempo i foldati a cavallo detti Kuz^/bith andarono in giro, 
tl'ì l'cin- dando il facco alli villaggi, ed uccidendo gli abitanti, li quali facedero alcu- 
r * dnll’m refiftenza (G). Il primo di Maggio vjìp. edendofi ordinato a tutti gliOm- 
infrcra- T àt , che fi trovaflero prefenti nell’ appartamento di Mobammtd Sbab verfo le 
Ji‘‘"ii^ cinque della mattina, effi allora fi pofero in doffo 42. Ka/aet , mandati colà 
Siuli. da Nadir Sbab. Quindi alle otto l’Imperatore fi portò in una lettiga reale 
con diverfi Omràt al divano generale; e come faron giunti alla porta tutti 
gli Omràt fmontarono, e feguirono la lettiga fino alla porta del privato di- 
vano, dove l' Imperatore effendo calato, fi portò dentro da Nadir Sbab. Do- 
po che fi furono abbracciati, eglino fi pofero a far colezione infieme, ed agli 
Omràt fu eziandio dato La loro colezione. Immantinente dopo furono portate 
dentro per Mobammtd Sbab una corona incaflrata di gioje, unSirpeach o banda 
per il turbante; un Btrzovv-band , o fia braccialetto; nn cingolo; unafpada; una 
fpata Debbano con una lama diritta, chiamata Dbewpi un Kutteri o fia daga 
fatta a maglia, e tutta meffa a gioje. La corona gli fu polla in teda da 
dir Sbab medefimo colle fue proprie mani, e gli fece nel tempo mede-fimo 
un’apologià , da lui licenziandofi, dopo di avergli dati alcuni configli; e tra 
, gli altri il feguente , cioè di prendtrji tutti li Jaghiri , 0 fette terre affegnate 

lare per mantenimenti , e di pagarli dal fuo teforo . Di non permettere a niu- 
no , che manteneffe forza fue proprie , ma ch'egli medefimo teneffe cofiantememe 
in piedi éoooo. e avalli ; ebe / informale , e fapeffe il nome , la famiglia, ed il 
merito di ciafcuno , e non permettere ad alcuno , che ne flafie eziofo. allorché 
egli avefle bì fogno di mandar truppe faera , che le mettere fatto il comande di 
una perfetta , di cui fi peteffe fidare per certe della fina condotta, coraggio , t fe- 
deltà , e che le dovejfe richiamare f abito che foffe terminata Ut fpedi^iette , av- 
vegnaché fofie cofa pericelefa di lanciare qualunque ptrfena troppo lungamente ite 
comande ; e particolarmente ebe fi guardale di Nezàm al Muluk , eh' egli per 
la fua condotta enea trovato pieno di aftuzie , dominate da! proprio intertffe , « 
pià ambiriefe di quel che fi conveniva ad un fuddite (d). 

Mobammtd Sbab refe a lui molti ringraziamenti per quello tratto di fua 
buona volontà verfo di Ini ; e lo richiefe eh’ egli Aedo deftinaffe coloro che 
da lui fodero riputati i più meritevoli de’ podi principali ; ma Tradir Sbab dif- 
fe che ciò per niun conto farebbe giovevole alli di lui interrili, concicfiiachò 

tal 


CG) In quella occafione ne furono trucidati fino a’tjooo. Ved. Fraftr pa*. tu. 
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ti) feria di ufficiali non averebbero che pochiffimo rifpctto per lui nell’affen-ii. kI.jw 
M di effe Nadir Sbab. Per la qual cola lo configliò, allora quando egli fokMoh.n.- 
fe partito, di difporre egli medefimo degl’impieghi» promettendo» in cafo.“ £,i *‘ ll *‘ 
che alcuno fi Coffe ribellato, di mandare forze per cadigli, ed. ove forte ne- 
ceflario venir egli in perfena colle medefime . In fatti» Tradir Siali non rac- 
comandò altri, durante tutto il tempo della fua dimora, che ura fola perfo- 
ra al pollo di Khan Saman , o fia Maggiordomo della famiglia Imperiale : e 
quelli fu Panitbmtnd Khan y il cui fratello Mullah Mi sAkber era il. Mullah 
Jiajbi o capo Multai dello Sbab .. 

Nel fecondo di Maggia » Tradir Sbab mandò a chiamare Negarti al Mutui, Uintci _ 
Sirbullhd Khan, ed altri Omrài » alli quali effe ingiunfo obbedienza alCIm- 
paratore» e dopo aver minacciato loro di punirli, in cafo che fi toffero ribel» Oaaràr- 
Iati, da loro fi congedò. Fu raccontato ch’effe dichiarò innanzi ad alcuni dal- 
li fuoi propri Ormài » come aveva operato, indiferetamente riguardo a due ca- 
ie ; una di aver dato l’Imperio a Mohammed Sbab - , il qual’ effondo incapace 
di una carica cotanto grande, gli affari deli' India farebbero divenuti peggiore 
di prima; l’altra di aver dato quartiere a lattar» al Muluky. il quale avve- 
gnaché forte sì «fiuto» era pii che probabile, che averebbe eccitati nuovi di— 
fi urbi ; ma giacché pe» i decreti della Provvidenza, e per loro propria buona 
fortuna, erto aveva una volta pallata gii. la fua parola, non potè# perciò» 
operare pii contro alla medeftma» 

Alli quattro di Maggi» fu dato avvilo, che dopo che le truppe avellerò co- 
minciata la loro marcia, niuno doveffe rimanere nella Città, o foco loro con- 
durre alcun msfchio o femmina , eccettochè fchiavi comprati, o donne mari- 
tate co’ medi fimi , nè doveffero- effere condotti tali fchiavi e mogli contro 
alle loro inclinazioni, fotto. pena della perdita della vita, e confifcazione del- 
ti beni di tal perfetta» In virtù adunque di sL fatto ordine, quafi tutti colo- 
ro, eh’ erano ammogliati a Debli,. mandarono in dietro le loro mogli , dopo 
che ebbero conofciuto che le medefime non voleano lafciare il lor paefe nati- 
vo; folamente alcuni pochi de’ principali comandanti ed ufficiali,, per mezzo 
di preghiere ne perfuafero alcune che facertero. moflra di. effere contente di 
girne con erto loror ma dopo alcuni giorni di marcia, effondo fiato 7 {adìtr 
Sbab di. ciò. informato ordinò , che fodero tutte marniate indietro.. 

Nella Domami», li fei di Maggia, lo Sbab cominciò la. fua marcia. , avendo ccmin— 
prima ordinato.che fi forte fatta la rivifia della fua armata; ed avendo tro-ri«/« 
varo, eh’ erano, difertiti qoo. foldati e fervi, egli comandò al Kurwbl. di Deh- mMT '- 
li che proccuraffe di trovarli .. Quello ufficiale dopo una diligente ricerca ne“** 
fcoprl circa <So. e li mandò con un diflaccamento di cavalleria appreflò l'ar- 
mata , che fopraggiunfcro a Sberbind , ove lo Sbab ordinò che forte a tutti 
recifa la teda ; e per quella ragione , gli altri che furon prefi , furono di bel 
■ nuovo lafciati andar via per comando dell’ Imperatore . Quindi Tradir Sbab 
per la firada fece dare il facco» ed‘ uccidere il popolo di Taniilr , e di. altri 
villaggi al numero di. nooo. concioflìachè la gente di campagna averte uccifl 
e fpogliati i fuoi foraggieri rimarti in dietro.. Fu. detto,, che Nadir, averte da- 
ti al Ztmidar ( H ) di Kamal 5000.. Rupis , affinchè popolaffe un villaggio 
fopra quel luogo , ov’effo guadagnò la battaglia; e gli diede infiruzioni che 
Io chiamarte Fatteli abid ,. o fia l' abitazione di tutoria. Nel foo paffaggio,, 
lafciò da parte il regno di Lahùr , dopo avere accettate 1150000. lire; il che. 
fu tutta ciò, che poterono unire gli abitanti (e). 

G z. Fra. 

CK> Gli rtmidiri fono i JtAj ahi ;. o$i.. «erra «beri Sten *., pefindòn a ai l’ Imperatore 
(pori Indiami, i quali tengono ifltiotnia tuta pùciola ricognizione • Ve*,. Irafor,. 

la). Fra far ubi (apri ptj, ioj. tc. icq.. -i 
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v, vtin Fra quello mentre alli ij. di Maggio, l’Imperatore compari nel generate 
Xtohini- divano, dove gli Omràs fi portarono a predargli la loro ubbidienza, ed a far- 
BicdSlnh gjj j | oro donativi. Ma da quel giorno, in cui lo Sbab lafciò Deb/i fino ai 
Staffi io. di Giugno , nqn fu fatta nò propofta cofa veruna concernente agli affari 
Divino, j; Stato nell'Imperio; nè a vero dire l’ultima terribile calamità punto contri* 
. bui a far rientrare in fe ftcffi coloro che aveano Sofferto, avvegnaché fcflero 
ebrj di fuperbia, e pieni di prefunzione , di mal talento , e malignità gli 
uni contro degli altri. Alcuni giorni dopo 2z. Omràs e Manfebdìri, Ji qua- 
li fe n' eran fcappati dal campo di battaglia , furono licenziati dal fer» 
vizio . 

PnAkt Dui tempo della battaglia di Karnal fino alla partenza di Tradir Sbai , la 
/»#«•« perdita fofferta dall’ Imperatore e dal popolo , in gio/e , teforo , beni , e di. 
j'-'Cj» ftruaioni di campagne, oltre a quella degli editìzj , montò a quali un ‘ Arrib di 
° Rupi 3 , o fitno tz$. milioni di lire Sterline. Di quarta fomma Nadir Sbai fe 
ne portò via fino al valore di 70. Kron o fieno 875^0000. lire Sterline , in 
gioje ed altri effetti (I); i fuoi ufficiali e foldati dieci Arar» o fieno 12500000. 
lire Sterline. Le fpefe poi della fua armata, mentre ch'egli fece quivi la fua 
dimora, le paghe andate in refio, la paga e i doni gratuiti avanzati alla fol» 
datefca, uniti infierite a tutti quei beni e robe che furono difirutti da) fuoco» 
ed a’ campi devafiati, montarono a quali ao. Krori , o fieno altri av milio- 
ni. Degli abitanti poi dell’ Imperio, dopo l'arrivo dello Sbab nell’ Hiudu- 
fldn o fieno Indie fino al fuo ritorno a Lohìtr , ne furono difirutti 200000. 
Oltre a quelle immenfe ricchezze, che Sbab feco lui fi portò via» 

rf egli ottenne dall’Imperatore una fcrittura colla data de’ quattro di Mebnrran. 
zéVpcr" dell’anno 1152. (A), in cui gli fu fatta cedrone di tutte le contrade all’ Oc - 
ferir. cidente del fiume Attok , del fiume Sind, e del 7 i(<f/ir Sunkra , eh’ è un ramo- 
di effoj cioè, Ttysbor colli fuoi territori ; 41 principato di A dòtti-, Gboznavi t . 
o fra il paefe di GLàzna ; la refidenza montagnofa degli Afghani » 1 ' Haxàrì- 
jat, e i palli di un tal paefe, unitamente col Cartello di Bukkar , Sunkar , e- 
Kbtvvd-abid i il refio delti territori , i palli, e foggìorni delti Cbokiar , Balla. 
cket , e di altri popoli, unitamente colte Provincie di Titta, il Caftello di 
ed il villaggio di Terbi » ; le Cirtà di Cbun , Sumavvali , Kttra , ed 
altri luoghi dipendenti da Tàtta. In fomma tutte le campagne» i villaggi ,. 
Cartella, Città , e Porti, all'Occidente dell 'Aitai dalla fua forgente fino a 
Noi* Sunkra , ov’egli fi fcarica dentro il mare; ma poi tutti i paefi fituatl. 
all'Oriente di tal fiume, dei Sind e Naia Sunkra, col Caftello e Città di- 
Labri Blindar , o fra Bendar, doveano rimanere all’Imperio d' Htndujlìn (/) . 

In quefta maniera abbiamo noi condotta la Storia delli Mugolìi nell ' Hindu- 
fll)n fino alla fine di quella sì gran rivoluzione , che fu la più notabile , inas- 
pettata, e facilmente più compiuta di qualunque altra fia mai accaduta nel' 
Mondo per molti fecoli addietro. 


Prcvìti- 
e$e 


LIBRO * 


<!) In gioir tolte ili’ Imperatore ed Om± 
rii , »». Krcrj : m «enfili «1 armature ine*- 
firate di gioie col irono di pivone , e nove 
litri tempertati di gioje , nove Krtrt. la Rat- 
pii Jt 0 0 ed argènto , if. Krori . InvafeL 
lime di oro cd argento, di cui egli coniò alo- 
ne** ». cinque Kron . In panni fini e ricchi 


drappi, due Krori. In addobbi di cafa ed alter , 
beni , «re Kiei . In armi guerriere , in can- 
noni «■ JB» Kror . Olire di tutto ciò. vi fu-, 
ror.o incora 1000. tlefantì , gooo. Cavalli » 
10000- Cammelli , 

(K) Secondo giorno di Jlfrih dell’anno 
I 7 J> 


(f) Frafct , ubi fup. pai- 114- & fc<* 
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Deferì ^itrte dell» tentrade ttntenutt nell , « Teteifoia Ciieritre 
deli' Indù . 
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C APITOL O L 

» 

Generale ùrvijtene ed Jfterie dì quefla Provine! ». 


Q 


Uefta grande Penifofa nella fua maffima eftenfìone i terminata a! Nord Dìvifaa 
da^una linea Orientale ed Occidentale, tirata da! golfo Katnbaya fino 
all’ imboccatura del fiume Gange ; oppure , ove fi voglia, col venttfi- ], 
mo fecondo parallelo di latitudine; ed è terminata dall'Oceano nelle Ma, 


. — - w* laniuuiiiCg cu c iciiiuiiuirf uau vcniiV Utuc l«l* cut- 

tre altre parti (A). Dentro quefli limiti fi contengono molte fpaziofe con tra- rim. 
de, cioè lè Provincie di Bag/àna , Bal/agàte, e TtUingàna o Te Unga , tutte 
comprefe folto il nome Generale di Baiagàie ’, il regno dì yiziapùr , il qua- 
le colle altre tre Provincie fono comprefi fotto il nome di Dekkan j i regni 
di Ge/konda ed Or isbà od Orixa J il regno di Karnàta o Karnatek , una por- 
none del quale anticamente era chiamata BifnSgar e T^arfngai i regni di 
Me fi Ut , Madàra, Marava , e Tanjacr ; e finalmente i regni di Kanàra e Ma- 
hbir . 

Per molti fecoli quelle contrade furono governate da* loro proprj Rajah; o 
Re: ma dopo che i Maomettani pofero piede nell' Hinduflàn fono foggiaciute Dammi 
a varie rivoluzioni, delle quali non per tanto noi non ne abbiamo tuttavia •»*«• 
che alcuni racconti molto imperfetti. La prima fpedizione, che noi incon- Sieri» 
triamo in quella Penifola è quella di Mahmùd Sbak Re di Detti foprannomi- dilla 
nato 'H.afro'ddìn , il quale fall fui trono nell’anno H 6 q. ed è famofo per le 
ftfe gran conquide fatte nell ’ India ( »). Ci vien detto, che quello Principe*”* * 
calando dal Nord con una poflentiffiroa armata, còfiquidò tatti -gl* Hindìu 
fino al regno di Kanàra, con porzi otte del paefe poffeduto dalli maggiori del 
Re di Bifnagar ( B ) . Quindi eflendone ritornato a Detti, erto lafciò Habed 
Shab a profeguire le fue conquifle . Quello Generale per la fua condotta e 
valore divenne si grande, che contefe col fuo Sovrano. Il fuo nipote Madà- 
ta (C), feguendo la fua buona fortuna , s’impoflTefsò egli medefimo del re- Tondàs 
gno di Kanàra-, e fcuotendo la fua foggezione al Re di Debli diede al fuo talOflr dii 
dominio nuovamente fondato il nome di Delta» , o Dekkan, dalle varie fpe-* , ' r ’ , '\^» 
eie di popolo, di cui tra comporta la fua armata che lo conqoiftò ; imperoc- ^ )ek ^* n * 
chè Dekkan lignifica Bufi ardi (DJ. Quindi, dividendo i Puoi territori in 18. 

' . , : •• * ■ p«- • 


I In an frnfo me«o tfleló . ri di lei 
tonfine Settentrionale fati un* line* tiri» 
urli» Citta di Kamlaya , n«l capo del golfo 
de unni nome . Sinifift fino alla «altiera di 
Mafai, pat.a , nella 0 ( eno J, 

(B) Secondo quello racconto, Delràn ha 
«ovulo eltenderfi folamenic Verfc il Sud ft>* 

le) D». Herbe iot Bibl. Orientai, p* g, itg, art, Dtbcli. 


P*a il regno Ji tartara ; e pane del X ar- 
mata . 

tC) Barro lo chiana Mahmùd Shak . 

(D). Altri lo chiamano parimente Dafni» 
o Dakcn , come. Cc lolle con detto dal none 
del Re Dakim , di cui più appiedo fi tei 
menzione . 


I 


■*. 
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jtnno parti, ne diede [il governo ad altrettanti de’fuoi fchiavi comandanti , otbli- 
tì.nnm gando citfcuno di foro a fabbricare un palazzo a Bedir (E) , eh* era la f«a 
lli *’ fede regale, ed a Lafciare un figlio per ortaggio. In procelle di tempo effon- 
do diminuito il numero di quelli Governatori, coloro che rimafero divennero 
più portenti; mentre che al Re di Dck!)n appena era rimaflo altro di più che 
la fua Città capitale, ed il nome. In fomma , quando i Porpogbefi arrivarono 
la prima volta nelle Indie nell'anno 1498. vi erano in DekHn fidamente fet- 
te difendenti di cotefti fchiavi ufurpatori , i cui nomi o titoli erano Niza- 
maluk , M.tdremaluk (F), Maiek Viridi f Kefa Moktrdam , Aberhjcpedt (o fia 
l'Eunuco vlbijfieo'), Kit* Maluk ( G ) e Sabtj , il quale aitilo era in quel 
tempo Signore di Goa, ed il più ponente tra di loro (H). Effendo morto 
quello Principe circa il tempo quando vi/buquerk formò il fuo difegno contro 
di. quella Città , nell’anno 15(0. Bufo Hidatkan ( 1 ) fe ne importefjò egli me- 
defimo, e la pofe tra le mani del fuo figliuolo Jfmaele (I). 
li Regno Quello è tra gli altri un racconto dell’origine delli regni Maemettanì nella 
d; Dek- Ptnifola dell’ ìndia. Il Dottor Garda d ’ Oria ce ne rapporta un'altro, e ci 
JJjJ *** dice che un certo Comandante di Binubi, che quivi era Signore di alcune 
Jinvìn- montagne, avendo uccifo prima il Re, foggiogò il regno di Utili (no* mot- 
el#.. to dopo che i Mc&oUi lo aveano ccnquiftato), ed eziandio altri regni, ed af- 
filale il nome di Xa Holam ( Sbab Jllem) o fia il Re del blando , fondando 
un’Imperio di 8po. leghe in circuito: che effendo le fue conquifle troppo ve- 
rte per un Sovrano ^ egli conferì il governo di Deian e Kunkam a fuo nipo- 
te Ù.ikcn , il quale avvegnaché forte amante di farallieri confidò in mano loro 
il governo delle fuc Provincie. Ad uno adunque di loro nominato videi Khan 
elio diede il paefe marittimo da vinjtiivt ( K) nel Sud fino a Sifardam (L) 
nel T{erd , effondendoli circa do. leghe, infieme con le adiacenti regioni me- 
diterranee . Un’altro poi chiamato Nezam Maluk fu da lui coftituito a gover- 
nare le Provincie che giungono da Sijardam a Nega tona , Jo fpazio di za. le- 
ghe » aggiugnendo a ciò altre Provincie dentro terra col paefe ancora il 

Rambaya . 

Niun* altro fuor che quelli due Signori ebbero alcuna porzione in Kunkam, 
il a ti che fi lfoedea dalla codierà fino alla montagna di Olà te 0 Gatta in BaUghéh- 
Xuctaqi«. f( , ( c b e lignifica il paefe di là dalla montagna (M). Il governo fu divifo fra. 
Balagbà tre altri, cioè Iniùd Maluk (Ni, chiamato Madumiluk dalli Porteghofi , Ko- 
** vi Maluk (O J , e Va fidi » 

Tutti 

- • . v 


Irt) Ovvero Ridar in Tiltiagina - 

(F) Tutti quelli noni fono ftrammcntr 
•Of rolli , fecondo la maniera degli Europei - 
©pelli due primi farebbero Nonàuo al Mutui . 
•ioi ìl Hall tatara diti 1 Impano i ed ImÀÀ al 
Maluk . ci°d fo talaaa* « lofit** dall' Im. 
torio. 

(G) Ciò dovrebbe ertere Kathi al Malati , 
ciò è l' affé e palo datti Imperio. 

IH ) Cosà fcrive di Tana i ma egli aon 
poteva edere il piò grande Ira loro , qualora 
non forte il Re di Viiapùr, rf cui molo era 
Mdtl Khan , mentovato ano. o dae verfi 
dopo .. 

Q ) Matta» , o- pure- tome fpeffe volle 
fltjova fentto Idalt» » e Piatta» ■ potrebbe 
tfctc Jtdil Khan, ,vale » due d giarde Re o 


Situo** • Parrai ci die* , eh’ «eli fit figlio d» 
Saia*. 

( K) Diri pi petto 1 Sinkatcra , alla imboc- 
catura del fiume Mt g» |4. o ir- leghe al Sud 
di Gc.x . 

( L > Il cui fila i fra Dabul o Chavvl. 

( M ) Baia in lingua Porfiana , fecondo il 
n Olirò Amore , lignifica fuhltmt , e Ghàu li- 
gnifica «Ut* moatatna i e perciò quella vada 
Provincia di là da ella vien chiamata Bala- 
thàta , come fe taluno dicerte di li dall» 
montagna , o Bravine la Oltramontana . 

t Ni O piartofto Imai , ovvero Emadol 
Mutai , cioè la eolmua • lofttgno dal Rt - 
ino. . 

IO) O piuttofto Kethi al Maluk , cJodtE 
palo od off* dal Retto. 

:• f. .-. ' 


(là Etti» I Soli» Ftifr Ali» yol,i, «*»• l* P»G t®Jr Ir Dim. de rt*rrsi- 

♦ • • . »• * " 
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Tolti quelli Governatori erano foraftieri , eccettochè Netam'l Mtt/uk , il Anno 
quale dicefi che foffs fiatò un figliuolo naturale di Daktm (opra mentovato * Domati 
mi gli altri furono {chiavi comprati col denaro del Ke. 

Per il corfo di qualche tempo quelli Governatori fecero H tùfdovere; ma 1 Otvir. 
finalmente efiendo divenuti riftuichi della fogge* ione , fi urtironò infietne in ««ter, fi 
mia congiura, r innalzarono al fotrano potere delle loro refpcttive Provincie ,'*/*'•**- 
<d avendo arreftato il Re Dtkem in Bedtr Capitale di DtkSn , lo diedero ili 
cuftodia a stridi. In quella eofp trazione furono intrigati certi Hindi* Od /*- pi tifi*, 
disni, conte a dite Mobaium Ko/a , e Uriche, allì quali furori date ampie 
contrade infietne con alcune ricche Città. A Mobaium , a cagiori di efempìo, 
furon date Ktfapir ( che quando fcriffe il nofiro Autore era la refidenzi di 
Adel Khan), So/apir (P), « P arancia (Q), che in apprelfo furoito pigliate 
da Mutui : ma V eriche fi mantenne in pofiefib della fila Proviti*, 

eia , che confinava con Kamba'ta, e colla Provincia appartenente a V.txiai 
Maluk (c). 

Quella relazione del Dottor Carda d'Orta , quantunque in generale ùi di Ttmpt g { 
grande ufo ai rapporto alla Geografia che alla Storia di quC paefi ; pur non 
di meno ella è molto aliena dal vero , in riguardo al tempo quando ville il voluan- 
Fondatore di quello sì grande Imperio, fe non anzi vogliamo dire ancora che 71 '* 
fia parimente erronea quanto al nome del medefimó; poiché fe egli difese. 

C»d i Miglili fuora di Dthli , il nofiro Autore ha dovuto confonderlo con Cber 
Khan o Sblr Kbhn il Pittano, il quale dopo aver conquifiata BengS! nell’an- 
no 1540. obbligò Humafìtn a fuggirfene in Perfia, ficcome da noi é flato ri- 
ferito nel regno di quel Principe Mogol/o (d); ed in effetto Tettnot ( il cui 
racconto di quella rivoluzione fi accorda molto con quello di Orta ) ci dice, 
che Cber Khan dopo avere disfatto Huma/ùn , affianfe il nome di 5 bah Aìtm . 

Ma quello contraddice alla Storia Tortogbefe-, da cui apparifee che ne! tempo 
del loro arrivo nell ’ India nell’anno 1498. ì diverfi Potentati fopra mentovati 
efifievano in quel tempo, e per confeguenza non poterono avere l'origine lo- 
ro dal conquifiarore de Mogol li circa 40. anni dopo. La medefima Storia ci 
fornifee ancora di un racconto della vittoria che Cb'tr Khan riportò da Huma- 
7 ini ma niana menzione fa di aver lai conquifiata DekSn , né di effere acca- 
duta rivoluzione alcuna in tal contrada per tutto il fecolo decimo fello (e); 
il che non averebj^e potuto efiere fe foffe focceduta alcuna rivoluzione di fi- 
niti torta . In Comma , il fatto per quanto appartiene alla data di quella ri- 
voluzione , fecondo che é fiata sdegnata dai Dottor Carda d’Orta , viene 
gettata a terra dalla teflimonianra del medefimo Autore ; imperocché elfo cl 
dice, che il proavo di quell ’ Adel Khìn allora regnante che ra uno delti cof« 
piratori, e da cui i Tortogbefi due volte pigliarono Got, mori nell’anno ijjf. 

(f). Or quella morte accadde cinque anni prima dell’ efpul ficaie dell i Moge/ii 
fatta da Sblr Khan-, e la Città di Got fu due volte prefa nell’anno 1510. li* 
quello medefimo anao ijio. egli lìmilmentc mette la morte di Stridi, che 

fu 


(Pi Sitapìr i limali da Mr. di Filli pref- 
to_il^fiume Itrifina , eira io. leghe al Snd- 


Syl di Ti fi* pi r . 

(Q) Far onda trovali 


meatovau da Mu- 


niti i t da alari ancora come unt piazza d' 
importanza , mt non ci diremo dove ita 6* 
(Btta. 


( 1) Garcit d’Orta apud de Izet India Vera pag. 1 jt. & fe^» 
(■di Vedi fopra nel Regno di Hunuyun. 

(»1 Vid. Faria y Souza Porr. Alia Voi. i.pig.411. 

*</) De Izet , Ind. Vdta pag. j*o. 


Digitized by Google 


Amo 

gemini 
HO/- 
St efétmi. 

04 4 * 40 , 

dopi* fìt- 
to M - a! 

tempo • 


Efìtnfìo~ 
no del 
Rotto di 
Dckkan, 


\ . r 

f( LA ; STORIA DEL GR^N MOGOLlO 

fa un* nitro delli cofpìrgtori ; e per confeguenza la rivoluzione in Deki* 
ha dovuto fuccedere , fecondo il fuo proprio racconto , prima di un tal 
periodo . 

Quello è conforme al racconto di Caflanneda , che fu uno delli primitivi 
Scrittori Tortogbefi intorno agli affari Indiani , come anche al racconto che 
ne hanno fatto alcuni ultimi viaggiatori , li quali pongono un tale avveni- 
mento nel fecolo quindicefìmo . Bernier, con cui il Doitor Trytr fi accorda 
molto, ci dice che appena 200. anni prima del tempo ch’egli fcriffe (R), 
tutta quella si gran Penifola dell' India, nelli fuoi più vafìi limiti, era fol- 
to il dominio di un Principe dentile nominato Ram Ras (S), il quale aven- 
do promoffi tre fchiavi Maomettani , della fetta di Sbiyab , a grandi onori, ad 
uno di loro diede la maggior parte di quelle contrade , prefentenicnte poffe- 
dute dal Gran Me gotto in DekSn , che fono intorno a Dovvkt-abSd , da Bidar 
p Beder , Taranda, e Surat , fino a T^arbadar : al fecondo poi di loro diede 
tutte le altre terre di Dekàn coroprefe fotto il regno di Vifapìtr : ed al terzo 
tutto quello eh’ i contenuto fotto il nome del regno di Golkonda. Or quelli 
tre fchiavi tlfendo divenuti ricchi , ed effendo Icfìenuti da un buon numero 
di quei Mogolli, eh' erano nel ferviaio di Ram Ras , fi unirono infieme in 
una generale rivoluzione, ed avendo uccifo quel Principe sfortunato, ciafcuno 
di loro innalzò fe mede fimo nel fuo rifpettìvo governo, ed alfunfe il titolo 
di Sbab o fia Re. Quindi avvegnaché la prole di Ram Ras non fi conofcelfe 
ballantemente forte per opporfi agli trfurpatori , fi contentò di girfene in quel- 
la contrada della Penifola , comunemente chiamata KantStek , ma nelle no- 
ftre carte geografiche ella è detta Bifnagar , ove i loro difendenti fono ri- 
malli fino al giorno di oggi col titolo di Ràjahi (g). 

Quanto alti titoli di quelli ufurpatori, che Bernier ha ommeffi, gli Autori 
generalmente convengono, che il primo, il qual' ebbe le Provincie tramonta- 
ne, fu chiamato 'N e Z‘ lm Sbab (T); il fecondo fu chiamato Adii Sbab , il 
quale s’ impadronì di Vizi apur i ed il terzo fu nominato Kotbb Sbab, il quale 
poffedetfe Golkonda . 

Qui farà cofa propria di offervare , che Dekan o Dukkan non fu di uni 
eltenfione così ampia, come fi hanno immaginato alcuni Autori; impercioc- 
ché dalli vari racconti fopra citati , apparifee eh' elfo altro più non compren- 
dea della Penifola , fe non fe quel che giacca dentro i domini di 'Htzàm Sbab 
e di Mdel Sbab, cioè le Provincie di Baglàna , Ballavate, e Tellenga col re- 
gno di VizjapUr. Le prime tre Provincie, effendo fituate al E{ord delle mon- 
tagne chiamate Gite , andavano fotto la denominazione di Ballante o fieno 
le Provincie tramontane : e fotto Viziapbr noi comprendiamo Kenkan o Kun- 
kam, ch’era quella parte, che giacca fra il monte Citte ed il mare Indiano, 
o la codierà Occidentale, dove il fiume Bate vicino Bazaim e Bombay la fe- 
parava verfo il Nord dalli domini di Elfizim Sbab; ed il fiume Aliga al Sud 
la feparava da Kart ara « Bifnàgar (é ) . 


(Ri Cioè verfo l’inno 1667. donde d rilu- 
cendone 200. inni , fi viene ad avere l’anno 
1467. per l’anno di quella rivoluzione . Frtcr 
Pag. i6y. conta circa no anni prima del 
i 67 f. il rìie viene a mettere un tale ivveni. 
mento nell’anno 1414. 

(S) Coai parimente vien elfo chiamato da 


jy,rr . Anche Tivenit fa il fuo Cbir Khan 
un RijaA •, . . 

(TI Cioè Ri Stzam cangiando probabil- 
mente il titolo di Nizàm al Multile , dopo 
la fui ufurpazionc . in quello di Kezdm ihah . 
Il fintile può intenderli degii altri due . 


(t) Bernier Mena. Mog. Impcr. part. a, pag. I j 8 * éc fcq.Ved.8P—* 
(*) Vti de Farti ubi fupr. pag.pg. ad 99. 
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SEZIONE I- 


L' Imptrio di Bifnàgar. 


regno chiamato BifnStar (V) dalla Gttà capitalo; e tyrr finga 
V / dal nome di uno dell! fuoi Royabi o fieno Re , confinava con Dtki» al Dmuìuì 
Sud , ed era nel tempo della fopra mentovata rivoluzione , o tolto dopo , la **** . 
più ricca, jpolTente, e valla Monarchia nelle Indi* , comprendendo quali tutti 
l paeii nella Peni fola al Sud del fedicefimo parallelo ; imperocché oltre all’ano gu-, 
pio regno di Karndta o Karnàtes , eh' era il dominio ereditario , e faceva il 
corpo dell’Imperio , egli, conteneva ì regni di KanUra , Meffovvr , Travdn- 
Aor , Madhra , Mirava , e Tan/atr : in fontina tutta quella valla regio- 
ne , bagnata verfo tre parti dall’Oceano , era foggetta al Re di BiJnSgar , 
eccettochè quella parte di MalobSr , che appartiene al Z amorino , o fia il Re 
di Kahkut {»). Gli abitanti erano pagani, e chiamati Badagui , ficcarne lo 
fono prefentemente detti quelli di Ramata' elfi parlavano la lingua Tomul o 
Damiti , eh' è la roedefima colla Malabarlc* ; ma il linguaggio Badagunc era 
tifato alla Corte . 

La Cittì di Bifnàgar, la quale tuttavia fu filile, giace dillante da Gea (X) 
otto giornate, e fei dalle miniere di diamanti. Ctfar* Frtdtrico , ch'era in B,( a ì[tr 
quella Capitale di Narfinga nell’anno 1567. ce la rapprefenta come una Cit- 
tì grandiuima , ventiquattro miglia di circonferenza , le cui muraglie , inclu- 
dendovi certe Colline, erano bagnate dal fiume Nigendin . Le di lei fabbri- 
che erano tutte di terra, a riferba delti Pagtdi, e tre palazzi. Delle molte 
Corti di Re , che quello viaggiatore avea vedute , nefluna può paragonarli con 
quella di Btztntgar per la grandezza ed ordine del palazzo che avea cinque 
cortili, che menavano al mede fimo, e ciafcheduno aveva una porta, e le fue 
guardie; ma quando Prtdtritt fu colà, la Città era deftituta dì gente, febbe- 
ne le «afe fodero in piedi, avvegnaché fbfle fiata Taccheggiata due anni pri- 
ma (A), come noi tra poco faremo vedere. 

Secondo gli Scrittori Torngbtfi, il regno di Cbarnataka (Y) non ebbe niun Stwio di 
Principe Sovrano fino all’anno 1200. nel qual tempo il regno Cominciò in bifnàgir 
Boka , ch’era un pallore , il quale fi chiamava Ran o RS/ab , cioè Imperado- 
re , il qual titolo poi è difeefo a tutti Ir Tuoi fucceffori. Boia io (hemoria di 
una disfatta ch’efib diede al Re di Dtbli , il quale attaccò quelle Provincie 
Tania XXIX. H " Meii- 


(V) J Ptrteghrjt lo chiamarono Bui àgi j vico polli tof. Miglia geometriche ili’ Orice, 
me ci vira licito di’ Gtfniti di que* (empi . redi uni Mie Cirri. Purtmavia i Biffiti Geo. 
v«be il vero nome di «So era Ytfan tgtr : ed grifi ed anche Mr. Dt V hit 11 pongono 
un altro Autore dice fidino olir « Vcd. far. quid tre gradi «1 Sod-E/l più deitrro terra. 
tkm neUegrinigg. Voi. ii. pag. 1746. eiViig. I Y) Knrnnttk , Romani , • Ramato , fe- 
gi Dillo Volli pag. gj. 4 t feq. condo che variamente è ferino un al nome. 

(X) Quello vien confermato dilli Cara II noftro Autore Dt Torio dice die K andrà _ 
Gcugraica della penifela citeriore delle lodit t ch’è il nome di un regno nella cofiien ma' 
r , m da’ Qt fotti , ed inferita nel Vol.XXIiL intimi) fia una coriuaioAe di Chartiataka. 
delle Ltttrti Edifianut ; e fecondo «1 cirta 

(>) De Faria Voi. i. pag, gp. & feq. Voi. ii. pag. tj, 141; 

fi) Vid. Furchas Pefiegtinag. Voi. iù pag. 1704. le feq. 


\ 
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Anne Meridionali , fabbricò la fimofa Città di Pifajanùgar (Z) corrottamente chi»? 
nummi mata Bifn Agar. La corona continuò nella fua linea finattantochè fu ufurpata 
* 5 °°* da Narfinga, da cui quello regà&tolft Ì 1 fuo nome, come anche quello di Bìf- 
nìgar Jo tolfe dalla Città (/). 

Khtifa* Checché averte potuto giammai perdere il Re di Bifnigar per la ufutpa- 
R ài*h zione delti Governatori Maomettani fopra mentovati, pur non di meno noi lo 
’ (troviamo ertere tuttavia un Principe potenti (limo circa l’anno mio. ; poiché 
* * Kbrifna Rùjab , che allora era il Re , avendo riloluto di pigliare la Città 
(A) di Racbol di Ade l Khan di l'iziaphr , come quella ch'erafi appartenuta 
sili Tuoi maggiori, erto copri que' monti e le pianure con un'armata li 
cavalli» e vinoso, fanti : oltre di tali forze vi furono 586. Elefanti , cia'fch edo- 
tto de’ quali portava fui doifo alcuni Cartelli con quattro uomini armali den- 
tro , vi furono 12000. carteggiatoti di acqua, e cocco, donne ordinarie. Poi- 
ché la Città di Racbé era molto validamente fortificata , ben munita di ar- 
tiglieria, e prefidiata da 8400. uomini, de’ quali 400. erano cavalli, il Rajah 
\<d. [ uè non la potè paliate per artalio in tre meli, alla fine de’ qua! ellcndo venu- 
le R». to AJM KhSn in di lei foctorfo con 18000. cavalli, zaoooo. fanti, 150. Ele- 
t fanti, e molti grotti cannoni, ne fegui una battaglia . Sul principio Kbrifna 
JRójab fu fuperato; ma pofeia eflenàofi rimetto in azione , (1 lanciò contro de* 
(nemici con tal furore, che pochiffimi fte frapparono dalle fpade odili , 0 dalla 
cattività . Fra gli ucci fi vi furono quaranta Portogbtfi nel fervizio di Adal 
Khan, il qual' erafi falvsto .colla fuga . Il bottino principale confiflè in 4000. 
cavalli , ioo. Elefanti , 400. graffi .cannoni oltre ai piccoli , ed jtkre ric- 
chezze. , j . - ■ sì*ii 

Bufi A- Conciofliaché Kbrifna Rajah ritornarte con molto furore cotti rode Racbol, 
del Khan Crijlofero di Figu credo con venti Tortogbefi condurti: alcuni cavalli Arabi , col 
(fine di venderli a quel Prìncipe, il quat’ertendo venuto in difeorfo intorno 
adì’ attedio, Figuered » , dopo avere avuto il permerto di olfervare la piazza, in* 
traprefe ad espugnarla : e di fatto nel fecondo «(Talto, offendo Tortemi to dal 
Re, la Città fu pigliata per forza- Kbrifna divenuto altiero per quella vitto- 
ria , quando vennero gli ufficiali di Adel Khan a domandare il bottino prefo 
nélla prima battaglia , eglirifpofe, rèe quello fi farebbe rtfiituìto , purché Adel 
Khan feffe venuto a baciare il fuo piedi , come fupremt Signore del fuo Impe. 
rio di Kartàra. Quella vii condizione fu accettata, ma l’efccuzione non ebbe 
il fuo effetto per varj accidenti (»»). 

Man Dopo quello tempo noi non troviamo più altra contelà fra i due Re per 
ttijih molti anni. Finalmente verfo il 1558. nn Partogbefe della Città di bltliapdr 
•‘[par- .0 S- Tommafo , nella codierà di Cboromandel (uno di coloro, dice il nofiro Àu- 
f »pùr'. e lor * * * 4 ual> “dorano il loro ’menffe più religiofamanee di quel che i pagani 
p ' adorano ì loro idoli, e di ceflero , egli foggiunge , ve ne fono molti nelle In- 
die) perfuafe a Rama Rifai, ch'era in quel tempo il Re di Eh» agir, che 
marciaffe contro di quella Città , dicendogli, che il Taccheggio della tu ed e fi- 
lma farebbe afeefo al valore di due milioni i e che ciò farebbe di gran fervi, 
«io alte imagini tielli Tagodi , che quivi eranfi rovefeiate ed abbattute da’ Cri. 
Anni : Quefto fu un buon Criftiano , dice De Faria . giacche fu cut) velante per 

“ m • -li } -i ' a, . a 

grida- 


ti) Il Gtfaie» Pimenta , jl quale ftrifc gii «Nervato aranti . 

■eli' anno 1697. li chiama Viffanagm e betta (Al Striata nril* noia di tnlfhtt vicino 
Vali» la chiama Vid, magar , fecondochè fi i Ora. Ved. O» Forra Voi. III. gag. 417. 


i!) De Fatta ubi fupr. Voi. fi. ptg. ut. 
(l») De Farii , Voti. p»|-ij6. & feq. 
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il Mi . Il Re «dunque , avendo aperte le orecchie alla fperanza del lucro , Aunr 
C pofe in cammino con 500000» uomini. Pietro eie Alaude incoraggi gli abi- n»'”'»* 
tanti a difenderli ; ma quelli a fine di palliare il lor timore differo,. d'era co- 1 ”*’ 
fa ragionevole y che il Re /offe ammeffo a quel ch'era fuo proprio » A tale rìt 
polla , ^ftayde fe ne andò a Goni, e i. Cittadini, apparecchiandoli per Racco- 
glimento del Re , gli mandarono ua donativo di 4000. ducati , con cui rima- 
le alquanto- pacificato. . Egli adunque fi accampò „ e non volle entrare nella 
Città ma ordinò che tutti gli abitanti di amendue i fedi con tutti i loro 
effetti*!! follerò- condotti, alla fua. prefenza ; il che elTendofi fatto egli, trovò 
che tutto il valore delle loro follarne non oltrepalTava li ducati 80009. Peril- 
chè montato in collera per la malvagità del delatore ordinò, che folle gittata, 
agli Elefanti, i quali lo sbranarono : dopo, di che effo licenziò 1 Cittadini, e 
icllitul alli medefimi tutti i loro beni con tanta efattezza,. ch’elTendo acca- 
duto^ che fi folle fidamente difperfo un cucchiaio di argento, fu ricercato, ed 
tìfendofi tinvenuto fu rellituito al proprietario C.»>- 

Circa quello, tempo Ut f nàia r era frequentata moltiffiroo' dalli Mercatanti tBifnigitr 
che in. gran numera vi. fi portavano da tutte le parti „ avvegnaché folfe la i uttmt- 
più gran Etera „ fo non anzi, l’unica per i diamanti nell’Oriente. Le di lei 
ricchezze erano uguali alla di lei grand’ eftenfione . Or quello si felice flato 
del regno- avenda eccitata la gelofia delli Re di Dekan , cioè T^ezamo'/muluM , naj». 
* 4 del Shah, e Kotbb Shab l C ) ,. elfi entrarono- in. una- lega, tra di lóro per 
{opprimerlo laonde a quell’oggetto ufeirono in campagna con foooo. caval- 
li, c joooco. lami. Il Re di . Hifnàgar (D) andò loro incontro con un dop- 
pio numero di foldatefche , e fui principio n’ebbe la meglio i ma poi effe n- 
dofi la. formila, cambiata,, e fotta dall’altra parte,, egli perdette la. vita nell’ 
età di 96. anni , ed. il nemica divenne vittoriofa . Eglino confumarono 5. meli E j j ^ 
in dare il Tacco alla- Capitale, quantunque gli. abitami fra- il! termine di tre 
giorni aveffera trafportatn via 1550. Elefanti carichi di denari e gióje del va» da Redi: 
tire di. più di cento milioni, di oro, oltre alla fede regale per i giorni' di porri- D«kàn.. 
pa e pubblica moftra* il cui prezzo non poti eflcre valutato». Tur con tutto 
ciò , Adii Shah vi trovò- un diamante cosò groffo come un’uovo ordinario, e 
Serviva comedi piuolp, affine di. attaccarvi pel colio il cavallo dell’ultimo 
ite ; e. trovò Umilmente un’ altra diamante di. una. groflfezza flraordinaria, 
quantunque non cosi groffo come il primo , oltre ad altre gtojc di un' valore 
incredibile». Dopo la difgrazia del vecchi© Rajah,, il- regno dì Bìfn'agar fu di- 
vifo tra, ifuoi figli e nipoti. Quella diffpluzione della Monarchia riufeì eflre- 
mamente perniciofa. aL traffico „ Che In quell? anna fa ridotto- ad- una Hata 
molto baffo- (.e)- . _ 

Quello è il racconto,, che ci ha fiuto De- Faria di' quella sì grande rivolti— Anno. 
•ione, la quale accadde nell’anno 1545. ma Ctfare Frtderico , il quale fu a Donai- 
BiJ»dz*r due anni dopo,, cioè Del. 1507. è. più particolare nella, fua narrazio- *» 67 * 
ne,. e rifirifee in oltre la. cofa con differenti circoftanze. Secondo adunque il 
Ibdato Autore Bezenegber, o Bìfnagar fu affatila da quattro Re, effendofi Vi- 
ridi unito aiii tre fopra mentovati». Pur. non. di meno i loro felici, fncceffì. 

H. 1 i nom 


ICV Calare Fndérico fa quattro Re corife— ( D") Notaialto Kama Kiìab , l’ ifleffo fen- 
denti , cioè Dati C*r% to Adtl Khao). Za- u dubbio (Jm quegli ,. il q«*!e macca Mia- 
mutue t o Sruàm al Mutui > . Caimuluc. t O tu tur », 

Kaihi al Mutui) , c V.ndi., . . 


la) De Farii , pa>. 1^4. tc feq.. 
I»), De Firn , pag. aj». de feq.. 
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* Ann non fi dovettero attribuire alia loro potenza , ma beni! al tradimento di dne 
Dimmi deili principali comandanti di Rama Rajah, i quali erano Maomettani , e eia. 
,w ‘ fcheduno avea folto il fuo potere 70. od 80. mila uomini; imperciocché do- 

po che la battaglia ebbe continuato rreflo a quattro ore, erti fecero pedàggio 
dalla parte del nemico; la qual cofa talmente sbalordì il redo dell'armata 
del Re , che immediatamente cadde in difordine, e fi diede alla fuga. A ta* 
fi notizie gii abitanti di BtfaStar abbandonarono la Città, e li quattro Re ri 
entrarono con gran trionfo* Eglino fi trattennero quivi fei me fi , facendo di- 
ligenti ricerche in tutti i luoghi per faccheggiarli , e quindi fi ritirarono, av- 
vegnaché non fodero capaci di poter confervare un regno così ampio tra le 
loro mani . 

*, vita- Rama Ràjah non era il legittimo Sovrano , ma bensì un'ufurpatore , il 
‘"quale teneva in prigione il Re legittimo. Egli colli fuoi due fratelli 1 Timi 
F,t ~ RSjah , e Ber.gher, erano Comandanti fotto il palfato Re, il quale effondo 
morto trentanni prima (E), ed avendo lafciato il figlio molto giovane , li 
tre fratelli s’impadronirono del governo: Rama Rajah aflunfe il titolo di Re; 
Timi Rajah imprefe 2 maneggiare gli affari di Stato ; e Bengìter fu fatto 
Capitan Generale dell'annata. Quanto al Re, erti lo tennero in prigione ,- e 
lo inoltrarono al popolo fidamente una volta l'anro. Quelli fratelli furono 
tutti nell’ultima battaglia, oaila quale Timi Ràj.ib fidamente frappò, coll» 
perdita non per tanto di uno dell» fuoi occhi. Dopo la disfatta, le mogli e 
figliuoli delii tre tiranni fe ne fuggirono da BifnSgar infieme col Re prigio- 
niero. In appretto Timi Rijah facendo ritorno alla Città cominciò a ripopo- 
larla. Egli fìmilmente mandò ad invitare i Mercatanti, eh' erano a Gaa , ed 
altri luoghi , che a lui recaffero de’ cavalli , promettendo di pagargli a buon 
prezzo ; ma quando per quello mezzo egli n'ebbe uniti infieme quanti mai 
ne potè, licenziò i proprietarj , fenza dare ad erti niuna cofa per le loro 
b.-flie . 

* sarvt Nell’anno 1567. il Re difguftato di BtJnSgar , a cagione dell' ultimo infor- 
tHritU*. tunio, fitee paflàggio colla fua Corte a nfìedere a Penegonia (F), eh' è un 

Cartello otto giornate piò lontano dentro terra . Noi altro pii» non tappiamo 
mt. intorno agli affari di BifnSgar da Ctfarc Prede rito , fe non che il figliuolo dà 
Temi Rajah pofe a morte il Re legittimo , con difegno di rimuovere ogn» 
oftacolo al trono ; ma che i Grandi non lo vollero riconofirere per Re . Quii»- . 
di forfero de’ gran difordini e confufioni , m guifa che tra poco tempo I» 
contrada fu divifa tra molti Principi , li quali 3? inalzarono alla qualità dr 
. Sovrani (p)a 

n, m ”” Ciò nulla ottante nell’anno 1597- noi troviamo le Provincie d'r Bifnhgar 
i\sr. unite nuovamente fotto un folo Re, nominato PVentakapati ; perir non fap- 
d RrtS” P‘ amo » egli foffe della ftirpe delli partati Re, oppure il fondatore di un» 
ariani* nnova dinaftia: tutto ciò che noi tappiamo dagli Autori fi è , ch'egli tonno 
la fu* Corte a C bandegri ( G ) , Città fituata dentro terra, oltre modo forte 

per v 

1 • . i. . , 

f E) 04 verrà • cadere nell’inno ij». te I* fide di un Natii , » fu Vice ri Mi- 
t F ) Ovvero Ptrnvlrenda , (leeoni? Ir'gefi felle . 
nelle Cirri della Denifola fitta di' Gefuiit j IO) Coi» fcritti quella paioli da’ Parta-, 
fecondo li quile et» giace al Snd-Ej f di Bif- ghefi , e Ò|l’/MStai C’andtfr, fedì è pati- 
natali, circa |t. leghe dittante, predo un fiu- mente ferina da alcuni Cl’andrtnn . Nell' Spi- 
nte che fi fianca nel Kriihaa , ch'i il limite (Vote de* Orfani p*e. 770. e S;6. diceti che fin 
Settentrionale di Baronia j «di preferitemeli- follmente tre miglia dittante da in fi rivo C» 

- fogn. 

> 

fi' f ’. ^ ^ f ^ 

iti Cebi- Frcderic. Viag. ap. Purchoi , Voi. II. p. 1704. fi feq. 
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per natura , e difefa da «n Officilo fabbricato in mezzo di erta, di maniera Ann. 
che veniva riputata inefpugnabile j che i fiioi maggiori regnarono lino a Con, Debuti 
ed il Capo Ktmiri ; ma che ultimamente i Traili di Traxanktr , Madùra , 'I» r ' 
TUnjatr , e Jinji aveano frollo il fuo giogo (g). 

Da quello tempo in poi niuna cofa di momento fi trova negli Autori in- 
torno agli affari di BìfnSgar , fino all'intiera rovina di quella si ampia Monar- 
chia, che accadde circa la metà del paffato fecolo. Affine pertanto di fpiega- 
re Tocca (ione di quefta sì grande rivoluzione, farà necefTario di dare ima oc- 
chiata indietro agli affari di Detàu , e vedere che cofa fi flaffe facendo in 
quelle parti. I difendenti delti tre Re, Hezàm Sbab , Adel Sbab , e Kttbb 
Sbab coll fpeffo mentovati al di fopra, fi mantennero il loro poffefio per tut -JFateà. 
lo quel tempo eh’ eglino prefervarono un’amichevole unione, e fi afiilìerono »'*'«» 
gli uni gli altri contro i Mogtlli , che frequentemente faceano guerra contro * rt '*** 
di loro . Ma quando poi cominciò a ceffate quella buona armonia , eglino to- 
lto provarono i cattivi effetti delle loro divilioni ; imperciocché i loro poffen- 
ti nemici , Tempre vigilanti alle occafioni opportune , che loro fi prefenta- 
vano, circa l’anno *<27. (H) s’impoffeffarono tra poco tempo di tutto il 
paefe ' appartenente a t{tzàm Sbab t,I), che fu il quinto o fefto difendente 
del primo fchiavo (r), contenendo le Provincie di Ba'aeit , TtUnga, t Ba- 
llarla (z), e finalmente lo fece prigioniero in Dowlat.aMd fua Capitale , do- 
ve fe ne morì ( K ) . Or concioffiachè quella difavventura fi foffe dovuta alla 
invidia degli altri due Re, i quali ricufarono di affifierlo , non pafsò molto 
che i medefimi non fodero foggiaciuti alli caftighi dovuti alla loro rea con- 
dotta ; imperciocché alcuni anni dopo ^ iureng Zìb terzo figliuolo di Sbab Je- 
bìtn , effendo fatto Governatore di Baiagài , quel Principe invafe i territori di 
Ade! Sbab Re di yìz.iapir , il quale immediatamente ricorfe per ajuto al Re 
di Bmigar . Ma concioffiachè quel RDjtb trafeuraffe di fornire di truppe il 
fuo alleato, i Mogolli prefero da Ini Bidtr , Parando, ed altre Città di gran 
confide razione. Or quello talmente efarerbò l’animo di Adii Sbab , che fa- 
cendo pace con Aurtng Zìb nell’anno id^o. egli entrò in una lega co! Re , _ 
di Gtlktnda contro del Re di Bifnàgar , ch’eglino vigorofamente attaccarono 
e finalmente fpogiiarono de' fuoi dominj(t). Kttbb Sbab s'impadronl dell*/,. 
Provincie lungo la codierà di Cbtxtmanitl , mentre che Aiti Sbab avendo 

F«- 


rafdt ^chiamato Tritai f, tutto (opri un 
nome . Noi giudichiamo , die quello lia il 
luogo nominilo nell» Ciri» de’ Gela,,, Tireu- 
#«1, circi 17. leghe PVrt * ■ Ntrd-VVe/l del Fer. 
tf S. Giergit 1 nelti qwfe vitimnal comperi- 
le# che lìa Alti Cbandegr , . 

IH) Bemur dice «. o 40. inni primi del 
•empo , in cui egli fcriflc , il che viene 1 ti- 
wre ' a coti circi l’ inno mentovato nel tefto f 
»» le Provincie di Tilhagiaa o Tal, afa , e 
Maglaaa • Bugiar,, furono prete di Sbab Jt- 
1* > e per confeguenzt alcuni inni più tar- 
di . Siccome Dm,/,,. alai i li Oprale di 
**"*gat , con quelle tre Provincie hanno 
dovuto appartenerti » Nezàm Sbab . 

ti) Tetta,, erroneamente dà il titolo di 
Mnam Sbab il g.e di Vinati, j mi ciò eh’ è 


peggio , egli a (legna quello di Aiti Sbab , eh’ 
è un molo Maomettane , al Rajah di Btzni- 
gar , il quale à Gentile. 

(K ) Frytr , fecondo quel che noi ricavila 
mo di litri Autori , viole che Nttim shah 
abbia regnato ne’ Pirli tra Vinarie , Geline- 
da , e l’ Imperio da’ Mogtlli * e cr dice che 
jtaring Zib potè fine alla fua fiirpe , in cOiw 
traccambto di quell ’cccojti mento ofptrle , eh’ 
«lo gli fere a feneab , allora quando fi por- 
tò colà fono le mentite fpoglie di Fobnt, • 
come uno eh’ era flato abandito dalla Corte . 
Il lodato Dottore aggiugne , ch’efib vide » 
Jeeeeab quel funtuofo Palazzo , che K.ehiem 
Sbab avea fabbricato per raccoglimento da ut 
Principe . 
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A»» prefo quel che giace* più dappretto a Ini» profegui avanti le fue conquifie * 
aroini impetteffandofi di Velùr , che in quel tempo era la Città capitale, di Ititi o 
<0 ' Jjnji ,o di varie altre Città di Karnàta fina a Porta T^ovo * ed ai CapoT'fe- 
ga Paton. ' Quanto poi allo sfortunato Rajah t egli fe ne fuggi dentro le m«n- 
ugne, dove ancora rimanea nell' anno 1667. quando il noftro Autore Texenot 
andava girando ne‘ fuoì viaggi («). Cosi fu pollo fine al regno di Bizndgtt-^ 
che circa 20. anni dopo cadde fotto la potenia de' MogeUt , per Ja conquida 
che Aureng Zih fece dclli regni di Viziapbe e Gol tonda. 


C APITOLO 


t V 


IL 


Delle Contraile compre fe nel regno di Delti» 

4 * * a Dekkàn- 

• ' I 

I. •• 1 il L . I * 

ry se z i o N e ti 

* •< *■ 

, . , , . • • • * « 4 » *« 

la cui fi deferirtene In Proni atte di fiaglàna» Ba- -1 • 4 * 

• ’h lagàt » « TeJenga- 1. 4 ' , at •» 

• I* f al*. 'i’iJ .wr *».vn •. I ».«•*•- '* •)!»'. *ih » \ 

• • * • •• * I l \- 

1 **» » 9 *V • *.:» *. ■ . 1. f M . »l ; ili 

Divi/ìtne FV ,uM ® 1 nft che fi é detto «et precedente Capitolo , appatifee chiaro 
dilettiti MlÀ che il regno di Diha», Dakaa v o Dnkkao , fecondo ch'egli è varia wen- 
dì De- te pronunziato,. comprende» propriamente nulla più che le quattro ampie 
**■- Provincie: di Bagjmtta , Baiagàr, Teltnge, • Ifiepaphr, come ciò' ora prima del- 
la difitnrione dell'Imperio di. BifnSgar avvenuta nell'ultimo feccdo; febbena 
alcuni Autori , fenta. f ufficiente autorità» v’includano Gol /tonda- ». ed anche 
Ori* od Orìiha unitamente colli paefi che fi (tendono- fino a Beigai ed il' 
Gange.. Le- tre prime del le quattro Provincie fi poflbno comprendere fotto il 
nome generale di Balngàt , concioffiachè effe giacciano al T^ord della monta- 
gna detta Gate „ imperocché BaLagit , come già 6 fiato oifervato , fignifica le 
Provincie tramontane, oppure quelle di là dalle montagne. Quella parte Set- 
tentrionale fu. fimilmente di gran lunga molto ampia, o- più confiderabile del- 
le due ; e perciò i di lei. Re, detti Ne^à/n Sbah , erano chiamati Re di Do- 
tò* , fi nat tantoché: eli* fu couquifiut* dal Gran Mugolio Sbah- J eh in i dopo di 
che queP titolo, fk dato allh Re df Pftiaphr, i quali poffederono la rimanerti 
parte di DekSn , mentre che i Mogo/B con maggior diritto aggiunféro la coro- 
na di DthÀn agli, altri loro, titoli ,. come coloro: che ne aveano foggiogata la 
metà più grande- Ciò adunque premetto , noi qui daremo ai noftri Leggitori 
qualche racconto, di ciafcheduna Provincia ia particolare - 
tmith- La Piovine»*' dunque di Balagìt,. propriamente così chiamata, è la più va- 
W. Et. de, ampia delle tre che componevano il Settentrionale Dehàn . Ella tiene 
***** al 7 {ord K bandi ih e Berar nelKImperio del MogoUo ; Tel/mga all ' Efi ; Bog-'àn* 
eoa parte di Guzerdt al PPef e PixJapàa at Sud .. Quella. Provincia „ dopo ìli 

tem- 
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*«mfo cl»e cadde nelle mani de’ Mogol h , ha prefo il noftie di Dot<vht-abii 
dalla fua primi Capitale. Ella 4 On pa*fe IhHtifero « piacevole , abbondante 
di cotone e «accheto. La Città principale, tal giorno di oggi chiamata JT*- 
ring-nbài , è granJiÀima ; ma con tutto ciò non tiene tntirh. II Governato- 
«e , che ordinariamente * nu Principe , quivi fa la fua refidenz» , come Iacea . 
jlureng Z)b in tempo di fuo padre. Le cafe fono per la maggior parte di 
pietra di taglio , e fono haRantemente alte còn piacevoli giardini , - ed alberi * l 
piantati innanzi alle porte. Quivi fono pecore fenza corna , e cori forti che \ > 
quando fono infellate ed imbrigliate portano portare fui dorfo ragazzi di io. 
anni. Quella Città 4 un luogo di gramliffimo traffico* ed 4 molto ben popo- 
lata, con eccellenti terreni che la circondano (<*). * ^ 

Do/t JibSd o Dow/te-abDd 4 due leghe e mezza verfo il Nard di <Aurtng- P?T_ 
e fu laCapitale di Btlagh primach* i Mogolli la conquiflaffero. (A) Ella 
apparienevafi a Dekàn , ei era un luogo di gran traffico, che poi jlureng zlb 
rimorte alla prefente Metropoli. La Chti è baftantetnente grande, moho piò 
lunga che larga, eftendendofi da Oriente in Occidente. Ella 4 murata di pie- 
tre di taglio, e tiene merli e torri che fono montati cdn cannoni. Elia è te* 

«iuta in conto della piazza piò iòne in tutto Hindufiin , a cagione di una 
collina di figura ovata eh' 4 dentro la Città, la quale 4 validamente fortifica- 
ta, avvegnaché nel baffo fi a circondata con un muro fatto della rupe natura- 
le, difefa da tre forti, e nella cima tiene una buona Cittadella col palazzo 
del Re. Or quelle fortificazioni fanno credere agl 'Indiani, che la piazza fia 
inefpugnabile . 

Tre ore di marcia da Dolt-abàd vi fono 1 famofi Tagodi diElora, che giac- ^ 
ciono in un piano circa due leghe quadro. In quello fpazio vi fono un gran ' 
numero di tombe, cappelle, e templi fpaziofi pieni di colonne e pilaflri , 
con molte migliaja di figure tutte a maraviglia fcolpite nel farto naturale , e 
pulite. Ella a dir vero 4 un’opera fiupenda, e nell'apparenza forparta la for- 
za umana; e dev' edere ammirata dagli Europei , quantunque l’architettura e 
fcultura non fieno di tanta delicatezza come fono le nollre. Vi ha un famo- 
fo Pagodo nella llrada che mena a Golkonda fra le Città d ' Indùr e lndelvay : 
egli è chiamato GbitanSgar , o U Dama Cbita, concioffiachè fu dedicato a 
Cbita, moglie di Ram , che fu uno dell! fanti, o femidei Indiani. Egli 4 fab- 
bricato di una certa fpezie di pietra Tebuna , e tiene un belliflimo frontifpi- 
/ zio, ornato con figure di uomini ed animali in baffo rilievo, fcolpite 'con tan- 
ta finezza e leggiadria, come fe fodero fiate fatte in Europa (4). ' 

Telenga, Tillìnga , o Til/ingàna giace all'Oriente di Ballagài Propria , al Tillingà 
Mezzo giorno di Berar , ed all’Occidente di Golkonda, tenendo eziandio Gol- L . 
i tonda , e BallagSt al Settentrione . Anticamente erta era la Provincia principa- cn * 
le di Dekàn , e giugnea fino alle terre Tortogbefi verfo Con ; ma dopo che il 
Gran Mogollo divenne padrone delle parti Settentrionali di quella contrada , 
colle Città di Beder e Balio » , ella 4 fiata divifa tra lui, ed il Re di Dekàn , 
il quale vien folamente appellato Re di Vinapàr o A 'i)apùr , ed è annoverata 
fra le Provincie dell' HindufiSn . Ella tiene all ' Eft Golkonda , al yVtft BaglS- 
na , e Pi^iaphr , al 7s {ord BalagSr , ed al Sud BifnSgar . 

La Capitale prefentemente 4 Beder , o Bedr, che fi appartenne a Balagit 
quando avea Re, e per qualche tempo a Dekàn. Quella 4 una gran Città 
circondata con muri di mattoni, che hanno merli e torri , fopra cui fono 
montati cannoni di una prodigiofa prodezza, alcuni de’ quali fono nell’aper- 
tura della bocca larghi tre piedi . Quivi ordinariamente vi 4 una guarnigione 

di 

(Al Vandeu Brttckt , il quale trovavafi a Dell- aliti nell’anno 1617 . ci dice che i» quel 
tempo erta era la Capitale di Dtkàn . 

( • ) Thtrenot. ut fu^r. paj. 7 u O ) Ibid. pig. 7 ». ad 79 . 
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di 3000. cavalli, e fanti, con 700. cannonieri , avvegnaché fia nna frontiera 
contro Dtkb». II Governatore alloggia in un Cartello fuora della Cittì , e fia 
un confidercvole vantaggio del fuo porto . Gl' Hindit od Indiani in niun' altra 
parte fono più fuperftiaiofr quanto in quella Provincia. Ella tiene un linguag- 
gio particolare chiamato il Telenga , che alcuni lo fanno il medefimo col tin- 
niti . 

p„v in. Battona, o Banana tiene al “Nord Guzerit e Ballag'at, all' Sfi tiene quell’ 
dia di u l t i m a Provincia , ed al Sud e Wtfk quella parte di Hziaptir chiamata Ktu- 
Jhilàna.^^ cf)e appartiene alli MabSrattas . Erta termina in una punta nella co- 
nierà marittima fra Deman e Balata . Erta è la menoma di tutte le Provin- 
cie, in cui confifte l'Imperio Moneti* ; e la di lqi Capitale vien chiamata 
Mentir. I territori Portogbefi cominciano in querta Provincia nel porto di Da- 
ma* , a. leghe al Sud di Suri t, e fi (tendono lungo la codierà per Bajfaim, 
Bomba/ (che prefentemente fi appartengono agl ' lngtofi), e per C bevvi fino 
a Debbi, quafi cinquanta leghe al "N tri di Con. In quella Provincia , come 
nelle altre di Dckì n, erti danno moglie alli loro figliuoli nell’età di quattro o 
cinque anni, e poi li lafciano unire infieme quando il giovanetto fia di die- 
ci, e la donzella di otto j ma le femminelle quali procreano figli in età al 
giovanile, cedano di più concepire nell'età di anni 30. e divengono oltre mu- 
do aggrinzate (d). 


r -• 


” 





.. ti) Tbeyenot ubi fupr. gag. ito- k f*0> • , . > 


I 


S B- 


Digitized by Google 




*> * * -i - *• 

SEZIONE- IL 

> * , » *. 

* 

Dtfirizient del Pegno dì Vifapùr, « Vifiapùr . 


I L regno di yixapkr (B), chiamato dalli Magnili Bìjtpvr , è terminato all’ Xr/mtt 
EjF da Karnàta , da cui è {sparato per le montagne di Giti , o per un ra- Allu- 
mo delle medefitne; al rVgfi dal mare; al T^erd dalle Provincie di Bagiina , puf ’ 
e BaUgit ; ed al Sud da Karnàta , e dal regno di È attira . Quelli erano ì 
Cuoi confini prima che forte drftrutto 1 * Imperio di Bifnkgar nell’anno »d< 7 . il " 
quale fu divifo tra il fuo Re , e quello di Golkanda , per meazo di una line* 
tirata dalli confini di Pniapùr verfo il Sud-Efl fino alla codierà di Cbareman- 
dtl , a! T^ard dì Ferra T^euo ; il che cadde in porciotte ad - 4 dtl Sbah in- 
ficine eolia coftiera fino al Capo Htgapaian . Dentro terra egli ebbe Vt~ 
lewr , che in quel tempo era la Capitale di Karnàta ; come anche fin- 
ii , ed altre Città di gran confiderai! ione ; e (Tende terminati i fuo» domini 
al Sud dai T^aik di Madira, Dopo l’ eftincione del regno di Nenia* Sbab , 
il quale regnò nelle Provincie BalagSt , il titolo di Re di OHM» fece * lui 
pa (faggio , avvegnaché forte in pofTeffo di tutto de che rimine* dei m «defi- 
nì o ; ma poi per eflerli rimorta una tale barriera , per trafeuratezea di lui , e 
del Re di Ge/kenda, il fuo potere giornalmente declinò, e i Mafelli acqua- 
ttarono terreno finché finalmente divennero padroni di VixJapir nell’ an- 
no reSf. 

La Capitale di quella contrada è la Città di f'rtiapkr (C) , donde il regno Cirri r* 
prefe il nome . Ella è intorno a quattro o cinque leghe di circonferenza , for- t>>ab 4 à 
tificata con un doppio muro, fu cui vi Hanno montati molti cannoni, e vi 
é un follò di un fondo piano. Il palazzo del Re è nel mezzo della Città, p 
ed è vado, circondato fimìlmente da un forti» pieno d'acqua , in coi vi fono 
alcuni coccodrilli. Alla Città fi appartengono varj fobborghi molto ampli e 
fpaziofi, pieni dì botteghe di orefici , e gioiellieri j ma par non di meno il di 
lei traffico non è che molto fcarfo, e non vi fono troppo cofe degne di effe- 
re rammenti 01 ite . Oltre a quella Capitale, vi fono molte altre Città di con* 
fideraziòne nel tegno con tre o quattro Porti, cioè Dabui Rajabpùr , Kar apa- 
titi a e Vtngjbtl* (r). is> , 5tr. - , • , v -J 

La coftiera di Vifapìtt , o fe volete di Kankan ( che fa là parte Occidentale 
dì Vtfopùr ) è in certo modo divifa tra gli flati Pertegbefi ed Hi udir , ultima- DloUa ’ 
mente eretti in cotefte parti. Circa quattro miglia aliai dei fiume Strageang, 
che gli fepara dalli dominj del Gran Megaile , giace Dami» zi. leghe al Sud 
di Stirile . Quefta Città era anticamente una pazza di buon traffico , ma ulti. 
Blamente fu ridotta in povertà. Ella appartenne «Hi Penathef fino a circa 
1’ anno 1740. quando cadde , co! rimanente della loro poffèifioni fra Suràt e 
Pea , nelle mani deili Mabarùttas o Marati . Ella é fintata alla imboccatura di 
ttn fiume , circa tre quarti di miglio lungi dal lido dei mare, ed é naturai. 

Teme XXIX. I mente 


< B.) Quelli vote è virilmente fcrìtta o prò- (C) Si min preffo il fiume MtndsH» , ed 
nunwjii , cioè Vi zimpnt , Vifapert , Vidi afe- In latitudine di gradi ìf. 30. Ved. P- Seatbet 
I* , Vt)aput , e bauli,. , attui Lem. gdtfaatn Tom, XV- p*f ft- 


la) Tettimi, dui p. 9l , Tavcrn. pan.». paj. 7». 
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mente affai forte per meato di un profondo (lagno che la circonda. Effa i 
lunga circa un mezzo miglio, ed è quafi altrettanto larga, circondata da un 
buon muro di pietra. Le cafe fono fabbricate cogli Aedi materiali. Le (Irade 
non fono felciate, ma bensì molto diritte, e tutte affai nette, e pulite. El- 
la tenea fei Chiefe , un Convento , un Mouaftero , un Chioflro di donne , ed 
un'Ofpedale; come anche un Forte nella parte oppofta del fiume, in cui vi 
erano a guarnigione 400. uomini, e fu cui li Portogbefi ufavano maggiore vi- 
gilanza, che fopra qualunque altro erti poffedeano nelle Indi* • Quello fu mai 
fempre una grande fpina per i Governatori di Suràt , i quali fpeffe volte l’af- 
fediarono , ma fenza buon fucceffo, quantunque l’armata Modella f òffe fiata 
un tempo forte e numerofa di 40000. (d). 

Tnpmt Da Damàn a BaJJaim vi fono circa 18. leghe, ed a mezza firada giace Tra- 
tiBum. Q farapor. Città piccola, ma ricchiffima quando era lotto i Torttgbefi, e 
dipendente da Domiti . B affai m t circa due miglia di circonferenza, ed è rin- 
chiufa con un muro; ma le di lei fortificazioni fono di poco momento. Le 
Chiefe erano molto magnifiche, il mercato ampio e bello, e le (Irade polite 
e regolari. Ella i divifa dall'Ifola di Salfet per una entrata del mare, che 
bagna le mura , e fomminiftra un Porto per piccoli legni ; ma non è troppo 
profondo ficchi poffa ammettervi qualche vafcello di groffo carico . Ella fu 
una piazza di poco traffico, poiché la maggior parte delle fue ricchezze Han- 
no fepolte nelle loro Chiefe, oppure fi trovano nelle mani d’indolenti genti- 
luomini del paefe, i quali fpendono oziofaraente i loro giorni in una manie- 
ra agiata e comoda , fenz* avere il menomo fenfo della povertà e dèlia cala- 
mità del lor paefe (e ). In quella piazza ed intorno alla medefiroa viveva un 
maggior numero di gentiluomini di quel che vi foffero a Goa medefima , don- 
de nacque il proverbio Ponoghefe , Fidalgoi di Baffaim . In fomma ella fu una 
delle più confiderevoli piazze che mai averterò i Toricgbtfi (/) ; effendo il di 
lei Governatore chiamato il Generale del T^ord, avendo avuto fotto di lui 
Dim, Damati, e Cbawl con tutti i loro territori . 
tf,ìod,t. L' Ifola di Salfet 4 lunga circa 25. miglia, ed in alcune parti i larga io. 
/«Silfec £U a era piena di villaggi e Chiefe allora quando l’aveano i Ptrtogbefi ma 
non tiene in effa niuna Città, eccetto che una chiamata Kanra , _ch’ è ta- 
gliata nel Iato di una rocca, con molte antiche figure e colonne curiofamente 
fcolpite, oltre a molte buone forgenti di acqua; ma a tempo del noftro Au- 
tore ella era folamente abitata da bellie felvagge e da uccelli di preda (x ) • 
Bandura i il più rimarchevole villaggio che Ila dirimpetto a Mattini nell' Ilo- 
ta di Bombay circa un miglio dittante, di cui altrove è (lata già fatta men- 
zione. Paffando Bombay, ed alcune piccole Ifole che fono tra le roani del 
Siddi e di Konna Ji Angaria, voi incontrate Chavvl , che giace circa fette 
leghe al Sud EJl di Bombar. La Città fu fortificata da' Tortogbefi, ed antica- 
mente fu una piazza celebrata per il traffico, avendo un fiume per piccoli 
vafcelli, ma itegli ultimi tempi * divenuta povera e miferabile. Sette leghe 
Dindi tuttavia più verfo il Sud giace Dandi Rajabpìtr Città appartenente al 
fcihhà ji quale generalmente fe ne (la quivi con una flotta di navilj e vafcelli d» 
j? c “~ guerra del Gran Mugolio , oltre ad un’armata di 30. o 40000. uomini. Queltn 
piazza fomminiftra un buon porto, ed il paefe adiacente nudrifee colli fuoi 
pafcoli una gran quantità di neri beftiami, donde gl' Ingtcfi a Bombay fono in 
gran parte provveduti, allora quando vivono in buona lega col Siddi ; in al- 
tro 


(d) Hamilton nel nuovo nccontp delle Indie Orientili voi. i. p. tri. le feq- Dellon voi 

ubi fupr. p. ilo. 
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'I ) namjiien ubi lupr. 
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tro cafo quelli li fa cibare di pafci. Vi ha una rocca fra una lega verfo il 
Ji»ri della imboccatura del fiume fortificata dalli Sera fi (D), come lo fo- 
ro le due piccole Ifole chiamate Hernty Ceat , dirimpetto al fiume di Zt- 
ferdm . 

Cinque leghe al Sud di quella ultima piazza giace Dabul , nU’imboccatura Dabul . 
di un gran fiume? ed anticamente era una piazza di commercio, dove gl’/u- 
gjtfi tenevano una fattoria. Quivi ci è un’eccellente Porto chiamato Sui tga- 
*fr > otto leghe a! Sud di Debuti ma conciofliaché il paefe fia abitato da la- 
dri! non ò frequentato? fiecome neppure lo è Ràjabpùr che giace fette leghe 
più ingiù, quantunque abbia uno de’migliori Porti che fieno al Mondo, e per P**' 
l’ addietro quivi follerò ftabilite una fattoria lugUft ed un'altra FrmctJ* (E), 
concicffiache i merletti e mufelini fortero i più belli e fopraffini in tutta l’fn- 
dia; ma al giofno d’oggi per si fatte cofe non vi è nerturo eccitamento. 

G Siria (F), eh’ è la ordinaria refidenza di Renna Ji Angaria od A Kgria , Ghiri» . 
giace circa due leghe al Sud di Riiahpàr , ed è ben fortificata da un Cartello 
ben munito e grande, bagnato dal mare (G). Dodici leghe più verfo ir Sud 
vi é Matvvan, eh' é un'lfola di due miglia di circuito rinrhiufa con un muro 
di pietra . Erta giace circa un migfio lungi dalla terra ferma , ed ù governata 
da un Rajah independente, il quale con tre © quattro Gr'aks o legni ruba tue» 
to ciò di cui fi può impadronire per mare. 

Vingurta , che giace quattro leghe al Sud di Matvran, fu anticamente un Vinco* 
luogo di traffico", e gli Otaadeji quivi ebbero una fattoria da panni : ma poi la. ~ 
nell’anno té^é, un Rajah chiamato Kempafen fece invafione in quella contra- 
da , e folto pretefto di fare una vifita al Fattore principale, arrertò quelli 
della fattoria, e vi diede il facco. Quindi la gente di traffico per loro fica- 
rezza fe ne fuggirono a* domini Tortegbtfi di Goa , che giacciono fra Iti leghe 
da Vfngurla ; e concioflìaché il Viceré ricufaffe di mandarglieli indietro , erto 
entrò ne’ di lui territori, e bruciò, e diede il facco a tutto quello che venne 
a lui incontro, non perdonandola ni anche alle Chiefe ed imagini ; per if 
qual facrilegio i Torteghtfi a lui diedero il nome di Rema Sante o S. Ah bru- 
ciante ; e, dopo avere fofferte le di lui feorrerie per mofri anni, fùron’ obbli- 
gati a comprarti la pace con concedergli una penfione. 11 fuo efercito confi» 
fteva in fette od looo. uomini , e teneva in mare due Gràbt , o fieno lagni 
da pirari; ma avendo avuta una difputa intorno a certa preda con Ronfia Ji 
Angria, quello fecondo, ch’era molto fuceriore di fòrze, bruciò i fuoi Grifi r o- 
legni, ed eflendo sbarcato a Angùria, dirtrufle i villaggi intorno alia Cittì (;). 


I * 


Ccrt- 


< D) Ciod i fucceffori dì- Set» ir. 

(E) Erti giace t fattamente nella gridi, ir. 
di latitudine Boreale , più di quattro leghe fo- 
pra il fiume del medcltmo nome , il quale 
feorre dolcemente colla fua corrente • Il no- 
Uro Autore ci dice , che gl’ Intltfi furono di. 
tracciati dagl’ Indiani . In qual maniera- poi 
fi trant.fi vennero a lafciarla , noi non lo 
troviamo. Elio aggiugne, che le merci pria, 
tipili fono il filnitro, le tele, me fpecial- 
mente il pepe, clic quivi erette in granile 
abbondane*. Ved. Dtll.n Viag. nelle Indù 


Orientali pag. fé. Cip. rp. Cenivvall nella, 
pag. 56. ci dice ch’erta appartiene al Siddi - 
(F ) Il notfro Autore Capitano Hamdnn 
dubita , fe GJnnn ita chiamata parimente l’ì- 
eandruk , o giaccia fette leghe più meridio. 
miniente. Ma il Capitano Cernwall nell# 
fue ortervazioni fopra divertì viaggi dell’ In- 
dia pag. j*. le fa amen due il medefimo luo- 
go. , 

( G ) Karapattn o Caraptam , fiecome Iti 
ferina nelle noftte Carte , giace circa tre la> 
ghe al Sud del fiume KÀfakpMe . 


i Hamilton ubi fiipn p. *41. ad a4< 
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Centrati a di Sundah. 


* f**« A L Sud dell! territorj Perttgbefi, che terminano al Capo di Rama, o fia 
Capo Ramtes (come lo chiamano gl ’ Iniltft ) giace la contrada del Rajah 
di Sundai i cui domini fi eftendono lungo la codierà circa 15. leghe dal det- 
to Capo o promontorio fino a Menate o Merzeou , e é 0.0 70. leghe dentro 
terra, effondo terminata al Sud da Kanàra . Prefentemente egli è tributario al 
Gran Magai/», ma per l'addietro fu feudatario del Re di Vt fapàr , di cui Sun- 
da era una parte ( k ). A' tempi di Erger egli rilìcdea a Snuda , donde tut- 
to il paefe tolfe il nome. Egli è montagnofo, e giace in amendue le bande 
del Gòtti o Gite , mantenendo allora in fua paga 12000. fanti, e 3000. ca- 
valli (/). 

In -tal paefe non vi è neffun fiume o Porto per potervi imbarcare finché 
non fi giunga a Sevatìr ; e quello né meno è buono , quantunque Ha coperto 
e diftfo da un gran Cailello . 

K>ry»ir __ Karwar giace fette leghe al Sud del Capo Ramni con un buon Porto , ed 
un fiume capace a ricevere vafcelli di 300. Tonnellate (*). Gl ' Tngleji quivi 
tengono una fattoria, fortificata con due bacioni, e qualche piccolo cannone 
per difefa della medefima (/»). Cinque giornate di cammino da quello luogo 
giacciono le montagne di pepe di Sundb , le quali producono il miglior pepe 
che vi fia nel Mondo , ed é conofciuto in Inghilterra fotto il nome di pepe 
di Karivar ; ma poiché il RSjab trova il fuo conto a trafficarlo dentro il pae- 
fe a miglior prezzo, quindi è che pochiflimo ne viene trafportato in Europa 
(■). Hamilton ci dice, che le valli abbondano di grano, e pepe il migliore 
che fia in tutta l'India', e i bofehi montagnoli abbondano di molte forte di 
beflie felvagge , come tigri, lupi, daini, elei, gattomammoni , porci , ed al. 
tri animali di una prodigiofa groflezxa . Egli vide un toro uccifo, i cui quat- 
tro quarti pc fa vano una Tonnellata : le corna mifurate erano 2j. pollici intor- 
no alle radici; e le offa cosi grolle, ch’egli ne prendeva il midollo con un'or- 
dinario cucchiaio d’argento; ma la carne non é così faporita al gufto , corno 
quella di un piccolo beftiame manfo. 

Variefcr. Quello paefe é si famofo per la caccia, che nell’anno 1678. due gentiluo-_ 
mm ' di riguardo fi portarono colà incogniti in un vàfcello della compa- 

gnia dell’ India Orientale per godere di quel divertimento. Quivi fono tre 
fpecie di tigri nelli bofehi di Karvvar ; la più piccola, che non è alta più di 
due piedi , é la più fiera, e lì diletta molto della carne utnana. La feconJa 
forra è alta circa tre piedi , e dà la caccia alti daini , ed alti cinghiali . La 
tigre poi della più grolla fpecie è alta tre piedi e mezzo, ed è meno rapace 
di quel che fieno le altre lpecie, ed è fpaventata più pretto, e rare volte é 
avida di carne umana . Una di quelle tigri dopo di avere uccifo un bufalo 
ch'erafi rivoltato in un pantano, e fucchiatone il fangue , lo tirò fuora e fe 
lo gittò fu la fpalla , appunto come una volpe la di un’oca, e ftavafelo tras- 
portando alla fua tana co' piedi rivolti in fu , quando veduta la gente che In 
perfeguitava , lafciofifelo giù cadere (#•) . 1 • 

■'»»< V \ ' SE-. 


t*> Ibui. p*j. t«t, 

5(1 ***** pa». J«». iflv. , 

< ) Ogni Tonntilata contiene li può di 10OO. IiMt . 
(»») Himilt. ubi fupr- p. iti. 
t ») fryer, ubi fupr. p. iój. 

1<) Hiauit. ubi fupr, p, »»i. & fvq. 
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SEZIONE III. 


la Sltria di Vifapùr t Vijapùr . 


I L regno di Kfapùr ebbe fette Re della dirpe Tafana , i quali tatti goderò- „ m „ w 
no il tìtolo di filiti Sbab affunto dal Fondatore. I nomi di tali Re", Te- Dtmìni 
tondo che ci fono flati dati dal Dottor Frytr, fono i feguenti i. fdtlSbab . M«t. 

2. Afof Ade! Sbab. 3. Biffa allah Aiti Sbab. 4. lbrabìm Aiti Sbab.V1M.1di 
5. Sultana Mab/nùd Aiti Sbab. 6. Allab Ade ! Sbab. 7. Sultana Stkodr Vuiapur 
Karvdtr Aiti Shab , il quale regnava a tempo del noflro Autore. 

Dopo la morte di Allah Ade! Sbab padre di quello ultimo Principe, i gran- u ulta 
di ufficiali furono divifi ne’ loro iutercflì. Fu raccontato che quello Allab io(- mtì mi- 
te il figlio di un guardiano di Elefante, il quale, in tempo quando i più fcel-»*"* 
ti di quelli animali erano tenuti alle Halle vicino i quartieri delle donne, per 
nafconderli dall'Ambafciatore del Gran MogoHo, trovo la maniera di penetra- 
re dentro l’appartamento della Regina di Sultano Mahmud . V efito di quella 
corrifpondenza li fu Allah Ad si Sbab , cui fua madre dopo la morte del vec- 
chio Re (labili fui trono j nè alcuno fi molle punto a difputare il fuo diritto 
durante il tempo di fua vita; ma poi dopo la fua morte, il Sultano Sukodr 
ovvero Stkandtr , efiendo infante ( H ) , alcuni de’ figliuoli dpV Sultano 
TVIabmàd radunarono forze per opporfi alla di lui fucceflione. Tutta tolta pe- 
rò dopo varie calorofe difpute , le fazioni furono foppreffe da Kovvis Khan , 
il quale dall’ ultimo Re era flato dellinato protettore del regno . Quello Si- 
gnore, ch’era un’ Hobjt } od Arabo Kafr ( 1 ), tenne Seva Ji in non piccola 
foggezione. Nulla però di meno i nobili che tencano le loro Provincie come 
feudatari, o piuttoflo valfalli di lui, prendendo vantaggio dalla minoranza del 
Re cominciarono a mancargli di fedeltà. 

Kovfir Khan, quantunque (òffe un’eccellente Comandante, pur non di me- 
tw effendo addetto al vino, la gote male affetta imputò a fua colpa non fo- »> • i— 
Jamente ogni difetto e cattivo fucceffo negli affari del governo, ma eziandio 
'* ^ .P ke * e .‘ ch'era flato feorfo ed invafo da Seva Ji. II Generale'" j** 1 " 

Sullul Khan fu a dir vero fpedlto p«r opporfi a quel ribelle, e fu capace di v 
poi re freno a quel crèfcente male; ma concioffiachè il Pittano invidiane l' au- 
toma di Kovvis Khan , fece innoltrare i nemici fenza oppofizione , ed effendo 
impaziente di ufurpare il fuo pollo, toflo dopo ch’egli era flato chiamato dal- 
la fpediziore, vilmente lo affaffmò. Per venire a capo di quello fuo macchi- 
nato difegno erto invitò quel Miniftro ad un banchetto nella fua tenda , dove 
fi prefe tutta la cura di fargli aleggiare buoni liquori finché fi ubbriaco, e fi 
pofe a dormire. Allora Buljul Khan avendo forprefi i fuoi pochi feguaci con 
ijooo. Tòtani, fi apri a vivi forza la llrada dentro il Caftello , ed arredò il 
giovane Re ; dopo di che egli pofe a morte Kovvis Khan , ed ufurpò il go- 
verno *>- 


• w 

.Và 

ivi* 


Autori el dicono eh’ efTendo 
?* 1 ? , “ no • 1 ultimo Re e la fui Regina fe 
to adorarono per figliuoli che il Reprima 
,?Jtr n mo , ri '. i? T ec * proclamare, ma con. 
t, nelle * 0, f' infante , la Regina fu prò. 
«lanuta reggente; ed avendo fatta pace con 
Srv* J< fi porto alla Mina , donde ejlà ritornò 
nell inno let+Yed. Ttvtnct Via g. hi, sui 


pig. gri- Tavsrnit * par. ju . > *- 

li) Quelli X afri furono promolTì tgl’iaW 
pieghi principali, fono li titolo di Sidi'ui c 
follmente in Pi*.i a/ur arrivarono erti ad oc- 
cupare trandiflimi polli , avvegnaché fodero 
quelli Neri, che barato i capelli acfpt * C <*• 
miflievoli alia lana » 
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verno degli affari. Tutta volta però conciofliachè egli non forte meno invi- 
diato dalli Principi Dukka ni di quel che i fuoi predeceffori erano fiati da lo» 
invidiati , egli fi pofe ad offervare attentamente tutte le loro mozioni, e gl' 
impedì dall* unire infieme le loro forze. Fra quello mentre Pitiapir 11 trovava 
nel più gran pericolo di cflere rovinato , poiché oltre alle fazioni , che lace- 
ravano Io Stato ai di dentro, il regno era minacciato al di fnora da Seva /i 
per una parte, e da una grande armata di Megalli per P altra. Quello accad- 
de circa l’anno K75. quando il giovane Re appena era dell’età di anni io- 
li novello protettore cercò di guadagnarli l' impegno e favore delti gran. Si- 
gnori, ma ciò fu indarno per tutto quel tempo ch'egli ridirò di rinunziare il 
luo potere Cp). % ‘ . 

Seva Ji, prendendo vantaggio dalle cireoftanze di quei tempi, mandò uè 
difhccamento folto la condotta di fuo figlio Samba ji, dalla fua armata ch'era 
a Puniti innanzi a Coa ; il quale effondo marciato per il paefe, giunfe $1 ot- 
ti tre che pervenne a Bagbnàiur Capitale di Go/konda , e diede il lacco e bruciò 
•quella Città; ma conciofliachè Bulini Kbàn vegghiaffe fopra i di lui movimen- 
ti, erto non face niun male a Btriapir . Nel tempo medefimo Sera ji in per- 
fora con un'altro difiaccamento ir avanzò a SarSt , la quale gli diede il folit» 
Piibkuib , o fia donativo. Nel fuo ritorno egli a tradimento s’impadronl del— 
li territor) del Rijab di Ramnàgar nelle montagne, per cui egli ottenne li- 
cenza di partire; e fece un’ardita rifpofta a Bulini Khan , che avea mandato 
a chiedere ragione delle fue procedure . Il Khan, avendo da ciò preveduto- • 
che ftavafi apparecchiando una tempefia contro di lui , ufcl in campagna per 
impedirla; ed avendo forprefo Strji Khan Rajah di Snuda, e Timi Ntjg Ge- 
nerale di KanSra , i quali erano per andare ad unirli alti Datkanefi , il primo 
fe ne faggi, ed il fecondo fu calpeftato a morte nella confusone , dopo che 
Ut maggior parte delle foc forze era fiata uccifa dalle petritre , cne fi porta- 
vano fui dorfo de' Cammelli di guerra. - l* f > ji, J 

Quelli aufiliar; dovevano ertere fecondati da Btdur Khan , ch'era H Gene» 

’ rate Magnilo , il quale qualche tempo dopo compari due volte inranzi a VnÀa- 
pur con una formidabile armata, pretendendo di fbflenere i diritti delli Duk- 

• kancji , e chiamare Bulini ubi» a render conto. Ma egli fa amendue le volte 

cifpìuto dal protettore alla iella di 12000. Pài ani , n quali nell’ ultima volta 
lo coftrinfero a Infoiare il fuo Hàfnah o fia carta militare con *000. Cammel- 
li, alcuni Elefanti, e molti pezzi di artiglieria. Vi furono fimilmente uccifi 
quattro 0 5000. Megol/i infieme col Bafsà di Bufferai, ed il fuo figliuolo, le 
cui tede faron conficcate fu certi pali, ed innalzate fu le mura della Cit- 
tà (fi- . . • 

• Da quello tempo in poi nulla noi troviamo di rilevante tntorn» agl» *” ar * 

‘ di Piziapir per lo fpazio di quali 20. anni, a riferita di quel che fi appartie- 
ne alle procedure di Seva hi, il quale di grado in grado eftefe il feo potere 
in quella regione - Finalmente Tau Traili ch'era un BSjfh , fidato nella for- 

• teaaa del fvo paefe, conciofliachè forte fituak» fra 17. iaacceffibili montagne 
chiamate Settati Tati, in cui vi fono villaggi, e terre coltivate, prefe ezian- 
dio te arme , affine di fcuotere il giogo Piziafurìanc . In quefia congiuntura 
jtureng Za, che da lungo tempo avea tenuto l'occhio alfa conquifta di quello, 
regno, vergendo che le forze del regno che montavano a 50000. cavalli, ed. 
affrettarti pedoni, (lavano impiegate contro di quelli ribelli , fi valfe di una 
(afa opportunità; e folto pretella che il Re aveva accordato il parteggia a 

Sevm • 


•#) ti* p. 1471 rea. 
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Setto ji ( K ) p« il fuo paefe (la qual cola tuttavia erto non averebbe potuta 
impedire, qualora Sena /i averte ciò tentato), affediò la Città di Vitìopir 
(L) . Qpefta Capitale fu valorofamente difefa da Siddi Morfutu (M) ch’era 
Nero, il quale governò durante la minoranza del Rei ma finalmente 
neB anno (N), ella fu prefa infieme col Cartello, ed il Re nominato 

Sikonder 0 Sekindtp fu menato via prigioniero, cui non per tanto il Conqui- 
flatore concerte un milione di Rupìs annualmente per fuo mantenimento. Il 
nortro Autore Gtmtlli vide quefto Principe l'anno medefimo nel campo di 
Aurtng Zìi (O)j ed era di un afpetto molto vivace, dell’età di circa 29. 
anni (P), di una buona datura , ed una carnagione di colore olivaflro 
(Q) (e). 

. Jr 2 rovini di Vnìaphr fu in gran parte dovuta al privilegio di eredità che 
1 Signori gode ano contro il cortume ortervato in altri paefì delle Inditi im- 
perocché in Dùkkan le terre difeendeano da padre a figlio tra la nobiltà 
quantunque il bado popolo fodero puri fchiavi. Edi fabbricavano Forti, fàcea- 
no pace e guerra, venivano a contefa l’uno contro dell’altro, ed anche col 
proprio Re a lor piacimento: in fomma erano folamente rirtretti dal far Ie- 
va d! uomini in fuo nome, e per fuo ufo. Quello gli facea infoienti e ca- 
parbj , di modo che era cofa difficile il proccurare di unirli per il bene comu- 
oe ; e molte volte eglino fi univano colli nemici del lor paefe. 

In qualche maniera per bilanciare il potere de’fuoi Signori, il R e di yì 
riopbr comprava alcuni Ktfri , o fieno fyr» , ch’erto educava , e fecondo il 
loro mento, promoveva alle principali cariche di onore ed importanza nel- 
la «eda maniera che il Re di Golkonda faceva ufo di Eunuchi, li quali’erano 
Tuoi fchiavi . Per queflo tratto di politica i Signori erano in parte tenuti a 
freno; e fe qualche volta coloro, che fufeitavano difturbi capitavano nelle 
lue mani , egli non folamente facea loro tagliar la teda , ma eziandio confi- 
Icava 1 loro beni, e li dava alti fuoi favoriti: la qual cofa li levava tuttavia 
piò fortemente ed univa alli fuoi interelli (/). 


Dem,m 

Kh> 


tm ondi 

Midi 

vtntm+im 
prtjjo t 
fa atto t! 
Psrcre 
dilli H, 
gitsri. 




, }**• > nell’anno i6»o. di mo- 

no chedeabefi qui intendere il fuo fucccflorc . 

IL) II Opinns Hjtmitun ei dice , ch’ef. 
Io teneva un’ armati di j. a 400000. uomini , 
e rottamente conquido il paefe aperto! tuief- 
fendo la Città faobricata fopra una Inontlgna 
piana , ma di un’ accerto difficile, e fopra cui 
v * . er f. *P»* 1 , 0 baftame 1 feminarvi il erano • 
quindi fu che in tale blocco erto dovette oc- 
cuparc Io ipazio di fette od otto inni per 
log* locarla Ved. Hunìlit o nel fuo Nivtilc 
de! le lnd„0„.n„h Vol.I. par. a*». 
tM) La ne/ji perfona probabilmente che 
M ,3?* t'ir Mnfftut , o Mifiùd. 

, A ™ J Q ue *° d il vero anno , e non già il 
!ì e 0 circa il medefimo fu con. 

Xì f'raudochd ci avvifa Ir,. 

• e UttkintA immantinente dopo, come 


più appretto fari da noi ortervato . 

(O) E verifimile , che quello Principe 
non folle che di recente conquidilo , e che 
fina forte ufetto tuttavia fuora di Fit.ApÀr ; 
m perciocché qualora egli forte (lato una vol- 
ta condotto netli dommj d e’Afa/ofi , , difficil. 
mente (i può fupporre, che folle dito mai ri. 
condotto indietro in quelli , che ultimamente 
furono 1 fuoi proprj. 

U>> Quello (u nell’inno I6tf. il che non 
fi accorda troppo bene col racconto di Frrir. 
Il quale ci dice che nell’anno i67f. il Re ap- 
pena era dell’era di 10. anni. 

(Q) Secondo il Capitano Hmmilnn , egli 
fu un Principe buono e femplice , che il Con- 
nui lini ore menò in trionfo colla fui virtorio- 
fa armali anali per lo fpaaio di jo. anni, al- 
ia fine de* quell fc ne mori. 
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A P I T O L O 

La Storia di Seva ji , * del/i Mahaikttas.' 
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Ano 

Uomini 

»6fo. 


S Eva Ji era difcefo da un’antica linea di Raìibi della guerriera tribù delli 
Bounfe/ts . Il fuo avo ,* nominato b'anou ìi Rajah , e fuo padre Shab ji 
Ràtah furono amendue tenuti in iftima fotto NiihSm Shab Re di ùukkan ) 
ttnhita d a cu ; il fecondo fu fatto Governatcre di Jtneab Gttr, ov’ebbe doe figli cioè 
dj j evit jj e Samba ji dalla fua prima moglie; e dalla fua feconda ebbe 

un terzo figlio nominato Ekow fi. Dopo la caduta di 'Hishim Shab (che 
accadde nell’ anno 1650.) Shah ji Ràjab , e li fuoi due figli più giovani fi 
pofero nel fcrvizio del Re di Riviaphr, il quale diede loro confiderevoh im- 
pieghi , ch'erti occupavano nell'anno i< 71 * allora quando il noftro Autore 

era nell’f>td/<* . > ' 

lagnino Quanto poi a Seva ji , conciortiachè egli forte dotato di un naturale turboi 
j®* *"* lento, cercò d'innalzare fe medefimo colla rovina di altri, mettendo in dif- 
cordia i Signori di minor conto col loro- Principe , e tirando parte nelle fpo- 
glie di coloro, eh' erano disfatti . Per quefla ragione fuo padre lodiferedò (S), 
ed in tempo di fua morte (labili fuo figlinolo più giovane Ekow ji nel Rì- 
jahfhio di BcnilìtT , il quale Stato però non era di troppo gran pregio, avve- 
gnaché averte molto patito nelle turbolenze di Dukkart . 

Il Re di Vìxiapir avendo enervato 1' afpirante genio di Sevaji, con inten- 
zione di rovinare il di lui difegno nell' ideilo fuo nafeere , mandò una pof- 
fente armata contro di lui, condotta da Abdol Khan fperimentato foldato. 
Subito che Seva ji intefe, che querto Generale era ufeito in Campagna, men- 
tre che il corpo principale della fua armata fi trovava in qualche diftanza , 
gli mandò alcuni melfaggi molto lufinghieri , dandogli con ciò ad intendere , 
che in cafo il Khan averte fermata la fua marcia , erto gli farebbe andato in- 
contro ad un certo Cbovv/tri , e gli averebbe baciati i piedi. Conciortiachè 
Abdol Khan lo averte creduto fincero nelle fue prom effe , contro alle preghie- 
re delli fuoi amici , nel giorno (labilito fi partì col fuo figlio ed uno feelto 
numero di fua gente per condurli al luogo della (labilità unione , vicino al 
quale i't avea porta una imbofeata, e con pochi feguaci afpettava la ve- 
nuta del Generale. Subito che Seva ji la feoprì in qualche diftanza , egli fi 
avanzò, e gittatort all i fuoi piedi con finte lagrime imploro perdono per la 
fua ofiefa , nè volle alzarli finattantochè Abdol Khan non gli ebbe prometto 
d'intercedere per lui. Dopo di ciò, mentre ch’erti andavano per entrare in- 
fierite nel fuddetto Cbovvìtri , effo altamente gridò, che forfè lenita che il fuo 
fioriere (cosi effo chiamava il fuo Generale) lo avrebbe tòlto di vita. Per la 

* 7 qua* 


Infonn » 

Abdol 
Khan « lo 
uccide . 


(R.) Ttvmoi ei dice, ch’egli «ncque « Sa- 
ziali» .che allora fi apparteneva »lli Purnghcfi 1 
e poiché il medefimo Autore lo fa di ; « ■ an- 
ni allora quando effo diede il ficco a Sarde 
nell’ anno 1664. egli ha dovuto edere nato 
nell’anno 161#. Ved. Tevenoc Vi»g. Indiani 
pari, j, cap. «6. 

<S) Secondo il Tcvenot , egli fi ribellò in 
tempo phe vivea fuo padre > e mantenendoti 
«He flfóiujgne unuameurc con qne’ ladri e 


dirtoluti giovani , che lo fegtntivano , non 
potè edere ridotto in foggcnone dalle [orzo 
mandate per attaccarlo. 11 Re IMpcrtindo , 
rlie fuo padre mammelle corrifpondenaa ccn 
lui, ordinò thè forte arredato ; ed celi etfen- 
dofene morto in prieione , tuo figlio ne fu 
talmente accefo di fdegno, che fi determino 
di vendicarfene . Tra poco tempo dopo cgU 
diede il tacco a parte di Viuafnr, 
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qual cofa ^ ibiol Kb.-.n per rimuovere ogni fofpetto diede la foa fpada ed il jinua 
fuo pugnale al fuo paggio, e dille a Seva ji , che ent ratte pure con coraggio . Djwi». 
Di fatto entrò già il traditore Dukkanejf, e dopo qualche difcorfo, afpettan- ,6, °‘ 
do quando avelie 1’ occaGone opportuna, da folto la manica della fua giubba 
cacciò un pugnale, e lo conficcò nel cuore del Generale. Nel tempo rncdefi- 
tno efTendoli dato il fegno, i fuoi faldati ufcirono dalla, loro imbofcaia , onde 
ne feguì una fcaramuccia , In cui Seva ji ricevette una ferita dal figliuolo di 
Abiti Kban\ ma il fecondo con difficolta potè fcapparfene travedilo al cam- 
po, ove i foldati rimafero talmente avviliti per le notizie di quel difaflro , 
che immediatamente fi difperfero. 

Stv. t Ji divenuto altiero per quello lieto /uccellò fi rifolfe di non ritornare Fa »■ 
finattantochè non avelie dato il ficco a Panala , ch’era una delle più forti 
doviziofe Città ; ma poi trovando molta oppofizione dalla guarnigione , febbe- JjJ 
ne picciola, egli mandò fette od otto cento delli fuoi uomini come difertnri i>. rt .'. . 
alla Città per lagnarli della fua barbarie, ed offerire infieme alla medefima il 
loto fervigio. Quella loro offerta fu accettata, ed eglino furon podi a difen- 
dere le mura, mentre che i Cittadini medefimi guardavano le porte; ma una 
notte i precefi diferteri riceverono il nemico folto coperta di quegli alberi, 
che davano piantati lungo il foffo, ed avendo aperte le porte fecero entrare 
il rimanente delle fòrze di Seva ri, il quale fece tagliare gli. alberi per impe- 
dire , che avellerò a fare rifleflò mal’oAìzio a loro medefimi (t ) . 

Frattanto il figliuolo di Abiti KbSn effondo flato rinforzato da nuove ttup- r lumie 
pe fi unì a RujUm Jemma , ch’era un’altro Generale, alfine di vendicare la * nccr * 
morte del padre: ma Seva ji avendo guadagnato a fe Rujlatn per mezzo di 
una fomma di denaro , alla cui forza non fono capaci di refiflere anche i più pur- 
leali di que' popoli, allora quando le due armate furono pronte a dar batta- 
glia, il detto Generale fi ritirò colla fua cavalleria, lafciando il fuo collega 
con poche truppe alla diferezione del fuo nimico. Con tutto quello però i! 
giovane Abiti fi fcagliò a guifa di un leone contro i nemici , gridando for- 
temente, O tu ctiarit Seva, qui fono I* . Ma Seva non andò vicino n lui di- 
cendo, egli è un giovane temerario e i arrifebiante , /’ ucci la pure quale beimi 
altre . Quindi Abiti fi cacciò in mezzo al nemico due o tre volte, fino a 
tanto che effendo già lattò fonò a ritirata , ed affrettofli a ViziapUr per la- 
gnarfi del tradimento di Rujiam. Quello Generale con alcuni de' fuoi amici 
pafsò alla parte di Siva ji , configliandolo a feguittr* il fuo colpo , e fcari- 
ctrlo contro la Capitale medefima; la qual cofa egli lece, e l'avrebbe prefa, 
fe Siiii Jtr non folle venuto in di lei fovvenimento con una grande re- 
cluta . 

Quindi Seva }i fi ritirò a "Panala , dove fu perfeguitato da Siili-, il quale 
cinfe la piazza di uno fhetto attedio; ma dopo ch'egli (lette lungo tempo 
mnzi alla medefima. Sera ji per mezzo della fua connivenza (fecondochè fu ftlzr» 
giudicato) fe ne ufet di notte tempo, e per mezzo di un falfo Firmano ., ot- Siddi 
tenne il pofTeiTò della Città di Ràjahpitr , ch’era del Siili, allegando. che, jl J»r- 
Siiii dovette arrenderla in ifeambio di Panala, Al ritorno che fece quello, Gé» 
aerale a Fiziapùr, il Re diflìmulò il fuo rifentimento per avere lafciato 
fcappar via quel traditore, e congedollo con ringraziamenti; ma poi avendo 
fatto Bullul Khan Comandante generale. Io fpedl apprettò a Siiii, il quale 
fofpett afido del fuo difegno lo attaccò e pefe in fuga. Per la qual cofa il Re 
tifcl in campagna col fuo Generale , il quale operò colla frode quel che non 
potè effettuare colla forza; imperciocrbè la notte dopo che le due armate fu»' 
tono a villa, gli Omràs eh’ erano col Siili, avendolo abbandonato, e'db fu 
Tomo XXIX. < : \ uccW 
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iXmt uccìte , e la tua tetta fu portata al Re , lenza che fi foflfero tirati pii coU 
Tonimi pj gì nell'ima, che nell'altra parte. 

,66i * Seva fi, effendofi in tal guifa liberato da un nemico, con cui egli non era 
J’ imr*- capace di poter contendere, con tuo agio s'impadronì di più picciole piazze 

,4t,mi[n come a j; re jji Duali, Rajahphr , il cui Principe e (Tendo flato a forra caccia- 

r/*tir*to dalle tue poffertioni , eccetto che dal forte Cartello ch'era in quella Città,, 
il qual’ è circondato dal mare, ma nel tempo fletto non è fuor di tiro per ef- 
fere battuto da terra, rjcorfe al Gran Mogollo per la fua protezione. Perilchè 
quel Monarca lo affittene con foccorfi per mare: la qual cofa pofe in iliaco 
quel Cartello di far refiftenza contro le batterie del nemico ( T ). 

Mentre che fi faceano tali cofe fe ne morì il Re di Viziapir (V), e lafciò 

un'infante a deputare pel trono (ti). La Regina che divenne reggente fece 
tortini. tutto quello eh’ erta potè per ridurre a dovere Seva pi j ma conciofliachè i di 
lei sforzi foflero riufeiti infelici, erta accettò la pace ch'egli a lei propofe . 
Vizia- Dopo di che ella vitte in quiete. 

, rur- Frattanto Seva fi, il quale non fapea vivere fenza ette re in azione, diede 
fa eco ad alcune piazze pertinenti al Gran Mogollo, durerò Zìb ; il che ob- 
m.r.i bligò il Monarca a mandare forze contro di lui fotto la condotta di Shafia o 
Modali u Sbab He) I Khan fuo zio, il qual' era Governatore di ureng-abàd . Concio!!, 
fiaehè le forze di Sbafi a Khan fortero molto fuperiori a quelle di Seva }i , 
egli vigorofamente lo perfeguitò; ma poiché Seva jt fu motto vigilante, e la 
fua ritirata fu Tempre nelle montagne, il Khan non lo potè forprendere . 
Pur non di meno quello fperimentato Generale fi rifolfe di continuare colle- 
fue truppe netti territori di Seva ji, conchiudendo egli tra fe fletto che il 
turbolento fpirito di Seva ji lo averebbe finalmente obbligato a dare qualche 
patto in fallo . Or poiché quella pazienza di Sbafi a Khan era molto moietta a 
Seva ji , quelli ebbe ricorfo ad uno ttratagemma ; per lo che ordinò ad uno 
de' Tuoi Capitani , che fcriveffe al Comandante Mogollo , e gli offeriffe di vo- 
ler pattare al fervigio del fuo Sovrano, e menar feco joo. uomini, eh' erano 
fotto il fuo comando. Quello fu fatto con artifizio sì grande, che finalmente 
Shafia Kban credendo fincero quell'ufficiale nelle fue efibizioni, gli diede licen- 
za di venire al campo Mogollo . . 

jMogol- Il pretefo difertore con dir male e fparl are di Seva pi, e devaftare le di lui 
li per po. terre con maggior furore di qualunque altro, finalmente giunfe a guadagnarli 
,o non tan t 0 buon nome e credito pretto Shafia Kban , che quelli lo fece Capitano 
prlfi da' delle fue guardie. Ma qualche tempo dopo, ertèndo egli dettinato a fare la 
Seva |i guardia una certa notte alla tenda del Generale , nè mandò avvifo a So va pi , 
jl quale fi portò colà nel tempo deflinato. Sbafila Khan eflèndofi fvegliato a* 
romore, corfe a pigliare le fue arme, e fu ferito nella mano (X): ftu tn |* 
tavia egli fece ogni poffibile sforzo, e gli riufeì di fcappare, ma vi rimate 
uccifo un fuo figliuolo; e Seva ji , credendo eh' egli avertè uccifo il Generale 
medelimo, diede il fegno atta ritirata, che fece in buon’ordine, portando via 
il teforo di Kban .e la fua figliuola, la quale fu trattata con Tornino rifpetto, 
ed in apprettò fu mandata indietro , effendofi pagato il ufeatto richielw. tgM- 


TT)‘ Allòri quando ferito Topoe nellanno 
itrj. Sera ji era flato innanzi ai CafteUo if. 
mai. 

(V) Ciò ha dovuto tuccederc citta l’anno 
> 66 }. d 1664. 

.CJIj Birnitr ci dice , che qecfto* tentttivo 
di arrecare e meitr via il Uhm* » fu fatto 


arila Cittì di jlartng-aUd i e che qnefto Si- 
gnore coti arduo ed intraprendente diede a 
Siti tufi Khan mdegior imOiMlzo in Do Mi 
elle tutte le forte del Re di Viz-imF"' • Veq» 
Le Memorie deli’ lupetto Hi£oilo pstU Ui 
fi- 14 9- 


(a) Fqret , Via*, p. ir», (c fai- 
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fcriflc in appreso a Sìafta Kbin , dicendogli che fi ritirate dalle fue terre , An „ 
poiché in altro cafo elio certamente vi perderebbe la vita, a riguardo degli t>*mou 
fbatagemmi , ch’edo continuamente formerebbe contro di lui. “* 6 4 * 

Il Khan non i (limando cofa prudente di deprezzare un tal configlio, infor- 
mò ^furcvg Db, ch’era impedibile di sforzare Sera ji nelle montagne, fen-^'jcd 
za rovinare le fue truppe; onde ricevette ordine da quel Monarca di riti- ji per 
rarfi fotto preteflo di una nuova imprefa . frattanto Seva profeguendo ilfuoSuràt. 
difegno e rifolnzione di vendicarli contro del Gran Mtgello , nell’anno K64. 
formò penderò di dare il fac co a Surit, ch’egli fapeva etere in quel tempo 
piena di ricchezze . Conciofliachè i fuoi terntorj giacetelo principalmente 
nelle montagne nella firada fra Bajfaim e Cbavvl , egli divife le fue forze in 
due corpi, *01870000 de’ quali fi accampò predo ad una di quelle Città. Quin- 
di avendo ordinato alli fuoi Comandanti di non faccheggiare , ma di pagare 
ogni qualunque cofa (offe loro portata , egli fi parti vedilo coll’ abito di Fa - 
Uro alla volta di Suràt . Sotto quelle mentite fpoglie ccn tutto il fuo como- 
do otervò ogni parte della medefima , e quindi fece ritorno alla ftia armala , 
donde edendo feguitato da 4000. uomini, egli ne marciò indietro con tutta 
la fegretezza che potò ufare, e fi accampò vicino la porta Brampùr . Quindi 

per tenere a bada il Governatore, il quale mandò per faprre qual folle la fua 

incombenza, e che pretendede, egli domandò guide, fotto prttefto di mar- 
ciare ad un'altro luogo (Y); ma quel Signore fenza dargli alcuna rifpofla fi 

ritirò dentro il Cartello colli fuoi effetti; e mandò a chiedere ajuto da tutte 

le parti ; mentre che la maggior parte degli abitatori podi in cofternazione fe 
ne fuggirono alla campagna (x). 

Per la qual cofa gli uomini di d'ere ji entrarono nella Città, e la faccheg- Se», jg 
giarono per quattro giorni , bruciando varie cafe , niuna delle quali fcappò di./ 
dall’ edere faccheggiata, eccetto che i quartieri degl' Inglefi ed Ulandefi, i qua- " 
li ìn vece di edere attaccati, riceverono i fuoi complimenti, conciofliachè pii Suri*, 
avede veduti adai bene provifli di cannoni. Similmente ci viene riferito , che 
Seva ji la rifparmiò ai Criftiani alle iftanze di un Cappuccino. Nè tentò egli 
di adalire il Cartello, dove pur fapea che flava riporta la maggior parte delle 
ricchezze della piazza , poiché era quello capace di fare una vigorofa diftfa , 
ed erto temea che le forze di quella contrada fi farebbero unite prima ch'egli 
avede potuto efeguire il fuo difegno. Tuttavolta però fu computato, che Se- 
ra ji fi trafportò via in oro, argento, e gioje , fino al valore di fopra ;o. mi- 
lioni Franceji (Z). 

Poiché Jefftm ieyn Rdjab fu tenuto in fofpetto, che avede mantenuta cor- 
rifpondenza dopo di quello con J>r<i ji , fu richiamato da Dek'an , e fu man- 
dato in luogo fuo Jejfeyn , accompagnato dal Sultano Marvin figlinolo mag- 
giore di Aureng Zìb , quantunque sfornito di alcun potere . Quello RAjah vi- 
gorofimente atediò la Fortezza principale di Seva ; ed effendo maggiormente 
cfperto di tutti gli altri in materie di negoziazione, talmente feppe maneg- ga t hi* 
giare l'affare, che Seva ji fi arrefe prima che foffe venuto agli eltremi . Do- roti Ra- 
po di ciò effo lo tirò al partito del Gran Mogol t» contro di Vi^iatùr ; per il W» dal 
thè Aurtng Zìb lo dichiarò Rbjab > ed avendolo prefo fotto la lua protezio- MogoLla 

K. a ne , 

CY> Btrnirr ci dice, ch’egli fparfe um voi ufata una cflreou crudeltà , facendo tagliare 
ce pei la linda . ch’ella etau aRdyih, il qua- le gambe e le bruci, degli ibitinti , affinché 
le and,«* alla Corre, man ite tede ro i loro tefori . Ved. Birmtr 

.(Z) In raccogliere quelle ricchezze , e(To Memor. celi’ Imp. Metili* pvt.ii. pag, 151. ; 

Viene acculata da Btmur e da altra di avere 
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A»»t ne, diede «1 fuo figlinolo la pendone che gode un' Omrà il piò confiderabile e 
V.muu grande . 

>&n- Qualche tempo dopo , cioè nel 11 sts. *A\ ureng Zìb , avendo fatto difegno 
Anne dì far guerra contro la Perfta , fcrifle alcune lettere molto obbliganti al nuo- 
’fttmini vo Rifai,; nelle quali commendò a tal fegno la fua generofità e le fue abi- 
u-5*. I jtà (A ) , che Seva ji , ripofando nella fede di JeJfe/n , fi portò a Debli. Ma 
la moglie del fuo aio Shah tìeft Khan (che trovavafi alla Corte) perfuafe 
A ureng Zìi , che arreftafle la perfona che aveva uccifo il di lei figlio, ferito 
il di lei marito, e dato il facco alla Città di Suràt ; di modo che una fera 
Sena }i vide il fuo padiglione circondato da tre o quattro Omrà ; , ma egli 
utò ogni fuo sforzo , per cui la notte gii riufei di fcapparfene via ( »). Que- 
llo « il racconto che ci dà Bernier , con cui fi accorda quello del Dr. Pryer\ 
ma Tevenot riferifee il fatto in una maniera alquanto differente . Secondo 
adunque quello Autore, Seva ji fui principio incontrò ogni godìbile buon trat- 
tamento ed ogni imaginabile carezza ; ma alcuni mefi dopo quando fi ac- 
corte di una certa freddezza della condotta del Re, egli fe ne querelò, ed ar- 
ditamente gli diffe , Ch’tjfo credea che la fua intentine fejfe di perla a morte } 
tu/antunque egli fofie venuto volontariamente a corteggiarlo , fidato nella ficure^- 
, rea della fua parola regale ; che non per tanto , Jt egli ptriffe , vi farebbero 
. coloro i quali arerebbero vendicala la fua morte ', e che fu la fperana ch'egli- 
no così appunto opererebbero , egli era rifiuto di darfi la morte colle fue pro- 
prie mani. Ciò detto fguainando la fua daga fece un'attentato per ucciderli, 
ma ne fu impedito, e furono polle guardie fopra la fua pctfona. 

Aureng Zìi ben volentieri avrebbe voluto, porlo a morte, ma temè di quab- 
vll^Ia c hc follevaaione delii Rà'tahi . Elfi già mormoravano del trattamento che Se- 
.UeUi. va }i avea ricevuto dopo la promeffa fattagli; e^ tanto maggiormente poiché 
la maggior parte di loro fi portò alla Corte, e non v' incontrarono (Scurezza 
migliore. Or quella confiderazione obbligò il Re a trattarlo bene, ed accarez- 
zare infieme il fuo figliuolo. Effo adunque lo aflicurò come non mai aveva 
avuto in mente di porlo a morte, g promife di dargli un confiderabile go- 
verno, purché feco lui volerte andare' a Kandabdr , ch'egli intendea di affe- 

diare . Seva ji fece fembiante di acconfentire , folto condizione ch'egli po* 
n Ann> tede comandare le Rie proprie forze, ed avendo infieme con tale conceffione 
ottenuto un paffaporto perchè quélle veniffero, egli fi rifolfe di farne ufo per 
ritirarli dalla Corte. Di fatto ordinò a coloro, ne* quali più fi fidava, che lo 
provveddlero di cavalli lungo la ftrada; e frattanto fi fece portare egli roe- 
defimo ed il fuo figlio dentro alcuni panieri alla fponda del fiume. Suhitprhé 
furono pattati, montando fopra i loro cavalli eh’ erano già pronti, egl^.^iffe 
Merititi a . J barcajuolo- che ne andaffe ad avvifare il Re, com’egli avea già fatto fair 
ìt lindo fare il fiume al Rajah Seva ji . Quindi eglino corfero la polla notte e giorp 
di Seri no ; ma il figlio, avvegnaché non potefle foftenere la fatica, di un correre co- 

,l " si precipitofo , le ne mori per la firada. Seva lafciò denaro perchè forte ono- 

revolmente bruciato il fuo cadavero , e giunfe di buona falute nelli fuoi pro- 
pri territori. Aureng. Zìi intefe una efìrema pena per la fua fuggita (B). 
(*): il che fece un gran tornare nella Coite, ognuno acculando ri. figliuolo’. 

mag- 


( A ) Tovrnet , il qmle mette quello itfire 
oell’anno 1666. ci dice , che quelle lettere 
furono ferme per ingannarlo , conoolftichè 
Aurentt Zib averte rifoluto di di iìreggcrlo > 
au è' da’ prefumertì con miglior fondamento 


che Bernier , il quale trovtrafi clloraallaCoM 
te, abbia fapute meglio le cìrcoltanze. 

IBI Pur tuttavia Fr\er ed altri ci dicono, „ 
che ciò non la lenza la fu* Apuu . 


t t) Bernier ubi fupr. pag, iji. «c Ccq. 
Thtveaot t*bi flap. p* jo. 
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magziof* di Aà/uh J felfeyn che lo averte in ciò afliftito (a), come gii è fiato j nnt 
ortervato. Dall’ nitro canto Seva je in vendetta di quefio trattamento , nel»>™io» 
fuo ritorno fi portò a Surit, e la faccheggiò la feconda volta. In appreffe l4 ^ 0> 
egli eftefe i fuoi territori verfo il Sud fino alle mura di Cioa, donde egli prcv 
cedette innanzi fino alti confini di Kanàra, e del paefe di Sunda Rajah (r)- 

Avendo finita quella fpedizione, Seva ji fi accampò a Pundit innanzi 1 Sera >i 
Coa, dove lanciando il corpo principale della fua armata, difiaccò dne corpi di dUUfat. 
truppe , uno de’ quali ne diede al fuo figlio Samba fi, che marciò per Pì^ia- " 
pur fino a Bagbnàghar la Capitale di Gel kart da , ch'egli faccheggiò ed ai fe . 

Ciò fatto fe ne ritornò per quella medefima ftrada , onde venne; ma fenza 
fare alcun male alla contrada , cónciortiachè egli forte ortervato in tal fuo paf- 
faggio da Bullul Khan, ch’era in quel tempo protettore come anrtie Genera- 
le dell'armata. Pur con tutto ciò egli fi fece fopra le Città di Hublay, Ru- 
ba/, ed altre Città di fiera, e le faccheggiò. Col fecondo diftaccamemo, 

Seva ji marciò a Sarà/, ch’egli chiamava il fuo teforoj e quantunque gli 
averterò per formalità chiufe in faccia le loro porte, pur non di meno gli die- f 
dero il fuo folito Pisbkutb 0 fia donativo. Poiché le forze de.' Mescili erano 
in porteffo del paefe piano, egli ottenne licenza dal Rajah RamnSgar di con- 
durre la fua annata, nelle fue replicate fpedizioni , per fopra le montagne , lAsir . 
le quali fi efiendono fino a 30. miglia da Sarai . In quella maniera ertendofi 
egli impratichito delti parti , che menavano al paefe di quel Rajah , erto 
nell' ultimo ritorno che fece da Suràt (C), fe ne impadronì, dando folamen- 
te quefta ragione per il fuo tradimento; ch'era cofa inconvenevole di tonfida- 
re in fuo potere la porta del fuo teforo . Gli abitanti di Ramnigar fono i fel- 
vaggi chiamati Kuìe/t . 

Bulla! Khan trovandoli alla direzione degli affari mandò a domandare in Sua rt- 
che maniera egli averte ardito di mettere a ruba que’ luoghi! Oh, egli dirte * 

al meffaggiero, Pd pure a Aire al tuo padrone, come lo noi maraviglio in qual Khjn , 

maniera egli ardifca di privare di vita qual fi Ji a uomo grande , oppure toglier- 
lo dal pojjelfo di qualche piazza , fenza che prima fiafi meco configlielo (D). Io 

ho fatto quefio folamente per fargli conofctre , che Io, e non egli, fono un meni- , 775 . '* 

èro di Pi^iapùr. 11 protettore prevedendo da quefta rifpofia , che già /lavali 
preparando una tempefta , ufei fuora per impedirla ; talché con forprendere 
fierji Khan, e Timi T^aig , i quali fi (lavano avanzando per unirfi a Seva, 

"venne cosi a rompere tutte le di lui mifure (d ) , ficcome già è flato riferito 
altrove (*). 

In quello tempo Seva ji era padrone di tutto il Kcnkhon , che fi eftende Vimini 
lungo la codierà dalle colline o monti Balfori, un po al Sud di Surdt , fino di Seva- 
al fiume Gongola, un po al Sud di Goa, per lo fpazio di 150. leghe. Dentro ■’ 1 ’ 
terra poi le lue poffeflioni non erano troppo grandi nelle pianure; ma egli te- 
neva un intiero dominio fopra il Goat o Ita catena di montagne, le quali fo- 
no limate P una fopra dell’altra. Né i Dukkanefi tentarono di ripigliare alcu- 
no delli fuoi acquifli, febbene egli averte bloccati i loro porti per modo, che 
non erane rimalto loro niuno libero, accetto che folamente Porto TJ/vo (E), 

di 

(C) Circa l’inno 1674. a i6pf. (O Quelli pinzi, chiamiti dilli MalaiU- 

(D) Quello illude ill’iverfi Bullul Xhan ri col nome di Pinati Pony Ci) , è fituata- 

■furpata |i proteaionc o fii l’clfere protettore nella cellieri di Chtromanitl , nel Regno <fi 
di un til paefe , per mezzo della uccisone di Jin li , ed è uni fittorii degli 01 an Ut fi fra 
Xovvii Khan. Tranqmtar e Ptniirhin. 

<4Ì Vid. Rentier ubi fupn - 

CO Fryer ubi fupn pag. 174, 

l dì firyer pig. ita. Se fem. 

CO Vedi Copri p.|. »o. Se 6 7. ubique. 

C* 1 rtd.l» Propagazione del Vangelo nell’Or fiate dalli lififimae’] Danrfipart. in fitto f. tag.qi. 
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Jane Ai là da Tuttikori o Tuttikerin . Né a vero dire que’ Porti cfeepedfeJeano'i 
Domini Pertegètfi , e ci fogli fi erano per erti di alcuna grande utilità in riguardo al traC 
,671 * jEco , conciolEaciiè effo impediva i KaffUai dal portarli arili loro forti ; il che 
non tornava in maggiore detrimento degli Europei che del fuo proprio; lad- 
dove i profitti provenienti dal commercio farebbero fiati per hit di un fervi- 
gio ed utile knmenfainente maggiore, che il devaflare le contrade, e dar la 
morte agir abitanti. Elio avea prefe e mantenute più di do. forti montagne 
Sevi ji contro i Mogotli , i quali avvegnaché non fi arrafferò di famigliami luoghi si 
Wtf- * fcabrtdi, fi contentarono piuttofto di abbandonarli che difenderli. Dall' altro 
‘ '° s n'‘ canto , concioffuchè eglino fodero padroni delle pianure. Se ve ji era incapace 
di poter quivi operare alcuna cofa , eccettoché il rubare da tempo in tempo , 
e quindi immantinente ritirarli alle terre elevate ; donde fu che A unni Zib 
lo chiamava il fuo topo di montagna (/). i 4 ij.i. 

Ann Nell’anno 1678. o circa tal tempo. Se va ji marciò nuovamente verfo Su- 
Dumnf rit (g): la qual fua mozione talmente fpaventó i Mercanti , che aveano per 
i 67 t- T addietro da lui fofferto, che quantunque la Città foffe allora circondata di 

aSuìt ,lnuri > e «paqp a refiftere ad mia fortifiima truppa, pur non di meno non voU 

lero arrifehiarvifi , ma fe ne fuggiron via colle loro ricchezze e famiglie. 11 
Rijab fin dal tempo che avea con tanta crudeltà dato il facco a Surit , la 

confiderò fempre come in contribuzione ad effo lui , e ne veniva perciò a ri- 

ceverne il folito tributo, mentre che il Governatore fallava i Baniyeni per 
foddisfare alle domande del nemico, anche dopo che furono fabbricate le mu- 
raglie. Or effendofi ciò rapprefectato ad Aurtng Zìi , egli nel mete di Mag- 
jUtn IÒ79. mandò biorad Beh fuo Scudiero a comandare in quella Città ; e già 
I, tm,m nello fteffo mefe collui marciò a porre freno alle, incurlioni delle truppe di 
W 9 - Siva ji le quali devaflavano i luoghi vicini ; e febbene il figliuol maggiore 
di Aurini 2 -ib , nominato Sultane Mahmùd , fi foffe avanzato a Brampètr con 
Dà il fauna formidabile armata, pur non di meno Se va ii diede il facco alla contra- 
yaf.Pat.fa ; ben- fapendo che il Sultane non averebbe rovinate le fne forze per arrif- 
chiare una battaglia , finattantochè vedeffe come fuo padre riufciffe nella fua 
fpedizione contro i Raffittì , affinchè poteffe m miglior guifa giudicare quel 
Uertt diche foffe pii efpediente a farG, colla mira di promuovere i fuoi propri dife- 
8 n * di montare fui trono . Ma non pafiò molto che la morte liberò il Monar- 
Dtmìn, ca Mogol lo da quello si roolefto e faftidiofo nemico» il quale fe ne mori 
ilio, primo di Giugno dell’anno lóto. (b). W 

Dtftrì- Stva Ji , quanto alla fua perfona , era corto di datura , e di una carnagio» 
aitatiti ne abbronzata: ma gli occhi erano vivacilfimi , il che indicava effer lui do- 
i» tato di un grandiffimo talento . Ordinariamente egli non mangiava che una 

v*ii « volta fola il giorno, e manteneva!! in un buoniflìmo fiato di falute. Se egli 
f H ,fa! era di jp. anni allora quando diede il facco a Surit nell* anno 16 <4- (») > da 
rttttrt, ciò. ne Segue ch’egli non ne avea piò di pi. allora quando morì. 

Dopo l» morte di Stva }i % li due principali miniftri furono tru loro difcordi 
circa lo fiabilire la fucceffione, poiché uno di eflt volea promuovere il di lui- 
figliuolo minore; e l'altro fi dichiarò a livore del maggiore nominato Samba, 
jè , il quale finalmente eflendo prevaluto, fu dichiarato Maw Rajah (F), Qt 
fi a l’erede legittimo delle conquide di fuo padre (*), 

Or 


(F 7 Pìtit rollo Mafia Rajah ; cioè It Grta Printigt net I insorgilo Santkrriit . o fu qiiek 
lo de’ Br ammani. 


t fi Fryer , p. 170. & feq. _ 

tri Vedi (opra nel retno di Aureng Zib • 

tè) Fryet , pigi 411. Se fe]- 

<1) Thevenot , ubt fupr. pai. 30. 

Hi Fryer , ligi hip. pag. «i». 
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Or no» pochKfimo Oppiamo intorno alti fuccelTori di Seva ji , de' quali alcu- Anno 
ni Autori parlano come viventi molti anni dopo la fua morte (G) ( mentre D-”’»* 
ómbra che altri dieno un tal nome o titolo in comune a tutti i fuoi difcen- IW0 ' 
denti. Tutta volta però noi rileviamo da diverfi Scrittori, ch'eglino in vece 
di perdete terreno , continuarono ad ampliare i loro territori da tutte le 

^ Ncll'annno ifi8j. ci vien detto che Seva ji Ràjab (per cui fi deve inten- **/>*» 
dere Samba ji fuo immediato fucceflore) penetrò nell’ Ifola di Co* ; ed *ven- 
do alzate alcune batterie contro la Città medefima Parerebbe moltiflìmo dan- 
neggiata , fe una eroina Touogbefe in una fortita non fi fotte a viva forza 
cacciata dentro un Fortino de' nemici, e non li avelie tagliati tutti a pezzi i t | ie fr, 
la qual cofa fparfe di tanto terrore gli animi ddl'efercito del RSjab, che la- 
rdarono i loro porti e fe ne fuggirono . La Dama chiamata Donna Maria ri- 
cevette la paga di Capitano per fempre ( H ) dopo una imprefa cotanto nobi- 
le, che per altro non fu la prima da lei operate; imperoccht z~ £rnt ;luom ° 
che le avea prometta parola di matrimonio, avendola abbandonata, ed eflcndo 
pafiato nell’ Inolia in qualità di Capitano , puntando che in tal modo farebbefi 
potuto fottrarre dal di lei rifentimento. Donna Maria lo feguilò colà veftita 
cogli abiti virili ; e come lo ebbe trovato, lo sfidò alla fpada , ed alla pillo- 
la; ma egli prudentemente fcetfe di finir la briga con accettare il matrimo. 
nio piuttofto , che mettere l'affare a qualche ripentaglio, poiché in qualun- 
que maniera farebbe fempre finito con fua vergogna (/). 

Quelli R Sjabi continuarono ad invadere i loro vicini per giro: nè apparile SuteiCcri 
eh’ erti perdettero alcuna cofa per la conquifta che fece Ruteno Zìi di Pizia- d. Seva 
fir circa l’anno l«8f. imperocché quantunque dicali che quello Monarca ab-‘l‘* 
bia foggiogato un tal regno, cui in effetto erto già pofe termine, pur non di 
meno in realtà non molto piò della metà del paefe venne a cadere in tal 
maniera nelle fue mani ; imperciocché il fucceffore di Seva ji era allora pa- 
drone della parte Occidentale, cominciando dalle montagne <fi Balàgat fino al 
mare (I), mentre che gli altri Ràjabì fi tcneano quelle porzioni , onde fi 
«rano già prima impadroniti; e quantunque a poco a poco l'Imperatore Mo- 
gollo non fidamente ridurti? in foggerione cotefti Ràjabì ( K ) , ma eziandio 
conquido altri paefi al Sud EJi ; pur non di mero i fuccelTori di Seva ji tur- Diventa 
tavia fi mantennero il lor terreno contro i Generali Mogoìti , mal grado de’»* 
quali erti fecero frequenti fpedizioni cosi dentro Kamàra, per I* addietro ehia-W"*»* 
mata Bijnigar, giugnendo fino alla codierà di Cboromandel ; come anche den- 
tro 1' Imperio medefimo delti Mogol/i , dove impofero tributo « varie Pro- 
vincie. 

Qui non dobbiamo ommettere di far menzione di ciò che ci vien detto da 
un certo Autore , che nell'efequie funerali della llirpe di Seva ji , 'tutti gli 

ufficiali della lor famiglia , i quali montano ad un numero conliderevole , fo- 
no bruciati infieme co* loro cadaveri ; e che il medefime coflumo vien prati- 
cato in diverfi altri piccioli regni delle Mi» (m). 

Dcl- 


IG) Gemelli parli da’ raddiri di Seva fi j e ftìer» eh Maialar parte di cui egliao linci- 

vi dice eh* cjli pafiò per i fuoi territori nell' mente foggiorirono ; e verlo il N<rl fin den. 
anno lépe. tro il Patte di Servir per picciolo irtrto. 

IH) £fti eri viva nell’inno r/of. (K ) Come il Jt»i ah di Smoda* , il quate 

1 1 ) La qual pane era anticamente chiamati prefentemente i tributario. Ved. Ham.litu 

X orni da , Kmakhin , o Ktnkam : io appretto a od fuo Nuovo Raeeouto dillo inai r OnmuU 
eglino la cltcfero verfo il àud fino alla co. cip. a a. pig. Mi. 


(/) Hamilton Viaggi, Voi. >. pag. afe. 

(a) Dcllon Vtig- Orien. Ind. p. tu 

I • 
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I luddici di CotefU Principi fono chiamati Mabaràttas ( L ) o Cattimi , li 


Ann* 

Itomi** 

» 74 °' 


I iuddiu <U coteut rnncipi miw ^ 

»*'«i quali hanno di recente acquieto un JfSSSX e* H i "di 

ter?. rurfioni Efli hanno fumi mente prefa 1 Ifola di Salfit col Caltello e f-itta a» 

1 ! *® 1 * p“;l oltre ad altre pialle, dalli Portoghtfi\ mantenendo in pedi -Pii d» 
nee II loro prefente Principe è nominato Sabovv R&jah , e tiene la luat-or 

“MrC’fpS «.f. il s*V ftm u ** 

troviamo farfi particolare menzione di tre fatte negli anni i6?y 1,06. ( N ) , 
e 1740. della q P uale ultima folamente noi polliamo darne qualche ragguaglio 

31 Gi^ftit^X’vato nel racconto, che abbiamo dato dell 1 ultima rivoluzio- 
ni D e^af venuta (») nell 1 Imperio Molilo, eh ette**'» ? lMu T 

maio ^«/-M (*), f» Per lungo tempo Governa.ore * . «v egli 

«ette feo» ?- : " r « *H a non Cr m^edTro C ffguafto 

li 0 Gammi. La venta > - • al j; f u0 ; pr0 prj dife- 

all' Imperio, eccetto che allora quando egli P 5 ^ , i; f fc ft at o indot- 

g „i, J "" 

to a ritornare alla Corte, 1 filava a A ' difeefero dalle loro mon- 

turbolenze che fegu.rono , « “ t «tà intera la Pentola Occi- 

«* ne , c ^ n dl JX° ^sbarbicare H governo Maomettano. Nell’anno .740. effi 
dentale dell India, e sbar r ? Gante • c quindi volgendoli all Occidente 
fecero una incuria» f ^ u 3 ‘ l ^fe neU’ 1 J/n. che app«.enevafr «Ili Torte 
• s’ impoffeffarono d, può q £ h affediarono eS av erebbero prefa , fe 

*** VTto L? impediti dalli Forti che la difendevano . 
non follerò « , jj j r0 p rmc ipe Sito )i cominciò la fua marcia ver- 

Dopo quella W e S le montagne che appartenevano alla 

d* / i t reni HM o fieno Principi Indiani , i quali non fecero muna refiften- 
Palea a e _ C ) » f ol r er0 impegnati nella confederazione per Scuotere il gio~ 
za, ma fembro che tollero 1 p 6 v>Ja) fubit0 che ; Governatori MottU» , 

,d obbligò? f"ti£o lidie lo» »0»IO.; 

• s»tr rss issrwuEfcartiJ tpaf® 

Iti? Si» »>»<“» >»'» “““ ai £>• 

Ilo 


Fa»»* 
altre ib- 
vafitni . 


<1,7 Corrotcmcntc da aitimi fono ehtaaai 

** * 4 tJT**dÌce t&pdd.Vtd.Ìai lat- 

ini Edifitatti , Ó* Cttneujei , Attuiti 16. 

"Ttì ? Vedi il riag|io che hi fatto Oviagton 
a iurir pag. iti & Lcttrta Edifianrea Tom. 
XXVI. pai- ajz. «c feq. , r 

14 ) Ovvero Afof^a , Arocft , come a 
legge nel udirò Aurora ed in altri . 

(Ol II p. Stilati , ed altri il chiamano 

Marrani e Idtrtti . . , . 

IP) I regni dell /«dia Meridionale fimo 

(4# Frafer Hit. Nadir Shah ■ pag. JJ* 

(«) Vedi fupr. l’Iftor. dell’ I*p. Mogol. 


+ , . Ini .;»•> « trai t*' - » e .jj| ne 

divifi fra drvsr ii ftlta r c l nt n 1 v e con- 
dipendenti da Re delle lo» J rcm i de* lo- 
tradc , fono non pero afloiuu * ** 

5 p« ! 

i\*S*d . Nella lettera del P. Sa‘Z»tt UH» i»l 
voce fi legge llampn* ArhV , 

. t'' 


jgi 
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Jptrrr.ifero a'medefimi che fi avvicinaffero fenra niura oppofizione, fin.ittarto- A.nì 
chi fcoprirono l'errore, ma fu troppo tardi. Quella forprefa fofe in confufio- D"»«* 
ne tutto l’efercito, il quale avvegnaché folte chiufo in mezzo dalle monta- 
gne, non avea luogo o fpazio da poterli fchierare in ordinanza di battaglia; 
in guifa che i Maharàttaj avendogli attaccati nella fronte, e nella coda nel 
tempo medefimo, li tagliarono tutti a pezzi , cccettochè alcuni pochi, i qua- 
li o fcapparon via, o furon fatti prigionieri (/>). 

Tra il numero degli uccifi , cadde eflinto in battaglia i! Tfabìb, ch'era il 

Generale dell'annata infieme col fuo figliuolo, ed alcuni altri Signori , vaio- 

rofamente combattendo. Subito che quelle notizie pervennero ad A rkat, il 
fecondo figliuolo di quel Signore, fua madre, la moglie, i figli, ed un gran 
numero di Signori di qualità , fe ne fuggirono coi loro effetti a Pendieberri , 
che non è più di tre giornate lungi dalla detta Città, fcortati da ur.a guar- 
dia di 70C0. cavalli. Qualche tempo dopo i Mabaràttai giunfcro ad Arkat , V **** 4 

la quale, comechè molto ampia e grande, pur tuttavia non è difefa che da face. al. 

una difprezzabile Cittadella, fabbricata di terra; di maniera che la guarnigio- 
ne , non facendo ninna refiflenza per timore di cffere pallata a fii di fpada, nàia ‘ 
lafciò Taccheggiare la Città al nemico fenza niuna molefiia. Da rkat elli VVe- 
marciarono a Ptlevur altra conlìderabile Città, la cui Cittadella è fabbricata J? V T' > e 
con un doppio rfluro di pietra di taglio; fortificata con bafiioni, ed un gran tir.!"''*' 
follo pieno di coccodrilli; di modo che effendo inefpugnabile fenza cannoni, 
ed avendo i Mabaràttai lafciati i loro di li da' monti, eglino palparono avan- 
ti a Polowr, nella qual Città rifiede un NabSb , e fu da loro prefa e Tac- 
cheggiata. Quindi elfi fecero lo (leffo a fingami, Tirovvna Male/ , Kanjibe- 
vvran (R), ed a tutte le Città, e Villaggi, ov' elfi andarono. Tutta volta 
però eglino non bruciarono molte piazze , nè uccifero gli abitanti , a riferbz 
ili quelli che loro fi opponevano; fc non che alcune volte non avendo la pa- 
zienza di afpettare fintanto che le donne fi togliefiero gli anelli dalle lor 
orecchie, e nafi, elfi per farla più corta glieli (frappavano. Diverti principali 
pcrfonaggi nelli villaggi furono così crudelmente frullati a cavallo, perchè ma- 
nifedaflero dove (lavano nafcofti i loro beni c provvifioni , che fe ne moriro- 
no fotto i colpi delle sferzate. 

A Tirovona- Male / , gli abitanti pofero tutte le loro ricchezze dentro il pa- panna il 

f odo di Rovvtren , immaginandofi cne i Mabaràttai per rifletto non le avereb-^p* "*• 
ero toccate: ma in ciò fi trovarono ingannati, poiché il nemico non aven- jì, ***" 
do avuta quella si grande venerazione per le loro deità rom’elfi afpettaranfi , 
non folanicnte ne trafportò via i beni, ma eziandio le ballerine, e tutte quel- 
le altre donzelle appartenenti al tempio, che loro venne in fantafia di pi- 
gliarfi . Nella fteffa maniera furono da loro trattate le Chiefe de' Cattolici, 
che trovarono nella loro (Irada , fuggendo i Miflionarj da tutte le parti a 
Tondicberri , dove ne giunfero 14 . a falvamento. Quattro Gefuiti Por ioghi fi Ed ac- 
caddero nelle mani del nemico; ed il T. Madeira , dopo edere (lato cruJtl- 
niente battuto, fu efpofto per più giorni ignudo ai raggi del Sole , legato ad S* cetì 
un palo, e gli fu dato (blamente tanto cibo quanto folle giulìamente badato ih, ci. ’ 
per mantenerlo in vita . Quedo fu fatto ad idigazione di un Brammano , il 
quale dilTe che quel padre tenea nafeodi gran tefori ; ed allora quando non 
dOfffO XXIJCe ^ £*£ 


f ficcome litri li acne il 1 SadraMfatn» 1 mi ella non è inferra 
è un ìmprt Cirri del regno di nelli eira delti peni foli dell’ ìndia del 
X Amata, un poco il Nord del lìume Palma. Midìontrio . 
ttrevv , il quile fi feluca dentro il follo di 


C# ) P. Siignei , ip. Lettr. Bdifiintei , tgm, zxvi. p. zio. le teq.' 
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r Aim (e ne potè trovare alcuno, configliò atti MabarSitai che gli dicettèro, ch’egli 
farebbe (iato metto ad una morte la più tornientofa e fpafimante , qualora 
'7*0. e g]j non iv effe indotti i faoi difeepoti a rifcattarlo con una grotta Comma, 
ch'etti domandarono. In luogo di ciò, il Miflionario proibì loro che avanzaf- 
fero alcuna fortuna di denaro, dichiarando ch'egli piuttofto avrebbe voluto 
morire, ch’eglino per fua cagione fiotterò ridotti ad una eftrema necettità . In 
fomma ogni cofa fu preparata per la fua efecuzione di giuflizia : furon Fatte 
adunque roventare la Tedia di ferro e la celata, la prima per doverci federe, e 
la feconda per doverci porre dentro il fuo capo, quando uno delti comandanti 
de' MekarAtttt , movendoli a pietà di lui come (tramerò, defrdcrò che fotte 
polio in libertà (7). 

Danno il U Re di Meiffour o Mt/shr mandò una poffente armata a guardare le firn 
iumJi *1 frontiere j ma il nemico avendola disfatta entrò nel di lui paefe , e vi cotn- 
Mefliir. mife ogni forta di ruberie. Il popolo, che abitava vicino i bofehi e le mon- 
tagne , fe ne fuggirono colà a ricovero ; ma guadagnarono poco per eflere 
frappati dalli Mattar ititi , conciofliaehè i Takakartni fecero ad etti pagare a 
«ero prezzo il ricovero lor dato, fotto protetto ch'etti eran’ obbligati a mette- 
re in campo nuove truppe per guardarli e difenderli . Il più gran danno e ma- 
le che fece il nemico, e che fu maggiormente compiamo » lu l’averfi egli- 
no pigliati i fanciulli di amendue li fedì, che menarono nel proprio loro pae- 
xi an- fe. Fra quello mentre fopraggiunfe la ftagtone piovofa , ma quella non pofe 
tU y»it termine alle loro incurfioni, poiché t’inoltrarono fino a Torta Novo (S), eh* 
M«dùr> * nna & tt0r ‘ a degli Olandtf nella cotti era di Chtrtmendtl , alla quale diedero 
'il facco. Col medefimo difegno li avanzarono fino a tre leghe lungi da Per» 
ihbtrri , e penetrarono anche a certi villaggi fpettanti alla medelitna ; ma 
avendo 1 fromttf dittaccate truppe per rifpignerfi , ed i nemici effendo flati in- 
formati della fortezza di quella piazza, rivolfero la loro marcia verfo il regno 
di Madhra , continuando le loro devaflazioni per tutto quel tratto di via on- 
de pattavano. 

tonda- ha conquida di quello paefe non coftò loro che pochittima pena. Etti bru- 
»• Tiro-etarono due Chiefe nella loro ttrada, e diedero il facco al rimanente. I Mif- 
vvrbiri- flonarj , i quali poterono giugnere a Tirovvchirapali , Città mediocremente 
Rlbib# buona , e Capitale di un regno del medefimo nome, fuggirono colà lòtto la 
fin Via- protezione d» Sktndtr Stheh , che l’aveva ultimamente conqoiftata , ed era 
ri Ma. ftito fatto NthÉb dal Gran Mogollt (T). Quello Signore Matmtttaeo non po- 
goUo. jjndg mantenerli in campagna eoo 1 1000. uomini li ritirò dentro la Cittadel- 
la, dove lì difefe con molto valore per due meli . Bara Sahtb fuo fratello ef- 
fóndo venuto in fuo aiuto con 4000. cavalli, uccife nel primo incontro aooo. 
MabarSttas . Nulla pero di meno etti tuttavia proferirono l’ attedio, ed inti- 
marono la refa a Sktndtr Sahtb , minacciando in altro cafo di diftrugger* il 
tutto col ferro e col fuoco * 1» fornata furono già preparate jooo. fcale per 
ifeaiare lo mura, quando il fftbib fi rifolfe di porre tutto a rifehio, e laro 
una Tortiti coH’ intera guarnigione. Egli adunque coti fece , ma con fuccetto 
Molto cattivo; poiché fuo fratello vi fu uccifo, ed egli medefimo fatto pri- 
gioniero . Di tutte le loro conquide, i MtbSrartai non fe ne ritennero al- 
tro che quella piazza , dove Ufctarono 15000. uomini per comandate il paefe; 
finché avettcro gli ordini del loro Re (r). 

Non 

CS) Chiunta dtlU aitivi Pinati Poiayi <T) Qui fi debba intendere il fnhamMOtl 
Ved. It Prtfatax.. dtlPivangola atlfQnmt, motta Sbab, (hi fi) Falliate Imp cruore, 
fin. ii. Un. «. pi{. 41. * 
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, Non era difegno dilli Mabarktas di qui fermarli; ma l» loro intenzione fi Ann, 
tra di andare a deporre dal trono il Re di Tanjaovmr; e dopa aver meda un’ 
altro Principe in luogo di lui, ritornarcene lungo la códifM di CUr ornatiti , ,74 °* 
per Tondicberri , Kartykol , Sadrojipatpa, Madras (a li a il Forte S. Giorgio) Wtnitri 
ed altre Città appartenenti agli Europei , con animò risoluto di obbligarle a /'//ftj. 
pagare contribuzione, oppure di prenderle per forza . Il loro rifentimento fu luriitu. 
foprattutt» indirizzato contro di Pondi (barri , conciofljarhè g# avelie privati 
della ricca preda, in dare ajuto e protesone a Dofl al Khan . figliuolo- dell* ul* 
timo "Habib , e delli tefori di A'rkat . Quello Signore informò Aztf-ja ( o ila 
Ti [txàm al Muluk) del eortefe accoglimento, che area dato $ì a lui che alla, 
fua famiglia il governatore Mr. Du Mas , il quale perciò ne ricevette una 
latterà di ringraziamenti dal FiJÌt , accompagnata da un'abito, da un turban- 
te , ed una ciana od indegna di onore • 

Concioffiacbfc i Mabarattas facciano guerra unicamente per motivo di hot- Lafeiam 
tinare, e non già per ritenerli quelle piazze che conquidano, elfi abbando- **- 
narono Arkat tei giorni dopo, che n’ebbero pigliato portello . Per la qual co- 
fa Dofl alì Khan avendo riunita putta delle fue truppe al numero di 20000. 
cavalli , lafciò Pondicbtrri , e foce ritorno a quella Città, dove venne ad 
un trattato col nemico, con pagare al madeftmo una conliderevole fomma di 
rientrò» _ v.;S *- \ W-H 

I Mabarattas non arano giammai penetrati cosà a dentro in quella parte ti lata 
della Perniala, dopo il tempo che Afureng Zìi ne li avea difcacciati; poiché ftlitifue. 
i Governatori Mogolii gli aveano Tempre quando con la politica, e quando col "u'J'de- 
valore impediti dal traverfare le montagne , che feparano i Camita dalli loro Twìair*" 
domini », ma coociodiaché la gelofia averte fatta nafeere difeordia tra i Gover- *U* Mi- 
natori di Arkat , Pelovvr, Poltvvr , e Tirovvebirapali , quantunque fodero 
parenti , eglino riddarono di dare aiuto gli uni agli altri ; ed in tal maniera 
furono rotei e battuti ciafcheduno a fuo torno. In qued’ occafione l'Imperio* 
loft! con fid ere voi 01 ente non folo per la perdita che foce del folito tributo, ma 
il Paefc fu eziandio talmente medo a guado e rovina , che niuna provvisorie 
fa laicista nelle terre;, e quel che fu peggio, il popolo non avea grano onde 
feminarle. Fu rapportato, che il Ptfir aveva ordinato a fuo figlio, che ada- 
lirte i territori delli Mabaràttas con un’ armata di 80000. cavalli , affine di ob- 
bligare que’ ladroni a ritornartene a cafa (r ): ma quefto è tutto quello on- 
de le noftre memorie ci rendono informati circa queda *1 rimarchevole fpedi- 
aione ( V) . * 

I Mabarattas o Canimi fono alcune volte confort col popolo chiamalo Sid- origina a 
«// , ed alti* volte fono diftinti dal mede fimo popolo chiamato Siddit nelle fattati? di 
parti intorno a Surìt , dal nome del loro Principe, il quale vien chiamato il K° nn * fi 
Gran Sidi) ajmeno dagl’ Ingltfi : ma comunque fortunato egli fia dato altro- A “ er ‘** 
▼e , da pochi anni in qua è dato invaio da Konna-'ù Aniria fiimofo coitale 
Indiano , il quale ha fatte delle ufurpazioni fopra delle fue terre . Quedo An- 
gria circa f anno 1710. prima s’ impadronì di Kanneri piccola Ifola vicino Bom. 
bay , donde edo fece graviffimo danno agl' Iniltfi ; e tra poco tempo crebbe 
* tal fegno di fortezza per mezzo disili nativi, che a lui concorfero in gran 
i,un,e f°» thè attaccò e disfece le fonte del Gran SidÀÌ , il quale finalmente , 
per liberarli dal pericolo, filmò a propoli te di dargli in matrimonio la fua fi- 

L » gliuo- 

- Q^rtj.Pup®!' tl,t,ero P*«e »*H* Pierre che fepi iroso; prima tra i Governatoti; 
e polca rr* (I Inglr? « franta]?. 


<i) f.fcjjtl ubi fupr. pi[. 17], g (tu. 
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Orientali . Un poco al Sui giace Meliapir o S. Tcmmtfo , che i nazionali c tri # 
prefero dalli Portogbefi nell’anno lóti, il Regno di Ge/kenda fi eftend* lungo /«»»• 
la cofliera da Siako/a o Sikokel fino a circa due leghe al Sud di S. Tommcfo 
\a), quantunque Karn'atts giunga trenta o quaranta leghe più a badò al Sui 
dì Sairàfpataa , dove gl'Imperialifti tengono una fattoria. 

La Capitale di quello regno i chiamata BagnDgar dalli nazionali , ed Hayder- 
abili dalli Ternani, Ella è 14. o 15. leghe dalli confini di Pixiapùr , in una 
pianura lunghiflima circondata da piccole montagne. Ella è bagnata verfo la 
parte Occidentale dal N.erva picciolo fiume, il quàle nella ftagione piovofa è 

cosi grande come la Senna 3 Parigi . Ella tiene a traverfo un ponte di pietra 

di tre areni che unifee la Città ad un gran borgo in quella parte . La Città 
fa una fpecie di croce più lunga che larga , effendo jé}©. palli in lunghez- 
za , non già in una linea diretta, ma con una voltata. Di là da effa vi è 
un’ altro gran borgo . Le cafe poi fono fabbricate di terra , e coperte con pa- 
glia , e fono nel tempo medelimo cosi bade , e mal congegnate , che non 
fembrano meglio di capanne, eccetto però quelle della gente di qualità i ma 
fcrò effe tutte tengono belli giardini. .... 

Nella Città vi fono molti Ale/i àn i , o fieno luoghi pubblici, ma il più bel- Pittane 
lo di tifi è quello che giace innanzi al palazzo del Re, il qual' è limato alla **» 

parte del Neri. Di rimpctto ad edo vi é un portico , dove i mufici.fi por- 
tano più volte il giorno a fuonare i loro ftromenti, quando il Re t in Cit- 
tà. Il palazzo, che occupa un lato di un tal largo , è lungo 380. padij e 
continua fino ad un'edilìzio che fi chiama le Quattr » Torri. Le mura , che 
fono di pietre grolle tengono in certe dittante mezze torri; e dirimpetto alla 
detta largura vi è una loggia aperta , per odervare di là i combattimenti de- 
gli Elefanti , ed altri fpettacoli. Neduno può entrare nel palazzo, fe non r.e 
abbia efpredo ordine del Re. 

Le Quattro Toni fono un' Edifizio di figura quadra circa 4 2. piedi aito <x« Quate 
Ciafcuna fronte è lunga «o. piedi, ed in fe contiene un' arco largo 24. pie- irò Tor- 
di; e ciafchedun' arco riguarda una ftrada della medefima larghezza. Quello Ed*- n * 
fizio tiene due Logge, una fopra l'altra, ed un balcone, o Torretta in cima: 
in ciafchedun’ angolo vi è una Torre decagona alta <0. piedi con quattro 
Logge per ciafcheduna. Tutto poi l’ Edifizio è adorno di rofe e lettoni medio- 
cremente bene fcolpiti ; egli è arcato al di fotto, e comparifce a guifa di una 
cupola , circondato nella parte di dentro con balauftri , e tutti aperti . Vi fo- 
no varie porte nelle muraglie , per cui potervi entrare ; e fotto la cupola vi 
(la una grotta tavola fopra un divano alzato fette od otto piedi da terra con 
alcuni gradini per afeendervi. Tutte le Logge fervono per far falire l'acqua 
in maniera tale, che potta ettere portata finn atti più alti appartamenti del 
palazzo. Or quantunque niuna cola nella Città fia cotanto bella quanto la 
parte etteriore di quella fabbrica, pur non di meno ella è circondata da certe 
mal fatte botteghe di legno, dove fi vendono frutti, e coperte di paglia , le 
quali rendono difforme un tal profpetto (à). 

In Bagr.Xgur vi fono moltiffimi giardini, la cui bellezza confitte nell’avere ttUS 
lunghi patteggi , li quali fon tenuti affai politi , e tengono ancora alberi di Giardini 
frutti affai leggiadri e vaghi; ma cotefti giardini non hahno ftrati o letti di^fij. 
fiori , ni giuochi di acqua , contentandoli etti di cifterne o ferbatoj di ac- 
qua • I più deliziofi giardini fono fuora della Città, tra i quali ve ne ha ti- 
no molto rimarchevole per la fua bellezza. 

la 
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UA STOTXÌji DEL Gl \UN MOGOLlO 

Jejnì- In Baptìga» vi fon» molti ricchi Mercatanti , Banchieri, e Gioiellieri., a*, 
pr/cu. tj e ad un vailo numero di «Itti peritiffimi artefici. Vi fono fimilmente mol- 
Ù franchi , fpecialmeiue Portogbtjì fuggitivi ; anche gl 1 IngJafi ed OUndefi 6 
a ' fono quivi ftabiliti , e quefti fecondi vi fanno gran profitti. In quello Regno, 
fono parimente permeile le donne pubbliche , ed il baffo popolo dono gra*. 

> . libertà alle loro mogli , come per efempio di andare paleggiando per la Cit- 
tà., vilitare i loro vicini, e bere il Fari, del qual liquore coietti Indiani fo- 
no astanti oltre mifura. U fiuto vieti quivi punito ceti tagliar entrambe le 
. mani del ladro. - a «> nsaq 

r 11 Caftello, dove il Re otd ina ria mente teneva la fua Corte , i due leghe 
mti all’Oceidente di Bagnàgar , ed i chiamalo Gtlkanda , donde il Regno prend* 
il Dome- In meato del Cartello fi alaa un mante carne un pane di zucchero* 
recai lati fono circondati dal palano dei Re . Quella fortezza , a riguardo 
della fua Ampiezza , può chiamarli una Città . te mura fono fabbricate di 
pietre che hanno tre piedi di diametro., fon» intorniate da cupi fi>!fi , e di- 
vife in citturne piene di buone acque. In fomme, egli non tiene nitina.for-, 
tificazione, eccetto che cinque Torri di figura rotonda , fu le quali , eguale 
• mente che fu le mura ftà montato un gran numero di cannoni, li palazzo è 
molto grande, ed I ben fituato per l’aria, e per il profpetto che tiene fopr» 
rifteffa BagnSgar . Bifogna partire per il. porte innanzi che (ì giunga all’ ap- 
partamento del Principe . Tutti gli OmrSt e gran Signori tengono le loro ca-, 
fe nel Cartello , dove ci fono divertì buoni BagSri , con ogni forta di cofe 
nereffarie; ma oltre agli alloggiamenti di alcuni ufficiali , non vi. ha nel Ca- 
rtello alcun buon Ediiiiio . Il Re , prima della conquifta , era folito di far vi- 
vere e foggiornare nel palazzo i Gioiellieri ed artefici, dove i primi erano irta 
fieramente impiegati in tagliare diamanti, ed altre pietre, di cui il Re ne te- 
neva nna gran quantità. Egli, tiene fimilmente una gran provilla di eccellenti 
heazuarri , mantenendo eziandio quegli animali o capre , che producono tali 
pietre nel loro ftomaco; e quella pietra fi vendea 40. feudi la libbra . 1 Se- 
polcri del Re, il quale fabbricò Gtlkenia , e delti fitoi cinque fueeelfori , fono 
lungi dal Cartello il tiro di circa due colpi di mofehettoj e ciafchedu- 
no ai erti rta nel mezzo di un Giardino , colle Tombe de* loro parenti all’ in- 
torno (O- • 

li Re tene» valle rendite’, che provenivano dalla proprietà delle tene , 
■** gabelle di mercanzie , ed altre provvifioni , ma principalmente derivavano 
dalle miniere di diamanti , poiché può dirli che ùtJkanda rta il paefe della 
diamanti . Coloro a* quali era permeilo di fcavare quelli verfo Mafithpàtan k * 
lui pagavano un ragodo ognora che lavoravano , 0 che trovaffero diamanti • 
che no . Le di lui miniere principali erano quelle nel Regno di KmraitH • 
Bifnigar in diverfi luoghi verfo Plxiapìtr'. ed in tali miniere «gli teneva con- 
tinuamente occupati alla fatica <000. uomini » ti quali giornalmente trovava- 
no il pelo di qaafi tre libbre di rotelle pietre preaiofe ; e nettano potè» qui- 
vi fcavare fe non per conto del Re. 

GìMh Quello Principe portava nella Corona della fua tetta una gioia lunga quali 
r.r/««-un piede, la quale fu rapportato che foffe di un valore ineftiroabile. Elia era 
d* dii una rofa di gran diamanti , che aveano tre o quattro pollici di diametro ; et 
*'■ fu la cima di effa vi era una piccìola Corona , da cui ufeiva un ramo , la 
cui figura eu limile al ramo di una palma , ma rotondo e curva nella cima- 
Querto ramo era della groffezza (fi un pollice , e circa Cei di lunghez- 
za Erto era formato da diverfi germogli che fervevano come di fiwu- 
di , ed ognuno teneva in fine una vaghiffima perla delia figura limile 

ad 
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ài un» pera . A piè <fi quella gemma vi erano due bande di oro nella for- 
ma di braccialetti , rn cui erano inestinti froffi diamanti , intorno a coi vi 
erano «tedi rubini . Or tutto quello unito inficine ad alcune grortb per- 
le, che per ogni parte (lavano penzoloni , faceva una veduta oltre ad ogni 
credere fuperba e brillante. Quelle bande o (Irifce d'oro (latino attaccate alla 
teda di ella gemma per meato di grappe di diamanti . Il Re di Ga/konda te- 
nea molte altre ricchirtìme gioje nel fuo teforo, e fuperava tutti i Monarchi 
Indiani in pietre pretiofe . 

Gli Qmrài , o fieno gran Signori di Golktuda erano della medesima fpezie U gr**. 
che quelli che fono nell'Imperio PtagoUf, cencioflìaché peT la maggior parte di om. 
fieno Ternani o figli di Perjiani , e tutti ricchiflìmi , imperocché oltre alla r **” 
gran paga che appartiene alli loro rispettivi ufSzj , erti ritraeano gran van- 
taggi dalli faldati» mantenendo nel faldo appena la metà di quel numero eh* 
cCfi erano obbligati a mantenere . tl Re parimente loro dava alcune terre e 
villaggi per tutto il tempo della lot vita, ed in erte commetteano delle gran- 
di eftorfioni per meizo deili drammoni , eh’ erano coloro i quali ne faceano 
l'appalto. Quelli Omrit faceano fempre una bellidima figura nelle linde, o Ln» fai 
andando a cavallo, od elTendo portati in una pilanchina'» avvegnaché fodero 
preceduti da mufica , da 40. a 50. uomini a cavalla, con uno o due Elefanti » r *' 
c da gente che portavano le bandiere alia loro teda. L'irteflói Signore viene 
afTiflito da jo. o 40. lacchè, alcuni de' quali fgombrano la ftrada, ed altri con 
finitimi tovagliuoli™ fcacciano via le mofche; chi faftiene un’ ombrella fa- 
pra il di lui capo ; chi tiene la fua pippa da tabacco , e chi porta vali piertì 
d'acqua: quindi (Segue la palanchina con li fuoi ufeieri ; e finalmente facce- 
dono uno o due Cammelli che portano fui dorfo gente che fuona timpani, e 
coti finite e l'ordine della proceflione . Quando VÒmrS feelfe la faa palanchi- 
na , egli fu veduto giacerli effemminatamentc in ella con fiori nella mano * 
fumare tabacco, o manicare pepe baftatdo . Tutti coloro ché aveano qualche 
paga di conlìderaaione , imitavano lo dato e condizione de' grandi . L’Inter- 
prete Qlandtfa a Bagnàgar andava con un tal' equippaggio ; né vi era alcuna 
perfona a cavallo che non averte il faoporta-ombreila, i fuoi due fcacciz-rao- 
fche , ed il fuo coppiere . 

Gli Omrài d’inferiore condizione, poiché ve n'erano divertì ordini di loro , Omràa 
proporzionavano il loro equipaggio alla loro rendita; ma poi la qualità di Om- m ‘»" t • 
ri era divenuta si comunale circa l'anno 166J. ed enfi conceduta tanta li- , 

berti per affutnere quel titolo , che gl’ Indiani , i quali guardavano il Cartel- 
lo , e la parte erteriore del palazzo del Re al numero di 1000. , voleano ede- 
re per forza chiamati Ormài , quantunque la loro paga non oltrepatfaffe uno 
feudo il mere. Tutta volta però, alcuni delti grandi OmrSt erano oltre modo 
riechi , e tra cortoro può noverarli l ’ u Imito JemU . Collui fu figlio di un ri- Amlm 
venditor d’olio d' l/pabàn, e tenea le ricchezze di un Principe . Erto lafciè il 
ferrizio del Re di Golkonda ; ed ertendo partalo a quello del Gran Magnila, re 
morì Governatore di Bengàt . Egli fu quivi molto portente , e qualora averte 
potuto tirare il fuo figlio dalla Corte, (i farebbe egli medefimo fatto Re di 
una tale Provincia . Egli teneva in diamanti il pefo di »u. Mani , che (anno 
il pefo di 408. libre di Olanda . Quefta si immenfa lice he rea erto l'accumulò 
col faetheggio che fece in KarnStti , alla teda dell’efercito del Re di Gol km- Stai* di 
da, allorché quello Principe unitamente con quello di Phiafìr fecero guerra Coron- 
ai Re di Bifnàgar . Quello Generale prefe molte piazze frz breve tempo; ma «lumi ' 
P 01 reggendo, che non potea pigliare la fortezza di Gandikot (V ) (la quale tmti, 

giace 
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Avuto quello si fcortefe rifiuto, ferula fcrifie ad Aurtr.g Zlb-, che in quel 
tempo era Governatore di Brampìtr ; ed avvegnaché non forte tanto delicato, 
come fuo fratello, con tutta prontezza abbracciò la propolla. Effendofi final- 
mente unite le due armate , arrivarono alle porte di Bagnagar , innanzi che 
il Re forte in illato di opporli loro . Egli ebbe folamente tempo di frappare 
alla fua Fortezza di Golkonda , alla quale il Principe Mogollt , dopo eh* ebbe 
dato il facco alla Città di Bagnàgnr , e faccheggiato eziandio il palazzo (A), 
pofe uro ft retto afledio. Kotbb Sbab veggendofi cosi vigorofamente premuto 
mandò all’ A miro } ernia fua moglie ed i fuoi figliuoli in una onorevole nu- 
mera. Quindi elfo fece un’altra anione anche più generofa -di quella ; poiché 
un cannoniere, avendo ortervato Aurcng Zlb fopra il fuo Elefante, che an- 
dava in giro per ofTervare le fortificazioni del Cartello, dirte al Re il quale fla- 
va fui baftione , che qualora forte di fuo piacere egli con una palla averebbe 
gittato a terra il Principe Sultano: ma 11 Re glielo proibi dicendo , che alii 
Principi fi conveniva di falvar la vita l’uno all’altro. Il cannoniere obbedì, 
ficchi iu vece di tirare contro Aureng Z'tb , fparò contro il Generale della 
fua armata, e gli fece per aria la tefta , dando il Generale un poco avanti di 
hii ; il chq pofe fine all’artalto, ch’erti erano in punto di voler dare- Abdc‘1 
Jaber Beg , che comandava l’armata del Re di Golkonda (B) avendo intefo 
il difordine, in cui la perdita del lor Generale avea porti i nemici , li attaccò 
furiofamerrte , mentre che fi trovavano in tale confusone; ed avendoli porti in 
rotta, lipeifeguitò per quattro o cinque leghe finattantochéla notte pofe ter- 
mine al loro infeguimento. Alcuni pochi giorn' prima di quello fuccerto, il Re 
di Golkonda veggendo mancare le provvifioni nella Fortezza, fu in procinto 
di confegnarne le chiavi in mano di Aureng Zi b: ma il Mirza Mobamed (C) 
fuo genero , e parente del grande Shtykh della Mecca , gliele rtrappò dalla 
mano, e minacciò di ucciderlo, ove perfiftefle iu tale rifoluzione (/) . 

Aureng Zib , effendo in tal guifa coftretto a levare l’alTedio, confumò alcu- 
ni giorni in radunare le fue truppe, ed avendo ricevuto un rinforzo di fre- 
fche truppe, ritornò all’artedio con nuovo fpirito e rifolutewa. Tutta volta 
però l ’ Amiro ferula , il quale tuttavia confervava qualche affetto per il Re di 
Golkonda , non volle permettere al Principe Mogol/o che ufafle gli ultimi sfor- 
ai, e veniflc a’ parti eftremi ; ma col fuo giudizio e buon maneggio ottenne 
una fofpenfione di arme. Sbab JebSn, dopo la battaglia che perdette contro 
fuo padre JebSn Gb'tr , fe ne fuggì a ricovero preffo il Re dr Golkonda ; ed 
avendo trovato un accoglimento molto cortefe entrò con lui in uno ftretto 
vincolo di amicizia, giurando al fuo benefattore, che non mai averebbe fatta 
guerra contro di lui per qualfivoglia preterto. Perilché l'emiro Jemla conofeen- 
do, che non farebbe ardua cofa di portare a fine un’aggiuflamento fra i due Re 
che fi trovavano ftretti da fomiglianti legami, di foppiatto fi adoperò con 
amendue di conchiudere una pace , e talmente venne a capo del fuo difegno , 
che Abdollab Sbab umilmente ferirti: una lettera a Sbab Jebàn, in cui erto 
richiefe quel Monarca , che dive nifi* arbitro tra il "Principe fuo figliuolo , e 
lui i promettendo di fottome tterfi intieramente alla fua decifione , e di fottojeri- 
vere tutti quegli articoli cb‘ egli avejje propofii . Dall’altro canto Sbab JebSn 
Tomo XXIX. M fit 


Sor ernia 
de» i- 
jnìgir . 


Amene 
Z'ib ajt- 
diA (Sai, 
tondi. 


Si end», 
co a fin* 
una ta- 
ce da 
Ami» 
Jemlt- 


fA) Tevenet ci dice ; fi» 1 anche i Ile lami- < C) Nelle memorie di Ohm#» circi li 
ne d’oro , ond’ erano ricoperti gli apparti- rivoluzione furceduta in Gelktnd* , celi yien 
menti del Re . chiamato Mena Mamoed , cioè Mir o Mirza 

ti) Gemelli ci dice che confiltevi in psooo. Mahmìd . Vedi li fuoi vii({i i Sarde nell’ Mi 
uomini . no iftp, p«& Ji7. 


lf J.TeYtnot Vii*, parti ii. pi*, fp. Se feq. 


Digitized by^jfìtigle 


9 o LA STORIA t>EL CR^K MUGOLIO 

fu indotto dalle perfuafive dell' Ambo , in rifpofta alla lettera del Re di Gol- 
ionia , a proporre un matrimonio tra Ja fua feconda figlia ed il Sultano Alo. 
bamrntd figlio di Aurtng zìb , lotto condizione che dopo la morte del Re di 
lei padre, il genero do ve (Te ereditare il regno di Golkonda, la quale propoli, 
zione eflendoli accettata, la pace fu conchiufa (D). 

A miro Quanto poi all 'Ambo J ernia, effo lafciò il fervizio del Re di Golkonda , « 
Temi» U- fi portò a Brampìtr con ^tuteng Zìb , il quale , mediante la fua poderofa affo, 
^^‘‘•ftenza, ottenne in appreifo la corona dell 1 tìindufiàn . Toflo dopo Shah JebS» 
° nCU ' lo fece fuo mimo Minillro, e Generaliflimo delle fue armate. Secondochè ri- 
fèrifce il noftro Autore, il qual' ebbe occafioue di parlare con lui più volte , 
quello Amiro fu un perfonaggio di gran partiti e deftrezza in ifpeaire gii af- 
fari elle fi portavano innanzi a lui (|) . 

-Win 11 Re d * Golkonda ebbe due altre figlie, delle quali la maggiore fu maritai 
io! me ta con Mirx* Mohammed , parente dello Sbeykb della Mecca , come già fi è 
latta menzione , il cui corteggio fu accompagnato da alcune circollanze molta 
{Iraordinarie - Quello Sbeykb fi portò a Golkonda coll' abito di Fakìro o ila re- 
ligiofo mendicante; per alcuni mefi alloggiò fuora della porta del palazzo a va- 
ri cortegiani , che gli domandarono qual fofle la fua incombenza. Finalmente 
eflendofi l'affare comunicato al Re, quelli mandò il fuo primo Medico ad in- 
veftigaie la ragione della fua venuta a Golkonda. Il Medico ed alcuni altri Si- 
gnori della Corte, i qaali fi ni il mente tennero difeorfo con lui , veggendo eh* 
egli era una perfona di gran talento e dottrina , lo conduffero al Re, il qua- 
le ne rimafe molto foddhfatto , avvegnaché gli piaceffe molto bene il di lui 
afpctto e portamento ; ma finalmente avendo lo Sbeykb dichiarato a Sua Mae- 
llà, che il fine della fua venuta era di ipofare la Princìpefla , il Re rimafa 
motto fopraffatto a tale propolla, « moltiflimi Signori della Corte giudicaro- 
no, che lo Sbeykb folfe ufcito fuora di fenfi . Sul principio Kotbb Sbtb pro- 
ruppe a ridere ; ma quando poi vide eh' egli petiìflea nella fua domanda , e 
che minacciava anche il regno di una grave calamità , ove la Principelfa non. 
Coffe a lui data in matrimonio, egli fu pollo in prigione, ove flette confina- 
to per lungo tempo. Finalmente il Re lo mandò in un vafcello, che porta- 
va 1 pellegrini da Mafaììpàtan a Aloe c a nell' sfratta , affine di viaggiare alla 
Mecca . ' 

sirena Pur non di meno niente fgomentatofi lo Sbeykb per quello cattivo fuccef- 
Mirza *°» due anni dopo fece ritorno a Golkonda, e feppe maneggiare le cofe cosà 
Mohua. * con tanto giudizio, che fposò la Principeffa , e pervenne ad un’ alti&~ 
*ned . mo grado di ftima non meno che di potere nel regno, che fu da lui SQMK 
nato con grande applaufo. Prima delTaffedio di Golkonda il Re non gl h-f* 
tava troppo grande amore ; ma dopo quella si ardita azione, per cui, coB»e “ 
é già fatta menzione avanti, elio impedì ch’egli rendefle la Fartta*», Akdou 
lai Sbab gli prefie un'affetto gTandiffuno per modo che niente face» fenza u 
fuo configgo . Quello era un perduto amante di tutti coloro che Intendeano 
le matematiche, ed era uno zelante Maomettano ; in guifa che per impedire 
che fi fofle finito il gran pagodo in BagnSgar , elio minacciò tutto il regno di 
qualche fegnalata calamità, ove una tal' opera andaflie avanti ( bj . 

■ . ■''•la 


Ttvtnti ci dice, che quella picchi 
•nenuu di A*rtn t gii per l' «cortezza del- 
ti Retina audrei e che il tenero, ch’effo 


chiusa Itabmìi, dovette fuceedere il trono; 
in cifo che il Re inorine tenu oeIiuoji, in- 
tendendo fenza dubbio prole uufcfiile, 


tg ) Terenot, ubi fapr. ptg.el. Se fc<j 
l*) Tirermet , ubi fypr. paf.ee. 
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la tersa Principefla di Golkonda era fkta protri erta al Sultano della Mecca ; Sut utrì- 
e già fi era delliuato il giorno per la celebrazione delle nozze; fe non chc m,s,t,n 
per le grandi ittanze di Sfbdol Jcbtr Big Generale dell’armata, e di altri Si- retin 
gnoti, il matrimonio fn difturbato , e la Principefla fu data in moglie a Mìr. del Ri 
^ibdol Kofing, al quale elfa averebbe voluto che fi foiTe prima congiunta r 
ove il medefimo non fofie (lato immerfo nelle fue d i dolute a ze le quali non 
per tanto furon da lui lafciate dopo il fuo matrimonio • Cedui ebbe da lei 
due figli (E), che al dire di Taverniere del tutto annullarono le pretenfiour 
del figlio di lAureng Z)b , il quale trovavafi allora imprigionato da fuo padre 
nel Cartello di Gvvaliyàr per e(Te rfi unito- col fuo zio Sujàb contro di lui - 
Ora, continua il medefimo Autore, il Re di Golkonda non è in si gran timo- 
re del Gran Mugolio come prima » imperocché ad imitazione di lui , egli con- 
ferva il fuo- denaro dentro il fuo proprio paefe » e di già ha raccolti tefori 
Efficienti a mantenere le fue guerre- In oltie egli era addetto alla fetta di 
olii, egualmente che il Re di Piziapàr T ch’era congiunto in matrimonio col- 
la Torcila (F). del Re di Golkonda ; per la qual ragione 1 Perfiani , che fi tras- 
ferirono nell ’ India a cercare la loro Fortuna , feelfero piu t torto di offerire il 
toro fervizio a quelli Re che al Gran Mogol lo Qb). • ... 

Ttvei ior* il quale era in Golkonda - circa 1* irte ili (lìmo tempo che Tavernier , 

«i dà un racconto molto differente degli affari di quello Principe ; ed il quale S; * ,/ n 
fembra di accordarli meglio colla rivoluzione che alcuni anni dopo fegui nelli Golkon* 
fuoi dominj- Secondo adunque il Iodato Autore,, non ottante la pace foprada- 
mentovata , il Re di Golkonda fu in continuo timore dì avere un’altra vifita 
da .A'ureng Zib . Dopo aver mandati ìoòooo. uomini in afliflenza del Re di 
rnjjpdr,. il quale trovavafi vigorofamente- attaccato, effo fu obbligato a ri- 
«hiamarli, e fingere che foffero (lati mandati fènza fua Caputa.. Quetto chia- 
ramente ditnortra quanto, grandemente fi (offe diminuito il potere di jlbdol - 
lab . Egli non ofava di porre a morte i fuoi Omràj , anche per delitti com- 
tneffì, per i quali, allorché erano trovati rei, egli fidamente imponeva taffe,. 

• fe ne prendeva il denaro. Gli fteffi 01. inde fi Io incitarono, e l’ obbligarono 
ad 1 abbandonare un vifcello laglefe , cui eglino aveano fatta prefa a Mafuti- 
pàtan , quantunque egli avelie intraprefo a proteggerlo (il- 

La debolezza del regno di quello Principe , ed il gran potere de’ fuoi prin- ntnr 
cipali Orari ,, c i viene confermata dalla teftimonianza di un moderno Autore degliom* 
Ing/efe (G),, il quale ha fcritta la Storia di Mirza jibdallab Kcjfin, o come rms * 
lo chiama il lodato Scrittore,. Sultano *4bdulla Hoofan (H), fino al tempo eh’ 
egli fall fui trono di Golkonda , del quale effo fu l'ultimo Re . Il noflro Au- 
tore comincia la’ fua Storia dalle circottanae del. matrimonio di quello Princi- 
pe, eh’ eglh riferifee diffufamente nella- feguente maniera.- 

Kothb Sbab e.Tendo. vecchio,, e perpleffo- dalle fazioni delti fuoi Minirtri , cui Imprrdt- 

«fio aveva, interamente lafciata 1! amminirtrazione degli affari,, fi determinò di **/* **• 

- _ • naie.*. 

^ *■ mari- mtmu j i 

Mina 

Abul 

CE 1 VSecondosil' raccomo di stelli* ,.di cui votazione di Golkonda , fecondò Mr. Daniel* Htflin .. 
piu. fono lì. farà, menzione , egli non ebbe più shtlitn inferita di Ovtrton nel fuo vhggio a 
che un fol figliuolo, e due figliuole- né. quo- Surit pa*. tir.' 

ito Signore fu RimatOidilToltiro.. IH) E* difficile a ridire fe per Kefintei 

y ) Ttvemei ci, dice, che fi accasò colla quar- Heefan , .debbefi intendere H*J[ty* od Hafaa . 

** ngUuoU dal Re dì Gtlk’onda ma ahriAu- Se quello folfeil Re, da cui il regno 'di Or/- 
tori dicono ,. ch'egli non- arcane più di ire. tenia fu conquillato, il fuo none, fecondo. 

V G Chi: legge puòu afferrare, l’ ultima ri. frafire , (u À M’ .. 


W)'Thevenoi-, ubi filpra prg. tg.. 

C/)i Tberenoi , ubi fupra, ptg. 100 , fc feqqj. 
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fi LA STORIA DEL 0 RaN ACCÒLLO 

imititi- maritare fa fua terza fistia , ch'egli amava oltremodo, con qualche perfetta 
■»«M. di qualità e coraggi# fornita, la quale foffe atta a reprimere le fazioni nelle 
Corte, e degna inficine di divenire fuo fueceflore ; imperocché eflo odiava it 
Saltane Mahmhd , figliuol maggiore di Aurtttg Zìi, il quale avea prefa : n 
moglie la fua figliuola maggiore: nè portava egli alcan affetto alla fua fe- 
conda figlia od al marito di lei, nominato Mìrzo Mabmitd , ch’era in* Arate 
di alto nafeimento. Qmefta PrincipefTa era corteggiata da Sind Sultane (I), 
eh' era un’altro Arabe difcefb da Maemttte ; e concio ffiaché egli fede un' uo- 
mo di molto ingegno, fpirito, e valore, il Re di GolkoatU lo giudicò uha 
perfona capace di efeguire i fuoi dilegui; e di fatto lo incoraggi nella fua de- 
prezza ed abiliti ; ma conciofliachè quefla perfona ptefomefiè troppo nel favo- 
re del Re e della Piincipefla» per mezzo della fua infoiente condotta li vqp» 
ne a difgufUre i miniftri , i quali temendo un peggior trattamento, in ca- 
lò che egli pervenni* alla corona > lì rifolfero d' impedice un tal matri- 
monio. 

I tre perfonaggi, che maneggiavano gii affari dello Stato erano Mefe Khan % 
Sind Mirto /.after (K), e Mtubìtk ; poiché Mirza Mah» iti , non effondo nel 
laVorc del Re, fi trovava iucca d'impiego. Tutta volta però egli aveva un 
libero acreffo alla Corte, ed era da tutti rifpeit.it», come colui che verifi- 
milmente fuccederebbe al Re. Quelle fperanze gli fecero concepire gèlofia di 
• Sind Sultane , e furon cagione eh' egli fi faccffo capo dtl partilo che fu forma- 
to contro di lui. Per la qual colia i vecchi cortegiani ricorfero dal Re, ed 
avendolo perfuafo a non conchiudere il matrimonio , con rapprefentare il gio- 
vane Arale come un. personaggio di grande ambizione, e come una il quale 
verifimilmente averebbe formati pericolofl difogni , Muihik configliò a Sua 
Ma chi di maritare la Principe (ft con qualche perfona di nafeita e coraggio » 
quantunque povero e frarfo di beni di fortuna , e piut lofio addetto alli piace- 
ri che applicato agli affari ; poiché tati proprietà lo arerebbero refo a lui ob~ . 
(tediente , e lo averebber» infieme tenuto lontano dalle mire ambisiofe . Or- 
eifendofì un tal configlio approvato dal Re, ordinò loro che cercafforo una 
perfona fornita di tal carattere i ed eglino feelfero Mirzs Abdallab Haf- 
fttn ( * ) . 

niemm- Quello giovane Nobile era figlio di un’ Arabo di qualità , ma di baffo cir- 
5“’** . coftanzc e beni di fortuna, il quale effondo venuto a Gelkendn per cercare I# 
zindMìr fortuna , fu a lui conferito un picciolo governo dalla Maefià de! Re ; 
Ziflfrr ree donde poi per la fua buona condotta egli fu promoffo ad uno de* più graia. 
fupf/ir» podi ne | Regno-' ma poi in tempo di fua. morte ,. couciofliaché il Re folte di- 
A* venu, ° erede del fuo patrimonio, il di lui figlio fi pidufTe ad una povcriflima. 
Mfrsa condizione, e fu coflretto per mantenerti ad entrare 3 fervire nell'armata, oV 
Ahul effe ricevette la paga di cinque o £ei lire per- nitfe . Quindi- fubito che fu 
• concertato e rifoluto un tale affare. Zitti Mir Zaffar mandò a chiamar* quel 
giovane foldato nella fua cafa affinchè il Re aveffe potuto vederlo, c dopo 
avere tenuto con lui difeorfb per qualche tempo intorno al merito di fu» 
padre , ed alle fue proprie circoftanze , gli promifè di volerlo provvedere e 
penfare alli fuoi bifogni, e quindi lo licenziò. Com’ egli fu partito , Ketbb 
Sbab oppofe che quegli non era una perfona cori avvenente , come gli era 
fiata rapprefentata,. nè avea nella medefima rawifato dati grande fpirito e 
. vi» 


(I) Quelli e il Suìtatn Stili di Tavtrmitr . (f ) Di tpprtffo nominato Z'mt Mir Taf- 

Siiti per avventura dorerebbe cflere Stji, ftr „ 


U) Oriniteli , Vùg. di Stili. pag. ;at, & foq. 
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vigore com’egli fi afpettava . Effendolì ciò imputato da Mìr Zaffar all* a» vi- smalti- 
limento , in cui egli trovatali per edere così improvvifamente decaduto dalla mestata, 
grandezza nella povertà , ditte al Re che immantinente averebbe fcorta una 
mutazione in Mbdalìab , parchi quelli fi fotte provveduto di denaro a poter 
fare la fua compaifa . 

Per la qual cofa il Re rifoluto di fare un tale fperimento ordinò a Mìr 
Zaffar , che pen fatte di trovare alcun mezzo onde provvedernelo , fenza però 
fargli Capere donde il medefimo gli venitte. Allora il Minillro immediatamen- ì 
te mandò a chiamare alcuni Sbtraf o fieno coloro che danno denaro ad nfu- ■ 4t * 

ra j ed ordinò loro di provvederlo di tutto quel denaro eh' egli aveffe richie- 
fio, promettendo di rellituirntlo ; ma nel tempo medefimo ingiunfe loro Cot- 
to pena di morte che non ftopriflero un tale affare. Le fuddette perfone im- 
mediatamente fi portarono da Mbdalìab', e Cotto prete fio che defideravano la 
Cua atfiflenza in certi affari ch’effi aveano con alcuni uomini grandi ( imper- 
ciocché le perCone di alto nafeimento , quantunque forteto cosi povere com’ 
egli era , Cono riCpettate in que’ paefi ) dopo due o tre vifite efiendo divenu- 
ti piò famigliari, gli differo come loro fembrava ch'egli lleffe malinconico i e 
conctoffiachè eglino credettero che aveffe bifògno di denaro , fi offerirono di 
dargli in predilo due o tre mila lire • Sul principio egli ricusò la loro offerta 
dopo averli ringraziati della bontà e finezza che gli fiaccano , temendo di pi* 
giure ad imprefiito denaro , eh* effò ninna fperanza avea di poter edere in ■ 

illato di pagare i ma finalmente vinto dalle loro importunità e dalla fua prò- ^ 

pria indigenza , Ciro ne accettò una Comma di gran confiderazione , per la 
quale eglino non fedamente ricufarono di riceverne alcun pegno o ficurtà , 
ma eziandio gli ditfiero che vivelfe pure come fi conveniva al figlio di unsi 
gran padre, promettendogli di provvederlo di forarne più grolle, allorché avef- 
ìe quella confumata (ì). 

Il giovane cavaliere naturalmente inclinato alla galanteria e ad un vivere Suntutfr 
fplcndido, immediatamente fi prefe una cafa con fervi T ed ogni altra cofa • ftlen- 
proporzionata ad un perfonaggio di qualità . Frattanto Mìr Zaffer , il quale YJ* 
immautmente vide già la mutazione ch'egli afpettavafi si nella fua per fona y' r r ' M ' 
che nella condotta, pregò il Re che lo voleffe nuovamente vedere j la qual co- Abuj 
fa fece Sua Maeftà , ed allora gli andò tanto a genio, che ordinò * Zaffi r che Haflm . 
gli dette frequenti opportunità di vederlo ; c quanto piò lo vedeva , tanto 
maggiormente ne reflava prefo . Finalmente avendo riloluio di maritare fua 
figlia con lui fenz' altro indugio, il Re una fera mandò a chiamare il Dtvìr 
o Segretario di Stato , inficine con un' Omrà chiamato Jabber Big , ed una. 
guardia di cavalli , affinché conduceffero alla Corte -4bdallab Hajjan . Quello 
giovane Cavaliere flava occupato in un intertenimenio con alcuni amici in 
fua cafa , quando gli fu portata notizia che (lavano alla fua porta alcuni 
grandi nffiziali che appartenevanfi alla Corte . La fua brigata , ,colIc donne 
da ballo immediatamente fi ritirò per una via fegreta , mentre cb' egli ufcl 
fuora per andare incontro a quegli uffiziali , e condurli dentro la fua ca- 
la . Subitochè egli vide quelli due sì ragguardevoli perfenaggi accompagnati, 
da una guardia , ne rimafe grandemente forprefo ; e i fuoi timori fi accreb- 
bero a difmifura alla veduta di una ricca velia , che il Segretario a lui prC- 
fentò da parte del Re, poiché egli certamente s’ immaginò che la medeuma 
forte avvelenata . Tutta volta però dopo aver lui fatta menzione de’ fervigj 
di fuo padre e della fua propria fedeltà verfo il Re , e giufiifieato il f»o 
prefente tenor di vivere , egli fi pofe in doffo la velie ; e nel- tempo medeG- 
mo chiefe al Segretario che prefenuffe i fuoi doveri al Re , c gli diteli* 

eh* 

lì) Ovington, ubi fupra, pag. I» 7 . fu) & - iX’iii i. * t 
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òhe Sua Maertà ave* più ragione di prefervate in vita taf» fadditi concetti 
tuatam. ora , che di privarli di vita unicamente per fuo piacere. 

StrrtnJt IL Segretario , che avea ricevuti ordini di oflervare ogni qualunque col* 
ut mtght'ezìi. dicsfló o faceffe , avendoto aiutato a metterC la vede, gli fece una pro- 
*T<S» n ' fo " cliL riverfnza > e ,0 adifurò eh* effi non erano dati mandati dal Re pcrefe- 
Jjr/,5 dti gnire alcuna fentenea di fuo difpiacimento , ma bensì rii condurlo al fuo fa- 
'ti* vore ,' ed al maflimo onore eh’ egli poteffe mai conferirgli - A tali aflicora- 
lìoikom-jfioni egli fi accompagnò con loro , non però troppo bene accurato della fon 
falvrzza finché a lui fenduflóro un bel cavallo fornito di ricchi e fuperbi 
guernimenti , ed effóndo montato fui medefimo , cavalcò in mezzo al Segre- 
tario;, e Jabber Beg alla Corte , dove fu la notte tnedefima congiunto in 
matrimonio colla Principefla ; e tutto l’afTare fu maneggiato con tanta ferrea 
tezza , che Mina Mahmùd * il quale avea prefa in moglie la feconda figlia 
del Re, non n’ebbe la menoma cognizione » finattantoebò fu il medefimo fat- 
to pubblico alla Corte Qriefte notizie lo fopraffeeero di gran furore e rabbia , 
ed in tale agitazione effo cominciò a fparlare del Re e della fua nobiltà con 
pungenti motti ; ma conciofBgchè vedeffó che heffuno prendea conto- di ciò 
ch’egli facea lafciò il Regno e fi ritirò a Dth.'i , dove Murene Zib lo rice- 
vette cortefemente , e gli diede una pendone- 
fo'hb Shah ogni giorno Tempre più fi compiaceva del fuo genero, ma coir 
«Wz/rii- t01to aò non ? !l conferl nmn comando di faldati,. nò alcun governo di Pro- 
v >ncia. t che anzi non permife che a lui fi daffe alcun denaro , per timoreche 
»- neavefie ad accumulare qualche fomma; ma nel tempo medefimo ordinò adtm’ 
Eunuco » che collantemente facefTe le fue fpefe > comunque grandi elleno fi 
% roffero .. Intanto, it Principe novellamente fatto , eh' era dotato di un' eccel- 
lente intelletto, roggiamente fi rifolfe di fottometlterfi al piacimento del Re, 

Ja qual fua condotta* non follmente fece che Sua Maeftà eftremamente lo 
amaffó, ma eziandio ftabill gli Omrài e Governatori, nel fuo mtereffe, avve— 
gnachò credè (fera che- fe uno il quale fembrava d'inrenderfi cosi poco- degli 
affari: , forte divenuto, una volta Re , eglino farebbero certamente padroni di 
*• loro medefimi (m) .. T evenat ci rapprefenta in un differente afpetto- la con- 
dotta del Mìr^a- Abdal KcJJìn ( od Abdal Hoo/an. ), il qual' effe dice ch'era 
chiamato il piccalo gcntro del Re ( L ) . Secondo adunque il lodato Auto- 
re ,, quarto Principe- diede grandiflìmo imbarazzo ad Abdallab Korhb Shah ; 
«nperciocchè effóndo un. Principe del fangue (M) , egli: pretendeva alla Co- 
rona , non- ortante la- convenzione fatta col Gran Mcgolta , e faceafi fervire 
con tanta.- pompa e- grandezza al pari del Re - Quello cambiò- l'affetto che ili 
Re aveva, un Tempo- per lui ». e Io ridtrffó ad una formale gelofia ,, e gli fece 
anche temere ,. che il fuo piccolo genero averte difegno di. diftruggerk) , quan- 
tunque fòrte riguardato e tenuto, come una perfbna. di grande integrità (n) .. 
Per avventura, ie flrettezze onde Kathb Shah lo ttnne inceppato,, come fopra. 

E è già- detto , hanno potuto, dare occafione ad un fomigliante rapporto . 

Comunque però, ciò- vada. , il Re eh" era confumato- dalla, età e dagli ec- 
cellivi piaceri, effóndo finalmente caduto infermo mandò a chiamare tutti li; 

# plori- della, fua- Corte», ed avendo dichiarato, il- fuo genero Sultano. Abdallab' 

Hcefan 


Y F«vila»enTe ». r ij*»rdi>. delle btrtó-cir- CM-) Qtii bifógn» inrendérfi. elitre lui «le», 
•ama»,, in oli- «eH tr»v»y»fi «ppunia. mi- uaMuneais. ini virtù, di. autrinoaie.. 

•l:di.»ninio£Ìurli aili» fieJmaX«. del Re.. 


«m J'Ovihgton-; pif- fis . »d f4 ^ 
MI Ibcvcnat,. obli (apra.. 
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J&e/i» per fuo fucceffore , li obbligò a giurare fopra il Corano di obbedire Sut 
agli ulta mi Tuoi comandi . Dopo di quello egli fé ne mori , eUendo viflu*e«^«w» 
più di ii. anni dopo il matrimonio della fua diletta figlia, la quale in tale 
intervallo aveva afficurata la fucceffione nella di lei famiglia, p tr la nafefra 
di un Principe e di due Principelfe » Dopo la morte del Re , la fu* feconda 
figlia moglie di Mirza Mahm'ud , avendo formato un picciolo partito, fi pofe 
in portello del palazzo, in favore di un figliuolo, che il di là marito aveva 
avuto da un altra moglie, conciofliachè da lei non n’ebbe nehpno. EÌIaproc* 
turò di collocare fui Trono un tal figliuolo ; ma Mofi Khan , Sìnd Mìr Zaf. 
ftr , eMufibàh, eh’ erano j tre principali Miniftri, immantinente foppreffero il 
tumulto ch’ella area fufeitato, e proclamarono Padi Sfrato fia Imperatore il 
Sultano jlbicUah Hoefan - 

II Re fubito che cominciò il Tuo Regno diede un’ efempio dell* fu a poli- tip 
tica, nel metodo eh’ egli prefe per! gratificare « due; primi di que’ Signori , dolith 
che lo aveano avanzato al Trono; e nel tempo roedefimo per dirtruggere il Hoolin 
lor potere, ch'era divenuto troppo eforbitante per Ja indolenza del precedente 

R. . Pali -wlrinfìn. rnnlì/l.rA eli/» la rr'ini.r. Ai 1- Politico 


iviu , Den upenao cne i orno cn eglino icarabievoiraente fi portavano ave-"**" 
rebbe tortamente fatte cadere in confufione le core . ed avexebbe a lui’ datoiT"*' • 
un pretefto onde privarli della fua grazia . Per la qual cofa a Mofo Khan 
feri il titojo di Khan Khanna (N); e poiché egli era un’uomo di coraggio, 
lo fece Generale dell' armata . A Sind Mìr Zaffar (Ò ) erto diede il titolo di 
Amiro fenda ; c poiché egli era un’ uomo di affari, lo fece Duàno ; nel qua- 
le uffizio fono compre!! quegli amendue di Cancelliere e Teforiere ; talmente 
che dovendo il Generale ricevere la paga dell’armata dal Duàno -, era cofa 
certiffima che averebbe incontrati indugj , e ricevuti affronti i mentre che il 
Duàno dovendo in virtù della fua carica vedere cd efaminare in qual modo fi 
difponerte il denaro del Re ed il pagamento delle truppe, non era mcn certo 
di avete ad incontrare le medefirae difficolti. 

Allorché il Re ebbe cqjì ricompeufatì quelli corrotti miniftri , come anche ZI J ut 
r 1 i h ; erano di lui benemeriti , egli fembrò di abbandonare totalmente Mmtfn 
gli affari per attendere alli funi piaceri ; ma nel tempo medefimo cosi or- vmg f"‘ 
portuiwmente teppe pigliare le fue mifure , ch'egli aveva una perfetta nou-Tcmtc 
zia di ogni qualunque cofa fi fic erte . In quello tempo di tipofo , egli fpertef*» 

* rlr-T pCr F? nCdera f e al, »r» » che fi erano introdotti nello 
c penfare ìnJieme alli mezzi più efficaci per darvi riparo c riformarli» 
tgh fimilmente pofe in ifcritto diverfe regole e ma® me, per le quali fi pro- 
p°re di regolare il fuo futuro governo. Frattanto i due fopraccennati uomini 
grandi facevano a gara chi di loro poteffe proccurare le più belle donne, mu- 
rici, e ballerini per divertire il Re , e farlo continuare in quello ( ftato di le- 
targia, da cui erti credeano , ch’egli forte gii prefo. Ma mentre che cercava- 
no elfi con mini profitto di renderlo infenfibilc , il Re tortamente ebbe il 
piacere di offervare, che la fua medicina operava il fuo effetto con 'loto; im- 
perocché non potendo niuno di elfi foffrire un’eguale ncU’-autoriti , ciafcbe- 
enno itava afpettando che fi defle qualche opportuna occqfione di acculare e 
rovinare il compagno j affinchè tutta intera fammi ni 11 razione delle <ofe po» 

«effe cadere nelle Tue proprie mani (#). 

'Non 


<N) O veemente Khan dt’Xhoo. 

<*) Ovington, ubi fupra, pig.ni, tt feq. 


(O ) Tryrr lo -china» tirgman tifai 
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lui ulti- Non pafsò tango tempo, che Duini allorché fecefi ad efaminare il pagj- 

laiSisti, mento dell’ armata , ricevette molte lagnanze contro del Generale , la cui 

avarizia faeea si ch'egli defraudale non meno il Re che i foldati di grotte 

fomme . Di tutto quello il Duino fe ne lagnò col Re , il quale fece fem- 

biante di non crederlo; per lo che il Duino rifoluto di portare al Re una si 
chiara teflimonianza , onde potette rimaner convinto della verità , arredò il 
Brammin del Generale, il quale tenea i conti dell'armata . Ad un tal patto 
dato dal Duino , il Generale ne rimafe talmente efacerbato , che avendo 
feco lui prelì alcuni foldati , fi rifolfe di tagliare a pezzi il Duino ; ma quelli 
anch'egli dava preparato con fufficiente numero di guardie per tener lontano 
il fuo nemico , fintantoché il Re gli mandò a comandare che fi ritiratte. 
Sul principio egli ricufò di farlo ; ma poi ettendo dato a ciò fare confultato 
da' fuoi amici di animo piò pacato , finalmente fe ne ritornò alla fua cafa . 
Ettendofi il Duino riavuto dal fuo timore, fi portò dal Re, e pregollo a con- 
fiderete fe egli potette ettere ficuro nel fuo palazzo , qualora fintili oltraggi 
erano commetti nella guarnigione . Il Re gli ditte con animo tranquillo eh’ 
egli fi farebbe prefa la cura di penfare alla Scurezza di amendue loro , ed 
impedire tali violenze nel tempo futuro con riconciliare perfettamente il Ge- 
nerale con lui . Quantunque il Duino fapeffe che ciò era una cofa imponìbi- 
le , pur non di meno fe nc andò via in apparenza contento . Quindi il Re 
mandò a chiamare il Generale , ed avendolo informato ch’egli aveva intra- 
prefo ad effettuare una riconciliazione tra di loro , lo configliò a volerci!! 
uniformare . Sul principio egli s’ adirò , chiamando il Duino con mille nomi 
d’ improperi ì ma poi ettendofi il fuo animo rattettato , potfe ringraziamenti 
a Sua MaefU , e promife fommiflìone a] fuo cornando. 

E* fili Pochi giorni dopo Kothb Shah mandò a chiamare il Generale , fecondo il 
in frigio- cottume, che ne venitte al palazzo; ma quell' offiziale riflettendo al fuo te- 
VrraU > ’ merar '° ed inconfiderato procedere non volea portarci!! , finattantochè alle 
Mofo perfuafive degli amici , che in ciò non vi era neffun pericolo , e che il Re 
Khm; avea fecretainente maggiore ftima per lui che per il Duano , egli vi fi portò. 
Pur non di meno non così toilo egli fu entrato nella porta del palazzo , che 
videfi arrecato dalle guardie , e fu mandato in prigione tra ferri . L’ accufa 
contro di lui recata fu per avere fatto poco conto dell i comandi del Re » 
avendo avuto l’ardire di attalire uno de’ fuoi configlieri dentro la fua guarni- 
gione , avendo convertito il teforo del Re in fuo proprio ufo; ed avendo ri- 
cufato di pagare varie fomme di denaro agli amoafeiatori di Aurtvg Zìi , 
con grandiflimo difonore del Re , il quale avea pattata la fua parola per il 
pagamento delle medefime . Subito che adunque egli fu confinato e rimetto 
in carcere, fu conficcato tutto il fuo patrimonio ; ed in fua cafa furono tro- 
vati in denaro contante 500000. nuovi Pagoda! , che fono in circa 100000. 
lire. , oltre alle gioje , delle quali efso era ricchittìmo , dappoiché era flato 
Governatore della miniera di diamanti di Kovv/ovvr (P) . Immediatamente 
dopo di quello , il Re fece pattar ri villa all'armata , le pagò tutte le fomme 
che avanzava, e ne diede il comando a Muibùk ; ma con loro grande foddis- 
fazione li fece Scrivere nell i fuoi proprj regiflri , e promife loro di averne 
cura egli medefimo per l’avvenire (p). 

Il Duino infinitamente contento per la caduta e difgrazia di Mofo Khan , 
ed immaginandoli di prefentemente più non aver niun rivale nel favore di 

Kotbb 

, y F 1 Quella è U più ricci di tutte le miniere di diramò in Ciìkfuda od Ma/dti* 

• A 
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Kothb Shab , cominciò a riformare tutte le cofe , difponendo di ognuno , e tuo «Mi 
(cacciando dalle cariche chiunque (limane a propofito . Il Re lo lafciò operare mo trarr. 
a fuo talento, fenxa darfì per intefo delle picciole di lui prefunzioni ; di ma- 
‘ niera che divenuto egli piò ardito per la trafcuratezta di Sua Maefti , fi ar- 
rischiò di dare ordini della più grande importanza fenza confusamelo . Gii 
atti di tirannia ed ingiuftizia , che il Duine commettea con abufarfi del fuo 
potere , finalmente cagionarono un generale clamore ; la qual cofa fece ne- 
ccffaria la fua rimozione, e diede al Re una bella occafione di fare quel che 
da sì lungo tempo avea difegnato nell' animo fuo . A quello fine adunque fu 
dato avvifo, che la tale mattina il Re intendea di comparire nel Durbar, ore 
doveano portarfi i Signori, fecondo il cofiume, a fare il loro Salem , o fia at- ", 
to di ubbidienza . Come fu terminata una tale cercmonia , il Re comandò al 
Duine che fi alzafTe innanzi a lui ; e cominciò a parlare in una maniera ced 
obbligante, che ognuno giudicò ch’egli folle per conferirgli un qualche novel- T. 

lo onore . Erto gli dille ; cem' egli avea mai fampre avute un particolare ri - 
guardo per U fua perfetta ; cerne avea ripofla una Iran fiducia nella fua fedel- 
tà e nelle fue abilità [, per mede che avea lafciata la direzione di qua fi tutti gli 
affari -dei Regno alla fua amminijira^iene , e le avea fatte per ceti dire Re in 
autorità e potere , contentandofi egli medefime del fole e puro nome. Ma ebe con - , 

Jue offrente difpiatimento fi era -vedute intieramente ingannalo riguardo alta fua 
condotta, poiché egli avea fatte ufo della indulgenza eh' orafi a lui moflrata e 
delle fue proprie grandi abilità , unicamente per affrontare il fue Re , ed op- 
primere i fudditi Juoi compagni. Quindi cangiando il fuo parlare nelli più af- 
pri e pungenti termini che mai potò, prefe a deferivere tutte le fue infoiane 
ze ed affronti , che a lui avea fatti , con prefumere di far cofe dell'ultima ira. 
portanza fenza farnete intefo : egli fimilmente cornimi a fare il novero di tut- 
te le mancanze e difetti della fua amminifiraziene . Quindi aggiunfe il Re ; 
che dopo aver lui cemmejft tanti errori cesi grandi , altro non gli rimanea di 
afpettare le non che di effere facrificato alla pubblica giuflizia : che non per 
tanto , fui rifleffe di alcuni dì lui buoni fervi g) fatti per il paffete, effi gli do- 
nava la vita , ed il governo dì una tal Trovincia , comandandogli fotte pena 
di perdere j) runa , che P altro , di ritirarfi immediatamente al Juo comando , 

* fer l'avvenire di non 'tngerirfi mai ptù in qualunque affare , fe non che in 
ciò che fi apparteneffe alla fua incombenza . In quella maniera Kothb Shah I® 
licenziò (Q) , fenza fargli verun’ altra ingiuria; ed ordinò etiandio a tutti , 
che a lui preftaffero il rifperto dovuto ad uno ch'era nel fuo impiego . 

Effendofi il Re in quella maniera , con grande applaufo e Soddisfa* ione del Xìftrmn 
popolo, liberato da' fuoi due coMeghi nel governo , lafciò il fuo ritiro , ed "‘UaCtr. 
avendo licenziate le dilfolute donne e ballerini, fi applicò totalmente agli af- M ' 
fari , compari frequentemente nel Durbar , cominciò a vedere colli fuoi prc- 
prj occhi ed efaminare rutti gli affari del regno , ed offervò i conti che ri- 
guardavano le fue rendite, la cura delle qual! effo diede a Mutimi , il quale 
divenne allora il fuo- favorito . Effo liberalmente rimunerò coloro , che fece- 
ro il lor dovere , e quantunque non condannale alcuno a morte , pur non di 
meno punì fempre i delinquenti con altre maniere molto fevtramente ( q) . 

Tomo XXIX. N Poi- 


f Q.) Il Donor Trjtr dice che Stigman Jaf - do che It fua difgmia non accadde' fe non 
fa cri un’Eunuco: ed egli to ft Umilmente il che fin dopo l’inno I67j. quando fer flé il 
Generale, e ci dice eh’ effo allora maneggiava lodato Frrtr . Ved. li fuoi Viaggi pag. at. tt 
***** Si* •&>“ del regno fono il Re i di mo. fcq. 


Ovington, P.J49. ad jj*. 
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lut uh* Poiché il ftoflro Autore non fa menzione di niuna data, quindi è che noi non 


konda. 


«nf/n/a. polliamo precifamente fidare il principio del regno di ^ibdollah Hoofan , ina 
giudichiamo che abbia potuto edere tra gli anni «<70. , e 1673. quando il Òr. 
Fryer sbarcò a Madras , poiché «do parla di quello Re ( R ) , come fo/Te al- 
lora fui Trono. Checché però di ciò fia, noi non troviamo altro concernen- 
te agli avvenimenti del regno di quello Re, od agli affari di tal paefe , fino 
alla conquida delli fuoi Domini fattane dal Gran Modello j in riguardo alla qua- 
le rivoluzione, noi damo informati nella maniera che fiegue. 

Aureng Dopo la pace fatta col Re di quello paefe , che il nodre Autore chiama 
Zib 4/ir- Tana Sbab, fotto condizione di dare fua figlia al Sultana Mabmùd , come fo- 
Ji* la p ra fi £ f a tta menzione, i Metalli nulla tentarono contro di Golkcnda per il 
4WO0U *orfo di parecchi anni . Ma finalmente ■Aureng Zìb avendo rifoluto di fare 
una conquida di quel regno (S) , dopo di avere fedata la ribellione del Tuo 
quarto figliuolo Akber , nell'anno ló8o< , mandò il fuo fecondo figlio Sbab 
Alan (T) con una poderofa armata perchè nuovamente affaliffe Golkerda ; 
ma il Principe Macello , o che penfalfe difficile una tal conquida , o folTe vin- 
to dalle promeffe di Tana Sbab ( V ) di dargli in matrimonio fua figlia , «d 
affiderlo in adìcurarfi del Trono di fuo padre , talmente maneggiò gli affari , 
che ottenne il confenfo di fuo padre per conchiudere la pace : e quantunque 
in appretto egli ne ricevere molti replicati comandi , non mai però potè ef- 
fere indotto a ritornare aH'zffedio, ma avendo gittata la fua feimitarra a piè 
di fuo padre, gli dine ch'egli era MufuJmar.no , « che perciò non potea viola- 
re quella pace , che avea promeffo di mantenere. 

Avendo Sbab Alam in tal guifa ricufato di rinnovare la guerra , Aureng 
Zìb dopo di eflerfi fatto padrone del regno di Fi^iapìtr, marciò in perfonacon 
una poflente armata a conquidere quello di Go/tonda . Come fu «gli arrivato 
prima vicino a Bagn'agar , fi afiicurò del paftaggio del fiume, e di quella Cit- 
tà i quindi fenza affrettare che fi fortificàffe , per configlio delli Franchi eh’ 
erano nel fuo fervizio , e diedero quefto raccomo al riollro Autore , egli pro- 
cedette ad attediare la fortezza di Go/bonda , dov' erafi ritirato il Re . Con- 
ciofliachè quella piazza loffie fabbricata con pietre di valle dimeniioni , e fotte 
circondata da un profondo folto, fi mantenne , e fotlenne un' afliedio di nove 
meli, quantunque battuta e feoffa da molti pezzi di cannoni , e fpecialmente 
da tre eh’ erano di tale prodigiofa groltezza, che ciafcuno di loro era tirato 
da 500. Elefanti, e zoo. uomini; imperciocché i nemici altro non poterono 
fare fe non fe una picciola breccia nella Cittadella , che non era nncbiufa 
da muri , ma bensì era limata in una ben foda e forte roccia. Finalmente la 
fcarfezza delle provvifioni, « le infermità che fecero llrage nell* piazza , uni- 
te infìeme alli donativi , ed alle promeffe fatte dal Gran Mogol Io , non fola- 
mente fpinfero i faldati a difettare alla parte fua , con calarfene già per le 


r /ir «mura di notte tempo, ma eziandio corruppero il Governatore, il quale arrefe 
tmr la fortezza conno la volontà del fuo Sovrano. Il Re di Golkonda fi "" 


••/re. 


offerì 

paga- 


di 


<R ) Effo non lo nomini , mi ipparifceche 
fii Miollah Kofiag , od Hoofan , dir raccon- 
to datoci del fuo miirimonìo undici inni pri- 
mi colla figliuola del fuo predecelfbrc ; il che 
vifne pteijo a poco riferito nella fi ella nu- 
mera come III regillrato nella memoria di hlr. 
Denti, shtldon . 

CS) lj pretealìone ad nn tal regno, per 
dinuq del fuo figliuolo Mabmùd , come li è 
■* n Jp v »to avanti , fu iena dubbio un pre. 
ed uno fprone. 

Qucfii bifogna che fia Mthammtd 


Marna , ficcome legge!» in traforo, 3 quale 
fuccefic a fuo padre. 

< V ) Utmtlh commette in quello luogo un 
grand'errore, ferendo il Re, che diede fui 
figlia al Saltano Mabmùd , l’ ideilo con co- 
lui, che fia conquidilo da Aur,n$ Zìb > op- 
pure coofonde Aidallah con Abùi Hajfau , fe- 
condo che apparile dall’ autorità di aliti Au- 
tori degni di fedo ■ in oltre Aidallah non 
ebbo Piu di tre figliuole , le quali furono tut- 
te collocate prima dell’anno atte, o intra. 
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pagar e un tributo di tre milioni, e 700000. Rupìs , e divenire fuo vafTallo : g Me mhU- 

ma *Jureug Zìb ricusò le fue offerte» ed entrò trionfante nella piazza nell’an- ma statò. 
no t 68 j.(X). 

, II Re , che portava una collana di un valore ineftimabile , lo donò ad jt~ 
xtm Sbab , il quale lo condulTe prigioniero fopra un' Elefante . jiurtng Zìb- Aur 
avendo oflervato che le fue «nani non erano legate al di dietro, diede la vo- Zti> fa 
ce al fuo fieli» per farlo di ciò avvertito, ^txtn* Sbab rifpcfe che quegli era tritimi*. 

Re , e ch'eflì dovevano efTere contenti di privarlo del regno , e della libertà . TJ £*•*• 

Il Re sfortunato fu rinchiufo nel Forte di DavvUt-abàd , dove il fuo con- ’ 

quifìatore gli concede il mifero, mantenimento di 10. Rupìs, o fieno cir- 
ca io. feudi, it giorno (.Y). Ma effendoglr nato un figlio in prigione , la 
quale benedizione erto non mai ebbe mentre fu fui Trono (Z), ^Aureng Zìb 
moffo da compadrone verfo il Principe infante, accrebbe- la pendone del pa- 
dre a 500. Rupìs . Pan Haik (A) » il quale con un confiderevole numero di 
forze aveva affidila ^fureng Zìb nell* conquida di un taf regno , fu ricom- 
penfato colla morte per leggerifiime gelosìe. Suo figlio efarcerbato per il cru- 
do trattamento fatto a fuo padre, ricusò di pagare il tributo , e fi ritirò- fra . j'., 

inzcedìbili monti; ma pochi anni dopo ( B) » concioffiachè fofie prevaluto il ( 
potere piò grande, egli fi fottopofe a pagare il tributo, ed a ricevere un Go- 
v (malore defi àuto dal Gran Magali» a rifiedere dentro i fuoi Domini (r) . 



tliuuA’ ora da * ^ 


(X) < 3 f rutili mette quello avvenimento- Tarlin',. che nelritorncr ch'eira fece d* li arra 
nell 'inno 1616. ma egli non accadde fe non nell’anno 16S7. il vafoell# entrò r Si.-ftlttpi— 

«Ite fino all’anno appretto. 1/ attedio comin- taa . nel qual tempo Oalktada era «fe diaia 1 « 

ciò tilt due di FtUr»\e dell’anno 16(71 « ter- che aon etlendo piò di trenta leghe dittante. 

minò nel' giorno, ventèlimo del fegnente Or- avrebbe voluto portarli colà per vedere im 

nani il che fi. accorda beniifimo con. ciò che qual maniera gl’ In diana facelTero la guerra ,, 

qpell’ Autore olTerva circa, la durazione del fe avelie potuto trovare un battello che ve 

medelimo . Appena alcuno de’ viaggiatori fa lo cnnducefle , conciolliachè- Maltlupttan lode 

menzione dell efatto. tempo , in cui avvenne fiata quali {popolata dalla peli itenna > 

quella sì importante conqnilla . O vmgttn .che l Y ) 11 polito Autore ci dice , eh’ egli era; 

fu in Sarai nell'anno 1690. nulla di ciò ci di- di «o. anni di ctì nell’anno 16 pj. ■» 

ce: nè Trafora medelimo ne fa menzione nel- ( 2 ) Muta Atiallah Kefir,/- od Utafat a eia! 

la /ira Irrvt Stari» da' Gran Utgolli. Br stati , he un fallitolo prima che falilTe al trono» la <*• 

il quale lafciò. Baravi» nell’anno. 1606. nel qual cola fembrr di’ corroboeare l’opinione 

npporro. eh’ ei fece agli Stati Generili ( Vidi che Abt’l HdJTara t il Re di cui qui n parla) 

ItKttHtil dtt Veyagit dt U Ctmp, latriti, p. i } q. ) folTe il fuo figliuolo. » 
olfervi che fecondo, gli ultimi, avvilì, ch’egli- (A) 1 Di cottiti lì è fatta menzione nel la_ de- 
no ebbero dalli codierà di C/beraraaiufr/ , averi- fenzione , che abbiamo, fitta: di VizMfir » 
do il Gran U agalla foggiogato il regno di Ti- Yi\apìtr. 

eaapàr fi trovava, in. marcia, per conquidere IB) Quello' pruova in oltre, che la cena 
quello ai Gdktnda ; come fé ciò folle rccadu- quitta di Gtlktaia non fu nell’anno 1696. fe- 
to nell’ultimo mentovato anno: lì vergogno* condo il rapporto di Bruta* : imperocché fi 
frinente tono negligenti, ed inaccurati t eam di' deve fupporre che ciò fia accaduto mentre Gr- 
coloro, i quali, lì, portano in< parti ftraniere. rutili fi trovava in Qtlktttda , ov’ egli erg. 

Noi però rileviamo, dalle memorie del Ce» re- nell’anno 1*9;. 


n * capi*. 


Or). Gemelli Viagg, ap. Cbuniil, CoQ«i joli * p. m**. »4»r »iù* 
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CAPITOLO V. 


Il Re^no di Kanora , • Kanara. 

• • . . , 

, li 

4 • 

Xrgno di XT" binerà , od il paefe Kanatikt , comincia a Gongola, di' è un Villaggio ciri 
Kaaùri. ca 40. miglia al Sud di Goa , e fi tflende lungo la coltura fino a’ Dò- 
mini dello Zamerkìn ( o Zamorino ) di Kà/ekìtt ; e dentro terra fino alle mon- 
tagne di Sunda che producono pepe, ed al diflretto di Set li Khan nel regno 
di yivaptir (<j) . Quello paefe tiene al Nord il Principato di Sundab ; all* 
Occidente, il mare; al Sud , Malabàr ; ed all'Oriente, egli { terminato dalle 
montagne di Gitti o Gallata, le quali lo dividono dal Principato di Ikif'ri , e 
parte di Mefiir. 

Jria t L'aria di Kanira è purilTìma, ed abballanza piacevole; il paefe è parimen- 
podetu . te così fertile, che provvede tutta l'Europa di rifo, oltre a varie parti delle 
Indie ( b) . Oltre di quella fpezie di grano, la tetra produce una gran qua» 
tità di noci dette Betel, e felvatiche noci mofeate , di coi fi fa ufo nella tin- 
tura . Quivi Umilmente cufce alcuna quantità di pepe , ma non i com- 
parabile con quello di Smndab ; e nelle forelle fi trovano gli Elefanti fel- 
vaggi. 

Bedmuc La Città capitale di Kanira vien chiamata Bedtnur (A), ed è fituata quat- 
I» tro giornate di cammino lungi da A lirja , ovvero Merzee , Caflello limato 
*" prefso il lido nell' imboccatura del fiume del medefimo nome, di cui fi i fatta 
menzione avanti. A tempo del noltro Autore circa l'anno K75. , ella fu la 
refidenza della Ratina , o fia vedova di Sbam Sbanker 'N.a'g o TlaHt > Rbjab 
di Kanora , il quale fu uccifo dalla fua nobiltà. Efsa governava in quel tem- 
po durante la minoranza del di lei figliuolo Baffepì Naig , il giovane Ràjab , 
unitamente con Timi , il quale dalla condizione di venditore di vino 
dell'albero Toddi, più colla fua fcaltrezza ed altuzia , che col valore, $ in- 
nalzò ad ef sere Generale e protettore. Coilui fu uccifo in battaglia , mentre- 
che portavaf ad unirG con Seva pi (c), come già fi^ è fatta menzione. 

Un moderno Autore c'informa, che quello paefe viene generalmente gover- 
nato da una Signora , la quale fi può maritare con chi le pare e piace ; ma 

to fa' il di lei marito non mai acquilla il titolo di Rà/ab, quantunque fe ella abbia 

a»»veau figliuoli , il primogenito di quelli gode di un tal titolo. Pur non di meno nò 

“• il marito nè il figliuolo hanno che fare cofa veruna col maneggio degli affa- 

ri , mentre eh* erta vive : ni le Regine fono obbligate a bruciarli infieme co', 
loro mariti (W). 

Il Rài»b, o la Ranna mantengono generalmente parlando circa 15000. lol- 
dati nelle loro frontiere Maialare con alcuni forti di terra, dentro a' quali li, 

man- 
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mantengono due o trecento foldati. pronti ad ufcìre incontro a picciole par- 
tite de loro vicini, i quali di nafcofto *' introducono nel paefe con difegno di 
rubare. Vi ha fimilmente un* altra armata per coprire i confini contro i fud- 
diti delli Seva }i ; poiché quelle due nazioni , effondo povere per rapporto alti 
Kanarini , vegghiano fu tutte le opportune occafioni per farli dare ad ini pre- 
mito quel che loro fopravanza (e). 

I Kiwàrini fono di una carnagione adufta , e di una mediocre datura ; per- f '{•'*■ 
tano lunghi capelli, e vedono , non diffimilmente dagl’ Indiani di Surài . dtgUM.’ 
Erti generalmente parlando fono buoni foldati, e molto efperti in far le mi 
ne ; ni combattono cosi difordinatamente , come fanno i Malabari , ma non a, 
fono cosi bravi, avvegnaché fieno più addetti al commercio, per cui fi porta- v^f ut. 
no in tutte le parti delle India. Né certamente eglino feguitano le leggi e 
codumanze delti Malabari , fpecialmente in ciò ebe fi riguarda alle diflinzioni 
e gradi delle toro Tribù, ma fi conformano in molti riguardi ?Ue leggi e co- 
fiumanze delli pagani dell ' Hinduflin (/). 

La prima nobiltà porta il titolo di Naiki o Naigi , come quelli di Maìabbr :/. 
fono chiamaci Nairci . Il linguaggio è loro particolare, ed é chiamato Kana- tì ,«//»- 
rtync , parlandoli per ogni parte con qualche variazione di dialetto, dalli cor 
fini di Malìbar fino a SurSt . 

Kanara tiene varj coltami a fe particolari ; e molti di quedi fi fono anche 
fparfi in rimoti paefi . Quivi ebbe il fao principio quella pratica di bruciarfi le 
vedove co’ cadaveri de’ loro defunti mariti . Prima che fi forte inventata que- U Danna 
da legge dalli Br ammani , le donne erano cosi pronte a dare il veleno , 
la menoma contefa codava la vita al marito . Il nodro Autore ne avea vedu- 
te bruciarfi molte in differenti maniere, come già fi é divifato ; con queda 
aggiunta non per tanto, che nell’orlo della fotta veniva collocato uno fmifu- 
rato tronco d' albero, almeno del pefo di joo. libre in maniera tale che veni- 
va a cadere fopra la donna, allorché tiravafi una certa corda; e ciò affine di 
privarla di vita più predo, od almeno per farla giù cadere. Quivi fe la vit- 
tima modrava eficanza , i Preti la cacciavano dentro per mezzo di lunghe 
pertiche, facendo nel tempo medefimo uno flrepito orribile per non fare fenti- 
re i di lei fchiamazzi, e ballando intorno al fuoco (g). 

Quantunque gli uomini di quedo paefe non fi brucino infieme con le Jote oli mmi 

mogli , pur non di meno erti anche ciò fanno con facrificarfi volontariamefite », R fa. 

in un'altra guifa. Per ciò fpiegare bifogna ofTervare che alle ruote deili car- ejifcann 
ri, fu cui le loro imagini fono portate in procertione nelli giorni fedivi, ftan- 
no legati prodi uncini di ferro; e fu quedi fono foliti di gittjrfi alcuni di m j, 
quelli foperfliziofi zelanti; in guifa che effendo girati attorno col girar delle 

ruote, rimangono fracaffati e pedi. Altri poi fi pongono a giacere diftefi fopra 

la terra, afpettando che pallino le ruote fopra di loro, c li fcbiaccino ( fc ). 

Il fintile anche vien fatto in altre parti delle India. 

A neffun’uomo é permeilo in quedo regno di Kandra di andare a cavallo, n fina 
nè fopra i muli od Elefanti, falvo che agli ufficiali di Stato o Cavalieri; ef - **• 
fendo I’ ordinaria vettura i buoi o bufali : nè ad alcuno di loro à permeilo “"9“*»- 
che i fervi portino ombrelli fopra di loro, ma eglino ftelfi devono compiere un 

tale ufficio, per ripararli dalli raggi del fole o dalla pioggia. In tutti poi gli 

altri riguardi, la gente è in liberta di fare quel che voglia. Le leggi fono co- 
si bene ubbidite in quedo paefe, che il furto e l'omicidio fono delitti che ap- 
pena mai fono intefi tra loro; ed un foradiere può pallore per il paefe fenza 

effe» 
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«Acre domandato ave egli fenvada, oppure che affare tenga per le mani (»). 
Quello può effere attribuito in gran parte alla maniera ond'elfi giudiziano i 
Iva rel t la qual’è crudeliffìma» poiché fi fpogliano affatto nudi» e cosi fpoglia- 
té li legano di mani e piedi, e quindi gli efpongono fu le arene alle sferzate 
del Cole ardente, ed alle morficature delle mofene ; e cosi eglino fen muoiono 
di una morte milerabiliffima , lenta , e tormentofa (*). 

Nella codierà di Kanirt vi fono molti luoghi di gran con federazione ; ed 
Onar pjjt Settentrionale è Onotr od Ontr eh’ è fìtuato preffo un fiume capace dà 
r i cevere vaftelli di due o trecento Tutti o Ttauillatt (*). Ella tiene un Ca- 
* della Copra un baffo mente circa un miglio dentro il Porto, fabbricato antica* 
mente dalli Ttrttgbtji ; ma il Rajàh di Kanàra non potendo foffrire la loro 
infolenza, lo cfpugnò e preCe per via di fame dopo un blocco di tre anni » 
Vi. ha. quivi un Vàgtdt chiamato Ramtrui > vililato annualmente da un nume-* 
ro. di pellegrini* là imagine , che fi affomiglia più ad un gattomammone» 
«he ad un’ uomo, i alcune volte portata in proceflìone • Quedo Nume vita 
collocato in una carrozza , in forma di una torre che finifee in cima con una 
piramide, dell’altezza di circa t J. piedi , dove fi mettono otto o dieci preti 
per tenergli compagnia, e cantargli le fue laudi* La carrozza , che da (opra 
quattro, ruote » vien tirata per le ftrade col mezzo di una fune affai for- 
te , ed è accompagnata da una gran marmaglia , eh’ i tempre vaga di fu- 
perdizione (1). _ 

Siuko, L’altro immediato Porto verfo il Sud è Bàtoktla, che tiene le vedigia di 
l » W/r* un’ amphflima Città , e giace preffo un picciolo fiume circa quattro miglia 
■f»/».* dal mare * Quivi nulla vi ha che fia rimallo prefènteraente degno di effere 
ricordato, eccetto che dieci o dodici P*g«di, coperti di rame e pietre* Il pae- 
fe produce buona quantità di pepe ; e gl ' lng/tfi vi tenevano una fattoria, 
ma circa l’anno 1670. effendo colà giunto un loro vafcello a fcaricare le fuc 
merci » il capo di quella fattoria domandi al Capitano un bei cane avvezzo 
alla caccia dei toro , ed avendo qualche tempo dopo il detto animale uccifa 
una vacca, mentre che fi trovavano elfi andati alla caccia , i preti folleva- 
rono il popolaccio, il quale uccife tutta intera la (attoria eh’ etano 18* di nu- 
mero. Dopo un. tal tempo gl 'Ingltfc non più quivi fi riflabilirono » ma perù, 
fpeffe fiate colà fi portano a comprare il pepe . 

Affelo. Dopo BàtmktJ* degne BarftUùt , che giace fu le fponde di un largo fiuisa 
“* circa quattro miglia lungi, dai mare* Quivi gli 01 unii fi tengono una fattoria 
circa un miglio dalla imboccatura del fiume, che tiene un Caflello per fua 
guardia, nella parte che riguarda il Sud. La loro applicazione in quello paefe 
è. quella Tempi ice mente di far compra di rifo, di cui abbonda il paefe adia- 
cente , per le loro, guarnigioni che fono nella codierà Mtlabanc* * 1 Pcrtogbtjì 
eziandio fi provveggono di buona quantità del medelimo genere per Co* , e 
quivi tengono fei od otto navilj, che trafporcano rifo a Muihit nell ' Atubia , 
ed. in. cambio di. ciò. fi- portano in dietro cavalli, datteri, perle , ed altre mer- 
% carme- Al Sud. di quello Porto , nella ftrada che mena a idàit£uUre , vi da 
un palleggio lungo otto o. dieci miglia» piantato, con quattro, ordini di alberi,, 
li cui rami di gtand’efpanfione fervono come di ombrelli e ripari alli paffag- 
gieri , i quali, vengono Umilmente rinfrefeati da tempo in tempo con acqua 
frefea e criftallma data- loro, gratuitamente da alcuni, vecchi» che quivi fono- 
fiutati in picciole capanne a fpefe dello Stato* Tra Rarfthtr e btUrtgulort giac- 
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«tono Baltktmur e MolHy , per ì cui fiumi fono riportate fuora quelle gran 
quantità di Tifo che producono le loro campagne Km). 

Mailer* * la più gran fiera di traffico in tutti li dominj di quello regno 
di Kanara ; concioflìacbé abbia il comodo delle unite correnti di* tre fiumi late. 
« he formrti «*» 8™" I^gge e rugiade che cadono dalle montagne’ 

di Gatti, aj. O)o. leghe dittanti, e poi fi unifcoho circa un miglio lungi 
, * La Cl ' ta é poveramente fabbricata lungo le correnti, c non tiene 

altra difefa , che due piccioli Forti , uno in tiafchedun lato della imboccatura 
del nume . Le campagne producono due ricolte di grano ogni anno ; e le ter- 
re m fituaz.one più alta producono il pepe, le noci dette Bett/t, il legno 
chiamato Sudale, il ferro, e Taccilo ; le quali cofe fanno un traffico me- 
diocremente buono. 1 Te^egbejì tengono una fattoria per il tifo a Mutui». 

" V e -/i Una - Ch, . era niediocremente larga , poiché quivi rifiede un gran numero 
di Cndiani neri; tua il noflro Autore ci dice, che tanto i preti uuanto il . 
popolo fono la feccia del CrilUanefimo . Oli Ecclefiallici Tono tanto 'sfacciati 
Icnr * y. e ^°g"*i.t he non hanno fcrupolo di contrattare -e venire a conven- 
ni foraft,er i Per loro fervire da ruffiani ; c i Tecolaii non tengono per 

ricavare quai^he^^ 0 .' ® rUbarC ’ * ruccidere » P urcW da ta 'i «fé fi polla 

rr 9 '" 8,1 • di Mu/iit vennero con una flotta , « diedero il 
fi C r«fn!.f r, C ft,C ” mar,tt . ima dl Jr4 » jr *> bruciarono Barfàear e Macular» , c 
T u n ric f hlffimo Attinto - La medefima cofliera fu Multata 
1 I.nv 7 0l àiKenna jt^fnguria j ma avendo sbarcati alcuni uomini, 
egli t oi ò una refiftenta cosi grande , che nuovamente li fece imbarcare, fen- 
za tare gran male. ’ 

In quello regno di Kart ir a , vi ha folamente un’altro piccolo l’orto di ma- 
[ C »• M , an i u V r , circa cinque leghe al Sud di Mangu/ore, e tre da t>e- * lr 

kul‘, eh é un ampio Forte fabbricato in uh’lfoia, accollo al Toittinentc ; e 

ne , P ' U nS V 6 / v ? rfo , vi * pweioio fiume , che divide Kanira 

■calli termor; Mal ab erta (a). 
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LA STORIA DEL GRAV. MOGOLLO 

APITOLO VE 

Dtmiaj comunemente chiamiti la Ctfliora di Makbàr. , 

.. . I 

SEZIONE L 


Definii*”* te? P**J e • 


E/hn/imi TL paefe di Malabàr, prefo nel più ampio fenfo, non folamente contiene la 
detta”" I regione comprefa fotto un tal nome all* Occidente del Capo Komcri , ma 
/tieni ^'eziandio que’ paefi all’Oriente, fino a Tfagapatam; poiché per tutto quello 
Malabàr. tratto gli abitanti fono chiamati Malab&ri, e la lingua Malab&ra fi elrende 
per un grandi (fimo fpazio di terra al di là, dentro il regno di KarnSta . Que- 
llo paefe di MaUb'ar , pigliato nel fenfo più raccorciato e moderno della pa- 
rola , contiene folamente le contrade cosi chiamate all* Occidente del Capo 
Komori , altamente denominati domini del Samorino. Quello paefe comincia 
in quel piccolo fiume eh* é tre leghe al Sud del Forte Dekulli fopra mento» 
vato , e termina nel Capo Komori , eh’ è la punta più Meridionale della peni- 
fola dell ’ India Intra Cangem, eh* é lo fpazio di circa J50. miglia. La fua 
mafiìma larghezza è circa 80. miglia; ed in alcune parti non é più largo 
di 10. Egli è bagnato dal mare verfo Occidente ; ed all* Oriente vien termi- 
nato dalle montagne di GStti 0 Gite, che ló dividono dalli regni di Mefiur e 
Madie re y. 

Terreno; L'aria per tutto il paefe di Malibar è buoniffima, la codierà dilettevole,' 
• proda, ed il terreno uno delli più fertili che fieno in tutta 1’ Afia , producendo due 
• raccolte l’anno; ma pur non di meno il rifo non è troppo abbondante, av- 
vegnaché moltiffimo ne fia portato dal regno di Kanira (B); ma concioffia- 
chè la codierà fia bada ed arenofa viene a dare nutrimento ad un vado nu- 
mero di frutti di cacao, ed agli alberi detti Bett/e ed Arekka , il cui frutto 
fa entrare da fuora moltilfime ricchezze nel paefe (p) . Qui fimilmente vi 
ha una gran quantità di altre fpecie di alberi eccellenti nella lor natura, ma 
-rfrtjri' difttrentiffimi da quelli, che fono in Europa , come a dire il Jakha di una 
fr oleiferi prodi giofa mole. Il frutto di quell’ albero è divifo in molte partizioni, le qua- 
li contengono una fodanza di colore giallo, « fono al palato di gudo, com* 
i milioni, racchiudendo una certa fpecie di nocciuoli che fono il feme. Il 
Man/o è un frutto molto più eccellente, fomiglievole alle perfiche di Pavia r 
queffi frutti fono di differenti colori quando giungono a maturezza , come 
loffi, bianchi, verdi, alcuni della groffezza di un’uovo, altri più groffi delle 
più gran pere. La pelle è dura, e la polpa é tenera, e fono eccellenti 0 pei 
tenerli e confervarli, o per accomodarli e condirli con fale ed aceto; ma i 
Mangos di Malabàr fono i peggiori che vi fieno nelle Indie ; quelli che fi tro- 
vano vetfo Suràt fono migliori ; e quelli di Gea i migliori di tntti (q). 

I paefi 

v 

J J) y Particolarmente di Beffatore , poiché, P°ù mantenere un’anno. Vidi il K»<v< KM- 
irrite di MaMar non fi mantiene piu di rre di p. j ji. 

fecfi fuori del gufcio j ma deaero il pilcio fi 

J 
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1 1 ) Dtilon , ubi (apra, pac-ti. 



digitized by Google 



L 1 B. XII. CAP. PI. ? £ Z. I. io? * 

I paefi o terre più aite producono pepe , e cardamomi, che fecondochè ci p, p , t 
vien detto non crefcono in nelfuna parte del Mondo, eccetto che nel regno 'a>a^m+ 
di Kannanor vicino il monte, fei o fette leghe lungi dalla codierà. Edi non *'■ 
hanno bifogno nè di fetninarii r.è di piantarli; poiché bada , dopo la dagione 
piovofa ,■ di bruciare l’erbe, che crefcono fu quel luogo, le cui ceneri produ- 
cono quedo feme, ch’è il gran concime delli paefi Orientali . Il cinnamomo 
crefce nella codierà Malabarica , ma non è da paragonarli col cinnamomo di 
Seytàn. L’albero di Heyi , Baniano , o fia l’albero di guerra in niuna parte è 

Cosi abbondante come in quedo paefe (r). Le montagne producono ferro ed 
accia/o, ma di una qualità non cosi buona come l'Europea'. 1 loro bofchi ol- 
tre ad una gran copia di caccia , producono il legno detto angelica buono per 
fabbricare ; vi crefcono parimente i fandali bianchi e gialli ; e la calila , la 
noce vomica, il Coculur Indicar , altrimente detto Bacca Pifcarcria , eh* è 
una fpecie di droga per intoflicare i pefei , ed altre droghe in grande abbon- 
danza (/). La terra produce fimilmente ogni forta di legumi; e tra le altre 
le fave della lunghezza di quattro pollici, che danno racchiufe in un baccel- 
lo lungo un piede e mezzo ; ma fono ufate folamente dalla più povera con- 
dizion di popolo, conciolfiachè non abbiano buon guflo . - 

Queda regione di Ma/abSr abbonda di uccelli felvaggiemanfueti, dell’idelTa * 
maniera come in altre parti delle Indie ; come anche di tigri delle tre fpczie 
già mentovate; di giaccali, di bufali, di zibellini, e di gattimammoni ; ma 
nefltino animale è cosi nocivo in quedo paefe come le vipere , fpecialmente 
quelle che fono di fpezie verde , il cui veleno è incurabile . Alcune , febbene 
lunghe, fono molto piccole; quelle poi di mole più grande fono lunghe quafi 
ao. piedi , e fono di una groflezza cosi enorme , che fono capaci a poterfi in- 
goiare un uomo . Pur non di meno quede fono meno pertcolofe di quelle 
dell' altra fpezie , conciolfiachè fieno più predo feoperte , e con più facilità 
evitate (t) . 

II paefe di MalabSr era anticamente unito fotto un folo Imperatore chia- 

mato il Samorino ( C), che nella fua vecchiaia fi fece Maomettano ; ed aven- '■‘t’*** 
do rifoluto di fare il pellegrinaggio alla Mecca, prima di porfi in mare, divife 
i fuoi Oominj con far tedamento tra i fuoi quattro nipoti . Al maggiore !a- 
fciò Kalliflra , la cui codierà marittima giugre da Dekulli fino a Tikorey , 
circa 24. leghe; al fecondo che maggiormente amava lafciò da Tikorey lino 
a Cbitvya ,! a medefima edenfione di codierà , col titolo disamorino-, al terrò 
poi lafciò Attinga , che giugne da Cbitwa fino al Capo Komori , circa 50. le- 
ghe; poiché quella parte del paefe è confinata tra il mare e le montagne di 
Catti ( D ) , ed è divifa per via di fiumi da quelle montagne , per mezzo di 
più di loco. Ifole fra Chjtvva e Quoeyloan o Koulam. L' ultimo nipote poi , 
cioè il più giovane ebbe Koyl , che fi edendea dal Capo Homori fino al fiu- 
Tomo XXIX. O me 


(C) Hamilton ci dice; che quell» Impera- della religione Bramma»a , e chiamò lui Ko- 
tote regnava quando i Perttghtji la prima voi- iritim , eh’ èl' ideilo che fornaio Sacerdote, 
ta emrarono nelle Indio per mare nell'anno Quella dignità fu trasferita in apprelTo a Kt- 
« 49 *. ma Di Fona j Stufa , ed altri Autori chin. Al fuo nipote Ptnmml diede Kahhùt 
Poriorheli pongono il regno di quello Sumeri- con tutto il dominio temporale , chiamando» 
no, chiamato Ptrìmal , «00. anni prima. Cir- Jo Z amori, eh' i 1 ’ ideilo che Imperatore, 
ci Poi la divilìone . De Faria ci dice ch’elio Vedi l’ rifa Portogliele Voi. 1. pie. 100. & feq<! 
diede al principale de’ fuoi parenti il Regno ( D) Così è tutta l’ edenfione del paefe > e 
di Keulan , ov’egli collocò la primaria lede quella parte è la più larga di tutte le ah re . 


ir) Ibidem pag.66. 

ij) Hamilton ubi fupra, pag.jpt. 

ir) Dellon pag. 77. ad tf. 
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me di N agapatam circa 50. leghe al di là . In progreffo di tempo ciafcuno di 
quelli Regni venne ad effere divifo in molti Principati più piccoli , ficcome 
lo è prefentemente (E). Tutta volta però molte Tribù degl' Indiani conti» 
nuano ad effere tributarie alle Provincie mentovate nel teftamento del vec- 
chio Re; quantunque un numero molto più grande fieno divenute- indipen- 
denti («). 

Ni»» vi E’ degno da notarli , che febbene fieno affai frequenti le Città e terre in 
U™ vi- MalabSr , pur non di meno per tutta la fua eflenfione non fi vede ninna for- 
“ ss ‘' ta di villaggi , dappoiché ognuno tiene la fua feparata abitazione e ricinto 
nel paefe ; e poiché vi è un coflume flabilito fra loro di non fare ufo dell’ac- 

2 ua de’ loro vicini , ogni cafa , che non fia fituata vicino alla riva di qualche 
urne, tiene il fuo proprio pozzo (x). 

il m,ntt Fra Oekulìi ed il monte Dtlli ( F ) non vi ha neffun Porto; ma un bel fiu- 
Deili. me di qualche profondità fcorre in tutto quel tratto per circa otto leghe , 
non mai più del tiro di un’ arco dal lido del mare , e fi fcarica nel medefi- 
mo alle falde del monte per fopra di roccie ed arene in un canale della lar- 
ghezza di mezza lega . Scorre inoltre un piccolo fiume verfo la banda Me- 
ridionale; e tre leghe più a baffo vi ha un fiume fpaziofo e grande, chiama- 
to Balliapatam , dove la compagnia Ini/eft teneva un tempo una fattoria per 
il pepe . 

Rumi- Non molto lungi di là verfo il Sud vi è Kannanore , Città per l’addietro 
Ci-tì. frettante alla Cotona di Portogallo con un Forte affai munito , e fabbricato 
in una punta di terra quali circondata dal mare . Ma gli Olande / , effendofi 
loro uniti i Nazionali , eh’ erano già divenuti fianchi della tirannia Portogbe- 
fe , la prefero circa l’anno i6«o. con pochiffima pena e fatica; poiché effen- 
do Rato uccifo un Fidalgo con una palla- di cannone, nel primo giorno quando 
i nemici aprirono le trincee, il Governatore fe ne fuggi la notte , e lafciò la 
guarnigione a penfare a' cafi loro , ficchè quella capitolò il giorno appreflò . 
Gli Olande/ demolirono la Città , e con quelle pietre fortificarono il forte , 
che tiene una guarnigione di non più di 40, foldati, concioffìachè il loro traf- 
fico fia di poco momento . Tutta volta però Vi é una Città mediocremente 
grande fabbricata nel fondo della fpiaggia, che fi appartiene ad oidda Rami, 
Adda eh' è un Principe Maoinettano , il quale può condurre al campo quafi 20000. 
Rajah. uomini • Il fuo governo non è affoluto nè ereditario . Quello Principe non 
tiene neppure il comando del pubblico denaro ; ma quando fiavi bifogno di 
qualche fomma, il Ràtab , il Commiffario del traffico, il Giudice primario , 
ed il Teforiere fi unifeono inficine per prenderlo dalle caffè , ove il medefi- 
mo Ra ripollo, per mezzo di certi buchi che fono ne’ coperti, di cui ognuno 
di erti tiene una chiave. La moneta è tutta d'oro . Nell’anno 1 668. avendo 

? ueRo Principe fatta una vilita al Capitano Olande/*, i fuoi foldati tentarono 
orprendete un tal Forte , ma fenza faputa di - 4 dda ; per la qual cofa il capo 
di loro fa pollo per fuo ordine ad una morte affai crudele (/)• 

« Otto o dieci miglia da Kannanore , il Re di Kalliftri tiene fa fua Corte , 

1 r, *dove nell’ anno 1702. fi portarono il noRro Autore con un’ altro Inglefe . 11 

fuo 

(E). Di quelli ce ne ha dii» un» deferiamo. ràntoli. 
ne il SiEnor Capitino Hamilton pag. 187. fe- (F) Ovvero il monte D Eli ; cioè il mori. 
rondatile fu ciò proccursto nell’ anno 1694. te di EJ 1 I conte D tilt» ed alcuni altri lo no- 
d»l Signor Van Rttde Commiffario genera- minano, fedi d viaggio all’ India O ràntolo 
le delti Compagnia Olandtft deli* India O- ci p. ai. pag. 61. ediz. lngltf. 


5 “ ? Hamilton ubi fupr. par. ,-t. 
taODellon, ub, fuoi pag. ,08 


^ f) Hjmilton ubi uip, pag. w Se fe*. 
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fuo palazzo era fabbricato con rami giovani di alberi, e coperto di K ad) ani ), 
o fieno frondi dell'albero di cacao intefluts infieme. Il Re denominato Omni- 
tri (G) era dell'età di circa 40. anni, c fucceiTòre del figliuol maggiore dell' . • «' 

Imperatore Samorino fopra mentovato, il quale mori nel fuo viaggio verfo --i 
la Mecca. Erti gli predarono il* lor complimento, ciafcheduno con un Cittì n 
di oro, e pochi granelli di rifo pofli fui medefìmo • Elio li trattò col vino 
dell'albero Todii , con alcune piantaggini, e verdi frutti di cacao. Il fuo Jve- 
ftimento altro non era che un Lunjey di feta , o ciarpa che flava legata in- 
torno alla metà del fuo corpo per mezzo di un cingolo di lamina d'oro, e 
giugnea fino alle ginocchia. Pendevano poi dalli fuoi orecchi gran gioie di 
oro mafficcio, ornate con rubbini , fmeraldi, e perle; ma niun’ ornamento por- 
tava in teda, eccetto che i fuoi capelli, i quali gli pendeano fopra le fpalle, 
e facevano una belliffìma veduta. La fua Regina e le figlie andavano veflite 
della ftefla maniera, eccetto che folamente i loro capelli erano legati da die- 
tro , ed andavano tutte nude dall’ombelico in fu, e fcalze ne’ piedi. LaMae- 
fti di lei aveva un volto allegro, ed era molto affabile , diftribuendo il Beute, 
e 1' Jrekka colle fue proprie mani regali. 

Circa l'anno 1680. tre Principi del fianzue reale cofpiraronc infiame per di- 
ftruggere Omtitri, e la fua famiglia; ma clTerido flati fcoperti furono decapi- 
tati fu certi altari fabbricati in forma quadra , dell'altezza di circa tre Tarde 
( *), e quattro in diametro, due miglia lungi da Kannanore . 

I Domini di dia Rbgab non fi eftendono- più che io. miglia al Sud di Dnrmè- 
Kannanore fino al fiume Teiìichtrri , predò a cui òffa tiene un Porto chiama- JJ”™ 
to Dormèpatam . L'entrata del medefimo è imbarazzata da fcogli, e tiene un’ 

Ifola di rimpetto al medefimo circa una lega lungi dal lido , eh' t circondata 
da' medefimi pericoli. L'ifteffo RSjah è fimilmente irr poflelTo delle Ifole det- 
te Lakka Divte (H), le quali giacciono circa 40. leghe lungi dalla collier a ; ya/, j„_ 
Malabarica , fra le latitudini di otto gradi jo. minuti, e 12. gradi jo. minu- u Likk*. 
ti . Il noftro Autore ne ha vedute 18. (I), e fono tutte bade , e tengono Di' *, 
intorno a fe molti pericolofi luoghi di poco fondo . Vi ha un gran canale tra 
loro, e le Ifole Ma/dive , chiamato il canale di otto gradi . Ede- non produ- 
cono altro che cacao e pefee , il quale fecondo vien da loro trafportato fec- 
co fuora nel continente. Dalli nocciuoli edi ne fpremono l’olio; e delle fibre 
del baccello chiamato Rapar o K.tyro , edì ne fanno tutto il cordame , e le 
gomene per i Battimenti. Alcune volte allorché fpirano gli ordinar) e regolari 
venti detti Mtnfuni al Sud-yi'cH , edì trovano l'ambra gnfa , che va a galla 
fui mare . 11 Capitano Hamilton ne vide un pezzo che podedeva il Rójab 
così grodò come un modio; ed egli lo valutò 10000. Rupìe , o fieno 1250. lire 
fterline. Gli abitanti fono Maomettani com'è il lor Principe (s}. « 

O 2. L’altra 


CG} Dolio», clic lo diurne Coltri , ci dice (H) Nel viaggio di Dtllon pag. ut. elio- 
«he ci» fi» un molo pertinente 1 tutti i Re di vien chinano lenza dubbio per qualche errore- 
Kannaaoro, com’egli vuole che fu quello Otti- della Stampa , col nome di Alitata ; e dicefi 
rri» e ch’egli eri nel fuo tempo il più pof- che da Re di moire delle Ifole if aldine (in 
lente di tutti i Re in MalatAr , e molto fu- vece delle Ifole Latta Diva)-, ma con tutto 
per; ore io fortezza al Samort no , quantunque ciò è (oggetto al Re di Kannanore y intenden— 
» fuoi territori non foderò così vidi ed am- do Omni , od Ornami. 

.Rii. Vedi il Viaggio allo Indie Ornatali p. t. (I) Di fatto le più ampie non eccedono 
cap. 11. pae. 4 t. come anche cip. gl. prg. 117. un tal numero. Il- Capitano' Cor amiti ce ne 
Ma poi- nel cap. 40. pag. 113. elio ci dice che ha data una Catta geografica nelle fue o de r Va- 
li Samormo da il più podcrofo e torte di tut- aioni fotta dtvtrfi viaggi noli India pig. 40* 
li i Principi Molatóri y 


Yard» > una mi fura- Inglefe cho contiene tu tildi del Sri. 
J.« ) Hamilton , ubi fup. pag. agfc 6c feq. 
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Trtli- L’altra immediata Provincia alti Deminj di Adda Rhjab cTel/icberri ,( K J , 
diari dove gl ' fng/efi tengono una fattoria mediocremente bene fortificata con muri 
£ vtM - di pietra e cannoni ; ma con pochiflimo profitto; poiché non tiene refluo fiu- 
me vicino a fe per difenderla, nè può difendere la fpiaggia dagl’ infoili da’ 
nemici . La Città Ila rinchiufa con un muro di pietra , ed « fiutata dentro 
terra dietro il Forte . 

/•a/ 0 ' 1 D°d' c ' 0 l 4 - rniglia piò in là verfo il Sud giace Burgara , eh’ è «m Porto di 
° ‘ mare pertinente a Bnllanore Burgarty Principe formidabile , il cui paefe pro- 
duce pepe e i migliori cardamomi che vi abbiano al Mondo . Quello Princi- 
pe, e i fuoi predeceflori fono flati Signori de' mari da tempo immemorabile f 
e tutti i Vafcelli di traffico tra il capo Komori e Dami in erano obbligati di 
pagare il diritto de’ fuoi paflaggi ., Que’ Vafcelli di un albero pagavano ogni 
anno otto feelini , e quelli che ne avean tre re pagavano i«. in circa . Ma 
quando i Tortoglieli fi ftabilirono nell' India , eglino pietefero la Amanita del 
mare, la qual cola cagionò una guerra, che ha durato mai fempre in appref- 
fo . Quello Principe mantiene alcune galee fonili ed agili al corfo , le quali 
vanno depredando lungo la coflìeia dal mefe di Ottobre fino a Maggi» per fa- 
re preda di tutti que’ Vafcelli , che non hanno da*, lui avuto il fuo paflaggio. 
il Quello Principe Lenza niuno fcrupolo fi portò a bordo del Vafrtllo del Capita- 

- r, r’e ' n0 Hamilton , che quivi era nell’ anno 170;. e lo trattò nobilmente a terra, 

ma non volle bere niuna forta di liquori a bordo, dicendo al Capitano chela 
rty fua acqua era polluta dal fuo toccamente ; e qua n. 10 poi il noftro Autore tb- 
t-nr: ut |, e a j u j ren( ) uta | a f ua viflra , egli ordinò > he fi foflie nuovamente raccomo- 
ma "' d a to un’ appartamento del fuo palazzo fabbricato di canne, c coperto di fion- 
di di cacao; imperciocché avendo parteggiato inficine, accadde qne il cappello 

del foraftierc aveffe toccato il tetto. 

Ragadi I Domini di quello Principe terminano a THorey , circa 11. miglia al Sud 
Taotfi- di Meato? (I.). A mezza flrada fi trova Kottiia (M), famofa per la preda 
*"• che fa de’ Vafcelli, i quali trafficavano fenza avere il parto dal loro Signore. 
Circa otto miglia lontano da Kottìka , giace la rupe del facrificio , cosi chia- 
mata, perchè quando i Portogbefi fi ftabilirono la prima volta nell’ India , i 
corfali di quel luogo facrificarono fu di eff a tutta intera la ciurma di un Va- 
fcello Toriogbcfe , ond’efli arcano fatta prefa . E’ degno da oflervarfi che que- 
gli E:iropei“ron poterono giammai arquiftare un palmo di terra nel pac- 
fe di Ballar, oro I', urgere? , quantunque fpeflie volte averterò ciò tentato di 
fare (a). 

il ?arfe II paefe del Samcrino (N) fi eftende lungo la coftiera marittima di Mala- 
di Sino- fràr da Tikori fino a Cbitwa circa lo fpazio di 22. leghe. Le fue produzioni 
m°. p oao jj p C p f j„ grande abbondanza , come anche il frutto del Betti* cd il ca- 
cao, il cui albero produce Jaggberi , eh’ è una certa fpezie di zucchero, ed 
il Kopera , 0 frutti di noci fecchi , che producono un’ olio chiaro . Quivi fi 
trova il ferro, vi crefce il fandalo, il legno detto caflìa , ed altro legno ben 
duro e forte per fabbricare; e quelle merci fono trafportjte fuora in alni patii 
con gran vantaggio . 

La 

• 1 • *’ % 

(K) Ovvero T ilftri , foconi e li cbiimtno i (M) Quelli fenu dubbio è Reta o Kirr*. 
Bramili ì mi il di lei vero nome è Tatuimi . fi, ch‘i un Mtiàr , 0 Citta di Mercato, il ari 
Vedi il viaggio di Orili» nell’ tedia Orlimele Signota era un gran pirato: di: Delta p. ijf.. 
pag. 1 iS. cip. t8. li inette non riu d un miglio e meno lungi 

lL> Oppure Me ah , due leghe al N,rd di di Barrata . Keta lignifica un Folte. 

Barrar a o Barrata . Vedi li viaggio di Delira IN) Ovvero Zatntr Iwtt , come dicono Frfe* 
piti. ai. cip. a. ptg. ijt. C CrrnvvaU . 

Hamilton ubi fup. pag. ipj, & fèq, ... - , 


% 
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La Città principale, fe porta così chiamarli , dei Samorino è Kaltkut (O), Kiicin* 
ov' celi ordinariamente rifiede . Il fuo palazzo 4 fabbricato di pietra; e quivi »£»•? 
può vederfi intorno alla fua Corte qualche debole apparenza di grandezza . *7 
Egli è tenuto come il più portente Re nella collier» Malabariea , cd ha il 
miglior traffico nel fuo paefe ; la qual cofa rende sì lui che il fuo Popolo più 
i : cchi de’ loro vicini . Gl’ Inrlefi tennero quivi una fattoria per molti anni ; 
ma prefentemente fono pattati a Tetlicberri, dove per mare il loro pepe vien 
di li mandato. I Franeefi tengono parimente una picoola fattoria «abilitavi 
nell’ anno i5j» 8. ; e i Tortogbofi vi hanno una povera Chiefa: ma 1 primi non 
tengono denaro per continuare il loro traffico; nè 1 fecondi ballante credito 4 

proccurare nuovi profeliti • . . , , . 

I Porte ghefi per l’addietro fabbricarono una Città innanzi a Kakkut , la qua- ttUrria 
le effendo fiata rovinata e diftrutta dal mare.(P), od ingoiata da qualche / K.l e - 
tremuoto, come alcuni affermano, nell'anno 170;., il Vafcello del Capita- 
no Hami/tcn, che entrò nell' acqua ai. piedi, urtò in alcune di quelle rovine 
fei Fadomi (*) dentro acqua nella fpiaggia di quella Città ( 4 ). 

Cinque o fei leghe al Sud di Kalekut giace Tannore (Q) o Tanor , eh 4 Cittì di 

una Città di picciolo traffico abitata da Maomettani i quali compongono un Tinnorc. 

picciolo Stato libero, ma pagano qualche riconofcimento al S amorino. Cinque 
leghe di là verfo la medefìma punta fi trova Pennaney fopra mentovata , 

che tiene il- beneficio di un fiume , ed era- tempo fa un luogo di traffico , 

dove i Francejì ed lng/efi tennero le loro fattorie fino all anno 1670* tempo 
in cui le rimoffero di là. Circa quattro leghe più al Sud s’incontra il fiume 
Cbitwa (R), il quale termina i Domini del Samorino verfo quelle parti , 
dove gli Ohm do fi fabbricarono un piccolo Forte, e vi fi ftabilirono circa l'anno 

^Anticamente fi offervavano in quello paefe molti Urani cofluroi , de’ quali Strano 
tuttavia ne continuano alcuni . Uno era riguardo al Samorino di non reg nìTe m 
più Iungameate di 12. anni. Se egli moriva prima che fpiraffe quel tempo , 
ciò Io falvava da una cerimonia molto nojofa , quale era quella di doverfi ta- 
gliare la gola in un pubblico palco, fopra il quale egli a tal fine faliva , do- . 
po aver banchettato e pigliato congedo dalla fua numerofa Nobiltà e Gentil- 
uomini , i quali dopo avere feppellito il fuo cadavero con gran pompa , fee- 
glievano un nuovo Samorino . In luogo di quello coflume prtfentemer.te , al- 
la fine di 12. anni s’intima un Giubileo per 1 Dorain) del Samorino ; ed ef* 
fendofi fituata per lui una tenda in una larga pianura , fi celebra una gran 
feda per io. e 12. giorni con grandi allegrezze, facendo fuoco i cannoni si di 
giorno che di notte . Alla fine del detto tempo, quattro degli Ofpiti qualun- 
que fi fieno , che abbiano idea e diftgno di guadagnare la Corona per mezzo 

di 


(O) Chiamata nel linguaggio Mi hbarito Goa, Il medefitno Aurore ridice, che t* poi» 

Toy Kota, cioè 1 / Forte del Gallo, ovvero 4 vere d’oro fi trova fra le arene nel Urto dei ì 

Gallo forte i imperciocché il Regno di Sdemo- mare. . , f . 

t*no non era per ^addietro di maggior eden- ( Q,) Il Re rifiede circa una lega lungi ai li* 
fio ne di quel che fi potclfe (enti re il canto di e quantunque i fuoi dofltinj non limo piu ai 
"Un Callo. Vcd. Dellon nel feto viaggio all'/»- otto o dicci leghe lunghi ed altrettanto lar- 
elsa Orientai, pag. i 4 o. gbi pur non di meno egli i egualmente -ilio * 

(P) Dellon pag. 141. ciò aferive aita inonda- luto al pari di qualunque altro in Malabar , 

«ione cagionata dalli venti Sud E/l , 1 quali e non è tributario a nefluno. Vedi Dellon ne» 
Soffiano da Maggio fino a Settembre . Il Forte , fuo viaggio all' India Orientale , P* > 44 * . , 

egli dice, giace mezzo fott' acquai e quelle ^ R ). Quello fiume é circa dieci legnc ai 
inondazioni rimofi'ero il traffico da Kalibut ^ Nord di Kecbin • 


<*) Fadom > una mi fura Inglefe thè e enti ini iirtt-fò fitdt iti Bj» 

il) Ibid. rag. 518. & feq. 

le } Hamilton ubi fup. pag. gaz* 
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di qualche difperata azione, la p odono intraprendere ; e quella è di aprirli a 
viva forza la firada per mezzo di 30. o 40000. delle fue guardie , ed uccide- 
re il Solforino nella fua tenda . Colui che giugne a fare T'ardito colpo a lui 
fucrede nell’Imperio. 

%' ctm. Nell’ anno 1695. , accadde uno di quelli Giubilei, e fu celebrato a TennA- 
u"'mì" v ’ -(S)t ch'è un l’orto di mare circa «5. leghe verfo il Sud di Kalekut . Non 
tn. " più di tre uomini fi vollero arrifehiare in quella sì {Iravagante ìmprefa . Elfi 
adunque colla fpada e targa fi cacciarono in mezzo tra le guardie , e dopo di 
averne uccife e ferite molte furono eglino ileffi ammazzati. Tutta volta pe- 
rò un nipote di uno di que’ difperati , dell'età di 15. o 16. anni in circa » 
poco mancò che non averte ottenuto il premio, poiché tenendoli forte a fian- 
co di Tuo Zio, allora quando lo vide cadere , il giovane giunfe a penetrare 
fra le guardie dentro la tenda del Samorino , e tirando un colpo a Sua Mae- 
flà lo averebbe certamente tolto di vita, fe una gran lampana di ottone » 
ch’era accefa fupra il capo di lui, non ne avelie impedito l’elfetto ; ma pri- 
ma che potette fcaricarne un'altro, egli fu ucctfo. [I nofiro Capitano Hamil- 
ton, fecondocnè portò 1‘ occafione, facea vela in tale congiuntura lungo quel- 
la cofliera , ed intefe lo fparo delli cannoni per due o tre giorni e notti fuc- 
1 ceflivamente. * 

ertimi Allora quando il Samorino prende moglie , non deve giacerli colla fua fpo- 

Tttl'm* * ^ nJ t tantoc ^ *1 T^amboure / , o fia fornirlo Sacerdote, non fe l’abbia gor 

"'imitili. c !. u,a » e k Ri' piace egli può a fuo piacimento godere per tre notti la 
di lei compagnia ; poiché i primi frutti delle di lei nozze devono ede- 
re una fanta oblazione a quel nume ch’etta adora, ed alcuni de’ nobili fo- 
no cosi compiacenti, che concedono agli Ecclefiaftici il medefimo tributo. 
Tutta volta però il baffo popolo non può ottenere che loro fi comparta un 
tale onore, ma fono coflrettl a fupplire etti medefimi le veci de’ preti (d) . 
Il K«> a» I domini del Re di Kouchin o Kochin fono appretto a quelli dei S amorino % 
jòKo- e fi eflendono da Chitoni a circa 14. leghe verfo il Sud. E' sì grande il nu- 
chin*- mero delli rivoletti che feendono dalie montagne di Catti o Gate , le quali 
fi eflendono fino ad otto leghe lungi dalla cofliera , ch’effi contano più di 
1000. Ifole fatte dalle loro correnti , le quali poi fi unifeono a Lrauganor , 
cinque leghe fotto Cbitwa , dove fanno un grande fcarico nel mare. 
nòr'an 3 ' ** primo luogo di confiderazjone dopo che -fi lafcia Chitvroa è Kranganor , 
< * ove 8** Oiandeji tengono un piccolo forte , che tiene il medefimo nome , e 
11 m giace circa una lega verfo la parte fuperióre del fiume . Anticamente egli 
ino. portava il nome di un'Regno , ed era una Repubblica di Giudei , i quali un 
tempo potevano contare 80000. famiglie , ma prefentemente fono ricotte a 
4000- • EOI tengono una finagoga a Kochin non molto lungi dal palazzo dal- 
la Città, in cui Hanno confervati i loro ricordi , fcolpiti cd incili fu lamine 
di rame in caratteri Ebraici i e quando alcuni di quelli caratteri fi vaano a 
guadare » cflì nuovamente li fanno incidere - , , , 

Giudei I! Signore Vanterie fiopra mentovato, circa l’anno ebbe «n’efiratto 

w Krm- della loro Storia tradotta in lingua Beffa Olande/t . Etti fi dichiarano di ette- 
*»nér. re della tribù di Marajfc , parte della quale fu, per ordine di Nabuccodonofor - 
re -, condotta nella Provincia più Orientale del fuo vallo Imperio , il quale,, 
per quel che fembra , fi eftendea fino al Capo Lemuri : e quello viaggio zocoq. 

■ . F , .. ‘ 


tS> ttnnantj o Pomari ry , zlcune tolte è il luogo dell* refidenzs del Som ir ini ^ 
(d> Hamilton ubi fup. pag. jog. & feq. 
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dì loro Io compirono nello fpazio di tre anni , da che fi partirono da Babi- 
lonia. 

Quando etti giunfero a Maialar furono ricevuti con grande civiltà dagli sttnadS 
abitanti , i quali loro permifero libertà di ccfcienza , e l’ufo inficine ed Giudei! 
esercizio delle proprie loro coftumanze. (Vertendo eglino quivi crefciuti in nu- 
mero e ricchezze, finalmente fi comprarono il piccolo Regno di Krartganòr ; 
e fcelfero due figli di una ragguardevole ed illuftre famiglia per governare la ' 

Repubblica , e regnare unitamente fopra di loro . Ma uno delli fratelli , ef- 
fendo ambiziofo di regnare folo , uccife l’altro in una fella , ed il fuo figlio 
elfendofi vendicato della morte di fuo padre con uccidere l'omicida, lo Stato 
cadde nuovamente in una Democrazia , la quale tuttavia continua fra que* 

Giudei . Molti di loro , per cagione di povertà , hanno abbracciata la Reli- 
gione degl 'Indiani , eflendo le terre da molti fecoli ritornate nelle mani del- 
li Mala bàri . 

Al Sud di Kranganbr , e dentro l'Ifola di Baypin , la quale di là giugne e 
fi eftenie fino a Kocb'en , vi ha un vecchio Forte Tortogbefe ; e cinque leghe 
verfo la parte fuperiore delli rivoli vi ha una Chiefa di Cattolici chiamata 
Verapoti fervita da Preti Frane e fi ed Italiani , il cui Superiore può unire in- 
fieme 4000- uomini , tutti della Chiefa di Roma. Ma quivi ci fono un mag- 
gior numero di Crifliani di S. Tommafo, i quali non vogliono comunicare con 
quelli di S ■ Pietro ; ed alcuni Tortogìtefi , chiamati Topaftt, non vogliono pra- 
ticare nè cogli uni nè cogli altri , imperciocché erti non vogliono ertere fer- 
viti da altri che da’ Preti Portogbeji , poiché quelli fono verfo di loro più in- 
dulgenti nelle loro fcelleratezze , e danno a’ medefimi l’artoluzione da’ loro 
misfatti con maggiore facilità ( e ). 

L'acqua di quello paefe vicino la colliera marittima da Krartganòr fino a cernir 
S. Andrea (T), circa 12. leghe al Sud , tiene la cattiva qualità di far go n- gonfio. 
fiate le gambe a coloro che ne bevono collantemente j ed alcuni patifeono ciò 
in una gamba , ed alcuni altri in anrendue . II nollro Autore ha vedute cer- 
te gambe di quelle gonfie più di un Tari ( * 1 verfo la nocca del piede . Un 
tal male non cagiona dolore , ma bensì un prurito; nè la gamba inferma pa- 
re che fia più pefante che la fana . Gli Olande fi a Kochìn per impedire una 
tale infermità mandano giornalmente barche a f 'trapali a pigliar acqua per 
fervire la Città ; e pur tuttavia il Capitano Hamilton ha veduti sì uomini 
che donne Olandefi travagliati con tal malore, per cui guarire od impedire, 
non fi è fin’ ora trovato alcun rimedio. Le leggende Romane imputano la ca- 
gione di quelle gambe sì grandemente gonfiate ad una maledizione di S. Tom- 
mafo, che fece alli fuoi uccifori ed alla loro poflerità. Ma S. Tommafo fu uc- 
ci lo, erti dicono, dal prete T Minga a Meliapur nella colliera di Cboromandtl 
circa 400- miglia dillante, e i nazionali non fono quivi afflitti o moleftati da 
quella infermità . 

I Tortogbefi , che furono i primi Europei riabilitili a Kochìn , quivi fabbrica- ClMJ j g. 
rono una bella Città verfo la parte del fiume, circa tre leghe lungi dal ma- Kochln, 
re; ma concioflìaché i fecondi ogn’anno facciano degli acquilti fu quelle ter- 
re, ella prefentemente non è più di cento parti lungi da erto > Tutta volta 

però 


(T ) Qùefto i follmente un villigtio , in fono renerei mente poveri ed illitrtwu. Vedi 
cui vi he una Chiefa dedicita a S. Andrea , il Capiuno Hamilton p>(. JJ2* 
ed è ferriti da Preti di S. Tommafo , 1 quali 


(e) Hamilton ubi fupv pi*, jit. & fcq. 
(") Ogni Yard contiene tre piedi del Re. 
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però, conciofliaehè ella fia fituata fra rivoletti e canali, quelli la rendono ol- 
tre modo piacevole. Ella era lunga un miglio e meato, e fino ad un'altro 
targa; ma gli Olandefi avendola pigliata circa l’anno 1660. coll'aiuto del Re 
di Kocbìn , la cui amicizia era (lata dittrutta per la infolenza de' Portoghefi , 
effi la reftrinfero a quafi una decima parte della fua primiera grandezza, of- 
fendo prefentemente circa óoo. palli lunga, e 200. larga, ma fortificata con 
fette ampli baftioni e grolTe cortine. La guarnigione confitte in 300. uomini. 
Il Re di Kocbìn , il quale al più non è che vaflallo degli Olandefi , tiene un 
palazzo fabbricato di pietra, circa mezza lega dalla Città degli Olandefi ; e 
non lungi dal palazzo vi è un villaggio difperfo, che porta il nome della 
Vecchia Kbochìn con un Bazàr o fia mercato nel medefimo, dove fi vendono 
le mercanzie del paefe, ma niuna forta di rare cofc e curiofe . L'ordinaria 
refidenza di Sua Maettà è in un’altro palazzo, fei leghe al Sud di Kocbìn , e 
due da S.Andea\ ma egli mantiene fidamente una picciola Corte . 

Snella. Nella piaggia di S. Andrea circa mezza lega dentro limare vi è un golfo 0 fieno 
Oonó^o ài fango , ch'è miluogo, cui per verità pochi nelMondo lì poffono agguagliare. 
Seno’di Egli è aperto al vado Oceano, e non tiene nè Ifola nè fcoglio alcuno , che 
Fingo, polfa rintuzzare la forza e violenza de’marofi, che vengono rotolando con 
gran furore per tutte le altre parti della codierà, allorché fpirano gli ordinar) 
e Coliti venti Monfiuni del Sud-Wejl ; ma poi in quello banco di fango etti di- 
ieguanfi e fvanifeono in un momento; e i vafcelli vi Hanno cosi ficuri come 
nel miglior Porto fenza niuna mozione o diflurbo. Egli fi eftende circa un 
miglio lungo la piaggia ed ha cambiato fito dal Tiord nello fpazio di jo. anni 
circa tre miglia (/) . 

PorkaR Circa due leghe al Sud di S. Andrea cominciano i dominj di Porbai o Por - 
Prieift, fab che fono di una picciola cftenfione , poiché non fi eftendono più di quat- 
tro leghe lungo la codierà. Il Principe è povero, conciofliachè non abbia che 
un picciolo traffico , qnantunque egli folle un Porto libero per i pirati, allora 
quando Avery e Kid andavano rubando e corfeggiando per que’ lidi; ma dopo 
un tal tempo etti infettano le parti Settentrionali , dove trovano prede più ric- 
che tra i trafficatoli di Mokha , e i Perfiani, Gii Olandefi tengono una fattoria 
a Porkah , ma di piccola confeguenza. 

KtliKou. Koilkoi/oan 0 Kali Kou/am è un'altro piccolo Principato contiguo a Por- 
tìpató'* > dove gli Olandefi tengono una fattoria , ed appretto al medefimo vi è 
Koyloan o Koulam , ch'è un'altro picciolo Principato e Città . Egli tiene il 
beneficio di un fiume, ove in una direzione la più Meridionale lì vanno a rac- 
cogliere ed unire le acque delle Ifole di Kocbìn ; e gli Olandefi tengono un 
picciolo Forte fra lo fpazio di un miglio lungi da etto vicino il lido , che pre- 
fero dalli Tortogbefi. Quello Forte tiene una guarnigione di trenta uomini, 
ed il fuo traffico è di pochittima confiderazione . Ad Erva , due leghe al Sud 
di Koyloan, i Danefi tengono una piccola fattoria, non effondo altro che una 
povera cafa tutta rattopata accanto al mare, ed ha un traffico corrifronden- 
^te: due leghe poi di lì da Erva giace Aujengo , eh' è un Forte fabbricato 
/«ago: dagl' Inglefi nell'anno 1691 . Etto è piantato in un fondamento arenofo, ed è 
fortificato dal mare per una parte , e da un picciolo fiume per 1’ altra i ma 
non vi è neppure una goccia di acqua per bere, a riferba di quella che viene 
dalle Perfdici Rolfie , che fono tre miglia al Jfiord , la quale filiazione per al- 
tro farebbe fiata molto migliore . Il paefe produce gran quantità di pepe , e 
tele lunghe cosi fine come quali!! vogliano altre che fi fanne nelle Indie. La 
loro fattoria è fituata nelli domini Iella Regina di Attinga . Prima che folte 

fab- 


( / ) Hzmilton , ubi fup. p»g. j»f, j»i. & f*q. 
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fibbricata, gl’ Inglefi nc tenevano due altre nel paefe di lei ’al Sud di Aujen- 
g>, una chiamata Brinjan o Bringjobn ; l'altra detta Rutterà o Reiterai ma 
conciofllachè follerò luoghi aperti ed ignudi, erti li Ufciarono per evitare gl' 
infulti detti bifognof: cortigiani . 

i In que’ tempi efli mandavano un' annuo donativo alla Regina di Attinga , t * 
la cui Corte è circa quattro leghe dentro terra da Aujengo ; e conciolfìachè »• d, At. 
nell’anno 1485. fi forte portato il donativo da un giovane gentiluomo di bello 
■fpetto, la Maeftà di lei ch'era una Negra s'innamorò dei mtdefimo, ed il 
giorno appreflo gli fece propofiziorti di matrimonio; ma quantunque egli mo- 
deftamente ricufalfe un si grande onore, pur non di meno per compiacere al- 
la Maeftà di lei, fi trattenne alla Corte un mefe 0 due ; ed allorché fe ne 
andò via, erta gli fece alcuni regali. Circa l'anno 1710. eltendofi domandato 
l’ annuale donativo dall’ ufficiale della Regina , ed incapo degl' lngteji ricufan- 
do di pagarlo a verun' altro fuor che alla ftefla Regina,' Vita lo invitò alla 
Corte , dove per fare una gran comparfa , egli fi condurte feco due del fuo 
configlio, ed alcuni altri della fattoria, con moltiftìmo feguito della gente 
militare appartenente alla guarnigione ; hia elfi furon tutti tagliati a pezzi e 
diflrutti per mezzo di uno ftrat agemina , eccetto che alcuni pochi fervi negri 
che fcapparon via . . . 

Tegnapatam 0 Teiigapatam giaco circa li. leghe ve rio il Sui di Aujengo, Tcr W»- 
in un paefe che produce pepe , é panno grortolano. Quivi gli O/andtji tengono e * r ' 
una fattoria. Koìicba , o Kclecbey fituata fra 1 * punta di mezzo e l’Occiden- 
tale del Capo Komorino o Komori , produce buon panno e fiale j ma né gl* In» 
glefi, nè gli Olaniefi fanno colà alcun traffico. Accodo a Kolitba , nella det- 
ta punta di mezzo (V), Vi è un Porto ficuro per i vafcelli piccoli ( g ). 

Dalli confini di Koyloan fopra mentovata fino a quefto Capo , lo fpazio che 
fi frammette è chiamato il regno di TravtwkSr ; e , fecondochè ci vien detto 
per una parte, ch’egli apparteneva!! ad Attinga, e per l’altra ch'era Gover- 
nato dalla Regina, fi può da ciò prefumere ch'ella forte appunto la medefi- 
ma teftè mentovata. Oltre a' luoghi di marina, onde già fi è fatta ricordan- 
za , querto paefe ne tiene molti di confidcrazione dentro terra ; tra i quali vi 
fono le Città di Travankòr , KS/i , e Rotate. Querta ultima Città è fituata Citta ij 
alle falde delle montagne di Catti, circa quattro leghe dal Capo Komorino, 
ed è molto ampia e popolata (b) ; ma fenza muri nè forti, ficcome fono il 
più delle Città in cotefte parti. ■ 

A quefto famofo Capo, che forma la punta più Meridionale di quefta peni- Caro Ko. 
fola dell’ Iniia , fi fperitfientano due oppófte ftagioni dell’anno, cioè l’Inver- moflno • 
«0 e la State ad un tempo medefimo ; poiché in quella lingua di terra che 
non è più di tre leghe in eftenfione , alcune volte eziandio nel medefimo 
giardino, che non è più di 500. paffi in quadro , fi ha il piacere di vedere 
unite infieme le dette due ftagioni ; eftendo gli alberi carichi di fiori e frutta 
per una parte , mentre che per l’altra efli fono fpogliati di tutte le loro 
fiondi . Or quefto fenomeno cosi forprendente fi deve attribuire alle monta- 
gne già dette; ed il noftro Autore., che riferifee quefto fatto fu la teftimo- 
Tomo XXIX. P ‘ nian- 


IV) Secondo il contefto , il noftro Anto- di erto ; fecondo le ultime arte Geografiche 
«e debbe intendere quelli punte comunemente d e' Olfatti mandile dall’ India ; quantunque 
chiamati il Capo Komtrìni ; ma Ktatha è fi- Dt Ùslt e le cari» Geografiche la pongano 
tutta più di cinquanta miglia al Nord-VVeft vicino al detto. Capo. 


tt) Hamilton , ubi fupr. pig. jjj. Se feqq. 
(b) Boiichct ap. Letti. Edifiant. tota. zv. p 
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Sxuna nianza di altri , offervò egli medefimo che nelle parti oppode del detto Ci2 
po , i venti fono collantemente oppofti fra loro , e come fe foffero in contra- 
ri j„ gujfj, c h e ne j tempo medefimo che i venti fpirano dall’Occidente ver- 

fo la parte Occidentale , elfi fpirano dall’Oriente vcrfo la parte Orientalo 
(»). Di vantaggio, cffendo quelle montagne di BMagàte o Gètti ricoperte di 
un’arena fottiliffima, e leggiera come la polvere, viene trafportata dalli ven- 
ti fino all’Ifola di Stylon , e reca molta pena a Tutukurìn nella codierà della 
pefi:a ; oltre di ciò bifogna Rotare , che qued' arena efiendo di color rodò , la 
rifleffione de’ raggi folari fa comparire il Ctelo tutto a fuoco , la qnal veduta 
è molto fpaventevole (*). 

SEZIONE IL 

V 

Gli Abitanti di Malabàr. 


^ abitanti di Malabàr fono generalmente parlando ben formati , tutti 
bar.*" neri, od almeno di un colore molto cupo ed olivaRro ; ma però non fo- 
no cosi difformi come lo fono gli AfrUani. Erti fi fanno crefcere i capelli ad 
una gran lungheria , ma fi radono quanto più fi può la barba, eccetto che 
alcuni pochi, i quali portano le bafette. Elfi a dir vero non fono sforniti 
d'ingegno e talento, ma molto di rado lo coltivano, e migliorano per mezzo 
di qualche utile arte o feienza - Efli fono molto traditori , avvegnaché il 
mancar di fede fia la loro pratica quotidiana; nel che, dice Dt Iloti , edi quali 
rZ'rcre*' Luperaao i Maomettani loro padroni. Tutta volta però efli fono generalmente 
parlando molto pazienti, e difficilmente vanno in collera; in oltre lì deve 
far menzione in lor' onore, che quando fono ingiuriati od affrontati, hanno 
ricorfo alli più generofi metodi di prenderne foddisfazione , e non mai fi ven- 
dicano per mezzi clandeflini , conciolfiachè il veleno non fia neppure noto tra 
di loro. 

Le femmine Maialare fono generalmente parlando ben formate , e non fo- 
no mal difpode nelle fattezze del lor corpo i ma le donne di bada datura fo- 
no tenute mi maggiore dima che le alte (/). _ . 

v!r • * Q u e^ a gente vien diftinta, come in altre parti del? India , in diverfi era- 
triti* di o tribù. 11 primo è quello de’loro Principi; il fecondo de’ loro Ecclefiaflici; 

il terto poi confifte ne' loro Najeri o fieno nobili; i Mercanti coftituifcono 

il quarto; e folto il quinto poffono effere comprefi i meccanici, gli agricolto- 
ri, pefeatori, e le inferiori Ipecie di popolo. 
la an- In riguardo al primo ordine, o fia quello de’ Principi, in ciafcun regno del- 
ua >trt. j; Mai ab èri , vi fono varie famiglie, che fono rami del tronco reale , fuperic* 
iter, a. \ ri ^ g ritt j 0 a lutt j gj; ^Jtri , e generalmente parlando, il più antico di tutti i 

Principi fuccede feflza niuna oppofizione; di modo che un giovane ferrano è 

la ma (fi ma rarità che polla mai vederli tra i Malabàri . _ 
tJn'thi La prima cofa che faccia un nuovo Re fi è quella di dedinare un Luogo- 
^ pr *’ tenente Generale o fia primo Miniftro ; poiché febbene quello impiego fia ef- 
pofto venale , pur non di meno il Re fi riferba la Scolti di fcegliere dal no- 
vero 


(i) TKhsrd, 
( * ) Nicuhoff. 
Pi? fi*. 

Iti Delioa , 


ibid. rara. ili. pi 5. 100. & frq. . ... . .. , 

ip. Churcb. Colle*. Vitg. voL 11* ptf. > 4 *. St Haldmu , «b»d. vob u«- 
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vero de'candidati colui ch’cffo giudica il più capace di poter efercitare quell’ 
importante pollo . £ fe mai un T^ayer o Sbatì fi a invertito di quella dignità, 
egli C fa obbedire eziandio dagli fterti Principi, niente meno che forte flato 
feelto un perfonaggio della primaria qualità. Il Re lafcia tutto il maneggio 
degli affari alla fua condotta ; e per la maggior parte fe ne vive in un luogo 
ritirato, ma con grandiflìma pompa e magnificenza. Oueflo Governatore gene- 
rale tiene tutta la direzione del teforo, come anche la poteflà di far la pa- 
ce , eia guerra , di concerto col Re , alla cui prefenza egli fla Tempre in 
piedi. Egli non permette a neffuno delli urtegiam o guardie di entrare nella 
camera da dormire di bua Maefìà ; e giammai non parla al Re fenza porli la 
mano in bocca. La menoma negligenza in alcuno di quelli riguardi farebbe 
feguita dalla perdita del fuo ufficio, il quale dura fultanto a piacimento del 
Ilei tutta volta però Limili cambiamenti di rado fucctdono (m) . 

Allora quando il Re (a cagion di efempio quello di Kannanòr) efee fuora , 
vien condotto fopra un’Elefante, oppure in una palanchina, portando in tefta 
una corona d’oro della figura Limile ad una berretta ducale, che pefa alquan- 
no più di 2oo. ghinee. Ella vieti Tempre data dal nuovo Governatore genera- 
le , ed c ripofla nel teforo del principale Pagode allora quando il Re fe ne 
muore, bua Maeflà è circondata dalle fue guardie di Hayeri , innanzi a cui 
marciano certi ufficiali per fare fcoflare la gente, e dare avvifo che viene il 
Re, il quale marcia a fuono di tamburi , trombetti , ed altri flromenti guer- 
rieri. II Principe , e le Principeffe, allora quando efeono , comparifcono con 
la pompa medefima : ma il primo Miniftro è folamente accompagnato dalle 
fue guardie lenza flromenti marziali, od alcuna perfona che faccia fgombe- 
rare la firada; ove però non avvenga ch’egli fia unPrincipe, poiché allora ef- 
fe gode di quegli onori in riguardo alla fua nafeita, e non già per la dignità 
del fuo ufficio . 

Nelli paefi Malabàri vi fono molti gradi o dignità nella Chiefa , come an- u c " ,# 
che nello Stato . Gli Ecclefiaflici confiflono in tre ordini , cioè T^ambturi , 
Brammani , e Bufi . I Nambouri fono i primi in amendue le qualità cioè del- 
la Chiefa e dello Stato; ed alcuni di effi fono Papi, effendo Principi fovrani 
in entrambi i riguardi. Di quefli Preti ve ne hanno due claffi od ordini; il 
primo è chiamato Negate Nade , ed il fecondo N ambiar . I Brammani fono il 
fecondo grado di Ecclefiallici , e s’ ingerifeono folamente negli affari fpintuali. 

I Bar» o fieno Maghi , dice il noflro Autore, vengono appreffo a loro , e fo- 
no tenuti in gran venerazione (a). L'autorità del Clero in quella contrada, 
è di natura tale, che in tutte le materie che concernono la religione, i Re 
fono foggetti all ■ Nambouri , e Brammani. 

I N a > er 'y 0 come fcrivono altri N. a ‘ri , Naberi, e 'N^roi , fono i gentil- > N*«ri# 
uomini. Quefli fono affai numerofi («); e facilmente fi poflòno diflinguere 
dagli altri per il loro civile portamento e conyerfazione . ... W* di 

E‘ una legge antica o cortume per tutti gli flranieri od altri, i quali non gu,dt * 
fono Pagani, di non viaggiare giammai fenza qualche guardia di uno o piu di'“"‘ tH 
quefli Nayeri ; talmente che i Principi non mai prendono informazione di'"*"'"'* 
qualfìvoglia violenza fattafi alli viandanti , i quali trafeurano una tale precau- 
zione. Quelli Nayeri, la cui paga non è più di otto Tare», o fieno quattro 
foldi il giorno, mai non tradifcono od abbandonano quelli eh* effi guardano 
nella firada ; ma fe avviene che qualche uomo perda la vita mentre che fi 
trova folto la loro cura, effi non foprav vivono al medefimo. Se eglino facef- 

P a fero 
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fiero aTtrimente , farebbero riguardati come vili e codardi ; ed ovunque fuccodi 
eh’ elfi faccìanfi a violare la loro incombenza , nluno fi moftra di eflère tanto 
aceefo ed impegnato in farla da loro carnefici , quanto le proprie loro mogli 
e parenti. Per tutto quello adunque, un viandante è più ficuro fotto la gui- 
da di un figlio di un lsjrrger che di più ’Hojtri lleffi , conciotfiachè vi fia una 
fpczie di legge tra i ladri Indiani di non fare mai alcun male a'giovani, ni a 
coloro che capaci non fono a difenderli ; laddove non rifparmiano etti la vita 
a niur.o di coloro, che fono provveduti di arme . 

Allora quando i figliuoli delli ajeri vanno in campagna , elfi fedamente 
portano in mano un battone attortigliiato , lungo- circa un piede e mezzo , 
con una manica in cima limile a quella di una daga, e con un grotto nodo nell* 
altra punta . A nettun’ altro fuorché atti figli delli Gentiluomini vien permef- 
fo di portare un fimigiiante battone , per cui fono dittimi dagli altri ; ed il 
loro falario non è più che tre mezzi foldi il giorno. Ma febbene quella fiala 
maniera più ficura di viaggiare, pur non di meno niun' altro fuorché la più 
povera condizion di gente l'ufano, poiché i viaggiatori fono rifpettati inquefto 
paefe fecondo il numero delle lor guardie da luogo a luogo (p)._ 

I Teyvìi vengono dopo i Gentiluomini , e gli Appaltatori degli alberi’ di ca- 
cao . Coftoro fi applicano all’agricoltura , ed a raccogliere il vino di palme - 
Coftoro poflono portare le arme, ma non fenza licenza.. 

I Mercatanti poi fono di tutti gli ordini, a riferba di quello d e'TfamSturi r 
e fono tenuti in qualche ttima . - 

I Ma/naii o fieno gl’ imbiancatori di lino, i teffitori, e coftìro , il cui imw 
piego è di Rendere od allungare il panno , fono divili in altrettante difièrentt 
datti o famiglie . - riwuaaB •és , .‘ * 

I PtuNar producono i faticatori e meccanici. II Capitano Hami/ion penfa 
che quelli fieno di una qualità inferiore alli Mukvvas ( X ) o pefeatori , li. 
quali fon obbligati a vivere vicino il mare, e non è loro permetto di fegui- 
tare verun' altro impiego o di portare le arme , anche in calò delle più gran- 
di ettremità od urgenze. Ma De//»» ci dice, che i Ptuliari fono la gente più 
vile e più difpregievole di- tutti r Matabàri , qualora etto non li confonda 
colli P cultchij o Ptelcbh , i quali, fecondo il primo Autore , fono la più in- 
fima clatte degli amarti viventi , ed efclafi dal benefizio delle leggi sì Divine 

che umariet > . i’-'-' _ . ' ,, 

Se un Tanti» o Teyvh s ’ incontra con un T{ayir nella ttrada , bifogna eh 
egli G apparti e fcanfi per far pattare quella dignità, fotto pena di un feverif- 
fimo ealftgo, fé non anche la morte . Ma i Ptu/icAìt fono in una condizione- 
molto peggiore, poiché in virtù della legge non è loro permetto di converfa-' 
re con altra qualfivogiia Tribù IV), né di portare veruna fpczie di panno , 
ma folamente poca paglia per coprire la loro nudità , e fe la ftringoDO con u-< 
na corda intorno la metà del- corpo. Etti non devono fabbricare cafe o capan- 
ne (2) fu la terra, nè abitare nelle pianure, dove ci fono terre atte a lc- 
minarvifi le biade; ma fono condannati ad abitare ne* bofehi , e fabbricare i 
loro ripari con erba e paglia fu i rami degli alberi , a guifà di uccelli . Se 


mai 


<X) NcHi «nduriorx Mtltft AtDtUoH , co» 
Auro fono- chiamali Meccani , forfè per er- 
t Y V Delle n ci dice , fe un Negri» abbia va. 
t«mà d'i far pruovi delle fue arine eoo ucci- 
dere uno de’ Petit mi i , etto può farlo impune- 


mente.' 

t Z) Delle a ci dice, eh’ etti vivono lo certe 
miferabili capanne fatte di (rondi di palme ; e- 
che tutta la loro cura ed incombenza confutai 
in guardare i campi di rifa. 


If > Hamilton » ubi fupr. pzj. sAe & feq. 
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irai accade eh’ e Hi veggano taluno venire verfo di loro , fi (pongono a bajare 
come cani , e fe ne fuggono via ; per timore che le perfonc di qualità non fi 
abbiano ad offendere che refpirino la medefinaa aria . In oltre conciofliachè 
non (ia loro permeffo di coltivare la terra , erti piantano frutti e radici in 
luoghi afeofi e fecreti fra' bofehi, rubando la femenza io tempo di rotte dal- 
li vicini giardini; ma ov’ eglino fieno colti nel iàtto , fono podi a morte 
immantinente fenza niuna formalità di legge. Quando elfi han bifogno di vit- 
to, fi portano a’ confini de’ loro bofehi, e metionli ad urlare come le volpi . 

A quello fegno i caritativi Tou/iai e Ttyvh li foccorrono con rifo , frutti di 
cacao , ed altri , che pongono a terra fra lo fpazio di io. parti fra loro , e 
quindi fi ritirano, affinchè i Poulickh poffano venire a pigliacfi le cofe labia- 
te , e portarfele nelle loro forefte . Erti fono molto veloci di friede , e deliri 
in dar la caccia alle beftie ed uccelli (q) • 

Le Tribù inferiori hanno la libertà di fceglicrfi le loro Deità. Il noflro Au- Rtliri.tr 
tore avea veduto nelle cafc di molti Mukvvm 0 fieno pefeatori, un paloccn 
poche intaccature od incifioni all’intorno conficcato nel terreno all’ altezza di rjerj ’ 
due piedi; e quello palo coperto di Kai/rni o fiondi di cacao ferve si di lem- 
pio che di Nume n quella famiglia. Alcuni fi proccurano un’albero confagra- 
to per loro culto : altri poi predano la loro divozione al primo animale fia 
gatto, fia cane, o ferpente, ch’erti veggono la mattina; e quello ferve per 
il giorno. I loro Templi non fono' nè larghi , nè belli , ma ofeuri ; le loro 
Imagini fono tutte nere e difformate con lampane continuamente ardenti 
innanzi alle medefime . I’ur non di meno, elfi tutti ciedono in un DIO fu- 
premo, di cui però non mai fanno alcuna imagine ; c la trafmigrazione delle 
anime è una dottrina univerfalmente ricevuta tra loro (r). 

Quella forta di gente mangia le carogne e gl'infetti » il che contribuifce a ri- 
renderli cotanto odiofi , fpecialmente perchè non fi recano a fcrupolo nè sii. g«*rrf«- 
che di mangiare la carne di buoi e vacche che muoiono di morte naturale . Erti 
fono tenuti così a vile , che da loro non fi accetta ninna offerta agli Dei , ; 
o donativi al Principe, ove ciò non fia oro od argento ; e pur tuttavia de. 
vono ciò porre a terra ad una certa dirtanza , e ritirarfi zo. palli , mentre , i ' 

che i Naycri , che fono le guardie del Principe , fi portano colà a prenderli 
una tale offerta, e loro danno la rifpofta in tale dirtanza. Elfi fpert'e volte 
fono condannati a grortiflìme fornirne , che ben pedono pagare , conciofliachè 
rubino i fepolc-i delti Mahbàn , la maggior parte dell' oro ed argento de’ qua- 
li Ha fepolta infiem con loro: ma conciofliachè quello fia confederato come 
una fpezie di facrilegio , vengono perciò riguardati come ftregoui , ed una 
infame generazione capace di commettere i piò enormi delitti r e per que- 
fta ragione , quando fi abbia di elfi il menomo fofpetto , fono- «Confati e 
condannati a morte ; laddove niuna perfona appartenente alle altre Tribù 
può edere convinta fenza produrli telliinonianze molto fodanziali (r). 

Le leggi, che proibiscono ad una Tribù o famiglia d’ Indiani di grado* fu- suprntta 
periore di avere qualche commercio con alcun' altra di qualità inferiore, par -ntxJiiit 
ticolarmente circa il mangiare e bere, in niun' altra parto fono con maggior , 

efattezza offervate , quanto fra i Mnlabàri-, oppure con altre parole , la follia 
della fuperbia delle famiglie che regna in molciflime nazioni, quivi è condot- 
ta all’ ultimo fegno di ftravaganza . Erti non vogliono permettere che le Io- ft'irtn* 
io vivande fieno apparecchiate o condite da uno di qualità inferiore : nè vo- x **- 
gliono bere dell’ acqua di quei pozzi , di cui fervonfi tali perlone : che anzi 

A fa 


5 ?) Hamilton ; p«g. },*. & feq. Dellon, ptg. 91. Se fcqi 
Ir) Hinulton, p, K . 3 , 4 . fc f e(fc . 
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fe taluno di ana Tribù inferiore entra nelle loro cafc , lodo li manda a cbia» 
triareil Brammano , affinchè tolga via l’infezione, per mezzodì certe cerimonie 
afate a tal proposito . Ma queda regola fi ofTerva colla maffima efaltezza 
quando contraggono parentele per mezzo di matrimonio ; che anzi , le don- 
ne (A) fono eziandio private dall’ aver commercio con un' uomo di grado 
inferiore. Cosi un'uomo puòaccafarfi con una donna della dalle immediata 
fotto la Tua propria , ma non giù con qualche donna di una qualità fuperio- 
re. In tal cafo amer.due le parti fono punite con la morte, eccetto che le 
femmine difcefe dalli Nambourh e Brawmani ; imperciocché in tal cafo elTe 
fono lafciate alla difpolizione del Principe , il quale le vende per ifchiave ; e 
coni iolTiachè fieno generalmente parlando le più belle tra i MaUbàri , quindi 
avviene che i foradieri s'impegnano a comperarle ad un caro prezzo ; del che 
il noftro Autore r.e vide un efempio . 

Z-gttt Se un' uomo di condizione inferiore venga accufato di aver ricevuto qual- 
cmtitlt. che favore da una Signora di qualità fuperiore alla fue , dii lo conducono 
con ferri alle mani e piedi innanzi ab Principe , dov* egli è pollo a morte . 
Nè a dir vero ciò ftimafi baftevole efpiazione per l'offefa , poiché i congiunti 
più (fretti della donna hanno la libertà per tre giorni di uccidere tutti que’ 
parenti del reo, che da loro fi pofTono incontrare nel didietro , ove il fatto 
fu commeffo. I Naytri hanno la facoltà di efercitare quella crudeltà in tali 
occafioni contro i Teyvls , e Sture* , o fieno tenitori , come quedi hanno la 
medefima potedà fopra i Mukvvès o pefcatori, e quedi ultimi l’hanno ezian- 
dio fopra li Toulchts . Conciofliachè alli boari e Brammani non fia con- 
cedo di uccidere alcun* uomo, la loro autorità non fi edende più oltre , fe 
non di confegnare quelle povere vittime ad edere trucidate. Quedo si crude- 
le codumc farebbe certamente intollerabile, fe eglino ordinariamente non la- 
fciaffero refpirare l'offenfore per otto giorni , affinché i fuoi parenti pollano 
aver tempodi ritirarli da quel luogo, finché Ceno fpirati i tre giorni* adegna- 
ti dalla legge per vendicare l'affronto (z). 

Circa poi gli abiti, appena vi hà alcuna didcrenza tra gli uomini e le don- 
Jabiril. ne * n MaUkhr. Ed» portano i loro capelli che fono neri, e molto lunghi ; e 
vanno ignudi fino alla metà del corpo. I Principi medefimi , fe alcune volte 
facciano ufo di qualche piccola veda, la lafciano aperta nella parte davan- 
ti . Verfo-la metà del corpo legano un peizo di panno, che giugne fino a' 
ginocchi, e mai non fanno ufo di fcarpe o calzette. In altri paefi le Signore 
li piccano di portare ricchi drappi di oro ed argento; ma per contrario in Ma- 
iabSr tal forta di abiti é porrata dalla gente più dozzinale ; dappoiché le mo- 
gli dell! “Kayeri , ed altre di ordine primario , altro non portano fe non finif- 
fime tele bianche, riponendo il loro genio piuttodo in portare cinture di oro, 

i e braccialetti di argento o di corno: effe non mai fi adornano di gk>je » ove 
però ciò non fia qualche anello . SI gli uomini che le donne hanno gli 
orecchi che pendono fino alle fpalle, effóndo ciò caufato dal pefo de' penden- 
ti , che alcune volte forpaffano due once , i quali dirano ed allargano i bu- 
chi a fegno tale , -che taluno vi può cacciare dentro il pugno . Alcuni al- 
tri pei portano catene d' oro ; ina quedi fono quelli foltanto che han- 
no meritato t»n tal favore, dal Re per mezzo di qualche rimarchevole 
azione . 

Le 


<A) Che quelli legge intendi rifpemre le d» quel che fiegue , il che alttimcute farebbe 
donne , c non già gli uomini , ficcome vede!? una contriddizione » 

•ella traduzione di DtUm , appanfee 

t») Ibid. pag. 37, & feq, _ _ . . 
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Le loro cafe ordinariamente fono fabbricate di terra, e coperte di frondi di L rt eoi 
cacao, effendo cofa rara d* incontrarne alcune di mattoni o pietre. Nè certa- '• 
mente i loro mobili fono più funtuofi, poiché confidono folamente in alcuni *' /, ‘ 
panieri, con pochi vafi e piatti di terra. Le loro taaze fono fatte degli dellt 
materiali ; nè i loro Re ne fanno ufo di miglior forta . Poiché etti non ten- 
gono cammini nelle loro cafe , a cagione del caldo del clima, le loro vivan- 
de fono apparecchiate fuora delle porte, e fenza falfe, e per conseguenza fò- 
ro infipide . Allora quando elfi mangiano, Tempre voltano le Spalle al lume . 

Nella notte fanno ufo di lampade, che provveggono ed alimentano con olio 
di cacao. I loro letti altro non fono fe non che tavole di abete, che i ricchi 
ricuoprono di tappezzerie, e i poveri di duore (r). 

Le Principeffe vanno a marito in quello paefe o colli 7 '{a mieti ri , © colli u 
Briimmani, e la loro prole fono Principi, che fono capaci di ereditare la Coro- 
na ; ma pofciaché non vi è un numero baftevole di Principefle onde provve- Pr$» c ,fi. 
dere di mogli tutti quegli Ecclefiadici , quindi vien loro concefTo di .arcafarfi 
colle donne dell’ ideilo ordine o famiglia con loro medefimi j e i loro figli o 
fono 'N.ambouri , o Brammani , fecondo la qualirà delle loro madri , poiché 
tutta la dipendenza ed eredità fra i Malabàri corre nella linea femminina . 

Per queda ragione i Principi non mai fi accafano con alcuna PrincipelTa , ma 
bensì colle figliuole delti Nayeri , alla cui Stirpe o razza fi appartengono i fi- 
gli, e non già a quella de’ Principi. I 'Hnytri fono obbligati ad accanarli con 
una donna della della qualità , o pure con del più vicino grado o famiglia a 
loro medefimi , cioè delli Minati o delti Siiti . Le altre Tribù e famiglie 
hanno la medefima libertà nel matrimonio ; ma le femmine non fi devo- 
no abballare con maritarli con gente inferiore alla loro condizione , folto 
pena di morte. 

I Principi Ma/abSri , i Nambouri , e Brammani, come anche i capi Nayeri , Pel, fa- 
comunemente hanno una fola moglie, eh’ elfi cercano e proccurano in tutte ’*"* 
le maniere più obbliganti di dilfuadere dal prenderfi un' altro marito ; poiché * ,m ~ 

non pofTono codringerle a non farlo, effendo a quelle permeilo dalla legge del 
paefe di maritarli con tanti mariti quanti loro piace («). Cosi dice Di/lon : ir —a. 
ma fecondo il Capitarie Hamilton, ogni donna è limitata a 12. mariti ad un l * 
tempo dello; mentre che gli uomini non fono ridretti ad uno dabilito nume- 
ro di mogli . Quando una donna fia congiunta in matrimonio col primo fuo 
marito, ella tiene una cafa per lei fabbricata; ed il marito fa vita colla me- 
defima finché ella fe ne prende un fecondo , o pure il numero a lei ordinato 
dalla legge: nel qual cafo i mariti convengono di vivere con lei in giro per 
10. o più giorni infieme, ciafcheduno mantenendola per quel tempo (*). 

Quel che è più maravigliofo e forprendente , e modra quanto polla la for- 
za del codume, queda poligamia delle donne non è accompagnata dal meno- 
mo difordine o gelofia , poiché fe un marito vede le arme di un' altro alla 
porta della donna, egli rimane contento che il luogo disoccupato , ed afpet- 
ta finché vi fia vacanza - Pure ciò che reca qualche confolazione agli uomi- 
ni che vivono folto queda ufurpazione delle donne , fi è i loro contratti ed 
obbligazioni matrimoniali durano foltanto a lor piacimento ; e che quantun- 
que volte le parti fieno annoiate l'una dell'altra , fi licenziano con quella 
della libertà con cui fi unifeono: nè quedi matrimoni recano a' medefimi al- 
c “ na fpefa troppo grande, poiché il folito donativo che il novello marito fa 
alla fua moglie altro non è che un pezzo di panno per coprirla (/)• Duran- 


O) DrUon , pi t . ,06. & feq. 
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te il tempo di quella coabitatone, erta ferve al marito di provveditrice e ctu 
criniera, ed ezianJio gli monda, e netta gli abiti ed arme . Quando efTa efcfc 
gravida dichiara chi fia il padre del fanciullo ; e dopo che lo ha allevato fi-» 
no a farlo camminare , o parlare , il padre poi fi piglia la cura della fua 
-educazione (O- ■ t 'ord ii «j . • . t 

ter o m. Da quello collume delle donne , che fi maritano con tanti mariti , e poi a 
dui’. 4 or piacimento nuovamente li lafciano , avviene che i figli derivano la loro 
genealogia dalle madri , effendo imponibile di faperfi i loro veri padri ; n£ 
■quivi fono confiderati i figli come proflimi ed immediati eredi , ma bensì li ni- 
poti , li quali devono edere; in oltre figli della forella (a): e qualora eifanon 
ne abbia nefiuuo , allora fuccede il più proflimo in fangue dall’Ava ; il qual 
tòflume viene feguitato eziandio dalli Maomettani Maialiti , quantunque elfi 
tengano un’ occhio vigilante fopra le loro mogli (ì), e pratichino una diffe- 
rente fpezie di poligamia . 

te d,nn t Elfi maritano le loro figliuole, per la maggior parte nell’età di anni i». e 
fi martta molte hanno figli prima di tal tempo, i quali fono generalmente parlando 
e, ’ivali'i" mo ' to piccioli , facilmente perchè le loro madri fi maritano in una età cosi 
s ‘ '‘giovanile. Con tutto quello però il loro parto è così facile , che in quelle 
parti fono fconofciute le levatrici, ed anche a vero dire fono ignote per tut- 
te le Indie; concioflìachè qualche donna che fia un po avanzata negli anni fi 
alluma di compiere un tale uffizio. Le donne Malabire , come anche le afri- 
cane , fubito che fi fono fgravate, fi lavano ; ed altra cura maggiore non fi 
prendono delti loro infanti falvo quella di allattarli. 

Un le. j n $ uiabàr tutti li cadaveri fi fotterrano , eccetto che quelli delli loro 
teatri. p r j nc jpj ^ «Jein 11 {ambeuri , Brammani , e Nayeri , j, quali fono brucia- 
ti ; ma il privilegio che tengono le donne di maritarfi con tanti mariti , 
come loro piace , efenta le medefime dalla crudele obbligazione di dqvarfi 
bruciare (e ) . - ??«<•• **r»t *n® trajtr,-' 

il turni La giuflizia è amminiflrata in Mal ab ir fenza ninna parzialità. L’omicidio 
’mntcVu volte è punito colla morte: nè la legge ordina alcun cafligo pel medefi- 
»<«. mo, ciò lafciando alla difcrezione delli parenti di pigliarli quella foddisfazio- 
ne che (limano più propria . Elfi però fono il popolo più rigido e fevero che 
fiavi al Mondo in cafo di furto; poiché chiunque ruba non più che un pizzi- 
co di pepe, oppure il valore di ciò, ne paga il fio con perdere la vita. 

Un fri- In Mal ab ir non vi fono carceri chiufe o fortificate; nè i.loro rei fono cu- 
giom. froditi con rigorofe guardie ; ma li caricano folamente di ferri, i quali non fi 
tolgono giammai da loro, fe non quando fieno o liberati o giudiziali. 
in guai Tutte le caufe non meno civili che militari fi trattano innanzi al Prin- 
mtdt fi cipj f 0 ve amendue le parti producono le loro pruove ; ma fe manchino tefti- 
pruna monj > oppure fufficientemente non rifchiarano il punto , l’ accufato può pur- 
dtirìn. garfi nella feguente maniera. Efli fanno roventare avanti a lui un pezzo di 
nottnt» (ferro, non diflìmile ad una fcure; quindi mettendo fopra la fua mano una 
fronda dell’albero detto B aitar a , in cima di quella vi pongono il ferro infoca- 
to, ch’egli non deve gittare a terra, finattantochè fia pallata l’ accenfione . 
sCiò fatto, il fopraintendente della guardaroba del Re ravvolge intorno alla 
fua mano un to vagliolino intinto nell’acqua di rifo; e dopo averci legata in- 
torno una cordicina o n altro , il Principe vi pone fopra il fuo fuggello . Tre 
giorni dopo fi toglie via il tovagiiolioo ; è fe comparifce nella fua mano al- 

... cuna , 
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cono fegno del ferro infocato , egli é tenuto come fpergiuro , ed è confcgucn- 
temente punito (W). In altri luoghi , l’accufato c corretto a mettere la te- 
tta feoperta dentro un vafo di olio bollente, e fe vi comparifea alcuna putto- 
la, egli vien dichiarato reo. Il nottro Autore é ttato informato da perfone 
degne di fede si lngltfi che OUndtfi gentiluomini , come anche nazionali , che 
aveano veduti tali fperimenti , che la perfona innocente non era fiata in me- 
noma parte offefa da quell'olio ardente (B); nel qual cafo il cattigo dovuto 
al delitto viene inflitto all'acculatore (e). 

Il Principe in perfona Tempre pronuncia la fentenza, donde non vi ha alcu- Senti*»» 
ita appellazione ; e fe fia condannato a morte, egli é immantinente condotto' r V ?1 - 
fuora del palazzo, e giuftiziato fenza indugio alcuno. Poiché gl 'Indiani di*** 
quelle parti (limano che l'azione più gloriola che polfono fare lìa quella di 
obbedire al loro Principe fenza riferba , quindi i che non hanno bifogno de’ 
comuni carnefici, avvegnaché i Haytri , che appartengonfi alle guardie, fie- 
no i pii folleciti a compiere un tale ufficio: che anzi, qualora il delitto fia 
di una natura enormiffima , é cofa ordinaria per i più Tiretti parenti del reo 
di fare a gara chi di loro gli abbia da fcaricare il colpo fatale, per così fcan- 
celiare, confetti dicono, la macchia ch'egli ha apportata alla famiglia. La 
loro folita maniera di porre a morte é quella di trapalare il cadavero del reo 
con una lancia ; dopo di che lo tagliano in quarti , e li appendono fopra gli 
alberi (/). 

Elfi tengono un buon metodo di arredare la gente per caufa di debito. Si 
manda un ufficialo con un picciol battone da un giudice, il quale comunemen-^* f ‘*£ # . 
te è un Brammano i e quando l’ufficiale trova il debitore tira un cerchio in- ' 
torno a lui con quel battone, incaricandogli a nome del Ke e del Giudice di 
non muoverli un'jota da quel rittretto, finché il creditore non fia foddisfatto o 
con pagamento o con ficurtà; ed al debitore non cotta meno della morte il 
rompere la’ prigione con ufeir fuora da quel cerchio. 

I Malabdri non fanno niun'ufo di penne, inchioftro, e carta, ma ferirono Scriva ■# 
bensì fopra le fiondi di giunchi o canne, le quali crefcono ne' luoghi palu- /“*/>«» 
doli. Effe generalmente parlando fono lunghe 18. pollici e larghe uno e mez- ■ 
so, che vanno a finire in figura piramidale nell' ettremiti , avendo un piccio- 
lo forame ad una punta per potervi pattare una cordicina . Quella fionda è « 
più matticela della nottra carta reale , ed è molto rozza . Etti ferirono colla 
punta di qualche ftromento di ferro o Itile , tenendo la fronda a traverfo la 
line del pollice fi ni Uro , fopra il dito appretto, eh’ é l’indice. L* impreflione 
non penetra più della metà fu la fronda ; e fopra due o tre di quelle fiondi, 
etti vi fcrivono tanto quanto noi facciamo fopra un foglio di carta piccola . 

Tutti i loro monumenti e ricordi Hanno fcritti nella fletta maniera . Dopo che 
le fiondi fono (late infilzate e fatte in inviluppa fono appefe per qualche 
tempo al fumo, e quindi fono ripotte ne' loro armar]. Il nottro Autore vide 
Temo XXIX. Q alcu- 


tB) Cioè eglino fupponeano che tali peri 
Iene fodero innocenti : ma ninni cofa può feti- 
fare li fupcrftizione come anche li Stupidirà 
di quello Barbaro coltume , il quale non lun- 
go tempo dopo previlfe anche tu noi mede, 
tutti , e tuttavia futtrtte ne* peeli de’ noltn il. 
lutainati vicini , dove le ennfettìoni fono 


ftnppate i forzi di torture ; e fi fa pruova ed 
cfpert mento degli ftregoni o fattucchieri con 
tienili dentro l'acqua legati e mani e piedi * 
Etti adunque , prima che abbiano dirtrto di 
potere rimproverare gl’ Indie» i , debbono ri- 
tornare sì fini cotiunti , c mola altri egual- 
mente irragionevoli. 




(dì Dellon , pag. reo. 
< O Hamilton , pag. jig* 
(/) Dellon , pag. tot. 
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alcune frondi di cuefla Corta feccare al fummo, ch’erti pii di (Cero eh' frano 
antiche più di mille anni (g). La lingua Malabira fi parla non folamente nel 
paefe, all’Occidente del Capo Komorino , e nelle Ifole Ma/dive, ma eziandio 
in quelle che fono verfo l'Oriente del medefimo ; cioè Madàra , Tanjaor , e 
Kartista , fino alle montagne vicino Pong.mtrvvr che Cono in quel regno; nel, 
le quali parti egli vien chiamato il linguaggio Tamul o Damul . 
n™* 1 "' Le arme delti Malabàri fono la lancia , la feimitarra, l’arco, ed il mofehet- 
Mal«bà- to, nel maneggio delle quali eglino fono oltremodo deliri. I loro mofehetti 
'**• fono molto leggieri, (Quantunque fieno lunghi Tei piedi. Allora quando e (fi 
danno fuoco, pongono l'impugnatura di tal pezzo d’arme fu la gota, e non 
già fu la fpalla, e fanno per un modo eccellente colpire al fegno. I loro ar- 
chi fono lunghi Tei piedi, e tre piedi fono lunghe le frecci* eh' erti portano 
nelle mani, e non già nel turcalTo, come in Suràt; e fono di ciò pratichi a 
fegno tale , che Dellon frequentemente gli ha veduti fcoccare una freccia 
nell’aria , e colpirla con una feconda. Oltre di quefle armature, erti tengono 
; attaccata nel loro fianco con un’uncino di ferro una grolla baionetta, larga 
■‘ r *c!lu. c * rca Lei pollici e lunga un piede e mezzo, di cui fi valgono ne'combatti- 
' menti da corpo a corpo. Coloro, i quali portano feimitarre , fanno ufo di 
'feudi. Tutti poi portano le loro arme nude e molto luflre fenza foderi od al- 
tri coprimenti . Erti avvezzano i loro figli a maneggiare l’arco fin dal tempo 
che fono capaci a camminare; ed in ciafcun regno vi fono accademie mante- 
nute a fpefe del Principe, dov’ è inflruita la gioventù nell' efercizio delle loro 
armature, e fperte volte fanno i loro efercizj innanzi al Re, od altri Signori 
di qualità eminente. Alcuni altri , che hanno qualche grande opinione della 
propria loro efpertezza, certe fiale invitano pedone di qualità, affinchè fieno 
giudici della loro abilità ne’ fatti di arme; ed in tale occafione, il premio è 
dato a coloro che meglio fi difimpegnano. Perilchè ertendo in talj congiuntu- 
re animati da un doppio motivo e di onore e. d’ interefle, fi attaccano l’un 
l' altro con tanto fpirito e vigoria , che ordinariamente vi perdono la vita più» 
giovani in si fatti loro cimenti . 

s incelar Se avvenga tra i TJayert , che vi fia una contefa nella famiglia, erti fcel- 
tombmt- g 0no un0 q pjjj (jg* i oro pjù infimi vaflalli perchè la decidano; e coftoro fi 
umento.. arman0 con cert j co i te iii o baionette inventate a tal propofito, e combattono 
ignudi innanzi al Re ed a tutta la fua Corta, finché fia uccifo uno di loro» 

e cosi termina la contefa . . ’ 

tjurrro Erti marciano fenza ferbare alcun’ordine, e combattono fenza niunarìifci» 
Jt’ M.I». piina • Quando vanno alla guerra , femplicemente lo fanno per punto di ono* 

bàri. re , od al più per poco bottino ; avvegnaché fia un collume , che generai- 

mente fi offerva tra i Principi Malabàri, di reftituire fubito che fia conChiu- 
la la pace tutto ciò, che fu prefo da una parte o dair altra, durando te ofti- 
lità (6). . . . 

Ltrtcun - Pochiflimi de’ MalabSri Indiani , fpecialmente i Ntyeri fi applicano al cotti* 
mercio; e ciò è la ragione che la maggior parte delle merci , le quali, o s'im- 
mettono, o fi eftraggono, partano per le mani de’ foraflieri cioè de' Maometta- 
ni . Quelli li fono da più fecoli flabiliti nel paefe per amore del traffico ; e 
principalmente nella codierà marittima vicino la imboccatura de' fiumi per 
comodo de’ Mercatanti firanieri, che per la maggior parte fono Europei . 
Wt»ni Quelli Maomettani, che vivono tra i Malabiri , fono obbligati ad accomo- 
yùnifin, darli in tutti i riguardi alle loro leggi « coftumanae, Je quali non lonoju* 


</) Hamilton , libi (apra pagi jit. te feq. 
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/ertamente oppofte alla loro religione. Eglino fono didimi dagl' Indiani fola- 
mente per le loro barbe, turbanti, e vedi ; ma fecondo Dellon , fono una 
razza di popolo di bada e vii condizione, e piena di frodi e tradimenti. Inol- 
tre molti di edi vivono da pirati, e quedi lono più. ignoranti e barbari degli 
altri g poiché adalifcono tutti quelli ebe incontrano, lenza portare alcun ri- 
guardo alla religione o nazione, non ufando maggior quartiere agli amici che 
a’ nemici.- nè predano il menomo riguardo a' padi, quantunque fieno dati da 
quelli Signori o Principi, de’ quali edi hanno foggezione e timore. A vero 
dire l’arte di pirati è riguardata in quelle parti come un libero efcrcizio; e . wm 
i Re non pigliano ninna informazione di. quel che G faccia in alto mare , eh* "» '■> 
edi confiderano come fuora della loro giurifdizione : tanto più che avendo edi 
interede in tali ruberie, quedi corfari pagano la. decima parte di quel bottino 
che predano al Principe, fiotto cui vivono « 

• I vafcelli chiamati Parts fono formati, a guifa di galee , e generalmente statura». 
parlando partano cinque o fcl cento uomini, co’ quali feorrono per tutta la f'wr»- 
codierà Indiana, giugnendo eziandio, fino al Mari RcjTo o- golfo ^raA;V» . Edi » 

molto di raro attaccano i vafcelli Europei ; fpecialmente fe fono capaci di fa- 
re qualche di fé fa , e quando avviene che ne prendano alcuno,, ciò' ordinaria- 
mente fuccede per forprefa , non già per foi za . Effi fpogJiano tutti de’ loro 
averi, ma rade volte fanno fchiavi li Maomettani: o Pagani, ove però non 
fieno perfone, da cui fi afpettino uno draordinaiio rifritto : ina fi ritengono 
tutti li Cridiani, li quali, fono ficuri di morire in if biavjtù , ove non fieno 
rifeattati, oppure non fi facciano Mufulmani . In quell’ ultimo cafo, effi fono 
molto rifpettati , ed ordinariamente fatti capitani de’ loro Paros .. Allorché la 
prima volta elfi efeono. fuora con uno di quedi vafcelli, (i rifolvono di as- 
pergerlo col fangue del primo Cridiano che loro accade di prendere; ma di s , m)erMÌ _ 
tutti gli Europei y li Portogbtfi fono i più foggetti- a fent.ire gli effetti della dthutr. 
loro crudeltà- Per queda ragione effi fono nemici giurati di cotedi corfari ; ejo.i Cr«— 
quando ne prendono alcuni, li conducono generalmente a Coa , dove fono in-^ , * a *- 
carenati al remo , o mandati tra. ferri alla cafa dove fi conferva la polvere , 
donde rade volte fuccede che fieno ricomprati;, poiché qutdi corfari di raro fi . X 
efibifeono di redimere altra gente, fuorché i Capitani de' loro Patos ; e i Tor- 
togbefi per controccambiare le loro crudeltà, piuttodo. fi contentano di farli 
morire in ifchiavitù che di ricattarti (i). Quel che il nodro- Autore riferìfee 
della crudeltà de’ Maomettani verfo gli Spagnuoli , per avventura può effere 
precifamente vero ma egli dovea nel tempo medefimo far fapere a' fuoi 
Leggitori,, che la cagione di ciò fono date le orribili crudeltà efercitate dagli 
Spagnuoli contro, i Maomettani , fpecialmente allorché quedi fi fiabilirono la 
prima volta nelle Indie . 

I pagodi o templi de’ Pagani fono fuora delle Città , febbene alcuni della !>«;«-. 
più ricca condizione li tengono nelle loro cafe. Ordinariamente parlando que-f'^ 1 *: 
di pagodi fono ampli e molto magnifici,, effendo generalmente coperti di - 

me, ed alcune volte di argento.. Ciafcuno di efii tiene vicino a fe una con- 
ferva di acque per- comodo della gente, affine di poterfi lavare prima che fi 
accodino alle loro imagini ;. e mantiene ancora un certo numero di Beammo- > 

» » , fecondo la maggiore o minore- qualità delle fue rendite. Ogni giorno fi • 
difpenfa una certa quantità di rifo cosi per ufo de' poveri,, che vivono preffo 
il pagodo , come anche in benefizio degli dranieri di ogni qualunque religione,, 
che padano per quella Grada ; e fono accolti in certe baracche fuora dei pago-, 
do ( poiché, effi. non devono entrarvi) ov’ eglino poffono dormire, qualora ven* 

Q. *- 
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gano forprefi dalla notte nel loro viaggio. Oltre alle rendite ordinarie, fi 
debbono mettere a conto le quotidiane offerte del popolo, che fecondo il fo- 
lito coflume confiflono in cole da mangiare, e rare volte in denaro. Quelle 
offerte fono date all i Brammani , affinchè le pongano innanzi alle loro imagi» 
ni, le quali fe le divorano, fecondochè crede il popolo; ma in verità i Preti 
ne fanno ufo per mantenimento delle loro famiglie. 

Alcuni templi delli più ricchi tengono ampliflimi territori che loro fi appar- 
tengono, donde ne provengono le loro rendite. Quelle terre di Chiefe fono 
tenute cosi fagre , che fe mai avvenga che qualche perfona vi fparga del •*- 
fangue, quantunque ciò faccia per grar.diflima neceffità, o per fua propria di- 
fefa, egli è punito colla morte, fenza portarli niun riguardo al fuo merito o 
qualità : che anzi eglino fono cotanto rigorofi in quello riguardo , ■ che fe il 
delinquente fcappa colla fuga, il più profumo di lui parente deve feffirire la 
morte in fua vece ; della qual cofa il noflro Autore ne vide un’efempio (*). 

Gl’ Indiani non folamente adorano molte imagini, che non hanno ninna fo» 
miglianza ad alcuna cofa nel Mondo , ma effì adorano ancora varie fpezic di 
creature viventi, e fopra tutto il Sole e la Luna. Tutti i giorni tono uguali 
preliba loro riguardo al culto; e i facrifizj, ch’efli fanno a' loro Dei, confiflo- 
no Tempre, come le loro offerte, in cofe che foro inanimate: rè foro i loro 
Altari giammai macchiati di fangue, conrioffìachè l’rffufione di quello fra da 
loro tenuta in fommo abborrimento fopra tutte le cofe . Siccome al compari- 
re della Luna nuova effì fanno delle gran felle ed allep czze, così quando ef- 
fa fi ecdilfa , efeono dalle loro cafe, mandando orribiliffime grida per Spaven- 
tare e fcacciare il dragone, il quale, fecondochè effì dicono, allora va proc- 
Curando di devorarfela . Eglino fi accollano a' loro Re con quella medefima 
venerazione , come fanno a' loro Dei ; e riverirono la vecchiaia a fegno cosi 
alto, che i più ragguardevoli fra i Najitri non fi vogliono federe innanzi a 
coloro che fono confiderabilmente più vecchi di loro medefimi , ancorché fof- 
fero loro nemici. 

Effì contano il lor tempo per mezzo della Luna ; ma con tutto ciò le loro 
felle non fono fiffe , ma dipendono dalla volontà de’ Brammani . Quelli Preti 
fono molto efatti ne’loro digiuni; ed in qualunque folenne giorno, dopo aver- 
ne dato l’avvifo, cacciano l’imagine fuor del tempio, e la portano in procef- 
fione fopra un Elefante riccamente guernito, mentre che il popolo fi profira 
innanzi alla medefima, allorché paffa ; e i Nayeri , con ventagli medi alla 
punta di lunghe canne, difcacciano le mofche, le quali in altro cafo farebbe- 
ro, fecondochè dicono li Brammani , molto importune a’ loro Dei, o piatto- 
fio a loro medefimi. Quindi uno delli Brammani , tenendo una feimitarra a t 
due tagli con alcuni piccioli campanelli nella manica , corre intorno all’Ele- 
fante ; e dopo aver fatti mille ridicoli gefli ed atteggiamenti che fono riguar- 
dati dal popolo come mifleriofi, da fe medefimo fi ferifee nella tefla , offeren- 
do il fuo fangue come un fagrifizio alla imagme. Frattanto la moltitudine 
fa un confofo flrepito con diverfi flromenti, mifchiato colle loro giulive ac- 
clamazioni. In fomma dopo aver effì fatti li loro flabiliti giri per la folcnni- 
tà di quel giorno, riportano indietro l'imagine al tempio (/). 
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Regnt di MiArt , # Maduxey . 

N EL Capo Kamorì , temone mente chiamato Kemtrint , comincia a regno n 
di Madira o piuttofto Madùrey. Egli è terminato all’Oriente dalli do. Madura. 
minj del Re di T tmjaor j al Mezzogiorno dal mare Indiano i all’ Occidente dal- 
la contrada [di Mahbar, dond'egli è diigiunto per mezzo delle montagne di 
Cittì o CStt j ed al Settentrione dalli territori di Mayfiir o Mefiti r , e da 
quelli che appartengonfi al Governatore di Jinji . Queffo regno è cori amp» 
come quello di Portogallo , eftendendofi circa tre gradi e metto dal Sud al 
Nord ; ed in larghetta egli è circa 80. miglia, ov* è più dilatato. Secondo il 
computo che fi la, egli contiene 70. Palieakareni , i quali fono affolu ti Signo- 
ri ne’ loro rifpettivi Stati, ma pagano una taffa che il Re di Madira loro 
impone . Quello Principe può facilmente condurre nel campo 10000. fanti, e 
5000. cavalli . Egli tiene inoltre }oo. Elefanti, che in guerra gli fono di un 
gran fervigio. ... ... , _ 

La Capitate del Regno, che giace circa due gradi più al Nord di quel che fia cillìtài 

il detto Capo Komon , e porta l’ iflefib nome di Madurty , è rinchiufa con un fi ,aU di 
doppio muro, ciafcuno fortificato fecondo la maniera antica , con Torri di fi-Madùr*. 
gura quadra , tenendo parapetti , ed elTendo ben fornito di cannoni * La Por- 
teria i quadra, circondata da un follo largo e profondo , la cui fcarpa e con- 

trafearpa fono aroendue fortiffime . In vece del pendio o declività , fi veggo- 

no quattro belliflìme ilrade, le quali corrifpondono * quattro lati della for- 
tezta, le cui cafe fono accomodate con ampli giardini. La parie interiore del- 
ia Fortezza, intorno alla quale taluno può camminare in meno di due ore, è 
divifa in quattro parti, delle quali quelle ali' Oriente ed al Mezzo giorno con- 
tengono il palazzo del Re, eh' è un laberinto di ftrade, pifcine , bofehetti , 
fale, gallerie, e colonnate, frammifehiate di cafe qua e là difperfe . Allo» 
quando i Re di Medita quivi facevano la loro refidenza , effe era piena in- 
tieramente di donne e di Eunuchi. Dicefi che la pianta o piano di quello pa- 
lazzo fia fiata fatta da un' Europeo ; ed a vero dire vi fono diverfi ornamen- 
ti di architettura Europea mifchiata coll' india»* (« ). 

Nella feconda parte della Fortezza è fituato il Tempio di Sbokanaden , ( h 
è l’Idolo adorato a Madira , e circondato da un muro triplo ; ed il tutto bui di egri 
magnificamente fabbricato j e vicino ad uno delli portici vi fla un magnifico r ‘ .««J* 
carro per la comparfa dell’ imagine nel giorno della fua fella . Non molto di- 
flante vi fono tre altri carri trionfali ; uno de’ quali è talmente grande , che,/, 
vi fi ricercarebbero 4000. uomini per tirarlo , ficcome effi dicono che realmen- 
te 
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te fc ire richiedono, poiché in quelli tempi nulla meno di 400. uomini di dif' 
ferenti funzioni fono collocati fui medefimo, e vi fono cinque ordini o pian' 
foftenuti da girotte travi , tenendo ciaflrhcdun piano divtrfe logge . Allorché 
quefta macchina é coperta di tete dipinte , di fete di diflbrent: colori, di ban- 
deruole , ftendardi , fettoni, ed altri limili ornamenti , forma uno fpettacolo 
oltremodo aggradevole, fpecialmente ove Ila veduta in una notte buja , mer- 
ci il lume di 1000. torchi. Il carro è tirato col Tuono di tamburi, trombetti, 
rampogne , ed altri ftromenti, e fi muove con tanta lentezza, che vi pongono 
tre giorni per andare in giro alla Fortezza . 
r.*rern 1 Miflionarj Cattolici quivi tengono una Chief».. Il fiume che patta per 
i r.rxtf* Mudìtra , ed è chiamato Vk}£hey , è beUiffimo.; fe non che lo hanno conlìde- 
abilmente impoverito di acque per i canali e ftagni . La Città Umilmente ha 
Tnibin. molto perduto del fuo antico fplendore, dopo che fu rovinata in parte dal Re 
siili, di Merfir , e i Re degli ultimi tempi trasferirono la loro Corte a Trhbirapà/- 
II, che in tal guifa è divenuta la Capitale del regno ( b ). 

Triihirapilli è una Città molto popolata, e di gralid’eftenfione , e contie- 
ne più di jooooo ■ abitatori ; ed è la più grande Fortezza che fiavi fra il Ca- 
po Komtrint e Gilkonda . Elfi contano che fia 40. leghe dittante da Modùrey 
(A), e- cjù a-riguardo della ftrada, poiché li è in obbligo di fare un lungo gi- 
ro per evitare i bofchi che fono iniettati da ladri j ma in compenfo di quello 
male, una tale ftrada giace per un cammino aggradevole metto con alberi in 
amendue i lati (c). Fila è (lata fpeffe volte attediata da numerofe armate fen- 
za nino fuccetto , in guifa che gl ’ Indiani dicono che fia inefpugnabile . Ella-, 
è munita da un doppio ricinto di muri, ciafcheduno fortificato con 60. torri 
di forma quadra divife l* una dall" altra 80. o 100. patti : nel fecondo muro , 
ch‘ i più alto del primo, vi danno montati 1 30. pezzi di cannoni , ed é di- 
vifo in due fortezze, chiamate la fortezza del T^ord, e la fortezza del Sud . 

Z Ttr. Ift tt»*tt» feconda vi ha un’ alto monte che ferve per ifcoprire 1 ’ avvicina- 
mitiA. mento de’ nemici. Verfo la metà del monte giace rArfenale, ed alle falda 
del medefimo vi è il palazzo del Re . La parte di dentro della fortezza inte- 
riore é baftantemente piacevole, ettendo un grande anfiteatro di figura qua- 
dra con fcalinate per ogni parte onde poterfi afcendere fu i ripari . Oltre al- 
le Torri fopra mentovate, che veggonfi nelle mura , ve ne hanno 18. altre 
molto più grandi per riporvi le provvilìoni ed attrezzi militari , per le quali 
cofe non vi é luogo nell'Arfenale. La guarnigione confitte in 6000.. uomini , 
ed alcune volte in maggior numero» _ , ; 

il fiorii It fotte, che circonda la fortezza, è largo e profondo; é. pieno di. acqua , e- 
Harriri. vi: fono alcuni coccodrilli. La Città, tiene quattro gran porte, che riguardano, 
i quattro punti cardinali . Ogni notte le guardie vanno di ronda tre volte ,. 
ed alcune fiate anche quattro . Il fiume Kuvve'ri , eh' é un ramo del Mtràn 
(*J*) bagna la fortezza da Occidente in Oriente ; e verfo la parte fuperiore- 
di Trhbirapalli hanno da detto fiume tagliato un’ ampio e profondo canale 
che trafporta l’acqua intorno alla Città , dove fi veggono, molte pubbliche 
largure c Vicàri, tra cui ve ne hanno due confiderabtti accollo alle dutpor- 

, • . te 


« » • • 

♦/ty Ea CitrSr, di «ai ff trine t fiunta 
area, un trado piu-al Nord- di timibny, e fo- 
11 enne molti attedi nelle ultime guerre cernia. 

• «ite neU’*inna 1740- Il dir lei nome nazioni- 
lei quello- di- Tj rn-dnrn- pnlli, oppure Turni. 


Ch inintnlli- „ „ _ , , „ 

C -i» J Altri fanno il Zelerà" , o Kclk'im , 
un rimo del Kmvv'ìtì $ o KMvtTf t eh c uiii 
fiume- finto #. e difpuu col 6 *nit di piece»*- 
dejimu- - . v - • 


C *> Bonoher,. ubi- fàpri pici It 
0 > Ibidem .K. Z 4 - 
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te principali . Di là dal Roveri fcorre un’altro ramo dèi Ktlorùa , e fra que- 
lli due gran fiumi è limato il pagoda di Shiranfom, ch’è il più bello die ab* 
bia mai veduto il noflro Autore. 

11 palazzo di Trisbirapalli non è inferiore circa la bellezza a quello Ili Ma- 
durey . Il noftro Autore, ch’era flato dentro il medefimo in tre diverfe oc* 
cafioni, ci dice che confifte in una collezione di fate , gallerie , ed apparta- 
menti interiori. Il Divano, o (la Corte di giuftizia, viene foQenuto da belle 
colonne molto alte, contro il co II urne degl" Indiani. I giardini non fono da pa- 
ragonarli con quelli di Europa. In elfi vi hanno quattro o cinque getti di ac- 
qua ; e nell’ i&greflb di uno vi è una gran fala aperta da tutte le bande , e 
circondata da folli di una mediocre ' profondità , i quali fono pieni di acqua al- 
lorché la Regina vi fi porta a prender l'aria ; ed in tali occalìoni le colonlle 
della fala fi veggono parimente coperte , e veftite di broccato d’oro , ed i cie- 
li adorni di felloni di fiori, e pezzi di damafco di feta . I Viiflionarj Cattolici 
tengono alcune Cbiefe nella Città, ed un'altra ne hanno tre leghe difcofto , 
ov'effi fanno la loro refidenza per maggiore ficurezza. 

Al Regno di Madbrey fi appartiene la maggior parte della colliera ove fi Ctjhtr» 
pefcano le perle, la quale comincia nel Capo Komorino , e termina nel prò- /t f l <uen. 
mon torio di Koil , nel Principato di Moriva . Lungo quella colliera vi fono ' ' 
divertì luoghi nel Regno di Madirey , li principali di cui fono due , cioè Ma- 
napor e Tutukùri». Il primo giace verfo la metà della colliera , dove gli O- Marna 
landefi tengono una fattoria , il cui (ito è in un luogo elevato , circa un mi* * >Jr * 
glio lungi dal mare. Anticamente ella era una bella Chiefa Romana-, mapo- 
fcia gli Olandeji la convertirono ad altro ufo. Tutulturìn o Tuiekartn è la C-it* Tutuiui- 
tà principale, fe non anzi vogliam dire che fia l'unica , che fi trova nella r,n * 
codierà ore fi fa la detta pefca di perle ; avvegnaché le altre non fieno al- 
tro di meglio che ampie terre e villaggi (B). In qualche diflanza taluno po- 
trebbe crederla per un luogo pieno di cafe magnifiche ; ma quantunque fia 
ben popolata, pur ella non è in cofa veruna fuperiore alle altre Città dell’ 

India. Gli Olandeji, a’ quali fi appartiene , vi hanno fabbricata una picciola 
fortezza (d), che giace alla imboccatura del fiume Perie ^ frrà , dove ci Ila 
un buon Porto di ficurezza , formato da alcune Ifole , che giacciono in qual- 
che diflanza (C) . Il paefe produce molto panno o tela di cotone, ma niun' 
affatto di qualche bontà o finezza. Quella colonia ha la fopraintendenza della 
pefca delle perle, che giace un po verfo il TJcrd, e fecondo il rapporto che 
fi fa, viene ad entrare alla compagnia Olandefe un tributo annuale di 20000. li- 
re (e). Quelle perle fono generate dentro le oflriche (Dj, che fono di una riftauU 
qualità grolfi filma ; ed alcune fi generano nella carne delle inedefime , la qua- Hrlo, 
le quantunque fia di un' odor cattivo, pure fi mangia ; altre poi fi generano 
nel liquore , ed alcune altre fi veggono filfate nella feorza . Elfe ne produco- 
no da cinquefino ad otto, ma tutte poi non generanole perle. Effe fono prefe 
A “ J;i: — — La Temenza di perle fi trova nell’ are- 

ne. 


tenga (0000. abitanti . Vidi tot Lumi Edi- 
fiantts Tom. V. taf. 81 . 

t C ) Nituhtf ci dice > che quivi giammai 
non piove, mi che ìlcune volte il picfe vie- 
ne incomodità di arene dal monte Oditi . 
(D) Quelle oflriche vivaao fei anni . 


uiciie un anciui e (ungente ricerca . 


VtfitBk Tatnhtrim vien confidenti 
ab alcuni Viaggiatori (blamente come un vii. 
leggio . ch i capo di fette altri che fono Por. 
ti di mare m quella codierà , e fi appartengo, 
■o agli Olandtfi . Vedi Niiuhdf, e Balda . 
Par nonodt meno il Gifnita Martino , che fu 
in quelle parti nell'anno 1/00. ci dice ch’edi 


< W > Bouchet ; pig. 60. Se feq. 
.<*) Hamilton , pag. }J *. 


tirarti a 
ì tatti. 
w. 
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r cortl i marini o Siankot ( Cbtnkts ) fi trovano eziandio in 9 ue . fta , c f 
JJ® ' j. .ir. n - f, nn0 braccialetti per tutte le Indit • I palombari, dequa- 
S'T’A nelT. peTa deUe perle J fono i Paria, o Tarvtu , i qual, r er 
1* abito fatto dimorano lungo tempo fiati’ acqua per andare raccogl.endo le 

0ft lÌ h rtftiera di Mtdltra è deftituta di erbe, o piante , eccetto che di car- 
boni, e q ^ki! fc Sivf “« 

““Cs'*” “Vr" ìli fss li 

Siut'St™ S&’iSJ * 5 *» ce?. *» >■“» “ i - 

feriori alla blAabin (/)• 





(E) I fono 

Unii di Kuraht* , P« 


proprùmente ali »W* 
P addietro Milidgar t 


cui furon p*rte Utdìrf > * '•*** 

e contrade urna* *1 S»d di al Bm U» 
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<f) Nicuboff Vita *p. Chareh. Colle* Vi**, voi. ii. P*fr »*>. 
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Il Prime ipato di Maràra. 




IL 


A LI’ Oriente di Madàrey giace il Regno o Principato di Maràva o «felli Kr g„ a , 
Maravas . Egli tiene al Sud ed all ' EJÌ il mare, ed al Nord Tan/aor. La firmava 
Città Capitale , dove rifiede il Principe , giace a Ramanadaburam , fei o «d» Ma- 
fette miglia lungi dalla coftiera Orientale, e 20. dal Promontorio di Koyel o r * v ** 
Koil , eh’ è la parte che Ha maggiormente al Sud-Eft di Martha ; il che vie- 
ne a formare un quadro oblungo , circa 80. miglia in lunghezza dal Sud al 
Herd , e 40. in larghezza dell'E/? al PVefl . 

La punta di Koyel termina la coftiera della pefea verfo Oriente , e comin- 
cia quella di Cboromande! . Propriamente all'Oriente circa tre quarti di mi- 
glio , vi è un’ Ifola nominata da alcuni Ramanankcr , e da altri Ramano Ko- 
yel , che lignifica il tempio di Ramma 0 Rama . Quella Ifola è unita alla 
detta punta per mezzo di un ponte , non già comporto di archi , ma di rupi 
o grólle pietre , che fi alzano due o tre piedi fopra la fuperficie del mare, 
che ih quel luogo non 4 troppo profondo, e Iafciano alcune aperture da po- 
tervi paffare la corrente . Quelte rupi o pietre fono di una fmifurata porte*- ]{ p onw 
za ; ed il noftro Autore ne mifutò alcune , le quali furono 18. piedi di dia- i, Ad*. 
metro , ed altre più. Effe Iafciano alcuni fpazj tra loro della larghezza di trema- 
piedi fino a io. , e le aperture od intervalli, per cui partano le barche, fono 
tuttavia più larghe e grandi . Non è facil cofa ad imaginare che quella fii 
un’opera dell’arte , poiché non fi può concepire donde mai abbiano potuto 
prenderfi mafli cotanto enormi , e molto meno come abbiano potuto effere 
portati colà : ma fupponendofi che ciò Ila un’opera della natura , ella è una 
delle più forprendenti e maravigliofe che abbia mai vedute il nortro Autore. 

Gl 'Indiani dicono che fu fabbricata da’ loro Dei , allora quando fi pollarono 
ad attaccare la Gapitale dell' Ifola di Seylìn; ma quello è certo che il Prin- 
cipe di Morava (F), allorché era perfeguitato dalli Re di Madurey , fu folito 
di ritirarli nell’ Ifola, per mezzo di eroffe travi porte fu quelle rupi , le quali 
fono tante piatteforme , fu cui egli pafsò il fuo efcrcito con tutto il fuo 
treno di cannoni ed elefanti (g). 

L’ Ifola di Rimmana Koyel abbonda di bertiami , ma con tutto ciò non 4 
troppo fertile . II Tempio o Pagodo, donde l’ Ifola prende il fuo nome, 4 fi- oy 
tuato vicino la riva del mare, e dicefi che contenga un teforo immenfo. Le 
fondamenta fono foftenute da pietre di una vada groffezza , per abbattere , e 
rintuzzare la forza ed impeto delle onde furibonde, quando fpirano i venti 
meridionali. Il Teuver o Signore dell' Ifola ha fabbricato un forte Cartello di- 
rimpetto al continente , fornito di cannoni , il quale comanda uno ftretto 
parto, che conduce a Manaar , Jafnapatnam , e 'Neg apatnam ; oltre di ciò egli 
potrebbe a fuo piacere impedire la navigazione, con fommergere Solamente 
alcune poche pietre dentro il canale. 

Tomo XXIX. ’ R Da 

( F> Egli -ha ultimamente {torto il giogo di Imita . Ved. Lei latini Kd ‘Saniti Tom V. 

Ma dir a , fecondo Marna* il Mirtìonino Gt- pag. 99, 


(g) Bouchet , ubi (apra pag. j* te feq. 
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-Catana Da quell' [fola vieti continuata una catena di rupi ed arene , comunemente 
-chiamata il "Ponte dì Marno , il quale li eftende fino all' (fola di Manate, 
nella coftiera di Zeloan o Seylen. Quatto canale contiene si poche acque , che 
le barche più piceiole non polfono pattare fe noti che a Montar ; e quivi il 
canale non contiene più di fci piedi di acqua , per modo che non vi poflbno 
pattare altri che piccioli Vafcefli : in oltre elfi debbono Scaricare , e pagare i 
dazj agli Olande fi i quindi eflendo tirato il Vafcello cotl’alzaja fopra il ponte, 
•etti di bel nuovo v’ immettono il loro carico (è). 


SEZIONE IIL 


V Rej;tto di Tanja or. 


TUftn 

Tin;jgr. 


H 


L Regno di Tanjaor (G) è fintato al T^ori di Marina , ed all* Oriente dj 
Madùrey . elfendo bagnato aU'Orìente dal mare . Le terre di quello picco- 
Io Stato fono la maraviglia di tutta l'India Meridionale , e fono mattiate da! 


fiume Kaveri , il qual eflendo un ramo del grande Kolorin , fi divide in di- 
ra- verfe braccia . Le rendite del Principe montano a più milioni. Tanjaor, eh è 
• la Città Capitale origmaln«m^tro Itort 


erano la mai 


NegipaS 




■e piceiole Sovranità - Que- 
i di Trishirapalli , ma non 
ato . ! fimi fotti eziandio Tono meno Pro- 
empiono d’acqua. La Fortezza interiore c di- 
prima vi -è il palazzo del Re con alcune belle 
magnificenza . Nella pàtrie Meridio- 


Torri , ma non vi ha ninna comparfa di magnifici... _ .... _ 

«ale yi è il tempio di Perla Oureyar ; al 7\ [ord di cui vii uh grande Ragno, 
o Tank , terminato con pietre di taglio . Gl’ India*? 93À6 eccellenti in fare 
tali Ragni , i quali farebbero ammirati nella medefima Èureka. Il paefe in- 
torno a Tanjaor è adacquato folaraente da uh picdòlo rivolo ; ma più oltre 
verfo ì! 7 ^ord , s’incontra il fiume Mimare w , e di là da etto fi trova il Ka- 
veri fopra mentovato. 

La coftiera di Taniaor , dividendoli da quella dì Mar ava , fa una volta dal 
Sud ili' Efi , per una metà detta fua ettenfione al Capo Ka’iìamtra o Kal/a- 
niedou j donde poi ella feorre e £ inoltra verfo il Nord ; e fei leghe di (è da 
efla giace Negapatam , che gl’ Indiani chiamano J^egapatenam , cioè la Città 
de' firpenti CO . Élla è una colonia, e Fortezza di Olandefi , che prefero da’ 
Portogbef mediante l'ajuto del Redi Tanjaor. Ella giace pretto il fio» ÌZ,, 
dqvvarrù che termina Go/konda , e per l'addìetro terminava i domiti» di Mala- 
tfir ; quantunque il loro linguaggio fia , ed c tuttavia ufato più in là ver- 
fo il Hord (H) ; tutta volta però, poiché fi è trovato che le acque di que- 
fiume , il qual’ è un ramo del Kave'ri , e bagna lp ttjura del Forte, non 


Se 


fto fiume , il qual é un ramo del Kaveri , e bagna lp mura aei rorce , non 
fi<*t$o troppo falutari , la Città ne viene provveduta da tttj’fftto fiume quat- 


ti ettosfc vi 


<<J\ TJtgli Olandefi vie» chiana» Tania- mandate da Tranejueiar in quello Paefe P« 
vvar .Tanta» wer , ed alcune volte Taavtr , menno de Miflionarj Danafi, 'i 1 '"" ’ ‘hit®*, 
fecóndo il lodilo SttHhaff. . ■ no UaìaUrt . «al il jwafc iiceii Maialar . 

t H ) Quindi è che nette lettere de’najivi , - 

Baldxaa . ap. Church. Colica. Via*, voi? ili. pi*- 584. Himiltoa , ubi fupr. p, yy. 
ti) Bouchet . ubi fupra rag. j>. 7 a- & teq. 
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•ro Teghe diftante. Quella colonia produce pochiflime cofe, oltre al tabacco,, 
ed alcune tele o panni lunghi (<■).. 

L'altro immediato. luogo di donfìderaaione , che fi trova in qoefla cofTiera Tnnke- 
al “Hord y e T aranganbouri v chiamato dagli Europei Tronquebar e 7 ~ rìnquebar . ber • 

U notti-* fignifica In Città ielle onde del more . Egli i fìtuato alla imboccatu- 
ra del Kavviri. Queita b una colonia che fi appartiene a’ Dantfi dopo l’anno 
lóto. Le ftrade fono diritte , e le cafe belle . La Forterza di figura quadra 
chiamata Danti burgh comparifee- molto piacevole e deliziofa allorché venga of- 
fervaia da 1 mare - Un- gran numero di Portogbtf fi fono quivi riabiliti : e ad 
erto loro i. Danefi debbono la pre fervanone del Forte , allora quando fu aflfe- 
diat» alcuni ardi fono (I) dal Re di Tanjaor , il quale fu collretto a ritirar- 1 

fi (/) - Quell- fortezza é ben munita e valida, Concioffìachè il mare bagni 
una iuetà delle fue muraglie ; ma la colonia i mifcrabilmente povera . Nell’ 
anno 16S4. furono- ridotti, a tali elite mi- edi anguille, c He impegnarono tre ha* Coloni» 
filoni del loro Forte agli Olande)! per denaro onde comprarli le vettovaglie .'ma Dancte.. 
l'anno apprerto elfi nuovamente fi rifeattarono il. tutto , quantunque non fiaft 
faputo- come ciò averterò fatto(K). Eglino tuttavia confervano il loro Forte, 
mi tengono in piedi e mantengono un traffico di. poca ronfiderazione . Quello 
poi ond’ effi. vivono- fi è l’affitto , dande a prezzo i loro bafiimertli a certe 
parti delle Indie . Il prodotto de) Pacfc è il panno bianco e: tinto . 1 Miffio- 
ftarj Danefi. quivi fanno la loro- refidenza ( m ) .. Mezza, giornata di cammino , ’JJ 
più oltre verfo il fiord fi trova Kaveri pattevam chiamata dagli Europei , Ka - Kivrri- 
•neri pattar» ,.che anticamente era una gran Città,, e molto famofa tra gl* /»- P»tev«m. 
diani ; ma ora. giace preffochè totalmente in rovine .. L’aria t buona ,■> e i c '" 4 " 

E rar.ee fi v» tengono. una, fattoria (.«).. 


J P, Q ut do j u fcritto. nell’ inno i7ip. da due de’ loro, che in quel tempo rorfcr- 
*K) t-u lorpetntoche il vtfcclio infUJe guyaiio ir» Sriròt. ed il. Coro. Komcnno 
cfljamaio. Formef» la. Duo prefo ed. sfiondilo 
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♦ wi -l , 


hrè| do- 
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(» Hsmilton , ubi fupri , piR. J4«. Jft. 
U) Bouchet, ubi fupn ps|.jo. 

( m ) Hsmilten ■ ubi lupa. PH. {fi- 
la) Bocche» . ubi Cupa p«{. ja*. 
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SEZIONE IV. 


u tr 



V Rtgne di Karnita . 


Mrrrt dì \ L “J'ferd di Tanjatt è fiutato il Regno di Katnàta (L) , Kemitika , » 
Jiarnàu. Karr.àtek , ficcome Io chiamano i Mpgtlli, il quale anticamente era una 
Monarchia di giand’ eftenlìone , come anche di gran fplendore , fono i Domi 
di Bifnàgar e 'Harji’iga ( o ) . Prefcutemente tf!i è ridotto a limiti molto piò 
arguiti , quantunque abbiano tuttavia corfiJerevcli d.mcnfioni ; ed é divenu- 
to una Provincia dell' Imperio del G'i-n Mege.lt . Egli t terminato all' Oriente 
dal go'fo di Btngàl ; al Netti dal fiume A nj:ne , che lo divide da Gclttede', 
J% 1 I* Occidente da Vifapdr c VJt. fìf: td al ìud da' Regni di Mefìtr e Tar.iàer ; 
etTcndo in lunghezza dal ira al Nord circa p^j. miglia; ed in larghezza 17 6. 
miglia doirjW al Rl't fi (M). 


Alitami Quella si ampia regione é per la maggior parte campagna fertile e popolo* 
•ru.im*- fa . Verfo la metà vi fono alcune montagne- che feotrono verfo il Nord , 
*1 Badi- | e q ua ii fembrano rami de’ nienti Càiri o Càie . Gli abitanti fono chiamati 
***' Badagaj . All’Oticnte e M zzo giorno di cuciti monti fi parla la lingua Te- 

muta o Damala x eh’ è la lleffa colla Malabetica ; ed all'Occidente , e Nerd- 
VVejt di tali monti non i in ufo altro linguaggio fuor che il Tetani. e ( Ta/er. • 
o Renatine (p ) , il quale ha luogo e prevale in Viriepùr , e da Male - 
eàr fino a Suràt , ed alle Piovincie fra quella Cittì e Ge/tenda . 

X’ peffi- Si c da noi già recate un racconto delle rivoluzioni avvenute in quello Re- 
Moicdfi S no ® no all'anno 1650. tempo in cui la Monarchia fu fovvertita, ed il Regno 
8 ‘ ’ feorfo ed invafo da' Re di Gnkenda e Pifapùr , i quali fe Io divifero tra di 
loro . 1 difcendenti del Rajah che allora regnava fi ritirarono alle montagne 
fopra mentovate » e fembra che fi abbiano mantenuta qualche fona di fovra^ 
nità nelle parti più Meridionali ; imperciocché una volta ttoviamo Ttlcur ( tj) 
la Capitale di Karnita ; ed un’altra Kaniivoram circa 40. miglia all ’£/? per 
il Sud della prima; conciofsiachè il Rajah o fia Re avene rimoffa la fua Cer- 
te , effendene forte premuto da coloro eh’ erano in pofleffo di quafi tutta la 
contiada . Circa gli anni 168 j. e 1(87. i Megelli *’ impadronirono di tutto 
quello ch'era tra le mani de' due Re fopraccennati ; e doro tal tempo no" 
fidamente hanno ridotto il tutto in certa maniera fotlo la loro porcili > ma 
£ vanno tuttavià avanzando verfo il Sud , con dilegno di conqutflare le ter- 
re fino al Capo Kemortue , che contengono Mtffur , Madùrep , Tanjaer , e 
Mar ava , che per l’ addietro fi appartenevano a Bìfnhgat e Rat nàta ■ 


CI) Ci vitn detto che quello regno pren- foniti Tom. XXIV. pig. i«r- * feq. 
de il fuo nome di un> fimofi Fortezza chi»- CM) Salite ci die» che Koroonio e leu 
mi» Karnita fitUMl m in morte tre leghe finti leghe Badatariam , tilfcuni uguale U 
lungi da Atupagam , Città o villaggio circa tic ungili olandtfr dii Urti il Sud, e 40.. 
17. leghe quali il vero Occidente di Fendi- lirga di PnUakatn fino liti c o il 1 1 ri Ma eia-. 
ehtrr, t nella collie» di Chtromandtl ) vici- tua. Vii. le colutimi di’ Viaggi di Cnnrdh 
no i confini di Utliir. Vidi Ut Lilirii £d«- voi. ili. gag. jl». 


<») Vedi fopra nellt Storia del Gran Mogollo. 

<P J r.Miudit, Leti. Edif. Tom. vi. p.4». vedi pag.gl«. 6c fc<t 

lf) Jbidzui, ap. Church. Colici. Via*, voi. iii. (ig. |ll. , . .. 
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Tuttavia però un gran rumerò de* Principi di Karnàta , chiamati Ta/iagd- Kd)a*ì 
rtni ritengono le loro polìeffiorrt o col non edere flati conquidati, o Coll'ale- *t*r*ti- 
re divenuti tributai) a' MagaiH , a fcmiglianza de’ Hàjabi A' Hinduftàn : di 
modo che il tutto può ben dividerti in "Prliagareni , o piccioli Principati , » Tigij'rh 
cui Traiti o fieno Principi fono tutti Sovrani ne’ loro rlfpettivj domini feb- Paluja- 
benc molli di effi fieno dipendenti dal Gran f> toglilo , come Signore effettivo **■*• 
del tutto. 

Quel che noi Pappiamo di quello Paefe nel fuo flato prefènte devefi attri- 
buire a' Gt/uiu Francefi , i quali nelle Jpro ultime Milfioni fono penetrati nel 
cuor del medefimo , e ci hanno trafmeffa una carta Geografica , donde noi 
fermiamo una idea di quel Paefe in tutto differente da quella che avevamo 
ronceputa prima fecondo altre relazioni. , 

Il Regno di Karnàta i pieno di ampie e popolo fe Cittì. La prima che fro- atti 
riamo verfo il Sud i finii , che non molti anni dopo fa la Capitale di un • 

Regno del medeGmo nome . Ella è fjtuata circa il. leghe al di . 

Ttnticberi , nella codierà di Cborcmendtl . \no di 

Intorno a cinque leghe Tfard-PPell di Jm/i fi trova Sbtttam ferro» , prefen- K imita 
temente la Metropoli .di tutto il Regno di Karnàta , e la Sede del NeM J’"** * 
o fia Viceré del Cren Mtralh , nella latitudine di circa 12. gradi e 30. minu- 
ti . La Capitale di quella contrada era Kanrivara m o Kanjtbeuram , nobile 
Cittì quattro leghe dittante dal fiume Talamaìmw , 18. leghe verfo il Nord- Sbtmrn 
Ffl di Sbtttam pettou , ed una giornata da Meiiapàr . Ella contenea dentro le P"<°w 
fue mura più di 300000. abitanti , fe vogliali predar fede agl * Indiani ; e vi,*)/'**' 
fi poteano vedere , come in altre parti , alcune Torri di una finifarata gran- 4 
dezza , templi , pubbliche fale, e bellifsimi Ttuki, o conferve di acqua. Ma 
avendola prefa i Magolli , verfo il principio di quello fecelo , dalle mani degl* 

Indiani , la riduffero quafi in rovine , e fecero falera Cittì la Sede principa- 
le della loro conquida (r) , che in appreflo eglino rimolfero ad striai , eh’ è 
la prefente Capitale , circa ij. leghe diftante al 7 {oid pei la parte di Oc- 
cidente • 

Piofeguendo il cammino tuttavia verfo il Nord da Sbtttam pensa , circa 
nove leghe , *’ incontra Areni , ampia Cittì predo ri fiume Karva o Karvep 
fog getta ad un Palli-agari (*J») ; e quattro leghe più oltre da Arkkt , fe ne Arkatr 
trova un’ altra , predo il fiume Ta/aru o Palamaltravv foggetta a’ Magolli 
fotto il Governo di un NSbob , o fia Viceré . 

Cinque leghe all* Occidente di Arkat , predo Io deflo fiume fi trova Maltratti di 
ch‘ é un'altra gran Città , la Capitale Indiana di Karnàta (N), prima ch'Velour. 
ella fede rimoffa a Kan\ibauram : ma di prefente eda é tra le mani de' Ma- 
galli , ed è parimente la Sede di un Nibai. Eda é l'ultima piazza , che con- 
tinuò tra le mani de’ Marafii o Mabàrattas , avendola i MagcMi prefa da loro 
nell’ anno 1702. dopo un' afTedio di più mefi (a) . 

Circa 11. leghe al 'N.ord-Efi , per il 'Nord di Vtlaar, e ai. Vl'ejl-N<>Td~yVeft Tiroap*; 
del Fotte S. Giorgia , fi trova Tinupati , Traupadi o Tripeti , Cittì limata in *> Umrfa 
un monte con un famofo pagodo . Cbaadtgri la Capitale di Karnàta , oBifnagèr, ' 


In edere derivare la parola Angur. 

<N) Eda era la Capitale di Karnàta citta 


< ♦ ) Folli-angart , od Auguri , donde fera- 


l’ anno tòpo, quando fu fofgiogita dal Re di 
Vi furar . Vidi Tmntt via*. pare. iii. 9*V *a~ 


ér) Eoliche», ubi fiipei , p, 7 *: & feq, 

fia) P.Tachand, apud ftitr. Edif. Tom. vi. pag-uf» 
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VA * 1 ' RE&NO dt TMJJÀOK * \ 1 .- 

circa l’anno_ 1590- era f.l piedi fra lo fpazio di tre miglia al Ncré o Ifòrf- 
Wejt di quella piazza , come già fi è olfcrvato (r). 

C,r £® V *j per il 'ì^ord di Ke/our giace Ktlalam o Kora/am 

1U * 1 9 U *1* due giacciono parecchie altre , come Pal- 

Ukanda , Gaultalam , Jedudaurgalayv , taiapanaiiam , e AW# Vaktli » al Nord 
lotto gli Iteifi padroni; e verfo il Saul Tiddana/am dturtam , e Venkatirhirri 
che lono tra le mani de’ Principi Patfagari od Indiani. 

Tuttavia più al Siri vicino L confini di A/^fìr fono Kangondìy Kap, gannii 
ed -*>r» Kaìiow, che fono parimente TeUmgarrtni • e più oltre ad Occiden» 
te aeng»nlaurevv > grah Città circa 11. leghe al Sui-Mfi di Karalam , fopra 
W*W*vat*d ed tt. leghe al T^ard-PPiJl di quell’ ultima piazza giace Chiana* 
ojtllabaram , un’ altra Città. 

Circ* aj. leghe al Plefi-Nard-yi'ift di Cbinnaballabaram è limata Stir- 
pi C.ità di confiderazione più verfo l'Occidente di A ' amata da quella parte, 
,* , *■ "P 11 t naol'u ieghe dalli, confini) de* Territori d ’lkkari , accollo a Kanàra , 
nella coftie-a Occidentale della peniArla . 

*«‘‘1 ,e he *• Ncrd-fy? di Stirpi i ed altrettante al Vjtrd-Nard-l'Vafl di Cbìn- 
Kadal.ahar.im , fi trova Penaukcnda o Temagtnda , lungo il fiume Par.neraw , 
anticamente la Capitale dell'Imperio di Bijnàgar , dove il Grande Rajah ri» 
molle la fua refidenza, dopo la rovina della Gap, tale di un tal nome, che av* 
venne per opera delli Re di Pifapàr e Ga/konda , nell'anno 156J. l’refcntetuen» 
te fila fi trova nelle mani de’ Magol/i . 

Gemmi Dodici, leghe al Nàrd-hfl di Cbinnaballabatttna s'incontra Gammi Tal a am , 
Sparii.' , 4 dl f raj,(iin Ì n,a confiderazione, ed è la fede di u nTalliagar : ed altre ai. 

leghe da Gammi Paltam nella (Iella, direzione s'incontra Kadapa , gran Città 
con un Governatore Magali» . 

Quella Città # fituata nello fpazio di poche leghe dal fiume- Pen-arù , il 
quale palfa per Hat farti , e fi fcarica dentro il golfo di Bengàl „ dieci miglia di 
li da Gangapatnam . Più fopra vicino il medefimo fiume , circa ad. leghe al Nard- 
yi'afi di Kadapa y i fitu' - a Gandikatta Città conlìderabile, e fa mora Fortezza ,. 
nella latitudine di tj. gradi. Ella è fede di un Uhbab , e fu prefa da rimiro 
Jamla Generale del Re di Golktnda dal potere degl’ Indiani , nel” anno 1*52. 
Tavtrnitr , che arrivò colà otto giorni dopo che fu prefa, c'informa, chefia 
fituata nella punta di un’ alto monte, non eflerrdovi che un’ angufia falitain 
alcuni luoghi che non fono più di fette od otto piedi larghi , tagliata .nel 
* monta, che tiene a mano delira un precipizio molto orribile , nel cui fondo 
gtiarlu fr° rre un vafliflìmo fiume . Su la cima vi è un piano circa mezza lega ton- 
far/»*. g°, e largo un quarto , fetninato di rifo e miglio , come anco inafiiato da 
no... molti piccioli fonti. La fomroità del piano, verfo la parte Meridionale , dov' 
h fabbricata la Città , è circondata da precipizi, Conctofliachè due fiumi feor- 
>ano a baffo, che formano la puma (O); di- maniera che non. vi. è che una 
fola porta per entrare nella Città dal piano, e quella 4 parimente fortificata 
da tre buone muraglie di pietra di taglio , oltre a' folli che fono lallricati nel 
fottio cogli (lenì materiali.. Cosi gl 'Indiani avevana a difendere fola niente un. 

quar- 


Gan di- 
sotti 

Città . 


m MB 


( O > L’unione di due fiumi 1 Canài Ktrta. frème verfo- 1* Occidente . Nè certamente pof- 
t conferme alla urta- geografica de’ ràffi*»» i fumo nei consiliare la fua lituamnnr nella 


ma- fecondo la aedefìma arca , quella fortez- 
za deve giacere al Narà , oppure rerfo la 

E a li Nsrà VVtft del piano, e non piover- 
li parte del Sud , conciofliaché fra bagnata 
Ftnntmv. verfo. il Nord,, e da un’altro 


carta colla fua.diUanaa da Galtunda, feconda, 
ch’è Itaca, dia tu leghe da Tavtrnnr, il qua- 
le viaggiò per quella li radi ; e pur non dii 
meno noi punto non dubitiamo che Gaadii 
Km» lu.il. medefima che la fui Gaadiktl,. 


Gl Vedi fopra. la Storia deli’ Imperio di Bifnàgar , pagjl. |t fri-. 
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«parto dell* Città , che contenda 500. palli . Pur non di meno eff, «onaveac r-* 
no più d. due cannoni di ferro , uno capace di portare palle di 10 "bbre 4 

piantato fu la porta-; • l’altro capace di palle di otto libbre r ' b 

una certa fpeaie di bifiione. Pur con tutto quello, il ISIakob ’nnn 1 f ° pra 
futo pigliare la piazza , fe 'non foffe 

' mont ‘ rono quattro pezzi di cannoni lo r ra una falua " fi che 
obbligò il JV/sò , quantunque faraofo pel fuo coraggio ed efperienza , r *n, 
tolare dopo un 1 afledio di tre mefi (a). 8 eiperienza -, a capi- 

Dodici leghe al Sud-Vìe# diGandi Kotta, e a*. q ua fi a l vero Nord di rum 
nu Ta eam, s incontra T Adirne ri gran Citti appartenente ad un Palli ***** *** 1 ^ ,m * 8 ' 

otto leghe d. U, H*rd mf per Nord, le ^TS, iàT 

*^?ì'?Mff P ? ffo r fiume che 0 nl f u « ««pò dentro il Pon-arà . ni . 

ir d ' ■f aa * u P* u ' am «*■ ,*«|he , giace R*y<Lur & ™ , c h’ } Ia fede dl _ . 
un Palli.ugar , lungo un fiume che fi (carica dentro il A. jv* ■ Rj y d «* 

piò lontani ed eftremi limiti di Ma vetfo il Xi ; ft^fegh. Ki& 

,, nydourgan , * incontra Ranibeddalourou eh' ò un' altra gran Città e7W 1<3Urou ' 

“ i” 1 * *<*« «E IStaw'JEÈ 

'•«««, giacciono quafi 'un« , fi n ;aÌan'^T^ /ì ‘' / d e ' Rtnibt ^- 

tit Udine, effondo quell' ultima la Onk'phS OccSale'di *£■ * 5 a ^ d ‘ ^ « 

che confiderete figura, e non molto lontana dalli confici ’ 

’ , ‘ Ui ’ 0 “““ “ Ui T ”™’< * ' *52538' 

:»i fssnag -?.»• t- ».« 

e» Capitale di X.. 4 », allocchi , ro „„|i ne | 

.0 I nomi di IW j r . , come « i ^^!li.TS5S et 

« 40- leghe quafi al vero Oriente diCw, 18. Nord-Wg# per | 0 Nord d? A» 
dourgam t tre leghe al mj? dei fiume Tunìe-badr P ^ d dl * 

a »• J 2 ? ^ Papali Città mediterranee di Kamàta , conofciute alme 
no dal 1 M.ff.oiwr, Gefutti ; ma tra le «nedefime f e ne trovano fnàrfe m,T^ 
là moltilOmo altre, parte nelle mani de' Pallai o Tall'ZaZi rZr 
te ne! polfcffo de’ MtgoJlt.- Avendo noi in fomigliante manier/ data ’afli^n" 

W '? g, . t0r ‘ qU J- lche ,<Jea dell « P**i Mediterranee dì LS valiamo fn‘ 
lecondo luogo efa minare e defenver#* la rnAian __ * oginno M 

™u SSS® che 51 commercio dfg,i 

deui^r'^ 0 ’ cosf cliia^afo^an^'perffi^A^' '"aHora^quand'o *55.? 

Mobammed Bandir , 0 fia ferra di Maometto (P). Il pae ( e è fertile fa'utai. 

forte* P ;, aC / V0,C; Cd C/r ° laVOranfi 8 ran 1 aantifà di Panni di cotte S ? tìt 

22 / c' CU1 * ran P r arte ^ vieti' eflr.tta e portata in luoghi llranSf tJp™ 

*f Im *° ■ m ‘ "r " 0 *«“ *kJSa T.» «E 

* d 0/ ' ■ dit> ten 6 on ° - e*iandio alcune caie in queftp Por- 

P- f S Ì 

<P) Effo vien chiamato dig VlndUnt p.rtnk, fot,, 

. * r.„..pT* w "‘ li’ 


p-' * -Iti .gaq, àort 

'• *'it b a nHtiariffT 

4 . toda»*<l * -ir} .•( 
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it* nEGXO DI KutRHJT** ' 

Dopo di Tiri» Novo fiegue il forte S. Dande , eh' è una colonia e forte*; 
za, la quale fi appartiene api ‘ Inglefi , che la comprarono da un Principe Me. 
ratta a Mabarìtta nell* anno i<8«. per 90000. T egida t . Il Forte è meliocre- 
mente gagliardo e ben munito, e giace accanto ad un fiume , c 1 T ritori fi 
ellendono alla diftanza di otto miglia per ogni parte . 11 r»'fe 4 limile all' 
altro deferitto , ed e bagnato da pitN fiumi, li quali fono di tal riparo e dife- 
sa alla colonia, come per la medefima fono i tuoi muri . -Circa l'anno K9I. 
mancò pochifiimo che un tal Forte non folle flato forprefo dalli feorritori e 
corfari che abitavano nelle vicine montagne, ed ottennero di eflcrvi srrnef. 
fi folto pretello di quivi riporre il teforo del Gran Magativi ma elfi fu ’on tut- 
ti uccifi innanzi che quelli dell' imbofeata , eh' erano fuori , avellerò potuto 
sforzare la porta el entrare. Quefla colonia produce gran copia di ranni lun- 
ghi,- e quella del Forte S. Giorgia da cui effa dipende , fenza l’nflìllenra di 
quella , non farebbe che una figura troppo fcarfa in materia di traffico rifpet- 
to a quello che fa prefenremente . 1 befliami quivi fono di datura piccioli , 
ma molto abbondanti, ed a buon mercato; ed all’incontro i fiumi , e i mari 
abbondano di pefei (/) . Kudde/ir o Kaudelaur, chiamata dagl' Indiani Kour. 
ralour , giace circa un miglio al Sud predo un fiume capace di ricevere navi, 
gli di joo. Tonnellate (*)($;). 

Poitticherri oPondislerri è l'altra irnmrdi.ua piazza d'importanza, ed è una 
colonia (labilità da’ Franceji , intorno a cinque leghe al Nard del Forte S. Da- 
vide . Effa è lo fUbilimento primario che abbiano i medefimi nelle Indie , 
ed in effa principalmente fermano la dimora i loro Mnfionar; . Le fortifica- 
zioni fono belle, regolari, e forti, ma il fuo traffico è di poco memento . 
La Città è larga, c le ftrade fono diritte. Lr cafe degli Europei fono di mat- 
toni , e quelle degl' Indiani fono di terra . Circa 1’ anno U90. gli Olandefi 
che vennero da Baiavi » I' attediarono , e prefero a capitolazione, concioflia- 
cht • franceji in quel tempo fi trovalfero deflituti di difefa: ma poi dopoché 
fu terminata la guerra dd Re Guglielmo , elfi furono obbligati a redi- 
mirla (4 ) . 

Dopo Ponti che ri fiegue Konnimir o Konnmir , dove gl' lngleR tenevano u- 
na fattoria , che poi abbandonarono quando fi comprarono il P arte S. Davi- 
de . Vicino la Città vi fono fette rag odi famofi per fantità ( Not. ;. ) ; e 
quivi appunto cominciò la perfecuzione contro di S. Tommafo , concioffiachè 
forte capace di ftcndere un' albero corto ad una gran lunghezza (Q), come 
fanno de’ metalli li tiratori per mezzo della filiera ; e i Preti Pagani effendo 


(Not.;.) Orr»f/«>fi tidooo de’ Santi, e poi dicono 
limoli per Sentiti . 


che i pagodi dì Xujinùr fono 

9!.»*t I' 


• r , 


t». 4«. t 


{ QJ Erti ci dicono, che tuia Signor» men. che ralbero il quale fervivi di ponte non 
tre indivi in Chiefa dovend i tragittare un eiugneva da (penda a fponda, S.Temmafa lo 
fiume, 1* cui acque erano talmente crcfctutc, fece allungare per farla panare. 


tjr) Hamilton , peg.]{]. & f*q. 

(*) Ogni Tonnellata 1 il ptfa di a 000, liUra. 

<«) lóid. p. ji6. at Bouchet , p.j». ' r e. 

(4) Jouchct, ibid. 
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Ignoranti di una tal' arte, lo dichiararono uno ftregone ( Not. 4, à Di lì da 
Koniimir fi trova Suderai Tatam ( chiamata parimente Sadrai e Sadràti ) pie- 
ciola fattoria degli Olcmdtfi per la compra de' panni e tele . Efla è fiutata 
verfo la parte Meridionale del fiume P ala male rovv, ed alcune leghe pii in là 
giace Kabtlen o Kovolatn , dove quelli di Ofienda hanno /labilità una fatto- 
ria (ì ). 

L' altro profilino luogo verfo il Nord lungo la codierà è S. tommafo, chia- 
mato ancora McliapoAr, 0 per parlare come gl 'Indiani, Maylabouram , vale a 
dire la Città dilli paoni ; poiché i Principi, che anticamente regnarono in que- 
llo paefe , tenevano un paone per loro arme . I Portoebe/ì per afilcurarfi con- 
tro gli Olande fi, lo refero al Re di Colkonda-, ma torto dopo nell'anno 147*. 
i Franceft lo prefero fotto il comando di Mr. De la Hay ; ma dopo due anni 
furono obbligati ad arrenderlo per mancanza di foccorfi da Europa . Quel Re 
temendo che i Francefi farebbero ritornati , e laverebbero nuovamente pre- 
fo , fece fmantellare si la Città, che la Fortezza. Con tutto ciò i Tcnogbeji 
tuttavia ne ritengono una porzione, che hanno murata e fortificata con pic- 
cioli bailioni (<•). 

Due leghe difeofto vi fono due monti , de' quali uno è una picciola arida 
rupe chiamata il Piccolo Monte , che tiene una caverna dove S. Tommafo fi 
ritirava per nafeonderfi da’ Preti f„oi perfecutori . Concioflìachè non vi fofft 
acqua in tal luogo, egli apri la rupe colla mano , e comandò che ne ufeifle 
dell'acqua; ma quando vide che il nemico, i! quale avea feoperto il fuo riti- 
ro , fi avvicinava al monte, eflb calò a baffo , ed alle falde del medefimo, 
come in teftimonianza ch'egli era quivi {lato, fece l' impresone fopra una 
dnrifiìma pietra del fuo nudo piede, e ve ne lafciò la forma. Quella impref- 
lione è lunga più di 16. pollici , ed a proporzione più llretta verfo il tallo- 
Tomo XXIX. S ne 


t Noi. 4. ) Ecco i loro detti fcherzevoli , e 
motteggimi! . l’atto di tir miracoli dicono ef- 
fer ignota a' Preti Pagani. Si ragiona di ella 
per ifcherno, come di opera naturale , di cui 
ogni uomo è capace. II difendere una trave 
vieti affomigliato a quel , che i tiratori fanno 
de’ metalli. Quelle parole quanto improprie, 
altrettanto empie, e mordaci niente «traggo- 
no alla venerazione, al culto, e alla gloria 
dell* Appoftolo S. Tommafo j ma mollrano ad 
evidenza, che uno fpitito non aftìiltto da’ lu- 
mi della Fede, e non regolato da' veri Penti- 
menti di Religione non può trattenerli fenza 
dare in gravitimi errori • Avverta il Lettore, 
che qui non fi difputa folla verità de’ fatti , 
«ibi fe veramente S. Tommafo abbia allunga- 
to per miracolo quell’ albero, ficchè giuguciie 
•all’ una all'altra fponda del fiume: Quefto 
non viene a noi, fe non per una tradizione 
molto ofcuri; ed io non difpuro fu quefto 
fatto: ma il punto importante i fu la poten- 
za di operare tali miracoli. Eflì negano, che 
*• Tommafo poterti: operare un miracolo. Leg- 
gete poco appiedò , e troverete nelle Note , 
-dbe/a J. Tommafo avefe potuto operare Ha mi- 


racolo, avrtbbt falvato fo mtdtfimo . E oltrac- 
ciò , chi Don vi i cofa più ajjurda, quaaco il 
/apporre , chi un uomo poffa apparo cali mira- 
coli . Adunque non follmente fmeruifcotio t 
fatti , ina attaccano altresì la virtù , e li po. 
tenia di operate 1 miracoli. Al che ortervo , 
che noi non fìamo sì fciocchi , e ignoranti a 
dire , che un uomo podi colle fue forze ho 
de miracoli , perciocché DIO folo è l’ Auto- 
re de’ miracoli, e DIO è, che opera sì fitti 
prodigi in perfont de’Santi, e per mezzo lo- 
ro. Ciò fuppofto , come negano cflì , che 
S. Tommafo poterti far un miracolo ? Forfè 
perché Dio non può tarli ? ina non portono 
dir tanto i noftri Storici , i quali hanno la 
giufta idea della Divinità. Ovvero vorranno 
dire, che S. Tommafo non era un'uomo a 
DIO grato, per le cut mani fi ficeffero limili 
portenti , e prodigi ? Ma fe é noto dagli Atti 
Appoftoiici , che S. Pietro, S. Paolo , e tutti 
gli Appoftoii operarono de* gran prodigi , p et 
conteiUre la parola di DIO i perchè mai dal 
numero di quelli ne vorremo chiudete i* Ap- 
portalo b, Tommafo ì 


<*> Hamilton, pag. 3?7 . k fe,. 
) Botichet , pag. 11, 


r Sadrrtg 
Patata. 


S. Tom- 
mafo. 
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ne , e pii larga verfo le dita grolle , di quel che Ga jprefenteihente fra noi 
1 l’ordinaria mifura de' piedi ( Not. 5.) Di là egli le ne fuggi , per campare la 
yita, ad un'altro monte più grande, circa due miglia dittante; ma cflendo Ita- 
to fopraggiunto fu le vette di -elfo , fa quivi trapalato con una lancia, e vi 
fu fepolto ( R ) . I Ttrtogloefi , allorché la prima volta quivi fi ftabilirono, 
fabbricarono una Chiefa fopra la caverna e pozzo , ch’era fui detto Piceni* 
Monte-, ed un’altra n' crederò fopra il fuo fepolcro nel Monte Grande , dove i 
conferva come una reliquia quella lancia, con cui fi pretende che l’AppoltoIo 
fra fiato uccifo . La -Città di S. Tommafa anticamente era la migliore Città 
di mercato fu la codierà di Cbormandel ; ma prefentemente il traffico à mol- 
to fcarfo, « gli abitanti fono molto pochi e poveri : il che devefi attribuire 
alla vicinanza del Forte S. Giorgio, il quale non è più difiante che una fola 
lega al Hord , ed è una colonia e Città appartenente alla compagnia IngUJ* 
dell 'India Orientale. 

■Midris • il forte S. Giorgio è chiamato ancora Medr&t , e Medrafpatan dalla Città 
S°Gior. di un tal nome, preffo la quale egli é limato. I Nazionali gli danno l’ appel- 
gio. lazio- 


(Not. j. ) Gli film tenuti per la feopera . 
Mi la lunghezza deiformi non tulli 1 convin- 
cerci della falliti : perché non è neceflirio > che 
un veftigio miricoiofo corri fpondi illi giudi 
e ordintrii mifun di un piede, -ovvero po- 
trebbe dirli, che fu .un certo fegno dell’eflcr- 


vi fino ivi S. Tommifo , non gii uni /lampa 
efitu del piede . U n .1 tradizione ofeun e lon- 
tini ci Ita mminditi quelli fatti , e riefe* 
egualmente difficile 1 noi, e agl lng!i/i di ICO. 
prire le verità . 


(R) Tordo il Miffionirio affiena IVt & 
Latra Edtfianret Tom. xii. r*«- W u - 

gne noli! miracoli a quelli càuolci 

Hamilton . Li afrontaiexaa de Preti V*» 0 1 *» 
in propagare tali ini «vigile f 
falfìp firrbbc certamente ftoraire > le non li 
ftpelTe clic la credulità del loro Jregge foffe 
de^ pari crande ,<orac 1 iftam de loroEccle. 
liiÀici (Not. 6 .) In oltre, non vi fra cola pui 


mdurda quinto il fnpporre che un’uomo pof- 
fa operare tali miracoli, « pur ruttivii non 
polli operarne uno per falvare fc indefinita 
t Not.p. ). GESÙ' CRISTO averebbe potuto 
operare un miracolo per falvare fe Hello , ma 
ocm volle farlo: ma egli é chiaro che S. Tan- 
na fo averebbe falvato fe medelimo, fe avelie 
potuto operare un miracolo l Noi. s.) 


( Not. 6. ) La ifronrareiza io' Proti Catto- 
lici in propagar» tali meraviglio ei/identetnen. 
to fallo tarotto ctrramtnlo /tori ire , fe non fi 
fapcjfc, che la credulità del loro gregge fojj e 
del pari grande , come T ajlntoin de’ loro Ec- 
defiafltei. Se avellere detto , che i Preti, e’I 
Voto gregge fono egualmente creduli , avreb- 
bero otfefo del rari il Gregge , e i Preti : ma 
avendo detto, che il Gregge è credulo , e 1 
Preti fono tfrontati , e aftutt hanno odefo 
più i Preti , che il Gregge . Qual benigniti 
de noltri Storiai ! 

(Not. p.) Non vi ha rofa pii a furi a gnan. 
to il [apporre , ohe un nomo puffo operare tali 
miracoli , 0 pur tuttavia non poffa operarne 
uno per laivare [e mtir/ttno. Slmile a qoe- 
fio è il rimprovero, che lecere a CRISTO 
« Giudei , allorché ddfero: Alta ( alvei fecit, 
feip/um lalvum f aceri eten pottft . Oltreché i 
Preti Cattolici non han detto mai un tal af- 
forco, cioè , che un uomo podi far de’ mira- 
coli : perciocché intendono bene , che un’opra 
aaaravigliofi eccede non folo le umane fòrze , 


ina eziandio i limiti della nanna, e di ogni 
altro agente , fuorché di DIO. tilt la prima 
volli han fuppolla una rifa affalda , r poi 
dicono , che i Preti fono stroncai! , « riluti ? 

( Not. S. ) GEfU’ CRISTO a irrite potuto 
operare un miracolo per fai varo fc fliffo , i»a 
non volto farlo: ma egli I chiaro , -chi S. Tona- 
mi fo avreiht falvato fe tneiefim* , fa avejft 
potute operare aia miratelo . E’ detto di fo. 
pra , che folo Dio è l'Autore de’ miracol i « 
ed egli 1 ’ ha operati ne'Sinti. e negli Appo- 
lioli : e così diciamo, che S.Tomuufo rotea 
operare un miracolo per fotvrarfi -dalla mor- 
te. GESÙ’ CRISTO poteva farlo, e noi fe- 
ce > c a Lui , conte al Capo de’ Martiri , c ali’ 
cfcmplare degli Appolloli lì fono «domiciliti 
gli Appolloli , e i Martiri • La critica de’no- 
ftri Storici non può rigettare i (inceri atti de* 
Martiri.- eppure da quelli appjrdce, che mol. 
ti Martiri per via di miracoli li fieno fontani 
da atrocidimc morti , ma poi lìdio caduti ai 
colpo ordinario di Milizia» 
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lozione di JennaTanenam , oppure, ficcomegl’ Ingìefi comunemente ciò pronun- 
siano, Cbinapatam. La Città e Jivifa in due parti chiamate la Città Bianca e 
Nera. Nella- prima vi abitano gli Europei .. Erta è murata tutta all'intorno,, 
con diverfi baflioni o baloardi per difenderla ; in guifa che ella può effere fo- 
ianiente attaccata negli eftrecni , poiché il mare ed il fiume fortificano i lati 
della medeffma. Elia è lunga circa 400. palli, el e larga 150* diviTa in iftra- 
de mediocremente regolari , ed il Forte S. Giorgio (la fituato nel centro Tn 
elfa vi hanno due Chiefe , una per i Proteftanti , e l'altra per fervizio de’ 
Cattolici. Ifi ha ancora nella Città un buon’Ofpedale , ed una Zecca per co- 
niarvi i Rupìt e Pagados , con una cafa della Città , ed uiia prigione al di 
fotta per r debitori . Èglino fono una popolazione o corpo , t tengono un 
maggiore ed uno- Schiavino ,. che anticamente li fceglieano dalli Cittadini , 
ma prefentemente ciò fi fa dal Governatore e. dal fuo cpnGglio ; e quella è , 
fecondo iL noftro Autore, la ragione perchè ogni cofa venga fatta come ap- 
punto la vuole il Governatore,. Ù quale può annullare tutte le decifioni , in 
cafo di debito od altri, affari , che Ceno fatte dalia corte , la quale propria- 
mente parlando è una corte di cofcienza (</). 

La Città Nera viene abitata dalli Jentovvi , Maomettani , e Crijfiant Indiani , Cattila 
£ ioé slr, ncut e Portoghffi, li. qu.,li tengano- le loro Chiefe rifpettive , av've->*'“‘ ,t,< ’* 
gnachè tutte le Religioni fieno quivi tollerate . t(TV è circondata di murii^y 
verfo la parte di terra, elfendo aperti i la'i vnrfo il' mar; e la Cittì Bianca.. 

Madras è uno de’ luoghi più incomodi che .<bhia mai veduti if noftro. Auro- 
re. Ella fta a fronte del mare, che quivi co’ Puoi nvrolT fa maggiore fttepito 
che in qualunque altra parte nella coftitra di Ch remandeC . Le di lei (onda- 
menta fono nell’arena ed alle fue fpallc tiene un fiume ni aiqut f-lfe , il 
quale impedisce che tutte le frefihe forgtnti pollano venire vicino la Città, 
tra Io fpazio di un miglio; e nella ftagione piovofa cagiona inondamenti per 
una parte , mentre che il mare fpdTe volte minaccia diftruzione per L'altra; 
inoltre dal mefe di ^iprite fino a Settembre , il Sole é oltremodo ardente, di. 
forta che ove non forte per alcuni frefehi venti marini , un tal luogo non 
potrebbefi per avventura abitare . Sembra di non poterli fpiegare né rendere 
ragione , come mai abbia potuto fceglierfi una fituazione cosi, cattiva , quan- 
do il fondatore ne potea fcegliere due buonirtime in quelle, vicinanze cioè na- 
telo» o Kovolam fopra mentovata , circa fei leghe al Sud , e Poltkat o Pal- 
likatta , nove leghe al Nord . Tutta volta però , conciortiachè le miniere di 
diamanti non fieno più lontane che il cammino di una fettimana dal Forte 
S. Giorgio , quelle pietre preziofe fi trovano quivi in una mediocre abbon- 
danza ; febbene pochirtìmi diamanti groflì fono portati al mercato , dopo il 
tempo che fu colà poi rato quel gran diamante , che il Governatore Pit. man- 
dò in Inghilterra. Ogni uno può fcavare nelle miniere , dopo aver convenuto 
coll'officiale del Gran. Moro/lo per qualche pezzo di terra , eh’ è murato nel 
fuo circuito, e vi fono polle fentinelle intorno. Tutte le pietre preziofe fo- 
pra il, pefo di 60. grani fi appartengono all’Imperatore , e vi è la pena di. 
morte di nafeonderne alcuna. 

Il traffico corrente del' Torre S. Giorgio di gradò in grado va Tempre indie- S."* 1 **- 
tro e con lentezza , avvegnaché i trafficanti .v'incontrino de' grandi impedi * 
menti ,, e fpefle oppreflioni ancora ( S). . La colonia produce pochirtìme cofe v 

S. 3. nel, 

* 

C S y II Capuano Ir.gleftHMmilron vide tol- che ce loro , i quali incentivino lè robe con- 
tt via diile : ouqì di un gentiluomo certaquan- irò i fervi de! Governatore, furono guardali 
tua di grano , di cui crii» già perfezionato il con fiero fopracciglio, cd anche minacciati ; 
contratto -, e ciò dopo che i! detto genuino- in guifa che molti negozianti furono ru&eilìi 
ino. lo ave* comprato, all* incanto i. e ci dice ad altre, parti ». 

Cd.), Hamilton , Nuovo Racconto dell* India GiìcasaIc VM*i. £S£.jjt; $»!*&• 
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sei foo proprio terreno , e poche roanifibtture ancora per i mercati foraSierij 
alla qual mancanza ella tuttavia fupplifce con merci ftraniere, particolarmen- 
te della China , Terfia , e Mokha ; il quale commercio erta divide con SurAt . 
La colonia è ben popolata , facendofi il computo che vi fieno 8ocoo. abitan- 
ti nelle Città e villaggi, tra i quali (ì poflòno mettere a conto quattro o^oo, 
Europei : ma poiché le loro rrovvifioni fono portate da altre parti, quindi è 
che qualunque nemico , che Ita loro fuperiore in forze marittime , può faci!- 
mente ridurli ad anguftie (e). Quella piazza fu forprefa dalli Franetfi ne jjf 
anno 174S. i quali dopo averla focheggiata, quindi la lafciarono. 

Pilli»- L’altra piazza rinomata preffo il Forte S. Giorgio è Valliakatta , chiamata 
ancora Pa/etkatta eTo.'ikat dagli Autori. Quella i unaCittà appartenente agli 
Città» Otandifi , che vi tengono un Forte nominato G ut Una , con pochi foldati di 
guarnigione • Ve ne ha eziandio un'altro fpduate alK . Ella era an- 

ticamente la principale fattoria ch'cili teneano nella coftiera di Cboromaudef . 

Vi hanno fimilmente parecchi loop hi verfo il Nord , che per l addietro 
aveano commercio con paefi flranieri , ma preferì temente fono negletn . */fr- 
maturi n’é uno, e Kijnipmem n'è un’altro, il curi fecondo gode il benefizio 
di un largo fiume, come pure lo gode Karera , che (la fituata al di la di el- 
fo . Finalmente Tetapoh a Petnpoh fituata pretto una delle imboccature del 
fiume Krifbta teneva un tempo la fattoria brgtefe e I Olandese ; ma poi en- 
fierò fe ne ritirarono da molti anni in qua, per evitare le impofizioni dell» 
RA)rbi dentro terra . Quella piazza 4 1 ‘ultiwo e più rimato confine del iU~ 
jno «li Km nàta, fu la coftiera. (/) • 

r 


S E- 


(t) Kimittan , p;.pi, tpsj 

I/) B»uui«uv , su. V u. u Uni 
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SEZIONE 

J/ V filtri fata i' Ikkeii. 


V. 


* 4 * 


R imane (blamente a dare a’ noftri Leggitori qualche conte**» de’ dotai nj 

A'ikkeri e Mayjfhur, eh* fono due contrade che anticamente fi apparte- f*” »- 
nevano a Kcrnìta , e tuttavia fi pofTono confiderare come parti froembrate 
de! medefimo . Tra i Governatori in Vidi» ’tiSgar , corrottamente Bijnaga , 
i quali dopo la grande rivoluzione avvenuta nell’anno 1*67., s’innal^rono in 
qualità di Sovrani nelli loro rifpettivi diftretti , quello d' lkktri nominato 
yenktaoa J^ayeka , o V.«ika , fa uno di efli . Quello Principe era (lato mini- 
ftro di quel Monarca > e poiché egli eri un huon faldato, tortamente «Sfatò i 
duo* Terrifor) con fbggiogare alcuni de' fuoi vicini. Dopo la feonfitta ch’eflo 
avea data a* Portogbaf , il Viceré di Goa nell'anno 1623. mandò un’ Amba- 
feiatore a nome del Re per coltivare la di lui amicizia. 

Il paefe d 'lkktri fi eftende in lungbeaza dal Sud al “Hard circa ijo. mi- ,u 
glia , ed in larghezza 50. Egli verfo il 7 yard (la accanto a' Territori delXe*- ktnfiom 
da Rajah ; ali' F/i tiene fornita ; al Sud Mayfftur , ed al V^efi la contrada • limiti i 

di Kanira , dond’egli é feparato per le montagne di Gitti o Gin ( g ) La 

Cittì principale vien chiamata tkkeri , la quale giace circa tre leghe a\Y Eft 
delle (re (Te montagne , e dieci leghe da Batekdla , nella codierà marittima. 

Ella è limata in una bella pianura circondata da tre ricinti , de' quali i due 
piò efleriori confiftono in canne altiflìme, molto grolle, e foltamente pianta- 
te , e valgono di una buona difefa contro la cavalleria e fanteria , avvegna- 
ché fieno molto dure ad edere tagliate , e non fono in alcun pericolo di fuo- 
co; oltre di ciò fanno grandilfima ombra, come anche rapprefentano una bel- 
la verdura, a riguardo dell'erbe che fopra di loro ferpeggiano . Il ricinto poi 
interiore confifte in un muro, ma debole e di niun conto. Ciafchedun ricinto 
tiene le fue porte con forti, e folli. lkktri è di una mediocre larghezza f ma Cattai 

le cafe fono rare, e mal fabbricate. Erta é per la maggior parte occupata da P«W» 

firade larghe e lunghe, alcune delle quali godono l’ombra di belliflimi alberi » 
che crefcono negli ftagni d’acqua, de’ quali ve ne fono molti larghiflimi ; ot- {Hai, ' 
tre a campagne piene di alberi fomiglianti a bofrhi : di modo che dalla mi- 
ftura di cafe , laghi , campagne , e bofehi , effa viene a fare un profpctto 
molto piacevole e deliziofo . Il palazzo poi del Principe fta eretto in una 
fortezza di non picciola eftenfione , come quell» che contiene varie ftrad» 
con cafe e botteghe . La lingua che fi parla nel paefe d ’ Ikkeri é la 
marina (ii). 


il- 


tg) Delti Ville VTif. pif.97. Tridui, lnglefi del 60 lituflUi 
14 ) Della Ville s ubi fupr. pif.iie. ni. Mai 
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Il Resta di May {Tour, e d*Hì Malleami. 


trmtsdi TL Regna di Moyffoltr o Mtftir tiene al Nord Iklen , e ICarnSta ; ali' E/? 
Mcfjùr Koiuòta , al Sud Madóre; ed al Vd'ejì Molo bar. Quello dominio, fra tutti 
quelli non ancora foggioga ti dalli Mogollt , è divenuto il più confiderabile „ 
mercè la conquida latta di varie Fortezze da Madèra , e dagli altri vicini Star 
ti; di modo che dopo l'anno idfò. egli fi è dillefo dall'undecimo grado di la- 
titudine fino al credicefimo , ed anche oltre - Diccfi che la rendita del Princi- 
pe monti a quafi ij. milioni di lire; e tiene in piedi armate confittemi in 
qoooo. fanti, e iocoo. cavalli. 

C'udeU Quel che poi ha refo il popolo di Moyffour cotanto formidabile a’ loro vici- 
ccjltm» ■ n j t ila crudele ed ignominiofa maniera, ond'elfi trattano i loro prigionieri 
di guerra; poiché loro tagliano il rufo, e dopo averlo falato lo mandano^ alla 
Corte (T). Gli ufficiali c folcati fono rimunerati , fecondo il numero de’ pri- 
gionieri , ch’etti trattano nella detta barbara maniera - 

Sbirangapatam (V) è la Capitale di quello Regno. Eff» giace nella parte 
tri-. ma. all Ncrd-yy'ejl del paefe, vicino il fiume Karèri , circa 50. miglia dalla fua 
‘ Rr - fotgente , nella montagna di Gàtti . La Fortezza fi affomiglia alle noftre anti- 

*, c he Città (cioè d‘ Inghilterra )ch’ erano fortificate con torri; e tiene fimil- 

mente- un buon folto. Il Pagodo è: famofo ; ma il palazzo del Re con ha 
niente di notabile.. 

Circa tre leghe al Sui di Sbirunoopntam fi trova la Città di Moyfiltra, che 
ha dato il nome al Regno. Il paefe è pieno di Città e villaggi,, fpecialmen- 
te lungo il' fiume Kavìrì : ma non fi trovano Città confiderabili oltre a quel- 
le già mentovate, eccetto che due , vale a dire Darmapouri verfo il Nord - 
Efly e Darabarou nel Sud verfo: » confini di M.dùre ; e nel paefe de' Mal le a- 
mi , rhe forma la- parte Meridionale di Moyffour , o Mefsùr fi).. 

L;MiU I Mnl/eami tengono le loro abitazioni propriamente nelle ajle fafiofe mon— 
Usnn . ragne di Gòtti, che feparar.o. Moyffour d * Ma/abàr , alle cui laide vivono i 

Crilliani di S. Tommafo. Elfi differirono dagli altri Molatóri principalmente 

nel ; colore della loro carnagione. Etti fono onefti , di buona indole „ caritativi , 
e fenza inganno, fono coraggio!!, di buon'ingegno ed intelletto.. Il furto 
non fi fa che fia fra di loro,, poiché elfi vivono- colle loro porto aperte. Elfi 
non abitano in Città nè in villaggi, ma. fidamente in certi ricinti nelle vajlj 
fra le- rupi. Le loro cafe fono fabbricate con canne molto balle ed impianta- 
te con creta. Alcuni vivono- ne’bofchi, e h coflruifiono le loro cafe negl» 
alberi per ficurezza contro degli Elefanti e Tigri.. Le loro terre fono fertili, 
ma. non ne coltivano una quantità troppo grande .. II. principale llabilimento. 

che 


CT) Ttftr ci dice, eh’ eflT fanno ufo- di un. n» guem contro di quello Ri]*h, Vidi In 
oertu Iti-omento fatto a r°H* per aflerrire li /«»i tu«t> par ijj 1 
nah. de* loro nemici la quale mutilazione CV> Fryer la chiama SurAnf Atun , 

•onerò (Bachè sfiguri* e guaiki la- fattura de' loro* fu 9* visg&i léj». 

Tiohi , ben. pochi fi curano; di fcrrirc inalcu- 


. Vidi li* 


Cà) Voucher,, ap. Letir. Edif* tom. if. par . fc ICtt* 
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che porteggono è chiamato Prima, 13. o 14. leghe lungi da’ confini di Ma- 
Àura. „ «. * *■ k 1 

I Mail tanti fono tributari parte al Re di Turbala , e parte al Re di Pugna- 
ti Perimal ; pur non di meno fono quanto al refto intieramente liberi, effon- 
do governati dalle proprie loro leggi , folto Capitani o Giudici della propria 
loro Nazione nominati *frUy , ciafcuno de’quali ne tiene cinque o fei mila 
fotto la fua giurifdizione. Ogni ricinto tiene ùmilmente il fuo proprio Giudi- 
ce, nominato Tenderà, cui erti portano una efatta obbedienza. Le loro arme 
fono le medefime che quelle ufate da' Malabh ri . I Mal /s'ami non hanno piò 
che una moglie per volta ; e portano gran rifpetto a 1 fepolcri de’ loro mag- 
giori. 11 loro veftire è lo fteffo con quello in' Mal ab&ri , eccettochè ne' di fe- 
lli vi erti portano Una lunga roba e turbante, a foggia de’ Maomettani . In que- 
lle folenuità le pulcelle Tuonano certe fampogne di giunchi, piccoli flauti, e 
tamburi. £lfe portano gioielli sì negli orecchi che nel nafo. 

Dopo l'anno 15 99. un gran numero fie ’ Malltami hanno abbracciata la Re- 
ligione Cattolica i e fu eretta usa Chiefa in onor di S. Michele nel viraggio 
di "Priata. Prima di tal tempo erti non aveano niun tempio fuor che le lo- 
ro cafe, ove adoravano Pei dqmeflici . Erti pretendono di converf.re cor.- i 
Diavoli 1 folamente per Capere i futuri eventi, ma non già per fare -alcun 
male (*>« 
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La RtligUnt degl Indiani. 

SEZIONE 


I. 


Si tratti 
deli* Re • 
tiSiom 
Indiani 
con }*,'*• 
mente 
digli 
Autori • 


Tyivijii* 
ne tcen- 
tenui idei 
libre dot, 
te Ve- 
dira* 


Dt' loro /ite t$ libri » con un * eflr&tto o Compendio detto Sh&ftér 

A vendo prefentemente già feorfa e trattata 1 * Storia , e fatta indente I*’ 
defcrizionc de’ paefi abitanti dal popolo che propriamente fono chiama- 
ti Hiniks o Indiani, noi finalmente vanghiamo a trattare della loro religio- 
ne: il che ci abbiamo riferbato a fare in quello luogo, a riguardo che la Pe- 
ntola dell' India effendo più independente di quel che fia l HmdjrJtdn quivi 
appunto il loro culto comparifce nel fuo pieno lume. Ma febbene tan i v ag- 
giatori abbiano rifilate quelle regioni , e fi fieno ftabilite Miflioni in ogni par- 
te delle medefime per il cordo di tanti anni , pur non di meno non vi ha co- 
fa che porta concepirfi più imperfetta e confala, quanto 1 d * J™ 1 

Autori ci hanno forniti circa tal particolare. Quello fenaa dubbio fi deve at- 
tribuire a due cagioni ; i. alle differenti opinioni ed obbietti di culto che 
fono flati introdotti dalli Brammani in differenti parti dell india . _*• 
ropei, li quali hanno prede le loro memorie da quel che eglino mede fimi of- 
fervano o ritraggono dalla informazione dell, nativi, in luogo d. ricorrere a. 
loro libri fagri, i quali fecondo che fi può prefumere contengono qualche fi- 
ftema uniforme e confidente, «on.oftando qual, fi vogliano vana*,om fi porta» 
trovare nel culto popolare. Infatti gl ' Indi am , come quafi tutte le altre 
xioni per derivare autorità alla loro propria religione, e darle preferenza a 
quelle che fi proleffano in altri paefi , affermano chej «a J “"ch'elfi'dU 
na, e contenuta in un libro chiamato >1 V'dam orMém(A), eh erti di- 
cono che fu dato al loro legislatore Bramma dalla fteffa Deità. 

Quello faero Volume è divido in quattro parti o libri, cioè 1 Rogolt- 
damTlffuXatn, Sama Vtiam , Adderà Vtdam (a) (B). Qu.nd. ^ che ij 


C A > O Vcdham , avvegnaché le lettere ih 
fieno pronunciate come le tk Inglefi nelle pa- 
role tms , tbut c limili . Quindi e che i Mo- 
gul* pronunciano Vedht Gli Europei ‘^rivo- 
no vanamente, Ved Bed Bah, tc- Beth, 
fecondo Berme* (lenifica fetenti , poiché ella 
dicoho che tutte le feien* fono contenute 
nelli quattro libri. Vedi le Mtm, Megol» Im- 
pero p irt. a. pag* . , . %t . 

(B) Con Roger o fi accorda Balde* rito Mi* 
ni RroOlundefe si circa l’ordine de* libri , che 
circa i loro contenuti i ma difierifee alcun po 
co ne* nomi fcrivendo i. Rogge Vedum . t. 
Uddnrs Vedum. 3. Sima Vedane. 4 - Pur* 
vvana Vtdam . Qeeft* ordine e fecondo 1 


Br nmmnnl 1 ma fecondo i Maluburi t*li libri 
fono chiamati lkku, Ikkisbu , Simun, •d-**' 
daruvun ( 1 ). Pens Milionario Cattolico feri-» 
ve (• Rsukou Yedam chiamato Rek Bei neii. 
Hmdujlìn , a» Yajevr Ved*m . 
dum , 4. Lutbarvuna Yedam , © Brahma Ve - 
dam, (a). Un certo Ma’- -Uro, nella fi» 
lettera fcritta alla Mifiiormj Dant/i, li mette 
in un’ordine differente! t. Sama VVtium , i. 
Vrakku Vtiami i.Eitrvy ama Vedam i a. Air 
VVtiam C| ). Sai Vrukku VVedum t l *fi 
fa tafa col RW Wednm . ed Air VVtdurn 
coll’ Ifeure Wiium di Rcg'H! ™a P*r q‘“ tJ 
che errore bifogna che fieno Itati malamente 
fiutati • 


la') Roger. Moem» de Brtmmini , e.T. P. 35 * 

CO Ckurch. Collii . Visg. voi. ili. PH- *l>. 

\\] JKl* Vedi anche Bemier. Mia* dsU'Imftri, M? 

fai. 145. td altri , 
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Vedam vien appellato dagl' Indiani i quattro libri della legge (4) : I. , il Ro- toro Sai 

go Vedam tratta della prima caufa , e della prima materia ; degli Angeli ;enl,ki. 
dell'anima) della ricompenfa degli uomini dabbene, e del punimento de’ mal- 
vagi; della generazione delle creature, e della loro corruzione ; che cofa li a 
peccato, ed in qual maniera fe ne porta ottenere il perdono; da chi fìa il rr.e- 
defimo perdonato, e fotto quali condizioni ciò fi faccia . II. L ' Iffure l'edam 
tratta di Superiori o Governatori che fono vclliii del fovrano potere e Do- 
minio. CII. Il Sama Vedam fi appartiene intieramente a cofe morali, inci- 
tando all’amore della virtù ed odio del vizio . IV. L'Oddera l'edam tratta 
delle cerimonie ortìervate nelli Templi, no' Sacrifizj, e ne' giorni feflivi ; ma 

quella ultima parte fi è perduta da lungo tempo (C) . I Brahmani dicono 

che infieme con erto hanno perduta buonirtìma parte del loro potere ed auto- 
rità; e che ove il medefimo forte al preferite in erte re , eglino farebbero te- 
nuti in maggiore Rima, e farebbero più portenti de’ Re medefimi . Noi Tap- 
piamo inoltre in riguardo a quello Vedam, o fieno quelli quattro libri fagri , 
che fembra ch'erti fieno fidamente una collezione delle fuperftixiofe prat ielle r „i g, ' 
de’ loro antichi Riibi o Motmi , cioè Venitemi ed Anacoreti ’, alla quale fi fo- qnip-t *$. 
no aggiunte le loro opinioni intorno alla natura di DIO, all'Anima, al Moti- lume • 
do vifibile (c ) , e cofe limili, come li è avanti fatta menzione ; che i pri- 
mi due libri fono per lo più feguitati nella Penifola dell' India, e i due fecon- 
di nel T^ord od Hindujlan (d); ch’erti contengono la Teologia delti Brave- 
mani (»), e fono Ietti fidamente da loro* di maniera tale che bifogna che 
i Weinjai o Eeniyan: nelle loro preghiere facciano ufo delle parole non già 
del l'edam , ma bensì dello Sbàfter ; ed il Scudra o fia popolo barto non de- 
ve nè far menzione del Vedam, nè imparare lo Shifter (/). 

In fomma quelli libri non fono letti nè fpiegati nelli pagodi, non folamcn- Qu,p.,i,i 
te perchè erti contengono mirterj , quali forpartano la capacità del volgo, ma 
eziandio perchè la lingua Brammana non può ertere tradotta nella Malabari- 
ta (g) . Altri poi ci dicono, che quelli libri non fi fanno intendere da molti 
de’ Brammani medefimi (4) e che erti appena fono la metà capiti ed iotelì veli, ra- 
di' loro più valenti Dottori . La ragione fi è che non fono fermi , com'è^*' 
fiato rapportato, nella lingua Samikroutam o Sanskriia , eh’ è la lingua dotta 
conofciuta dalli Brammani , ma bensì in un linguaggio tuttavia più antico ,* 
di maniera che la lingua Samikroutam è folamente ufata in ifpiegare celti 
parti inferiti ne‘ loro libri di Teologia, fpeeialmente quelli preG dagli ultimi 
libri del Vedam, i quali dalla differenza del linguaggio e dello Itile apparifee 
che fieno fiati Tcritti cinque fecoli dopo i primi (r). 

Oltre al Vedam , vi fono due altre fpezie di libri, la prima chiamata Shi- J-‘ t Shj ' 
fier, la feconda Tur in , che i Brammani perfuadono al popolo che fieno pari- 1 
Tomo XXIX. T men- 


te) Salir» ci dice , ch’egli non mii potè che U primi parte di uuncinte. Vedi Chat. 
elitre convinto che la quiria parte ti forte eh. ntll» raccolta de rimati voi. irt. p«g. rdf. 
perduta) e pur non di meno ci dice altrove , e 8ix. 


tkì Pbillip. Raccosto di Maltbar, pag.g. ir. jf. 
(c) Pont ap. Lei. Edif. tom.aó.- p.ijj. & feq, 
idi Ibid. 

(e) Ibid. 

</) Roger. Moeurt Des Sram. p. j6. 

(gì Dmef. Confer- ptg. ijp. 

( t ) Calmet , ap. Let. Edif. toni. ai. pig> 4 fz. 

(i) Idem ibid. tom.a4.p1g.4l>. 4c feq. 


l4 « RELIGIONE DEGL' INDUNt 

Itn Sa- mente calati dal Cielo per loro ifiruzione fé). Lo Sbàfter( D) contiene tut-' 
cnl, in. tc le Dottrine e le varie cerimonie, che fi trovano ne' quattrolibri della leg- 
ge, offendo propriamente la fpiegazionc e fomento fui Vedam (/). Vien det- 
to che Io Shàfier fu fatto per iflabilire il fenfo del l'edam, ed impedire ledif- 
pute («)> ma " on troviamo che ciò abbia avuto un tal* effetto. Poiché Sbì- 
Jler o Sbafimi» fignifica Scienza , noi troviamo alcuni libri fotto quello titolo, 
i quali trattano di altri fosgeni , e particolarmente di Fijofofia ed Aftrono- 
mia. E’ permeffo alli Cbudereri oSbuddereri , che fono Preti della Setta Sbui- 
deri o Baniyàna, di leggere lo Shètfier; ma eflì non devono toccare il Vedam, 
di cui fidamente i Branimanì ne fanno monipolio. 

Il Tur Su o PovvrSn (E) fono i libri Storici della legge , e contengono fa 
fpiegazionc dell o\Shàfter (F), infieme colle antiche Storie degl "Indiani si fagre 
che profane. Quelle fono comprefe in iS. libri, alli quali fi poffono aggiugne- 
re i 24. dgamangòl , che fono fimilmente Storici (»). . 

j/punn. Quello è il racconto, che abbiamo del VurSn dagli (ledi Malabàri . Noipe- 
l'I'ir n. abbiam fondamento da credere che tali libri contengano la Storia non fola- 

dr r tra- , ^ ' 

di inai . 



del volgo, con introdurre la Dottrina ed il culto di quelle Deita inferiori, la 
cui Storia fi trova fpiegata in quelli Poemi con moflruofe finzioni. I Bram- 
mSni pretendono che le tre fpezie di libri fopra mentovati furono tutti dati 
da DIO a Bramata ; ma é manifello che furono pubblicati in differenti tem- 
pi , fenza dubbio per fervire a differenti difegni e fini ; e che il PourSn com- 
parì al Mondo lungo tempo dopo gli altri due , allora quando la prefente 
Idolatria , cui effo é accomodato , venne ad acquifiar piede nelle Indie. 

La Tea- Tra il PurSn o Ptvvrànum, che fignifica Poemi , fono I’ Marma Tourànum 
Ieri* i quali fecondochè ci vien detto contengono la Teologia popolare , od il 

palarti _j^ approvato politeifmo; e fra \Sbafieri, fi trova 1 "Harma Sbafi rum , compo» 
n afta# * fio e P re fo dalla Teoltgta Brammàna e pepo/are . Ciò fignifica la Scienza Son- 
dai pepe, ta O la Scienza di virtù i e contiene la pratica delle differenti Religioni 10 Sct- 
U . colli fagri Riti od ordinazioni, e le leggi per amminillrare la giuflizia > 

i quali trattati de\V Marma Shùfirum fcritti da varj Autori fono moltiplicati 

all' infinito (p ). , , 

Oltre alli fopramentovati libri, ve ne fono molti altri che fpiegano la leg- 
ge, i quali tutti fono tenuti -nafcofli alla cognizione del baffo popolo, e del- 
li fecolari : pur non di meno vi ha un gran numero di libri correnti frai Ata- 
l alari . i quali contengono le gefla de’ loro Dei Chivvens od Jffurcn, tVVisbt- 
* ■ uta.i 


ID) Così egli vien ehismito d» tori e Air. 
Traina : Raserà poi lo dmma Jaflra - Nel 
ricconto della religione MaUkanea, i libri 
in cui elio confile tono chiamali Sa/leraaCali 
poiché Safltram è li numero plurale di Sàjttr 
o Shà/ler , che fignifica Settata , o fecondo 
aliti . Stilema. 

( E) Paria , o Perda fignifica Pumi, avre- 
gnaché quelle Stori* fieno ferine in verfo. 


CF) Tutft le Dottrine ed iftruzioni in eflo. 
contenute fono prefe dalli quettro libri della 
legge e dalli Shi/ltri. Vcd. Pilli I. Stor. M*l*b. 
pag. il. Vi ha un compendio di quelli 1 5* li. 
bri chiamato Chsdd* Kmri nag* Mtndirum m 
Ibid. p. if. Regere fa menzione di quelli Por * - 
ni nel fuo trattato de 9 teftumi ed uf*n'±t di* 
Bratnmnni , pag. 61* & alibi • 


ih) phill. Racconto di Malabar pag. 4. 40. 

il ) Ibid. pag. 4. io. if. 4*« 4P 

im) Roger, ubi fupra pag. 36. 

1») Phill. Racconto di Malabar pag. 4. if. 4®» 
IO Pons , ap. Letti. Edif., toni. 16, pag. MP 
lp) Ibid. pag. )4* &-fcq. 


/ 
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troii ; l’Iftorit delle guerre delti Giganti cogli Dei ; infietne co' loro miracoli , Uro s*~ 
t la maniera di adorarli . Fra quelli libri, vi fono molti Poràn ed I fiorie lo- 
cali de' loro Dei, particolari ad alcuni iaoghi nella contrada di MaUbit (?); 
e quello ferrea dubbio è appunto il cafo in altre parti dell’ India. 

Foithè i Brammàmi 0 fieno Preti hanno la cuflodia de’ loro libri fagri , eli ' t’ deffici. 
effi non vogliono comunicare a’ loro propri fecolari (G), e molto- meno agli 
ftranieri, fono fiate perciò offerte groffiflime fomme, comechd invano, dagli Jw*** 
Europei (r) per avere una copia, ofolamente qualche traduzione del Vedam i alcuna 
imperciocché egli è fcritto in una lingua (H), che per tal riguardo è tenu- totìa dì 
ta fagra, ed è folamente conofciuta dalli Brammani . Alcuni, perla grandif- £?* ““ 
facoltà di poter avere fomiglianti libri , hanno fuppofto che i medefimi affat- 
to non vi fieno, poithè i Miffionarj Danefi non mai poterono indurre i Bram- 
mani a produrli (/),’ ed uno de’ Miffionarj Cattolici ci dice, che per lungo 
tempo effi crederono che foffe cofa impoflibile a trovarli,- ma finalmente egli 
ne pffeccurò una copia {,!) per mezzo di un BrammSno il quale fi convertì • 

(t). E fetiza dubbio a verebbero potuto da moltiflimo tempo averli , ove fi 
foffero ricercate colla dovuta proprietà e diligenza ( K) ; concioffìachè i Mao- 
mettani ne abbiano avute delle traduzioni ( L) per lungo tempo , donde alme- 
no fe ne farebbe potuta fare una verdone» e Mr. j L ord proccurò un' eftratto 
dello ShSfler molto per tempo nel paffàto fecolo. 

Quefìo ribatto è breviffimo; ma cori tutto Ciò poiché lb Sbifltr contiene la Crtn 
foflanza del Vedam , egli può fupplire il luogo di eflb , finché venga a fard trafeu- 
pubblica una traduzione; e poiché non troviamo in quello effratto l'origine'*^ 1 »' 
di quegli Enti, che gl ‘Indiarti prefentemente adorano come Dei , e di quelli!,^ 1 ' 
fatti fu cui i Brammàni hanno appoggiate tante finzioni , ciò ferve come di Romani» 
chiave per aprire il mifiero, e rendere ragione di molte cofe, le quali altrimen- 
ti farebbero inefplicabili. Ciò però non ofiante noi non troviamo che alcun* 

Autore ne abbia fatto ufo per mettere in chiaro le confufioni e difficoltà , 
onde poi il medefimo fi lagna nelli racconti degli altri Autori, concernenti la 
Religione degl' Indiani . Anche Bernie'r medefimo , eh' i uno de' più intelli- 
genti viaggiatori, quantunque abbia letto il libro di Mr. Lord , e ci dica che 
fu a lui obbligato per la cognizione di molte cofe (»), pur non di meno non 


(Gl Sgli è folamente permeflo alla tribò 
di Kuctcri o dcill Rajàbi di leggere il Vo- 
d»m i ed ili» tribù di Shtoddtri , o fieno i 
Mercatanti , c follmente concili'» di leggere 
lo Shdfttr . 

( H ) I noflri Autori Io chitnuno il Jin- 
guiggio Somikortom , Sarrukrontam , Sankrit » 
ed Hanikntj nu appinfce di quel che è Ul- 
to olferrsto svimi > clic fi* un’altro linguag- 
gio . Il Samikortam , che lignifica Sintuito » 
Ccmfojlt , è armoniofo , ibbondivole , e for- 
te- Li grammatici è un’ invenzione miravi- 
*1 lofi , ed i un capo d' open dell' irte. An. 
ticiraenti egli tri un linguaggio vivente» che 
parlivi!! nel Nord o Htniùftìn i fictome il 
linguaggio Grondarti fi parlivi nell’ In di a Me- 
ridionale . I Miffionarj Dantfi chiamino que- 
llo fecondo il Kiruntium , e dicono che i lo- 
ia fagri libri fono ferini nel medefimo. Effi. 


poi non ci dicono fe quello linguaggio fia 
differente dall’ litro, ed in quali riguardilo 
fia . Ved. Lottrtt Edifianus lom. ij.jiag. tj. 
tom. n.pig. 4»7. e iom.it. pag. 11? So feq. 

( I > cèdenti lu impiegato 1 proccursre uni 
tal copii per li libreria del Re di Francia » 
del che elio venne 1 capo nell’inno 1733. 

( K ) Coteile copie furono- proccursre per 
ordine del prefente Re di Francia , permet- 
terle nella fui libreria — Mr. Frafero ha ulti- 
mamente portato dall* indù» lo Skàliir ed 1! 
Furari nella lingua Saaikritn , ma non già il 
Vedam . Ved. I* Affondilo alla Stona di Na- 
dir Skak . 

CL) Il Padre Poni ci dice, che ve ne fia 
una copia nella libreria del Re dì Francia in 
lingua Arata. Ved. Lcctr. Edi/ìoaiti tom. 16- 
pig lìi - 


(?> Vedi Phill. Milab. p. 37. 3S. ut. rag. Ved. anche DaneC Confer. p. 140. Se feq» 
(r ) Bernier , Mem. Emp. Mogol, tom. a. pag. 161. — Danef. Lett. part. i. pag. 10. 11. 
tr> Qan. Confer. pag. i;g. & feq. 

Ir) Calmct. in. Letir. Edif. tom. ai. p 4(6. de tom. 14. pag. 437. 

(«) Bernier. Mem, dell’ Imperia Mogolla > pan. ]. pag. 1(7. 



i 4 * hA RELIGIONE DEGL' INDIACI 

z»r« sa. fa niuna menzione dell’ufo che potrebbe farfene in quella occafione, eomefe 
tri 'litri, egli a v effe trafandata quella confiderai ione, od aveffe creduto, che le materie 
in elio contenute foffero conformi al prefente fillema degl’ Indiani. 

Dall'altro canto, i Miflìonarj, quantunque apparentemente diligenti in an- 
dare tracciando il PedSm , non mai fi prefero la menoma cura di quello eftrat- 
to dello Sbàfter, come fe niuna relazione aveffe alla Religione de’ Brammaui. 
Egli è vero, che nè lo Shifter , nè il Poaràn fembra che fieno fiati da loro 
conofciuti, fe non che da pochi anni in qua; nè Mr. Lcrd medefimo, comun- 
que ciò fia accaduto, neppure una volta fola fa menzione del Pedani, e mol- 
to meno che lo Shàfter fia una fpicgazione di effo : all'incontro per qualche 
errore effo parla dello Shhfter , come libro della legge da DIO donato a Bre- 
mavv , o Bramma (M). Njilla però di meno , fe quello efiratto dello Shi- 
fter fia fiato da loro conofciuto , noi non abbiamo troppo grande ragione da 
credere, eh' effi ne abbiano voluto fare ufo, poiché non troviamo che ne ab- 
biano fatto alcuno dell'ifieffo Pedani, quantunque ne fieno fiati in poffeffo , 
fin dall'anno 1750- in circa. Forfè eflì non credono che la firada migliore di 
convertire gl' Indiani fia quella di fare ad elfi vedere che la loro Religione 
fin dalla fua origine fu fcevera ed efente da quella groflolana Idolatria,. in cui 
trovali avvolta prefentemente , al meno un tal metodo non corri fponderebbe 
a’ loro fini e difegni C Not. 9. ). Effi fanno ufo d' Imagini egualmente che 
gl' Indiani ( Not. io. ), e per ciò fon obbligati a tenere un mezzo più diffi- 
cile, il quale è di pervaderli che i Santi e le Imagini de’ Cattolici fieno più 
Santi ed oggietti più degni di culto de’ loro (Not. ti.) 


(M) E* vero che i Br ammòni coli preterì- però inferiori al Vtdsm , t come derivati dai 
dono, e fecondo un Maialare fecolire , sì i medefimo. 

Shà/ìin che i Pmràni fono tenuti divini , ma 


( Not. 9. ) I fisi do’ Cattolici fono Pintro- rim , & veneratiinem imptrtnndam : nen fini 
durre l’ idolatria dell» Ch ela Romana , tra iridami tnrfft ahfua ite ili divinimi , vii 
gl’indiani, così dicono gl’ Incieli : e perciò vinai , prepttr faam fiat colenda: vel futi 
edi ci molhano la vera flrada di converrirli • Alili ftt ahqnid gittndnm: vtl quid fidarne 
( Not. io.) Dicono male. La difierrnaa è, in imagimlat fit dgcnda , velati ehm filisi » 
che il culto deci’ Idolatri rimane e rermina tintila 1, qua tu ideili fptm fa am teli, calane-, 
ne’loro idoli fabbricati di pietra, o (colpiti Jti faeniam hinti , fui tu txhilnur , refer- 
in tavole, o dipinti in una telai non eoa! il rara ad pretetjpa, fua illa rtpraf intani . . 
cubo de’ Cattolici , che t’pretetipi fi n fenice, (Not. 11.) Da ciò, che poco innanzi fi e 
cioè a’Santi rapprefenrari nell’ immagini: per. detto, fi conofce quanto empiee afturda Ita 
ciocché niuno «'Cattolici adora o il legno , rotella propofizione , cioè , clic fia diffide a 
o le tavole , o le tele, ma que* Santi , che in perfaadtre agl’ Indiani , che i Santi , « leima- 
tali imagini vengono rapprelentati . Il Conci- gini di’ Carrella fine pia Santi e oggetti pile 
lio di Trento dichiara quelli fentimenti , che digiti di calte di’ lire. Quelli Storici, come- 
ta Chrcfa ha tenuti fin dalla fua origine, e che dotnffimi e valenti uomini , nultadimeno 
che i Padri han difefo ; e ordina così nella per uaancanzi de’ lumi della Fede, o per pre- 
seli'. af. Imagini i Chnfii , Deipara Virgmii, giudizio della loro nazione, non intendono 
& ahirnm Snnfhrum m nmplii prafirum ha- il regolato culto di rchgione , eh* è nella 
hndai, ó- rimandai , nfftes dtiitum bene. Chicli. 
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Zjlratto dille Shùfler ( Not. n. )• 


I L Grande IDDIO e (Tendo folo, ed avendo rifolnto di far manifefta la fu* ertati: 
eccellenza ed il fuo potere , con creare un Mondo pieno di animali intel- n , d , sli 
ligenti , egli in primo luogo, come l’opera fondamentale, fece quattro eie- tUmin • 
menti, Terra, Aria, Fuoco, ed Aoqua. Poiché quelli elemenri erano confufa.fi; 
mente mifti infieme, Egli pafsò a dividerli , e da loro formò le varie parti 
del Mondo vifibile nella feguente maniera. 

Primieramente, per mezzo di qualche gran canna o fomiglievole ftromgnto ^ ^ 
IQDIO foffiò fopra le acque, le quali alzateli inuaa vefcica di forma rotonda, a Mtni , 
gutfa di un’ uovo, e diffondendoli a grado a grado ad uno fpazioimmenfo, (tetro tifitUe. 
il Firmamento , il quale, cori chiaro e trafparentecom'è circonda il, Mondo . 
la terra poi ed umido che rimate nel redimento delle , acque , il SIGNORE 
neformò unafpezie di palla o globo , le cui parti più folide divennero ia Terra , 
e le più liquide i Mari . Quindi per mezzo di un grande (Irepito o fucato romoreg- 
giante. Elfo la collocò nel metro del firmamento, per ogni parte equidiflan- 
te da effo , e la chiamò il Baffo Mondo. Quindi creò un Sole , ed una Luna 
rei firmamento per diftinguere i tempi e le (lagioni. Or* effendofi in tal gui- 
fa feparati li quattro elementi, ed affegnati a* loro propr; luoghi, comnciaro- 
no ad efercitare i loro diverfi uffizi; l'aria riempì tutto ciò ch’era vacuo : il 
fuoco nutrì col fuo calore : e la terra come anche i mari produffero ì lororif- 
pettivi animali, cui il SIGNORE trasfufe una virtù feminale, affinché potef- 
fero edere fruttiferi nelle loro varie capaciti . 

In ultimo luogo adunque IDDIO creò l’uomo come un’ Ente più degno de- sì crea il 
gli altri, e capace di contemplare le fue opere . Al comando del Signore egli poma*» 
forfè ed ufcl fuora della terra, comparendo prima la teda, e pofeia il corpo 
formato con tutte le fue parti . Quindi IDDIO gl'infufe la vita , la quale , 
fubito eh' egli ricevette, fi venne a manifeftare da fe ftefa , poiché il colore 
cominciò a rofleggiare nelle fue labbra , le fue palpebre a (coprire i due lu- 
mi della natura^ e le varie parti del fuo corpo fi pofero anche in movimen- 
to; ed il fuo intelletto eflendo dato informato dallo fpirito vitale, egli rico- 
nobbe il fuo Facitore, ed a lui predò culto e venerazione. 

Affin- 


<Not. ix.) Avverta il tenore , che 1‘ Eftrai- 
tt, che qut fi dì deilo Skafier contiene uni 
moltitudine di (avole mi (le co 1 principali fatti 
della Storia Sacrai e indente coila (cune./* , e 
con un’ informe culto della diviniti unifee, 
e «tiCchia la fuperflizìone , e l’ Idolatria Pa- 
gana. Tal’è un libro di Religione de’ Brgm. 
mani , thè ferve «' Leggitori , acciocché ne ab- 
biano alcuna notizia, e noi l’abbiamo lafciato 
intero, perchè fi unifea al redo della Storia, 
e dia lume a ciò , che dovrò dirti della Reli- 
gione de’ popoli d’Oriente Attenda il Let- 
tore all’ errore de’noftrt Storici. Credono erti 


che il culto de’Sinti. e delle imagim fia u« 
Idolatria: Ot nella relaaione di quello libro, 
e nella deferiamone della religione di quegl 
Idolatri cercano i luoghi, ove pollano oppor- 
tunamente (ereditare , e mordere , e acculare 
i Cattolici d’ Idolatria : e perciò troverete to- 
veme nominate le imagtni in vece degl Ido- 
li e de’ pagodi per confonderli. Oltreché mol- 
ti luoghi dt quell’ I ftratto mi fi rendono fof- 

E etti del pari della relazione di Mr. tara. 
'invenzione è talvolta fpiritofa e vivace piu 

di quel ch’io non vorrei in un libro dz Bar- 
bari . 
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xfo ESTRATTO DELLO SH^tSTER 

Affinchè quello uomo , il quale fu fatto creatura focievole , non averte a 
vivere folo , IDDIO gli diede per compagna una donna , la quale a lui fu 
fomigliante non meno nelle qualità del corpo che nelle doti dell’ animo . Il 
nome di quello primo uomo fu Pourous ( o Tovvrovvi) e quello della donna 
Parkouti , i quali vifTero infieme come marito e moglie , cibandofi de’ frutti 
della terra, lenza la diftruzione di alcuna creatura vivente . In progredii di 
tempo quelli due ebbero quattro figli chiamati Brammon, Kuttcri , Sbudderì , 
e VVife , i quali differirono nella loro natura , a mifura che in loro prevalfe- 
ro gli elementi; imperciocché Bramato» fu di una terrea natura , e perciò fu 
malinconico; e concioffiachè egli folle nel tempo medefimo ingegnofo, IDDIO 

10 [labili a dare i fuoi precetti , e le fue leggi al popolo , per il quale uffizio 

11 fuo grave contegno in miglior guifa ve lo difponevano • Per quello moti- 
vo adunque il SIGNORE gli diede un libro, contenente la forma del culto 
divino, e i principi della Religione. 

Kuttcri (N) fu di un temperamento focofo, ed ebbe uno fpirito marziale ; 
e perciò IDDIO lo inveftì del potere di regolare i Regni collo Scettro , e ri- 
durre gli uomini in ordine ; per quefto fine 1* Onnipotente gli pofe in mano la 
fpada , ch’è l’iflromento di vittoria e dominio, 

EtTendo Sbudderì di un temperamento flemmatico , e perciò manfueto e 
convenevole , fu giudicato proprio per edere un Mercatante , affinchè arric- 
chiffe la Repubblica col commercio , e portalfe in cafa l' abbondanza , per 
mezzo della navigazione; e per ridurgli a memoria la fua incombenza, furo» 
pelle nella fua mano un pajo di bilance, ed un facco di peli era pendente al- 
la fua cintura . 

yyift o vrtyx, ch'era di un vivace e fpiritofo temperamento , fu ornato 
della dote della invenzione , ed avvegnaché il fuo animo foffe fecondo di nuo- 
ve cofe e difegni, era atto al primo pentimento di formare qualunque opera 
nella profedione delle cofe manuali o meccaniche. Per aiutarlo nella fuapro- 
fedìone fu a lui confegnato un facco con un buon numero di vari ftromenti 
neceffarj ad elegante qualunque opera , che la fua fanufìa fapede mai efco- 
gitare . 

Edèndo il Mondo in quello flato verginale, l’Onnipotente non diede a Polt- 
rone , e Parkouti alcuna figliuola; ma acciocché l’opera della generazione po- 
tefTe effere fcevera da ogni impurità» IDDIO fece quattro donne per quelli 
quattro uomini ; ed affinchè fodero meglio e piò comodamente fituate a fpar- 
gerfi pel Mondo, le collocò alla quattro venti, cioè Savvatri all’Oriente ; 
Teddikafiri all’Occidente; Vijagunda al Settentrione; e Jejunogtnda al Mezzo 
giorno ( x ) * 

Frattanto elfendo crefciuti i figli di Pourous , IDDIO comandò, loro checia- 
fcuno viaggiafre in una differente (l rada, affine di trovare le quattro donne 
che dovevano edere le loro mogli . Avendo dunque Brammon viaggiato verfo 
Oriente finalmente incontrò Savvatri , e fe la prefe in moglie, fecondolere- 
gole prefcritte nel libro a lui dato. Kuttcri camminando verfo Occidenterin- 
venne Teddikafiri , e dopo un terribile combattimento fra loro, il quale durò 
tre giorni, edì vennero ad un accomodamento coniugale. Sbùdden prefe a 
viaggiare verfo Settentrione; e dopo avere feoperte miniere di perle e dia- 

man- 


<N> Kuttcri fieni fica mu Data » donde probabilmente quedo marziale utmt e tribù prefera 
il noma loto - 


< *J Vedi ti feoperr» di lord ciré* 1« Religione Baniana » ap. Church. Collez. Wi». voi. rii. 
p. JOi. tap.i. 
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Manti, s’incontrò accidentalmente con Vifagunda . Finalmentef7-7/e, chiama- u ShW 
to eziandio Vifkermab o fia l’artiere , dalla Tua perizia nelle arti manuali , rter. 
dopo avere travalicati fette «tari in un Vafcello fatto da lui a tal proposto, 
fi fermò nella codierà di Derpe , e quivi fi fabbricò una cafa . Dopo qualche 
tempo e(To vide J ejunogunda , che palleggiava lungo il lido , e Fecefi a corteg- 
giarla con vezzi amorofi ; ma poiché efia trattollo con difdegno ed alterigia , 
l'Vtje pregò DIO che avella rivolto il cuor di lei in fuo favore . Quella ri- 
chieda lu accordata , fotto condizione , cb‘ egli doveffe ir.ntl7.ar» pagedi per 
tulio di DIO , ed adorare le imagini folto alberi verdi ; concioflìachè 
l'Onnipotente fi forte fotto l’ombra di quelli manifedato a lui per viGone Cr) 

(Not. 13. ). 

Quede cofe fono diffufamente rapportate nell' eftratto di Mr. Lord con va- 
rie circoftanze molto aggradevole Avendo i quattro fratelli in queda manie- 
ra popolata la terra, fi rifolfero di fare ritorno al luogo della loro natività , quattri 
per vedere i loro genitori; di modo che lafciando indietro i' loro figli , e fi -trattili. 
gliuole in var) differenti luoghi , elfi cominciarono a viaggiare e far ritorno 
verfo la metà della terra, dove fubito che furono arrivati trovarono Pourous 
e Parkouti, che li riceverono con banchetti ed allegrezze . In progreffo di 
tempo i quattro fratelli e le loro mogli divennero genitori di mol te nuove ge- 
nerazioni, le quali efattaroente fi conformarono alla divifione da loro fattain 
quattro Tribù, fenza punto mifchiarfi, e feguitarono le idruzioni de'.lorore-. 
fpettivi fondatori. Ma conciolTiachè la moltitudine e l'abbondanza producono 
molti mali, quindi avvenne che ogni cofa a poco a poco forte caduta in di- 
fordine: Brtmmon diventò negligente nella fua pietà; Kunlri diventò crude- 
le ed oppreffore ; Shudderi ingannò i fuoi fratelli con peli falli ; e Wife pofe 
eforbitanti prezzi fopra le fue mercanzie, per mantenere le fue dravagauze . 

E ficcome erti erano cattivi in fe medefimi, cosi lo furono l’uno contro l'al- 
tro : poiché Brammon invidiò la grandezza di Kulan ; e Kuiteri , fdegnando 

10 fpirito quieto e folitario di Brammon , fi adenne di portargli quel rifpetto s’ìn/n: 
ch’era dovuto al fuo diritto di nafeita; che anzi portò tant' oltre il fuo dif- . 
prezzo, che fiimò le fue proprie leggi più di quelle di DIO, unicamente per- 

chè effe vennero per le mani di Brammon . Dall’altro canto egli fi prefe di- ni. 
letto di lare drage di coloro eh’ erano incorfi nel fuo difpiacere , impofe tarte 
a Sbudderi, « fi ritenne i profitti delle fatiche di Wife , mentre eh’ eglino , 
per vendicarli del fuo ingiuriofo trattamento prefero a defraudare i loro fra- 
telli, ed a fare efazioni fopra i medefimi. VVife Umilmente, per rendere Bram- 
mon tuttavia più difpregievole di quel che forte, cercò d’ introdurre una nuo- 
va forma di Religione concernente al culto delle imagini, ed al fare inchinial- 

11 pagodi (O), con altre cerimonie eh' erano fiate a lui comunicate in villa- 
ne, come fopra li è fatta menzione: ma conciofliaché quede foffero cofe non 

con- 


to) Per Pagodi, fenza dubbio il nortro ne differente di ciò che qui (ronfi ufiuo nel- 
Autore intende le imagini , ed ufi un terrai- lo Shtfter. ( Not. 14. ) 


C Not. ij.) Quello 8 un di que’ luoghi , che (Not. ri*) Qual impegno è quel di provi, 
ini fi rcn.-.c Corpetto. Voi poco apprelfo pu- re , che per Pagodi s’iutendano le imagini I 
Rete ellerne lìcuro. 


<J ) Scoperta di lord, vedi 11 Religione Baniina, pig.joj. tc fcq. eh.». ]. Si 
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U Shì- contenute nel libro di Brammon , forfè una gran difputa fe fi dovedero ric<* 
*«■ vere come canoniche. Tutta volta però avendo VVlfe giurato ch’egli aveaie 
avute da DIO , effe furono ammeffe come parte della legge cerimoniale . 
il Minio I cattivi efempj de' genitori feminarono i femi della corruttela e ftellerag- 
ÌJ, Ami- gine , che fi accrebbero nella loro pofterità , in guifa thè finalmente la Dei- 
’dthnU* ** offendo montata in collera, i Cieli fi ricoprirono di tenebre e di terrore > 
diaci»!. tuoni, e lampi doppiarono da' polii mentre che i mari, credendo e gonfian- 
dofi in una fpaventevole maniera , mandarono un diluvio fopra la terra , on- 
de rimafe naufraga e fommerfa tutta la ftirpe del genere umano : ma quan- 
tunque i loro corpi foffero fiati difirutti , le loro anime però furono loggiate 
nel feno dell'Onnipotente; e così terminò la prima età del Mondo nominata 
Kurlayn (r). 

stcwÀM Se le cofe foffero continuate in quello rovinofo fiato, il difegno della crea- 
'ìltiiJt z ' one f are ^ e Usto vano; perilché IDDIO determinò di rinnovare la razza del 
*' genere umano, e cominciare la feconda età del Mondo con tre perfone forni- 
te di una perfezione ed eccellenza maggiore delle prime. Con quello fine 
adunque fcendendo dal Cielo fopra una gran montagna chiamata Meropurbat ) , 
d *DtO *^li ^ or £' Bremavv (P) , eh» fu la prima delle creature viventi nella fecon- 

t*, ri ,f c .da età', per lo che la terra cacciò fuora Bremavv, il quale immediatamente ado- 
ri/, rò il fuo Facitore. In fomigliante maniera in virtù di un fecondo , e terzo 
comando furono prodotti yiflney e Rudderi (Q), li quali con non minore ri- 
verenza adorarono il loro Creatore . Il difegno di fare quelle tre perfone fu 
ch’elleno poteffero operare come Deputati di Dio nell’opera ch’egli era in 
punto di fare; laonde a Bremavv egli affegnò l’uffìzio di fare le creature; al 
t .*-; quale oggetto lo dotò della potefià della creazione e produzione. Kyiftney ef- 
dtiltme- lo diede la cura di prefervare le creature; ed a quello fine lo coflituì Signore 
difimt. del Sole, e della Luna, delli monti e delle valli, del tempo, e delle fiagio- 
ni: Egli fimilmente lo fece il datore dello ricchezze, della falute , dell'ono- 
re, e di qualunque altra cofa conductffe al buono mantenimento dell'uomo e 
degli altri animali. Finalmente invertì Rudderi di una commilitone di poter 
diftruggere le fue creature, poiché egli fapea che le medefime farebbero mal- 
vage , e fi averebbero meritato un cafiigo dalle fue mani : per quello fine lo 
delfino Signore della morte c del giudizio con tutto il treno de’ mali comu- 
ni, come infermiti, careftie, guerra, peftilenza , e qualunque altra cofa po- 
teffe (limarli come un cafiigo per il peecato , per meglio abilitarlo ad edere 
l'efecutore della Giuftizia Divina. 

L’rttem- ^ ciafeheduna di quelle tre perfone fu affegnato un tempo da rimanere fu 
Verta. 1 * terra, conforme alla natura del loro offizio . Poiché l'opera dqlla creazione 
fu finita nella feconda età , perciò Bremavv doveva edere affunto in Cielo 
nella fine di ella; e poiché ciafcuna dell'età feguenti furono popolate da al- 
cuni, che furono riferbati dall’ edere difirutti nell'età precedenti , perciò ytfl- 
ney fu tenuto fu la terra per un doppio fpszio di tempo più di Bremavv , 
conciodìaché vi foffe ulteriore bifogno di lui nella fua qualità prefervativa. 
Finalmente a riguardo che il Mondo dovea finire per mezzo di una generale 
difiruzione , perciò la continuazione di Rudderi fopra la terra doveva edere 
tre volte così lunga come la loro. 

Effen- 


C P ) Coftui vien ch’imito di altri Brtmì ; W.ihaiu , VViftntvv , e limili . Ruddiri ì 
Bramiti, e 8r anima. fcritto Ruddinn , e Ruttili » 

C Q ) Viflney ì fcritto da altri Vulmou , 


iti Li Scoperta di Lord della Religione Binimi pig. 309. tc feq- eh. 6< 
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E (Tendo Hate quelle tre perfone in quella maniera create con piene facoltà , le Siti; 
il loro immediato miniftero fu di metterle in efecuzione . Per la qual cofa 11 '* - 
Bremaw feco fteffo confutandoli in qual maniera migliore doveffe efeguire 
la fua commiflione , fu prefo da tale ftraordinaria angofcia in tutte le parti 
del conjo, che prediceano doverne feguire qualche grande alterazione , come 
già effettivamente feguì ; poiché egli fi pofe in parto , e la fua pancia fi . „ 
gonfiò a fegno tale , che quantunque egli di gran lunga forpaffaffe la ftatura Brcnurv 
degli ordinari uomini , pure Tenti dolori graviffimi finché finalmente il portato 
facendoli per forza la firada per amendue i fuoi fianchi, ufcirono alla luce un 
pajo di gemelli mafchio e femina pienamente crefciuti . Or' avendo cofioro refo Parteri- 
culto a DIO Creatore, ed a Bremaw loro produttore , quefto fecondo nominò £**.*■.. 
l'uomo Manow , e la donna Seteroupa ; dopo di che furono mandati ad 
monte chiamato Munderpurvil , per quindi diffondere le loro generazioni ver- 
fo l' Occidente , il Settentrione , ed il Mezzo giorno . Effendo arrivati al luo- 
go deftinato, Seteroupa partoiì fei figliuoli, tre mafchi, cioè Triauretta', Os- 
tanapautba , e Sumeraut ; e le tre figliuole furono chiamate Kmmmab , Sune- 
rtttavv, e S urubù . .Allorché quelle perfone fi avanzarono in età furono dif- . 
perfe fecondo il comando di Bremaw : Priauretta e Kammab furono man- ; 
date verfo Occidente al monte Segua* ; Otetanapautba e Sunerettavv al monte late . 
Bipola nel Settentrione; Sàmeraut e Semài, al monte Separi nel Mezzo gior- 
no, i quali tutti crebbero e fi moltiplicarono (R.). 

Cosi Bremaw fece l' uomo e la donna , e riempi la terra di altre viventi 
creature , mentrechè Vifiney dalla parte fua provvide tutte le cofe neceffarie 
si per il mantenimento che per la prcfervazione delle rnedefime : dall’altra 
parte Rudderì difperfe calamità, malattie, morte, e giudizi , a mìfura che i 
figliuoli degli uomini per le foro fceHerjtezze fopra di fe tiravanG si fatti 
mali («)• 

L'Onnipotente conofcendo che non vi farebbe niun buon'ordine , ove non 
vi foffe le ftabilimento del fuo culto e timore , per mezzo di proprie leggi * 
tra quella nuova razza del genere umano, perciò calando fui monte Meropur- 
hati , chiamò a fe Bremaw, e dicendogli da una ofcera nube , la quale pur 
non di meno rifletteva alcuni raggi della fua gloria , che la ragione di aver 
lui diftrutti i primi abitatori della terra , fu perchè elfi non offervarono le 
iftruzioni efpofie nel libro dato a Brammoa , ne pofe un'altro m mano di 
Bremaw , comandandogli che faceffe manifefte alle generazioni difperfe -le ma- 
terie in. effo contenute ; Ja qual cofa di latto egli adempì puntualmente. 

Quefto libro chiamato dalli Bmieeni lo Sb'after (S ) confifteva in tre parti : eburnei 
la prima contenea la loro legge morale , t> à precetti colla foiegozionedi roloSha. 
ciafc uno, e la fua applicazione alla tribù od alle tribù , cui egli fi apparto- 
nea : la feconda comprendea la legge cerimoniale , efponendo i riti che fi 
•dovevano offervare nel culto ; il terzo trattato divideva il genere umano ia 
tribù o dadi , e preferivea le regole che fi dovevano offervare da ciafchedu- 
Tomt XXIX. . V «a.'' 1 ) 


. TR) Qui fratelli e forzile vtnoo inficine : 
il che non et» permeilo nell* prima età, co- 
me una cofa per fe ftefla cattiva . 

( S ) Qui noi ci troviamo in moltillimo im- 
barazzo. Il libro principale della legge fra 
tl’iediaui i il Vtdam o Wtdam, dt cui lo 
Skafler , che (lenifica un Sìftema , i follmente 
il tomento : ma poiché il noftro Autore Lord 


dice che quell'ultimo fu cbnfefhato a Bre- 
mmvv , e noi fìamo altrove informati che 
fi crede che tanto quefto libro quanto 1* altro 
fieno venuti da D/O; perciò o Infogna cltfc 
noi fuppongh tanto che il Vedmm foflé il libro 
mentovato nel tetto , come dato a Brammtn a 
oppure che lari abbia malamente prefo l’uno 
per l’altro. 


la) l * Scoperta di Lord circa la Religione Bimana , p. 511. eh. 7. 
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l, Shà- na » Qui adunque dobbiamo favellare con maggiore particolarità rifpetto fc 
tter. ciafcuno di quelli trattati'. 

t* Itati M primo trattato contenente la legge inorale confitte principalmente in ot- 
mtrai, jo comandamenti. Il primo proibifce che fi uccida qualunque fpezie di crea* 
'meVo'it ture v ‘ vent *> avvegnaché tengano un’anima, egualmente che l'uomo. 
fi rììmitm U fecondo proibifce il riguardare ciò che fia male , prcftare orecchio al ma- 

jr*U tri» le , o parlar male, come anche proibifce il vino, ed il mangiarli la carne, 
**• ed il toccarli ancora le cofe contaminate. 

Il terzo comanda l'olfervanza de’ tempi di divozione, le lavande , il culto 
a Dio , c le preghiere al medefimo. 

11 quarto proibifce il dirfi bugie , con difegno di defraudare gli altri nel ne* 
goziare, o contrattare. 

Il quinto comanda la carità verfo i poveri , con dar loro a mangiare , a 
bere, ed anche danaro, fecondo le loro neceffità, e fecondo la poflibilità del 
datore . 

Il fello proibifce dì opprimere , ingiuriare , o fare alcuna violenza a' po- 
veri ; come anche di fere ufo ingiuttamente del fuo potere , per rovinare un’ 
altro . 

Il fettimo Comanda la celebrazione di certe fellività fenza eccedo ; come 
anche il deflinare certe ftagioni per digiunare; ed interrompere alcune ore del 
fonno per vigilare , affine di edere più adattato per fa divozione . 

L’ottavo proibifce di rubarli alcuna cofa , per quanto fia picciola, di quel- 
le che fono da altre perfone commede alla cuttodia di taluno , fecondo la 
qualità della fua incombenza o profedione ; e comanda che debba edere con» 
tento dì quel falario e mercede, che da tal perfona gli vien dato; impercioc- 
ché nedun'uomo ha diritto a ciò , eh' è la proprietà di un’altro. 

In dividere quelli otto comandamenti tra le quattro tribù , ne fono sporcò 
priati due a ciafchcduna; il primo ed il fecondo fono adegnati alti Brammàxi , 
i quali fono i Preti , come coloro che fanno confiftere le parti più effenziali 
della Religione in prefervare le creature viventi dalla difiruzione, e nell’afti- 
nenza dalle cofe proibite . Quelli precetti fono Gmilmente ingiunti alti mer- 
canti , i quali nel metodo del loro culto fi accordano d’ appretto colli Br am- 
mani : il terzo però ed il quarto che ingiungono la divozione , e proibirono 
la frode nel contrattare, fono più previamente intefi per Sbudderi . 

Il quinto ed il fedo comandamenti fono attribuiti a Ksttteri, cioè a 'regola- 
tori e magiftrati , poiché quelli che fono collituiti in potellà fogliono edere 
più rei di oppredìone, come anche fono i più atti a poter foccorrere i pove- 
ri nelle loro riecedìtà . Finalmente il fettimo ed ottavo fono riferiti a VVi/e , 
conciodìachè gli artieri abbiano alcune volte bifogno di rifezione , ma però 
fono capaci di fcialacquarfi tutto il loro guadagno ; e poiché elfi faticano 
nelle caie altrui, perciò vengono da tal legge proibiti di rubare. 

Ogni tribù è obbligata ad odervare tutti i Comandamenti in generale; ma 
con maggiore particolarità deve edere efatta in ottervare quelli che fono ap- 
propriati alla loro propria : e ficcome vi ha una grande conformità fra Bram- 
mcn e Shudderi ne’ loro coflumi e culto Keligiofo , cosi ve ne ha pure una 
fomiglievole fra Kutigri e Wijt (é) 

La legge cerimoniale, o fieno le ingiunzioni comprefe nel fecondo trattato 
dato a Bremavv , fi riferifee alle feguenti particolarità. 

Ltaff- l' 1 grimo luogo eglino fono obbligati a lavarfi bene fpctto i loro corpi ne’ 
rimta, a- fiumi , fecondo quella maniera; nel primo loro ingredò s’imbrattano di fango, 
**• come 


\ 


(i) La Scoperta che ha fatta Lord delia Religione Banana, p. 31». & feq. ch.S. 
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come un’emblema della fporchezza e corruzione umana per natura; quindi cam-r* sfaà- 
minando più. addentro, e rivolpando il loro volto verfo il Sole, il Br ammana ft«. 
proferifce quella preghiera; a Signore i Quefi'uama è piena di fparcbezxa , ti ì 
taupaminate carne il fango di <jueji « fiume ; ma le acque del medtfima pajfono ri- 
muovere una tale figura . Vai adunque in fomigliante guifa mandatelo dal fuo 
peccata. Quindi egli s'immerge e tuffa tre volte nella corrente ; mentre che f'" 1 **? 
il Brammano ripete il nome di quel fiume (T) , e di altri tamofi per forni- VA nìt. 
glianti abluzioni . Indi effóndo ufcito dall'acqua , egli verfa nella Aia (nano 
alcuni granelli di rifo; e dopo di aver ricevuta l'afToluzione dal Prete per i 
fuoi peccati pafzati, viene licenziato . , t 

In fecondo luogo elfi, fanno ufo di una certa fpczie di unzione -nella fronte Va vana - 
con certo belletto roilb, in cui vi fono mifchiati alcuni granelli; il che ligni- 
fica che IDDIO gli ha fegnati per fuo popolo- Quello fi fa per tenerli ricor- 
dati del loro Batte fimo; ed a niifura che il legno fi va confuraando , egli vien 
da loro rinovato fecondo la qualità delle loro lavande , efiendo una tale 
azione accompagnata da certe parole per ridurre alla loro memoria , che 
debbano elfero tali come fi conviene di edere a coloro che fono da DIO > 
fegnati . 

In terzo luogo viene ad elfi ingiunto di fare certe oblazioni e preghiere Cutrcno’’ 
Cotto alberi verdi,- la quale pratica fu introdotta da Mie o VVeyr., cui DIO * 4J * 

compari in vifione fotto un* albero » come fi è già mentovato . Per la qual 
cofa i Brammbni fotto qualche albero verde innalzano Templi alli Pagodi 
(V), ov’efli affiftono per compiere religiofi riti e cerimonie. (L'albero appro- 
priato a quella fpezie di culto è chiamato da alcuni il fico d* India (X) . 

Dalli rami n'efcono alcuni rampolli verfo giù , i quali prendendo radice pro- 
ducono un'altro albero , i cui rami fi propagano in una fomigliante guifa ; di 
maniera che un* albero li eflende per uno fpaziofo tratto di terra . Si fuppo- 
ne dagl’ Indiani , che quell’albero fia talmente facro , che credono che fia 
per accadere qualche gran male alla perfona che faccia danno al menomo ger- 
moglio del medefimo. A quell' albero elfi portano le offerte ; fotto di elfo ri- 
cevono le unzioni, e le afperfioni di polveri variamente colorate . Quivi elfi 
fanno le loro adorazioni, che numerano col fuono di un campanello . Quivi 
elfi pregano per la falute , per le ricchezze, per una prole numerofa , ed al- 
tre cote fomiglianti . In fomma quivi fpelfo celebrano le loro feftività con un 
gran concorfo di popolo) (Y ). 

In quarto luogo vien loro comandato di dire certe preghiere ne" loro Tem- Prtgbine 
pii. Quefta divozione coafille in ripetere certi nomi di Dio fpiegatt e corneo- * D1 ° *• 
tati. Eglino Umilmente fanno ufo di procelfioni, con cauti, e fuom di cam- 

V i pane x 


CT). „ Cioè il nome de! fiume in cui lì 
„ bagna, dice Lari , chiamato Tappa , co’ no- 
mi di quelli di Gong a o Ganga , Iterici* , 
„ e limili Quelle parole Infogna che fieno 
di Lui , e non parole dello Shajitr , eh’ egli 
ha mifcbiate per timo il fuo cQratco colle 
tue proprie in maniera tale , che fpelfe vol- 
te non u pedono diltingucre le une dalle al- 
tre. Il Tappi o Taptt è il fiume di turar . c 
gli altri due fono nelle di lei vicinanze , do - 
ve i Baaijàai principalmente foegiornano. 

(V) Noi abbiamo innanzi oflervato, che 
quella parola non può edere pigliati dallo 
Suà/ttr -, e come una pruova ulteriore di ciò , 
al noflro Autore confonde il tempio colla 
■maginei poiché Pagai è una corruzione di 


tatù Ghcia , voce Ptrdana che lignifica la co. 
fa itgl’ idoli , e perciò u fata follmente da' 
Maomettani j conctofTiachè 1! nome per dino- 
tare li tempio fra gì* Irritarti fia Ottura, che 
noi profumiamo lignificare la medefima cofa . 
Ved. il Via/tl» di Ov, agrori a Sur ir pag. tpf. 
c le mt morir ii Btrnier circa l'imperio iti 
Gran Megotlo. Tom. i.i- pag. ■{!. Se palfim- 

(X) Dalli Porcogbtfi vien chiamato Arlot 
io Rijt ; da altri l' albero Banlar.t , e l'albe- 
ro di guerra. 

CY) Quibifogna, che olTervi il Lettore, 
che noi abbiamo polle Ira parenrefi tutte quel- 
le materie che fembrano edere addizioni di 
Mr. Lui , e che. non fono contenute nello. 
Shàfitr 
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estratto dello sh^ster , 

le SIA- pane ; il qual rito fi trova prefcritto fra i comandamenti (Z): fanno eziandio 
iter. le loro offerte alle imagini, ed altri fervizj a ciò fimiglianti (A). 

PtUtgn . In quinto luogo viene ad erti ingiunto di fare pellegrinaggi a rimoti fiumi, 
come il Gang! , per quivi lavarli , e pagare, le loro offerte ; ( di modo che 
l'oro e le gioie gittate in quel farnofo fiume fono di un valore immenfo ) . 
Di vantaggio quella perfona , il cui palato, allocchi Ila moribonda, venga 
inumidito con l'acqua del Cange, viene riguardata come benedetta , e parifi- 
cata da peccato . 

Invera- H fello articolo del loro culto è l’invocazione delti Santi, cui elfi attribui- 
uent it feono la facoltà di affillere i loro divoti in molte occafioni ( Not. 15. ) Co- 
Sanu.- Joro che vogliono effere felici nel matrimonio porgono le loro preci ad Hur- 
metritt: coloro che imprendono opere di. architettura le fanno a Gunnex- Quel- 
li che hanno bifogno di falute le fanno a Vagennutx il foldato che fi porta ad 
attaccare il nemico grida Bimebem: i miferabili invocano Sijrer ; e coloro che 
fono in profperità offerifeono le loro orazioni a Meykajfer (B). 
culti di In fettimo luogo viene ad e (fi comandato dalla loro legge di adorare DIO , 
maturi, alla villa di qualunque delle fue creature dopo la nafeita del Sole : ( partico- 
larmente eflì preftano le loro divozioni al Sole ed alla Luna che chiamano i 
due occhi della Deità. Come anche eflì rendono culto ad alcune beftìe , che 
{limano di effere più monde delle altre, ed il trattamento che fanno alle ot- 
defime è oltre modo gentile , come per efempio alle vacche bufali . A quelli 
animali etti aferivono tanta innocenza e bontà, a riguardo che dentro di elfi 
vi entrano le anime degli uomini, come elfi credono, che fporcano i pavimen- 
ti delle loro cafe collo Aereo di quei befliami, e penfano che in tal modo fia 
quel fuolo far.titicato ) . 

JL’ot- 


(Z) Si pirli di quello come fe gli altri fia ingiunto quello rito . 
riti non Io fodero. Mi di grazia dove mii ii ( A ) Qui vi ha una ommimon* di certi 
debbono rapportare quelli comandamenti • poi- riti . 
che egli non ne ha prodotto ninno , in cui 


(Not. tf . ) Veggifì con quii difprezio at- 
taccano la Religione, trasferendo a’ barbari, e 
fuperlliziofi Indiani I’ inveratimi ir’ Santi , 
e cambiando vicendevolmente 1 vocaboli nel- 
le cole più facrofante della Chiefa. Offen- 


derei la pietà del Lettore , fe mi trattenerli 
ad efporie nuovamente l’articolo del culto , 
e dell' invocazione de’ Santi . Egli l’avtà ve- 
duto più volte (piegato, e piu diffufameute 
ne’ dotti Catechifmi . 


( 8 ) Forfè la Chiefa fi emnna in prefa l'ut- caduti nella tnedelìma come una naturale con- 
vocazione de’ «notti dagl 'Indiani, oppure è feguenza della idolatria. (Not. tO. ) 


(Not. 16.) Notate, che gl’idoli de* Pagani 
fi chiamano col nome di Santi , e i Santi del- 
la Chiefa fi chiamano i Mirti . Ecco l’em- 
pio, e fcellerato contrappello, T invita ai ent 
dt’ Santi degl’idolatri , e l ’ invitatimi di' 
Mirri de’ Cattolici: Oltracciò quella invita- 
timi di’ Mirti (cioè dc’Santi ) nella Chiefa 
Romana , la (limano fcherzevoltaente venuti 
dagl’indiani, ovvero una naturai confeguett- 
za dell’ idolatria . Quello non ha che fare 
colla relazione dello Skàfttt , e nemmeno ap- 
jptrtienc al racconto della Storia , ma è un chia- 


ro argomento de! loro odio unito all’impu- 
denza di voler profanare, e fchernire quanto 
vi ha di finto nella Chiefa : mi di grazia fe 
volevano raanifellare il loro odio contro la 
Chiefa, potevano farlo altrove: Qual impru- 
denza di frapporre, e fpargere 1 loro (Iran» 
fentimenti , ed errori in un corpo di pura Sto. 
ria f A noi non illà bene a mutilarlo: ma dan- 
doli allaluce, coni’ è nell’originale Inglefe ■ 
preghiamo il Lettore a fegregare cottili erro- 
ri di dottrina dalla Storia. 
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L’ ottavo precetto riguarda il Battefimo, od il porre nome a’ loro figliuoli: u Sh c _ 
il nono concerne a* matrimoni ; ed il decimo ha relarione alti ftpolcri , le Ba . 
quali cofe già fono (late efpofle tra le loro civili coftumanze (r) . j^ ni 

Il terzo trattato del libro dato a Bremaw tratta dell'ordine o d minzione fruirti. 
propria da o Servarli tra il genere umano: e poiché hiuna cofa potrebbe effere dm. 
più comoda quanto di avere, come nella prima età, Brammàni per Hlruire il finn, « 
popolo in materia di Religione, Kuttertjs per maneggiare io Scettro, e tene- 
re gli uomini in ubbidienza,* Mercatanti per feguire il traffico ed il commcr. 
ciò, come Sbudderi ; e Meccanici affine di provvedere il genere umano delle 
cofe neceffarie quanto alle loro manifatture , ficcome fece V/'ife ; perciò per 
quello trattato elfi furono divili nelle medefime Tribù o claffi, ed obbligati a 
riftrignerli alle loro rifpettive Tribù, egualmente che agl’ impieghi particolari 
a ciafcbeduna . 

Noi abbiamo già dato un racconto delle tre ultime Tribù; e poiché voglia- 
mo pofporre quella delli Bramatimi finché giugniamo a parlare con maggiore • 
preci (ione delti Preti fra gl’ Indiani t ora paflìamo a decorrere di altre materie 
«•tenute nell'eftratto dello Sbàfter (d) . 

Il libro fopra mentovato comprendendo il piano di Religione e Governo , La ligte 
che doveva effere ((abilito nel nuovo Mondo , effendo (lato confegnato a Bre. tnmuL 
mavv , come fopra efpofto, egli fu da lui comunicato alti Brammàni di que’ ltl * * 
telnpi, e da loro pubblicato fra il popolo, il quale prontamente fi conformò 
alle ingiunzioni nel medefìmo preferitte . Eglino (i divifero in quattro Tribù, 
e ciafcbeduna Tribù cominciò ad efercitare la funzione per effa desinata . I 
Governatori tennero il popolo io ordine ; i Preti o Brammàni li confutarono 
in materie di divozione; i Mercatanti profeguirono il traffico; e gli artieri fe- 
guirono le varie loro profeflioni . !*-• > 

Coli tutte le cofe ebbero un buon principio in quella feconda età: la Re- Glint: 
ligione fu coltivata j le preghiere furono offerte a DIO ed alle tre perfone , 
Bremaw , Viflney , e Rudderi : le fponde .de* fiumi furono frequentate, e le (altera. 
quotidiane lavande non furono trafeurate ; ma intanto il genere umano , a ri. 
mifura che lì andava moltiplicando, diveniva fempre peggiore di prima: i 
Brammàni diventarono pieni d'ipocrifia ed oflentazione ; i Kuttereys gonfi di 
fuperbi» ed ambizione cercarono di ampliare i loro Territori ed il potere per 
mezzi ingiufli ; i Mercatanti commifero ogni fpezie di (rande ne' loro negozi; 
e i Meccanici divennero pigri e rincrefciofi , mettendo un prezzo troppo gran- 
de alle loro fatiche. Il Signore provocato a fdegno per l'iniquità del Mondo, 
calò fui monte AUropurbati , e facendo Papere • Bremaw quel che aveva egli 
©Servato, quello fecondo calò giù, e loro diede notizia dell’imminente giudi- 
zio ; il che per qualche tempo operò una riforma ne’ loro coflumi ; ma poi di 
grado in grado ritornarono al loro antico corfo di fcelleratezze. Perilchè Bre~ 
maw intercedette preffo IDDIO per l’umana generazione (C); ma l’Altiffi- 
mo non fi volle pacificare ; che anzi per contrario , effendo fpirato il tempo 
della dimora di Bremaw fopra la terra, il Signore fe lo prefe nel fuo feno, 
affinché non aveffe a riguardare i mali del tempo avvenire. 

Allora IDDIO fece noto il fuo difegno di diftruggere il genere umano a j ìf***' 
Wifint/ , il quale in virtù del fuo uffizio, come prefervatore del Mondo, in- "V™** 

ta- 


tG) Qutfto* fomi*li»nte all’ ime ree filone eh* fece Mrame ftt stdtma t 

tf ) li Scoperti di lord circa li Re licioni Binimi, tp. Chiudi. Coll**. P«C» 3»/. fc f«q* 

g. 

td ) Ibid. pig, iio, cip. jo. 
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158. ESTRATTO DELLO SHASTER 

teicedet te ùmilmente in lor favore ; ma il Signore avendo rifoluto di con 
trattenere il fuo Sdegno, comandò a Rudderi il cui uffizio era di apportare 
alti peccatori giudizi e diftruzione , che faceffe ufcire un vento dalle vifcere 
della terra , ed a Somigliànzà di polvere portale via le nazioni dalla faccia 
della medefima. Rudderi per ubbidire all’ordine dell'Onnipotente , pofe i ven- 
ti in. un violento movimento, i quali Scoppiando dalle loro Sotterranee prigio- 
ni , pofero il gran corpo del Mondo tutto in tremore . Il giorno parve che 
cangiafTe colore colla notte: le montagne e le colline furono sbarbicate dalle 
loro fondamenta ; e Se come alcuni raportano, il fiume Gange fu coftretto ad 
ufeir fuora del fuo Solito canale e prendere un* altro corfo . In una parola 
quefta sì furiofa tempella diftruffe tutta la ftirpe de’ mortali , eccetto che al- 
cuni pochi, che il.Signore permife a Viflney di coprire co’ lembi della fua pre- 
fervaziotte , come una riferva per la propagazione del genere umano nella ter- 
za età: e cosi terminò la Seconda età chiamata Duaper (e). 

Rudderi avendo finalmente frenati i tempeftoG venti , il tutto tornò nuo- 
vamente in calma; ma era cofa deplorabile di guardare 1’ univerfale desola- 
zione , la quale fi fparfe Sopra b terra , Specialmente il mirare i carcaflì de- 
gli uomini ed animali , che ricuoprivano la di lei Superficie ; alcuni precipi- 
tati giù. dalle vette de' monti, alcuni pefti e confufi inGeme, tutti affogati e 
dillrutti ; di modo che l'Altiffimo fi penti di quel che egliavea fatto; e Rud- 
deri fi affliflc di effere flato l' iftromento.di si gran Scempio . Ma poiché il 
cattivo governo delli Re e regolatori fu la Sorgente di tutti que' difordini 
nella feconda età ( ficcorae lo erano flati nella prima ), perciò il Signore in- 
tieramente Sradicò e diflruffe tutta la Tribù delli Kuttereys i e quelli che fu- 
rono. prefèrvati furono Solamente alcuni pochi delie tre altre Tribù . Tutta 
volta però conciofliachè quella Tribù o fia ordine di uomini fofle cotanto ne- 
ceffaria nel Mondo, che non potefle fuffiftere Senza di loro, perciò affinché 
aveffe potuto rinnovarli da un tronco più Santo, il Signore ftabiJl che la li- 
nea delli Ràìabt Solfe riftabilita da quella de’ Brammàni (B). Quefto fu adem- 
piuto nella perfona di Ram , ultimo figliuola di Dujerat , capo de' Brammdni 
(C), che furono prefervati da Rijìncy . 

Fu prefunto, che quella perfona, avvegnaché Solfe reJigiofamente educata , 
averebbe favorita la pietà , come anche averehbe ufato della politica , e col- 
la Santità unita infieme alla prudenza averebbe governati gli uomini nelle 
loro varie Tribù . Di fatto Rum fu un mecenate e protettore de’ Bramma- 
ni ; ed oltre modo promofle la Religione. (Quefto Principe divenne si memo- 
rabile per le Sue degne azioni, che al giorno di ogpi. il fuo nome viene ono- 
rato tra gl’ Indiani , i quali allorché s' incontrano Scambievolmente fi {aiuta- 
no dicendo Rami Rami come una parola che contiene gli auguri di. ogni co- 
fa che fia buona). 

£gli è verifimile che molti degni Re a lui fuccederono : ma conciofliacl ò 
il Monda degenerale calla lunghezza del tempo , le medefime ree pratiche 

che 


(B) Pur non di meno non apparisce che 
tutti 1 R i)*hi fieno Brammim , imperocché 
«mi quelli dell ' Hindetfìdn , come anche mol- 
ti' di coloro nella Penifola dell’ ìndia , Sem- 
bra che fieno della llirpe di Kmrtri. 

CC) Secondo la tradizione volgare , Di effe- 
rat o Daf[rror fu uno di quelli Ràj ahi, di’ 
era dato dilfrutio iufieme con. fua moglie j 


(*) la Scoperta di lord circa la Religione 


ma furono amendue nuovamente animati per 
quel che Sembra dalle anime di due B'am- 
màni defunti » e coti produlfero la razza di 
Bram-Knttert : di modo che Mr. Lord ha do- 
vuto commettere un’errore in quello luogo , 
oppure i Rrnmmàni hanno dovuto alterare la. 
tradizione, alfine di rendere il fatto più uni-, 
forme allo flato prcfentc delle cofe. 

» 

Erniaria , ap. Church. Collez, ptg. 31}, cap. i,ù 
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clie aveano infettate le quattro Tribù nelle due patate età, cominciarono ad l» Shi. 
iniettarle nuovamente, finché alla fine l’Onnipotente elfendofi accefo d* ira Iter . 
che il genere umano non fi forte ravveduto per tanti caftighi , parlò a Rul U 
deri, il quale per ordine fuo ordinò che la terra fi aprirte, e gl' ingojaffe vi- 
vi, riferbandone (blamente alcuni pochi di ciafcuna Tribù , come per farne un* 
ultima prova per la popolazione del Mondo • Cosi terminò la terza età nomi- 
nata Tetra jà . 

Tra coloro, che furono prefervati, uno fu Kiftncy (D), il quale fb un fa- v /* f/( | 
tnofo regolatore e Re pio, il più rinomato nel principio di quella quarta cd prt/m,, . 
ultima età. Or conciomaché egli forte oltre ad ogni credere zelante per prò- Kitaey. 
pagare la Religione, la Virtù fiorìnel fuo Regno (/) . 

In quello periodo, effendo fpirato il tempo che Viflney dovea rifiedeTefuIa Uìiimt 
terra, il Signore fe Io prefe eziandio in Cielo, avvegnaché non vi forte più 
ulteriofe bifogno della fua cura prefervatrice ; imperocché allora quando 1* età 
prefente fi a venuta al fuo termine, vi farà un fine ultimato di tutte le co- 
fe. ( Tuttavolta però i Brttmmànt dicono , che quella età nominata Koli fa- 
rà più lunga che alcun* altra delle antecedenti ; e che alla fine di erta Rud- 
deri farà allumo in Cielo, come già lo fono Rati Bremavv e l'ijìney ) . 

Quanto poi alla maniera di quello Giudizio finale , erti foftengono che fa- 
rà più terribile di alcun’ altro de’ partati ; e ciò farà per mezzo del fuoco ; 
che Ruddèri allora citerà tutte le potenze di dillruzione : che la Luna com- 
parirà roffa, cd il Sole fpanderà il fuo lume languido e fmorto a guifa di zol- 
fo accefo j che le folgori balenerano con infoliti terrori ; e l’aria fi cambierà 
in tutte le forte di colori; ma che la tortezza del fuoco fpecialmente fi ve- 
drà fparfa per la faccia del Cielo ; che i quattro Elementi , di cui il Mondo 
fu fui principio coftituito, faranno tra loro in difeordia , finattantochè per 
quello, ultimo contrailo, egli^ritornerà nella fua primiera confufione . 

Che il finale dillruggimento del Mondo dovrà effere per mezzo del fuoco , TìhmU 
erti ciò inferirono da una fuppofizione , che dovrà effere condotto alla fua dt/hug- 
difsoluzione per que’ medefimi principi che gli diedero 1‘ effere ; e che ficco- 
me è già fiato difirutto da tre degli Elementi , egli farà ultimamente diflrut- 
to dal quarto. Quindi ( erti dicono ) Rudderi feco lui lì condurrà in Cielo le 
anime di tutto il genere umano , per quivi ripofare nel feno di DIO; ma li 
loro corpi periranno tutti, effendo di foilanze troppo groffolane , perchè porta- 
no entrare in una manfione cotanto pura (j ) . 

Quella è l’intiera fofianza dell’ ellratto, che Mr. Lord ha fatto dello Sbì- Nudo». 
Jter , il quale infegna la credenza e culto di un folo DIO, chiamato l’Onni- 
potente e l’Ente Supremo, e non già di molti; che Bremavv, Viflney , e Rud- rt " 
deri , nominati eziandio E/vvara , od libbra , c Chivenr ) i quali fono prt- 
fentemente adorati come tanti Dei , altro più non furono che tre perfone od 
Enti creati dalla deità come fuoi deputati od operieri perchè faceffero il Mon- 
do vifibile , e fotte di lui ne governaffero gli affari per un tempo limitato , 
a tenore di certe facoltà ad erto loro delegate: Umilmente che Ram', e Kifl- 
ney , o Kriffna , che prefentemente fono adotati ne’ lorq Pagodi con tanta 
divozione , altro non furono che due nomini famofi per le buone azioni che 
fecero nell’età in cui vèrtero. In fomma nell’ ellratto di Lord noi nulla Tro- 
viamo di quelle llrane Genealogie , e favolofe avventure dette da' viaggiatori 
il . intot- 


(D) Da altri viene appellato Ktfus, Kìihna, Krifna , c Krtfln * . 


<f) La Scoperta di Lord circi la ‘Religione Baniana, ap. Chureli. Collez. p. jafi. cip. l+l 
'S ) La Scoperta di Lord della Religione Baniana, ap. Churcli. Colica. ;i$. cap.l]. 
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Lt Shà- intorno agli Dei Indiani; e nè anche troviamo dirli alcuna cofa circa le famo* 
rter. fe trasformazioni (E) di Piihnà o Wunà , che riempiono il loro Pur In di 
favole , ed i loro Templi di Statue. 

fluide? Cosi la primitiva Religione degl’ Indiani fembra che (ia Rata inferamente 
latri » 7 libera dalla idolatria, poiché quantunque nello Shàfler noi troviamo introdot- 
ti altre to il culto delle Imagini (Not, 17 ) , pur non di meno egli è eviderte dall' 
materne j fteflo luogo del libro , che originalmente ciò non era una patte della Reli* 
tanta'. £i° ne indiana: poiché efprelTamente diceli che ninna mera one faceaf! di tali 
cofe ne’ libri dati a Brammen , che fu la prima Bibbia Indiana , o fia libro 
rivelato della legge ; nè il culto dell' Imagini è infegnato negli otto Coman- 
damenti inferiti nel detto libro dato a Bremaw , eh' è il fecondo rivelato li- 
bro della legge. Si può inoltre oflervare, che le imagini doveano effere ado- 
rate fotto gli alberi verdi , avvegnaché non fodero degne di edere collocate 
ne' templi, dove noi le troviamo prefentemente ; poiché fembra che i pago- 
di fodero flati fui principio dedicati folamente al culto del folo Dio ; e ne| 
medefìmo Shàfler quello culto d' imagini non è riabilito come un punto di 
Dottrina, ma folamente introdotto, come di paffaggio, tra le cerimonie della 
Religione Indiana. 

Oltre a quello fìlenzio dello Shàfler in riguardo alla prefente idolatria, 
nulla troviamo in edo che in qualche maniera tenda ad autorizzare le flrava- 
ganti nozioni che prevalgono circa il numero di differenti Mondi e Cieli; la 
lunga durazione d.i quello Mondo; la creazione dell'uomo, e Io flato futuro 
con molte altre afiurde opinioni . Che anzi neppure troviamo farli alcuna 
menzione della favorita Dottrina della trafmigrazione delle anime, quantun- 
que fia cosi antica, almeno come il tempo di Pittaflora : il che dimoftra che 
la medefima come anche tutte le altre furono inventate dalli Brammànì ; 
dappoiché lo Shàfler fu fcritto e fatto credere al popolo per mezzo del loro 
Pourìn , che fono propriamente le leggende e tradizioni della Chiefa In- 
diana. - 


f - 


' 3 # 


mi 


(E) Si può hre una obbiezione , cioè che 
tenl abbia facilmente foppreje le cofe diamen. 
due quelle fpecie } tanto più che ci dice 
n«Ua fua introduzione , ch'egli abbi» per la 
matlirr parte lajnate farri quelle predigitfe 
finzioni , thè timbrava né independenti dal 
[ente , e dalla ra(itne . E* vero, che Mr. Leti 
ha ommeflir molte cofe concernenti « materie 
politiche ed altrei ma m tal calo egli ne d» 
•vvtfo alti fuoi Leggitori . Nè è probabile che 
fe Bremaw , Ytftnre , e Rudderì o follerò ap- 
pellati Dei, o dichiarati tali nello Shàfler , 
oppure svenerò loro allignato qualche culto, 
egli averebbe voluto fopprtmere materie di 


ri grande confeguema , fpecialmenre perché 
egli non ha celata la introduzione del culto 
delle imagini . Nè a dir vero tali macerie 
poflono venire , od edere comprefe folto il 
nome di fradifeale fintarmi alle quali foll- 
mente fi debbono reftngnere le fue foppref- 
ffoni, checché pollano mai edere le foprae- 
ccnnate irisformaatoni . quantunque anche que- 
lle fieno una parte con edènziile della óre— 
fente religione degl' Indiani , che noi adatto 
non pofliamo credere eh’ egli avedè voluta 
fcrbire intieramente fìlenzio intorno alle me. 
defime, in cafo che di ede fodi fiata fatta 
qualche menzione nello Shàfler - 


(Noi- 17.) Cioè degl’ idoli. Cori il Letto- nome d' ima[ìne , checché dicano «IH comi» 
r« avvertiti di leggere per gl’idoli, « pe’Pa- la vtrfione di Mr. Lord, 
godi, ovunque incontrerà in quello libro, il 
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SEZIONE IIL 

Rite c tata delia preferite Mairi* dagl Hindovvi od Indiani . 


N On è noftro intendimento di entrare in quello luogo in un diffufo rag- dafffrr- 
gutglio della Religione Indiana, come prefentemente è infognata epra- ' 7 tr f 
ticata nelle India , poiché il racconto , che abbiam dato de' toro antichi prin- 
cip) ed obbietti di culto , può falvarci in gran parte una tal litica . Dopo Antri 
aver moArato fecondo i loro fagri libri qual (offe l'origine di tutte le cole, 
come anche di quegli Enti» eh’ eflì prefentemente in modo principale adorano 
come Dei, farà balle vole di additare le principali addizioni , che fallacia de’ 

Preti, non mai contenti di allargarli, ha a ciò ulteriormente aggiunto) ferirà 
raccogliere tutto quello che hanno fcritto gli Autori (opra i vari foggetti, od 
impegnare noi medefuni maggiormente nella narrazione di quelle inmunerabi- 
li finzioni e Ara vaganti Romanzi «ventati per propagare le differenti fuperfti- 
eioni, ed unirle inficine. 

Riguardo alla variazione, che fi trova nell! racconti degli Autori drcu que* 
diverfi particolari , e che non poco contribuirono a rendere perpleffo l' animo 
del lettore, ella fi debbe aferi vere in buona parte alle differenti tradizioni ed 
opinioni di differenti paefi e Sette di Brammtni che in effi foggiornano . Co- 
li per efempio i Brammani del Malaiir Occidentale fembra che abbiano un 
certo numero fpeziale di dottrine e leggende ; quelli del MatatSr Orientale 
un' altro ; Quelli di KarnSta ne tengono una terza forta ; e quelli ddf Hm- 
dtifiin, o ita l' Imperio Mugolio , una quarta. Ciò fi rileva dalle relazioni degli 
Autori , particolarmente da Balda» dalli Mifltonarj Cattolici , « Proteflanti * 
u fbbramo Rigiro , e Bernier (F), i quali rifilarono differenti parti dell* In- 
dia, e la cui diferepanza in moltiflìini riguardi fi deve attribuire alle dette , 
locati variazioni. ePtnJ 

Che i libri -fagri degl' Indimi ftabilifcano e richieggono la credenza di un dirai «n.- 
folo DIO egli é mamfefto dall' dirai to gii dato dello Sbifiar ; e vi ha una dm» tm 
Setta particolare de’ Brammani , i quali non riconofeono piò che un folo DIO 
{h). Gli altri poi, che fono impegnati in CoAeoete la religion popolare, o T 
li a politeifmo, tuttavia confettano un DIO Supremo, il quale creò tutti i ri- 
manenti come fuoi deputati o vicegerenti , per creare , e fotto di lui gover- 
nare tutti gli altri Enti fi). A quello Supremo IDDIO eflì danno infiniti no- 
mi, fecondo i fuoi varj attributi e facoltà (G ); e fanno il numero delti fuoi 
attributi giugnere a 1008. (*) . I Brammani dell ’ Hiadufiàn chiamano DIO il 
Creatore dittar , cioè Immotila od Immutatila fi). Tampiran è il nome di 
Tomo XXIX, X DIO 


(F) A tri! relazioni noi poflìamo isghignè. manti tur non Bui era Arto pujblknp ciò 
ve il racconto datoti da tre Fan* j Stufa nel- di' celi «e Cape* • 

la fui Afra Pcntghrfe { e ciò fembra che (ia 1 6 ) I Brammani hanno fctiiti atolli libri 
Quello che Rtgtrt nella fua prefazione p.x. di. {opti l'eliftenza « ali attributi deiì’Encc iu- 
te che fu feopetto alii hrutktfi da un Mram . premo. Ved. Dan, Confer* pag. !*{• 


(I) Vedi appre/To. 

Ci) Phillip. Racconta di Malabar, p. ti. 170. Dan; Confar. ). b ifó. & fcq. 
<*) Phill. Malato p. to. 

il ) Eeruicr. Mcm. Mogol, imp. pare. iti. p. 14J. 1(0. 
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*61 RELIGIONE DEGL'HIHDVS OMERO 1NDUVJ 
DIO tra i Malabàri , i quali appellano quell' Ente Barabara rrafiu o Tarsiti 
ra ràfia , cioè il più fupremo Ente di tutti ; come anche lo chiamano Sarti 
yréfuren , e Desvadda Duvvam . Alcune volte più efprèflaraente Barabara 
Mafiu rVaghira Saru VTefurtn , cioè il Supremo Erte indtpendentt , Signore 
del tutto (»»)• Ci vien detro ancora, che l'unico folo Divino Ente fia chia- 
mato Ifparttta, che lignifica la Deità , eh* è la cagione di tutte le cofe . 
Sembra che ogni Setta abbia i fuoi nomi proprj per il fupremo Iddio , e a 
dir vero confonda con lui i Dei inferiori ; al che però gli Autori non bada- 
no colla dovuta fufficienza , e quinci nafee in gran parte quella diverfità dì 
nomi. Ci vien detto, chi i Bani/ani chiamano la Deità Mà-bade vv (H ), o 
fia il DIO Grande: ma una Setta di Brammimi aferive un tal nome ad //ba- 
re» o Ruddiren ; un' altra a pVifir.ìt o riflnum , che fono dne delle Divinità 
fubordinate. Quanto poi alla refidenza di quello primo Ente, efli la pongono 
fopra quella degli altri Dei , aflegnando tre manfioni o Cieli , chiamati Kay- 
1 afono Lilavveykontam , e VVtykontam , per fua dimora (n). 

A quella fupreraa Deità o Dio degli Dei efli aferivoro tutti > fublimi at- 
tributi di potere, fapienza , e bontà. Efli dicono, che non vi è niun gover- 
no o movimento fe non per lui ; e che gli altri Dei non pcflooo muovere 
una fola paglia, fenza il fuo permeilo (o): ch’egli è incomprenfibile, e Ten- 
ia forma , e che non può elfere conliderato fotto alcuna figura materiale (p). 
A tenore di quella nozione, efli non fanno niuna imagine Jell’Ente Supre- 
mo. I Malabàri si Preti che laici Umilmente dichiarano, ch'eflì non adora- 
no altro che quello folo Ente Divino (I), il qual'è l'Autore o caufa di tut- 
ti gli altri Enti ($): e pur non d* meno a lui non fi fa direttamente niuna 
preghiera; nè in lode fua fi offerifee Inno alcuno nelli Taxodi (r) . Egli fi-' 
milmente vien conliderato come l’Autore si del bene che del male (/); op- 
pure come il fonte donde procedono l'uno e l’altro, veggendo efli che cre- 
defi che tutte le cofe fieno da lui derivate . Eglino parimente dicono che » 
Dei fubalterni cd altri Enti fodero fatti per Tuo paflatempo ; ch’egli lì diver- 
te in riguardare le azioni ree egualmente che le buone del genere umano ; 
ed in fomma che quello Mondo fia una delle «4- Coroedie, ond' egli fi pren- 
de folazzo (t ) . Quanto poi alla fua provvidenza efli ci dicono, che la Dei- 
tà non fi prende cura delle cofe di picciolo memento in quello Mondo , ma 
lafcia alli fuoi tre creati Vicegerentì , i quali a tal fine tengono i loro Dei 
fubordinati e difpolli nelle loro proprie incombenze (a). Tutta volta pe- 
rò uno de’ Miflionarj ci dice , eh' egli non mai novò un folo ateilla , o 
perfona , che negafle 1' efillenza di un' Ente Sovrano , e di uno fiato fu- 
turo ( * ) . 

Quella generalmente parlando è la follanza di quel che i Bramman credo- 
no ed infegnano circa il Supremo Iddio . Rifpetto poi agli Dei fubalterni od 

jnfe- 

<H) 1» parola Dtu oDivv trovati in que, fi) Quello Io dicono coloro, i < * un *' “”*7 
11» nome , in Devvetai , ed in altre parole , vii adorano ry, fiata , «d libato » . come » 
(iene una {rande affinità con Deoii . Dio Supremo . 


km) Dan. Lett. p. S{. ics. Dan. Confer. pari. i. p.ip. P*rt. »«• P 4 *- 
in) Roger, ubi fupr. p. ioi. 

<#) Phil. Malab. p.4». irò. 
i 7 ) Iblei, p. ij. 41. 

< V) Dan. Confer. pirt.ii. p. 19. 
ir) pilli. Malab. p. 171. 

C/) ìbid. p.r. .ij, s 

< » ) Phil. Malib. p.(f. 17J. 

<») Dan. Leti, ptrt.ii. p.ao* 

<*) Ibid- p.ai> 
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Li#- * JV. C A T. Vili. S E Z ITT. nej 
inferiori, effi li dividono in tre dalli. La prima conCftein quelli tre Enti Creai- p»* ta- 
ti, cioè Bramma , yijlnou, e Ruddiren. La feconda dafle comprende le mo- rum» 
gli, i figliuoli, e i primi amici o favoriti delti primi tre .. La terza claffe ±Drità. 
eompofla. di quelli eh' effe chiamano Dentar o Devvctat , che fono una fre- 
eie di Angeli impiegati a governare ed aver cura delle varie parti dell’ fcdni- 
werfo (y) , folto gli Dei della prima clafle . A quelli fi può aggiugnere una 
quarta dafle,, comprendendo coloro eh 1 eflì chiamano jhburen , i quali fono 
Giganti o Demonj. Tutti quelli Dei , il cui numero è ecceffivamente gran, 
de, hanno i loro rifpettivi uffizi, gradi di porere e. culto, le loro mogli e fi- 
gliuoli. I Brammini gli hanno fimilmente- provveduti di uffiziali e di equi, 
paggi corrifpondenti alle loro condizioni ; e tra l'altre cofe fi hanno prefa una 
cura particolare di provvedere ognuno di loro in un VVabannam o beflia. da 
ferma , la guale a lui ferve in luogo di cavallo per trafportarlo in uni iftante. 
da una parte dei Mondo all' altra . 


r. 


.Dei della Prima Clafle ■■ 


I Tre Dei di quella clafle tengono un gran numero di nomi loro aflegnati . © ticrta- 
Uno di loro fpefle volte ne tiene più di loo. (z.) > poiché ogni atto che ti 
da lui fi facciagli ia acquifere un nuovo nome (a): ma le appellazioni, per 
cui eflì fono il piu generalmente conofciuti, Cono quelle di Bramma , yifinou, Vivcrfi 
e Ruddìren od Isburen ; le quali tuttavia fono varie, fecondo i differenti lin- ler f **- 
guaggi, dialetti,, od umori del popolo nelle differenti parti dell' India (I) . Co-*"' 

» Brama o Bramma viene pronunziato da alcuni Brema , Bruma , Brumma , 

Biruma , e Ram ; Vifinou è nominato Vtsbnpu , Viftnew e VVifinvov , Vft- 
»um , e Ber ben o Besbm ; hburen è nominato Jfluren , lucra od hbora , 
ed Efvvara ( é ) . Quelle tre Divinità: fono inclufe fiotto la denominazio- 
ne generale di Dìrumurtigd (e ) ;, per il, qual, nome la loro, clafle è. dipinta 
dalle altre., 

£’ difficile di dare a ehi légge un dillinto racconto della credènza Indiana ,. r * ,!e ‘Fi 
concernente a, quelli, tre Dei ,, fecondo» gli feruti delli viaggiatori ,. o pur an- ‘tu 
che delle Mimonarj ,. i quali o ci danno le opinioni e Dottrine di qualche Set* m ,dtfimi 
ta particolare per quelle di tutti , oppure tnifchiano, infieme le opinioni e Dot- 
trine di Sette differenti, fenza diftinguerle ,. ed in una maniera da con poter 
«Aere feparate donde poi nafta quella grande, diferepanza „ che troviamo nel- 
le loro relazioni.. 

Secondo alcuni Autori,, quelli, tre Enti creati dal Sovrano IDDIO, e vefti- Da aleni- 
11 delle, facoltà mentovate nello Shàjter ; cioè Bramma per creare, Vijìntu per f^ t ~ 

X * P re * Enti cu- 


loro ima o^tlccutUa * n rijtBrdoitfUi Autori lurtfti. di differenti. nazioni , 


thè dii 


) Vedi Roger, Moeuri de Brimint, p, no. Si feq. 

»*> I-et. part. ii. pj». 

via ’?LÌÌf lllb '»P' 4 " Tu 

“ cr , nl ' , ‘ Mogol, paro iii. p. ifoi Baldam ap, Curth. Colle*., viig- Yoh iii., 
V™- $ ■ MaUb. p. «. sl ..D i n..Cenf<r. p. i tir- 
ar ). rati. Mlllb. p.4. J4». 


\ 


Digitized by Google 



i<4 RELIGIONE DEGL- !\DVr OVVERO mDlAV.1 

D-i cri a. prefervare , e Raddiren od h iure» per diflruggere . Da quello numero dì fré» 
t,i-il*l . c d a g|i di quefliEnti, alcuni hanno volato inferire cne gl’ Indiani abbiano 
qualche idea della Triniti (d): ma quello non apparifce da’ loro libri farri J 
e Mr. Lori giallamente efferva, che piat tatto vi ha una quaternitù , dappoi- 
che il Sapremo IDDIO viene a cettituire il quarto ( e ). Inoltre i probabile , 
tildi jm r ^ e q u eft‘ libri foffero in effe re tengo tempo prima dell’Era Criftiana. Comun- 
‘ ' qae però ciò vada , ri vieti detto dalli triedefimi Autori , eh’ efiì non fono te- 
nuti per Dei, ma folatnente confiderai come fervi di Dio e fuoi foldatiC/) ; 
che altro più non fieno che mintftri di Dio per eleguire i fnoi comandi } ed 
al più fuoi deputati e vicegerenti (K) per governare folto di tei (g ) ; che 
il loro effere fia foggetto a varie mutazioni egualmente che le altre creato- 
re; e fono inveftki di precari impieghi , cìafcuuo di loro avendo il fuo tem- 
po fidò di vita e di governo , da dovere folatnente continuare fino - Ha retti- 
Z' tuli* turione delle cofe (i>). Pur con tutto quello elfi fcr.o (limati onnipotenti, 
onnife) , ed al tutto prefenti, come anche fant i flint i , giudi, e buoni ; e per 
rmiui. q ue ft a fuppofizione avviene, che i BrammAni dicono che ad c-fii indicizzano le 
loto preghiere , ed onorano i loro Altari con Ole-';. ulti , «Slegando i rigorofi 
ordini dell'Ente fupremo perchè fi faccia cosi (»). Ma m uiun luogo fi tro- 
va mentovato, dove fi poffòno trovare quelli ordini, febbene alcuni Beammo* 
ni abbiano citato il Pedani in (ottenimento di quello culto di creatore , conte 
apparifce da Rugete. 

Amiti Quefti fentimenti non fi debbono confiderare come fentimcnti di tatti » 
*$•,. Br ammani , e molto meno del popolo; ma folatnente come 1’ opinione di ai- 
mine, rd cune Sette particolari, o di perfone private, le quali aderifeono più firetta- 
•ifi ti- mente delle altre sili documenti del Pedani ; imperocché noi appariamo altro» 
bireivjfe ve, che tanto i Bramatimi quanto il popolo attribuifcono prerogative più fn- 
Snprune. blrmi a quelli tre Enti, fpecial mente a due di loro, PVifinev v ed Efwara cui 
libare» ; alcuni affeimando che il primo fia non folatnente un Dio, ma ìi Sa- 
premo Iddio (L); altri poi affermando che fia il fecondo (à). Or fra quelle 
due opinioni fembra che fia divifa la generatiti degl "Indiani in tutte le par- 
ti deli’ tedia, almeno nelle Meridienali ; avvegnaché ciafchedun partito zelan- 
temente contenda per la fupertorità del fuo Dio : donde avviene che alcune 
Sette di Brammàni allumano il nome di Piftneuvifti , ed altre quello d’ Ijhure- 
nifii . Tuttavia però noi fiame informati dal medefitno Autore , che vi fieno- 
alcuni della prima mentovata Setta , i quali dicono che nitmo di quelli due 
fia Dio; ma che amendue derivarono da Cbtkti , eh’ è l’Ente Sovrano (/) - 
Per aver dunque tali Sette efahati i tre deputati o vicegerenti al grado e di- 
gnità di veri Dei , hanno eziandio data loro una genealogia differente dal Pe- 
dam e Siàjhr ; etafeheduna fimilmente ciò facendo in favore del loro proprio 
Di», o fecondo la loro tentala . «**? . 

Alcuni 


(K> Eglino fono eziandio confiderai! come (L) Cioè lo fletto , che il Dio Supremo, 
mediatori per prtfemsrr le fuppiiche rii’M*- ficcmne noi immaginiamo, e nativi» derivalo 
Mah si Grande Ente Supremo. Ved il Rite- e p. odono da lui , cioè ufetto 4» lo* ***■•“ 
lento dì Malatar di Filippo pag. f. fimo . 


Cd) Bernier ubi ftipr- pig. ift. Bai darci» ubi fupr. pag-7M> 
(c) Relig. di toro, de’ Bimani nella fu» fine» 

(fi) IW. Lett- p. 17 - parr. i. 

te) Dan. Confer. p. iti. , 

l») Din. Conf. ibid, tc Dan- lei a. ptM.it- p. ti> fic tea- 
Ci) Dan. Confrr. p. ióI 
C*) Roger Moeurs de» Brani, p. 17- »tw »g- - 

U ) ibid. p. »«. 
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Alcuni ci dicono , che i Malabìrì credono che il Dirumurrigol o fieno i tre Dt, mai 
Dei fopra mentovati, tratterò il loro nafcimento dalla Dea Cbadaj o Ciani t ni. elafi 
la quale originalmente efiftea nell’ Ente Supremo , come la facoltà femmhti- ” * 

, e fu in appretto feparata dalla potenza mafcolma (m) . Secondo poi altri, ber tr.- 
l’illetto popolo rintraccia l’origine di tutte le cofe nel Unga o fieno le parti *‘ n ‘, c **• 
naturali del loro Dio lfb*ra (»). Alcuni di loro dicono , che il Cinga o jQbì- 
vtlinga ( che fono le parti naturali di amendue i felli in congiunzione )fchìu- 
fe da un’uovo, in cui fi trasformò 1 ' Isburetta od Jfpartlta ; ed altri che il 
n Quivtlinta fia la Deità medefima (o). Poiché il Unta fi riferifce di Lburtn , 
eh' è il Dio favorito de' Maialiti , quelle genealogie fono fenza dubbio inven- 
tate per onorarlo , quantunque fieno differenti tra loro medefime j e noi ne 
troviamo una differente da tutte le altre , in cui le tre Deità vengono de- 
dotte nella feguente ferie. Primieramente ci vien detto, che l'Ente di tutti 
gli Enti, o fia il Supremo Iddio, creò l’eternità: l’eternità produffe Cbivven 
(M): da quello Cbiwen fu creata laDea Cbaddi. Quella Dea diede alla luce 
Pntadi , o fia il Mondo elementare e vifibile. Da Tuiadi fu formato il fuono. 

Ea pofterità del Suine fu la natura: La Tintura generò in appretto il grande 
Iddio Cima Cbiwen; e quelli nuovamente predufle un’altro gran Dio chiama- 
to Maghesbum : da Maghe i bum nacque Ruddiren ed Ifpuren : da Ruddirtn il 
gran Dio PViibinum ; e VPisbtnum creò finalmente Brama (p) 0 Br anima. 

In quella fàvolofa genealogia della tre Dei , due cofe fono da notarli ; in centra» 
primo luogo che Ruddiren , il quale fecondo il l'edam e lo Sbìfler fu creato ria al 
l'ultimo, vien qui prodotto il primo, e fatto il genitore degli altri due : in Vedaia . 
fecondo luogo che Bramma non è qualificato col titolo di Ma-ba-devv , o fia 
Gran Dio , a fomiglianza degli altri due; e la ragione fi è ch’egli non è te- 
nuto in grande llima preffo gl' Indiani Meridionali. In quella occafione fi deve 
ofservare, che ciafcuno Udii tre Dei tiene il fuo partito particolare, o fieno ■ 
fuoi proprj divoti . 1 Brammani ed Indiani dell' Imperio Mogcllo fembra che 
aderiscano a Bramma : quelli di Karnàta preferifeono VVifinou ; ed i Maialati 
efaltano Ruddiren , od Lburen ( N ) . Il credito e potere di Bramma i tal- 
mente andato in declinazione in Karnàta, che quivi non gli vogliono conce- 
dere un Pagode , almeno nel paefe intorno a Pallìaktna , nella codierà di 
Choromandtl ; e quantunque gli abitanti di tal Contrada, e di MalabSr in ge- 
nerale, gli concedano il privilegio di creare ( del quale non per tanto alcuni 
lo fpogliano ) , pur non di meno etti dicono , che ciò eziandio fotte fiato a 
lui delegato da l'Piftnou (O). Ma cosi di quello , come anche del Unga noi 
ne diremo cofe più precifc , quando giugneremo a favellare di quelli Dei fe- 
paratamente. 

Se mai venga fatta obbiezione alle Sette fopra mentovate, cioè che in fa- Cerne fia 
re quelli tre Dei fubordinati la Iteffa cola col Supremo DIO che 11 creò , 
contraddicono a‘ loro proprj principi, ed atterifeono un manifello affurdo , effe 
cercano di difenderli con dire, che quelle Deità fono ridetto che DIO, come 

quel- 


(M) lffurtn è Io (letto che Chivutm ov- 
vero quello i uno delli fuoi nomi. 

t N ) A tenore di ciò , Salito otterrà che 
alcuni rieonofeono Vijlnum per loro Dio Su- 
premo i ma la maggior parte di loro r icone». 


fee beerà od lthuten . Ved. la Cel Unione de’ 
Viaf/i di Chnreb. Voi. hi. Pag. Zf4. 

(O) Qaello è fenza dubbio, fuppoatnòc 
clic Vi finta fia il nume fupreme. 


firn) Phill. Milab. p. j. & fcq, 

(») SalJarui ap. Churcli. Collez. via*, voi. ili. P-lij. PoetotheC* Ad*, voi. ii- p. vt. 
(«) Dan. Lett. pan. i. p. ,9. 10 . 56. 
tf) lbid. pari, ti f. ai. 

— . 
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futile- che fono, comprefe nella E (Tenia Divina -, e che perciò, non vi eoi efi 
a i.tUf. f C re ninna gran differenza tra loro e l’Ente fupretno r imperocché fotte npoCft 
A- c h e tutte le cofe fono parti di Dio,, o prodotte dalla Tua eden za , dentro di 
cui alta fine- del Mondo elle dovranno ritornare ($). 

Ma fùpponendo che quello raziocinio fi ammetta per giufto , le qualità ètf 
azioni, che il loro 'Paura» attribuifee a quefli tre Dei, affatto non corri fpon* 
dono alle perfezioni che appartengonfi alla natura ed al carattere dell’Ente 
Divino ; poiché in elio, ci vengono rapprefentati non follmente come pieni à’ 
vm perfezioni , alcune delle quali già fono fiate da noi mentovate , ma ezian- 
dio come rei delti più eforbitanti vizi cd enormi delitti, come di adulterio , 
furto, ed omicidio’; del che fe ne produrranno da noi alcuni rifeoutri nelle 
foeve Iftoria che liamo per dare di ciafcuno di loro . 


I- Di Rr diurna . 


‘'ìrifix» 
di litanie 




■ 


*€•*•« ' , • • \r • - • 

/''"XUaneunque il Vtàam. e lo Sbdjler efpreflàmente dichiarino eh e Bramiti» 
K ^J (P) uftl dalla terra al comando del Supremo DIO, pur non di meno t 
Brammim i , niun timore avendo di contraddire a* loro fiacri libri , a lui danno 
differenti origini - Alcuni per tanto dicono , che quando IDDIO fu difpotlo a 
creare il Móndo, fece andare a galla fu t'acqua ( la quale allora folamente 
e fi dea. oltre però della Deità ) la fronda di un’albero, nella forma di un’ In- 
ùnte che teneva in bocca il dito groflo del piede ; e che dal fuo ombellico 
egli fece ufeire il fiore Tamara (Q), dal quale Dramma ebbe la fua efiftenza 
(r). Quello probabilmente è il racconto della Setta di VViftncu ; ma altri , i> 
quali fembraxhe fieno partegiani e divoti d ’ Jihùren , derivano la ua erigi 
dal Quivelinta (r). Tutto ciò. che noi olTervarcmo m quelta occafione , fi 
che allontanandofi i Brammani cosi egregiamente dalla «ter. Jm 
ro fiacri libri, ciò fia un’evidenza chiariflima eh elfi non credono che quelli 

£cno divini come pretendono- che lo fieno» w . ■ 

Dramma èffendo flato in quella maniera prodotto , 1 Onn.potente diede la 
facoltà di creare l’Univerfo, e tutti gli Enti in erto efiflenti (r ) ; Cioè: ^li 
medefimo creò i diverfi Mondi , le famiglie, e Tribù di popoli ; ma lafdò ad 
altri cioè aiti fiioi deputati , di creare le cofe di picciolo momento- , come 
l’crbe, le piante , e Amili: il quale potere non per tanto, i Baniyani e Ma- 
l abari dicono, che lòffie a lui comunicato da Wiflnum (ir). Dall’altro canto , 
i Brammani a lui aitribuifcono la prefervazione degli animali (*) : » che 
tuttavia è incombenza di Wijfa rum , fecondo Io Sbkfitr . Quello, chiaramente 
dimoftra, che le Sette cambiano i loro fagri libri , e contraddicono alli ; me - 
defimka lor piacere „ opponendoli. 1 ’ una aU’alrra .. I Brammani attribuilcono- 


bill I-* piroU Brami»*- o Btahm*, donde mente- quelli è uni fpiegtzionejforzMV. 
j, Brammaib, derivino il loro nome, lignifica (ti ) Il quii fiore e comune nelle lodi „ 
jtnttranu in. tatù la taf*, Ved. Bua, ir Meni^ crefeendo ne.’ loro. XaMks. o. ItlglU a. 


Mcg- Imperi, parti iii> peg». aja» ma. probabile 


tf VBhil. Milabar , p.1411 & fèqi 

0 } SoSuI' “p?"<^uh. ra cS5»! 4 vÌ»S-vol..iii-p.g. Wfc. Vidi, ancora. le. genealbtie.fopn*. 


Citare . 


li) Roger ,, ubi fipri p. 141., cap. il Si 176* «P- V- 

4») Ibid. P- izO. XBildzui, ubi. fup. P- tu- * 

(zi Ibidem - 
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> Bramma non follmente la creazione del Mondo, ma eziandio la condotta , •© ritrtiH 
e governo di ogni cofa nel medefimo. Elfi dicono che IDDIO non lì mi fobia '• tlJf- 
in tali affarìi ma a fowiglianza di un Re v il quale per evitare >il feftidio di **' 
fienfare «gli fletto a tutti gli affari , commette molte cole alla tura delti fuoi 
uffiziali. Eglino Umilmente affermano che Bramai* ftahilifce , e 'fitta il fato o 
fortuna buona o cattiva di ogni perfona , ed il tempo ancora che ha da vi* 
vere; che tutti gli eventi fono per la fua direzione ; ed in fomma che ota- 
ria cc/a accade in quello Mondo fe non che per fuo ordine fpeciale (/ ) . Per 
alleviare Bramma in quello sì gravofo impiego , a lui a degnano «a compe- 
tente numero di affittenti, cioè un. Governatore per ciafcuno degli otto Mon- 
di, con un Governatore generale fopta di loro ( z), 51 qual' è come il primo 
Miniflro . 

A quelle finzioni intorno a Bramma , elfi ne hanno aggiunta una maggio- E’ errar, 
re moltitudine. Fra le altre cofe pretendono, che originalmente egli averte '«<■«- 
-cinque tette; e poiché egli viene rapprefentato per la fua imagine con quat- 
tro folamente, dicono ch’egli ne perde una in una contefa eh’ ebbe con //- 
bure a. Quello vien riferito in varie guife , appunto come ogni altra cofa , 
che di lui fi rapporta. Segpndoché adunque raccontano taluni, Bramma gonfio 
di fuperbia per. fuo il potere , avendo parlato difprezzevol mente d 'libare» , 
quello fecondo nel trafporto di fnofdegno orodaife Ba/tewa , che colle fue un- 
ghie graffiò, o recife la tetta di mezzo di Bramma . £ffi aggiungono, che aven- 
do Bramma efpiato il fuo delitto con una compofìzione di Verfi fatti in lode 
d’ lfhurtn , quelli talmente di ciò fi compiacque, che promife a Bramma che 
con ogni fua foddisfazione fi averebbe mai fempre in appretto goduto delle fue 
quattro tette; ed allogò la quinta, ch’era Hata graffiata, fopra la fua propri» 
tetta («). Altri poi ci danno una differente relazione , e dicono eh' effondo 
accaduto , che libera od libare» un giorno fi lafciaffc frappare alcune parole, 
le quali parea che dinotaffero ch’egliera l'Ente più^rande del Mondo, Bram- VVlft- 
ma, e VViftnum fufeitarono una contefa intorno a ciò , per decidere la qua- "um ili 
le, Iihuren ditte loro, che chiunque di elfi fi fidarti di pienamente vederlo ed 
oflervarlo da capo a piedi, farebbe d’indi in poi tenuto per il più grande nel fia*,"* 
Mondo . Wifinum dopo avere fcavato in terra , come la figura di un porco , 
per venire a fuoi piedi , defitti dall'imprefa in avendo trovato un velenófo 
Xerpente , che io fece tremare. Ma Bramma prendendo a volare in alto nell' 
aria montato fopra il fuo VVabannam , q fia uccello da Toma , la portato mol- 
to in alto , quando tre fiori che lo incontrarono, gli dittero che la fua fatica 
era in vano, poiché la. tetta d' libare» gìugneva ad una sì valla altezza 
Bramma feoraggito a tali notizie cangiò la fua rifoluzìone, riper poterne'ùfei- 
re nella miglior maniera che potette , pregò i fiori che dictlTero ad hburtn -, 
ch'egli era impedito dal potere più oltre avanzarli per un’improvvifo capogi- 
ro nel fuo cervello . Eglino promifero di ciò fare , ed attefero la parola : ma 
hburen effendofi accorto dell’inganno, tagliò a Bramma una delle fue tette 
(R), e maledirti i fiori per l'icccmodo che fi aveano prefo (a). Qui ’il Leg- 
gitore ad un tempo medefimo può ravvifare un mirto si della grande contra- 
rietà, che della ttravaganza che regna nelle leggende Indiane. 


In quell» cceifione ci vien detto che Rarhlire» trafitte ed uccjfe W. Uhm» o Pi# itami 
,V ed. le Cmftrmx* Daiufi pag. rof. 


Xy) Roger, ubi fup. p.i+f. Jt feqq. Baldz-uj , 'uhi fupr. p. Su. 
tz> Idem ìb.’cL 
fai Roger, ubi fupr. p. 144. 


ut religióne DEGL indvs ovvero ihduhi 

AiftrM» S* taluno domanda dove Bramma tenga il fuo foggiorno , erti ci dicono eh* 
ri i. dt[- e g]i rifiede in Bramma Lcktn , o Logum (S) , eh’ è il più alto degli otto 
/*• Mondi, ed il più vicino al Cielo, dove rifiede IDDIO medefimo (b) . Egli- 
Sua n/i. no Umilmente foftengono che Bramma deve morire in un certo periodo di 

dosa. teol po ( T ) , e che debba cflere nuovamente rifufeitato : che anzi fecon- 
do alcune leggende , egli muore e ritorna nuovamente in vita ogni an» 


Sut m». Gl' Indiani danno a Bramma due mogli ; la prima StraJvaU (V) , la qua- 
gl' ‘figli. | e fecondochc ci vien detto, fu fua propria figlia : donde nacque il prover- 
bio. Voi non dovete fare come Bramma (d) (X). La feconda moglie fu Qum. 
tri, che fu (lerile (X): (*) ma colla prima troviamo farfi menzione di un figlio 
chiamato Dasba (Y) , il quale fu il padre di Panati moglie i'hburen: e 
dal fangue, che feerfe dal fuo collo, allora quando fu graffiata o tagliata la 
fua quinta tetta , ne nacque il fuo figlio Sagatrakavaihtn , il quale non ebbe 
meno di 500. tette e mille mani (#). Bramma ebbe fimilmente la facoltà co- 
municatagli da DIO di produrre figli a fuo piacere 9 del qual numero Ju Kaf- 
pepa padre degli angeli buoni e cattivi ; e forfè un'altro ancora (/) , «he 
troviamo mentovato fotto il nome di Wishrukra (g). 

Suotem. Quantunque Bramma fofle il primo creato , e per confeguenza il più an- 
ziano delli tre Dei o Triumviri celefìiali , pur non di meno come già abbia- 
mo oflervato, i {'Vijbtnonvvt/li lo hanno degradato nelle loro genealogie, per 
dare la precedenza a VVuittncu. In que’ luoghi ancora, dove prevale una tal 
fetta , probabilmente non vi fono eretti templi in fuo onore ; la qual cola 
fece conchiudere al miniflro Olandese a PalUakatta , nella codierà i vro- 
mandel, il quale non ne trovò nettino in quel paefe, che neppure ve e lol- 
le alcuno dedicato a lui in qualunque altra parte (i) • Tutta rol JH o 
non prova che quefto fia il cafo ; anzi per contrario, egli ttene- p go- 

di, egualmente che li tengono gir altri due in altre parti del 
che fi trovano non più oltre di Tranfuebar , fedamente po g ' r 
viaggio più fotto nella medefima coft'era di Cboromandt (•). 


< S) Secondo Battito, «gli /.Cede 
Itgum, o fi. ,1 più fublimc luogo in C olo. 

\tì Secondo Io Sbafi". egli fu tolto vii 
dii Mondo , allori quando tu fpiraco il fuo 
tempo di (tare f“ I* ltrrl ‘ . . 

( V) Con nominata da Rtrrro nel tuo trat- 
tato de 1 coltomi de’ Bramir, pag. 151. Le let- 
ttre de' Maialar, la chiamano Sarathubod, . 
Vcd. Phill. nel fuo racconto di Malaiar p. 94- 


Battito poi la chiama Sarcfidi , ubi fupra p. 1 1 
IX) Coloro, che fecero un tal proverbio, 
furono migliori uomini di quel che lo fode- 
ro o Bramma , o quei che inventarono la fua 
Storia . ... ' 

( X ) Baldi» ci dice che amendue furono 
Acrili. 

(Y) Orrero Dacha ; in Rigiro Dottila, 
che ugualmente fi promanila. 


Sen- 


ti) Roger ; P.14I. ili. 

(c) Baldaeut, ubi fup. p- II). Se 7 H- 
(dì Iblei, p- II]. 

(*) Roger, ubi fupr. p. tfa. 

(») Ealdzua , ubi fupr. p. 7J8. 
tf) Roger, p. ibi. i«J. 

(gì Ktldziu, p. 79*. 

(l>ì Roger, ubi fupra , p. a«j. 
ti) Dinef. Lettr. part, i: p. a«. 
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Di Viflnou, Viftnum, • VViihtnum. 


S Embra, che quello nome Ha lo fletto con Bethen, che Berttier dà al fecon- Dei creai 
do delti tre Dei della prima clatte, fecondo i Brammani d di' Hinduftàn ed '< '• et ‘f- 
Interpetri, che penetrano in tutte le co/e (4) . Oltre a quello nome, e quel-'** 
lo di Terumal , per cui eziandio egli é più generalmente chiamato , egli ne ** 

tiene molti altri, con parecchi foprannomi , tra i quali ultimi fono quelli 
Nomina ed Aquanana , quali continuamente ripetuti dalli fuoi diroti, dorante 
11 digiuno di Mafaupaj a celebrato in fuo onore (/). 

Quello DIO parimente, fecondo i Malabètri , trae la fua origine dal Qui- 
vehnga (m)i oppure, fecondo altri , da Ruddiren od hhuren (*) , che il fm* di’ 
DIO più generalmente adorato da' detti popoli. Nulla però di meno Wtflnum VV ft. 
è tenuto fra loro in grandiftima ftirna (e), avvegnaché lìa annoverato il fe- 0l!l »* 
condo in grado e qualità dopo Ijburen (/>) ; ed é tenuto da alcuni per il Dio 
Supremo in luogo d ’ltburen ( <7 ) . Così i fuoi divoti a lui attribuifeono una 
ellenfione infinita, affermando ch'egli riempie ogni fpazio (r); e pur tuttavia 
dicefi ch’egli faccia la fua refidenza nel Mare di latte (/) , del quale più ap- 
pretto faremo parola . In oltre etti gli danno per letto un ferpente chiamato 
Annatan , con cinque tede, due delle quali gli fervono per guanciali, una per 
capezzale, e due altre a potervi adagiare fopra le mani. Per quello riguardo 
etti riverifeono i ferpenti come fpiriti celefiiali , e non mai gli uccidono, 
quantunque fpette volte fieno danneggiati da fomiglianti rettili (r). 

I Devoti di Vyijinum non fono contenti di aferivere a lui l’ uffizio di pre- J-J* 
ferratore dell'univerfo , che gli vien dato nel Veiam e Shakeri ma fpogliano 
Bramino delle fuc prerogative per conferirle al di lui rivale poiché voglio- me, 
no, ch'egli non fidamente abbia difiinto il genere umano in tre force quanto 
alle foflanze, cioè ricchi, poveri, c quelli di uno flato di mezzo, ma eh' egli 
parimente abbia creato i diverfi Mondi, ed eziandio Bramma mede fimo (n). 

In confeguenza di ciò, etti lo inveflono del potere e facoltà di ilabilire gli 
fpiriti guardiani in varie parti dell’univerfo; de' quali é il capo Wrr o De- 
xendtren primo minillro ai Bramma (w); ed eziandio di cambiarli e rimuo- 
verli a fuo talento. Così egli fece dapprima Movali Re delle regioni inferra, 
li , e quindi portinaio del Paradifo (*) . Le ingiurie che i WiibtiKmxmjìi 
hanno fatte a Bramma non terminano qui; poiché laddove il Vedam e Sldfitr 
.dichiarano , che i primi libri facri furono a lui dati da Dio , etti affermano 
Temo XXlX. Y che 


<*) Bern. Mem. Mot. Imp. ptrt.ni. p. ijo. 

(/) Bildzus, tp. Church. Colici. Vug. iti. p. Si*, 
tra) Bildruj, ubi fupr. p.766. 
t » ) Dinef. Lettr. ptrt. ii. p.11. 

Ibid. p.tu 

< P) Ba'd. ubi fupr. 

< ? ) Ibid. p. 7<4- & Roger, Macun, di Bram. p. u. 
(r) B«ld. p.744. 

< /) Ibid. P* 75 J* 

(t) Ibid. p: 7M. 

<«) Ibid. P'774> & Din. Lite. pàrr. ii. p. if: 

(vv) De Firn , Porrog. Afu , voi. ii. p. 5 * 4 - 
Vz) Xald. ubi fupr. pig.^77- 
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Tulcrtà- che VViJlnum trovò il Vedane rinchiufo in una conchiglia detta Cbanki (Z),' 
nii.cUf. Quindi avviene, che il Vedam e Cbanki, come anche il Sakkaram o fia fpa- 
,f - da, fi trovano nelle mani della fua itnagine (7). 

Metti ii Sembra cbe VViJlnum abbia avuto un gran numero di mogli , ch’egli fi 
Wiil- ■prefe per qualche tempo per compiacere alle fue amorofe inclinazioni, e qu in- 
ni m. di le licenziò. Tra coftoro ve ne furono due folamente , dalle quali elio non 

mai fi divife, e ritenne per caufa di procreare figliuoli con loro (z) . La pri- 
ma fu chiamata Laetzemi , Leibimi , o Maga Lesbsbimi . Cortei fu la Dea 
della fortuna («); altri poi ne dicono , ch’ella lu la Venere Indiana , e che 
tralfe l’origine fua dalla fpuma del mare (i); oppure fecondo un’altra leg- 
genda , erta fu trovata in una gran rofa che andava a galla nel mare di lat- 
te. Si aggiugne, che il di lei offizio fia di flrofinare gentilmente la tetta del 
marito ( c ) . Ella è fempre vicino a lui nelli l'agodi , in una picciola cappel- 
la (d). La feconda moglie è nominara Siri Pagoda, come ancne Pumi Divi 
(A), cioè la Dea del Cielo. Nel di lei feno VViJlnum tiene i piedi , ch’eli* 
Su>. a», deve grattare colle mani fé). Oltre a tutte quelle mogli, elfo teneva tooo. 
« e concubine nel fuo ferraglio ; e con tutto quello noi non troviamo ch’egli 
falmtiu avefie avuto piò che un folo figlio chiamato Kasben o Kuihen , che Cbidey 
a lui partorì . Sembra che quello infante elfendo fiato portato al Ri ehi o Tre. 
feta , nella cui cafa egli era nato , per ricevere da lui la fua benedizione, 
mentre ch’egli flava intento a farvi le fue preghiere, colli fuoi occhi proba- 
bilmente rivolti verfo fopra , venne la madre, e rubandofi il di lei figlio, fe 
lo portò via. Il Profeta, che non era qualche mago o ftrepone, avendo con- 
chiufo che qualche bettia felvaggia fi aveffe trafportato l’infante , fece un 
bel puttino dal tronco di un’ albero ; ed avvegnaché lolle anche dotato del 
dono della menzogna, volea perfuafa Cbidey che quell'infante forte proprio ài 
lei . Cbidey non potè non rimanere forprefa per quella avventura . Tutta vol- 
ta però il ragazzo fu da lei allevato e chiamato Lavven ; di modo ebe aggiu- 
gne il Malabàr , (che fcrirte quella folle florietta, e la crede sì vera come il 

Vangelo) noi pofliam dire che VViJlnum ebbe due figli (/) . A quelli fe ne 

può aggiugnere un terzo nominato Vareu, il quale , fecondochè ci vien det- 
to, procedé dal fangue, che ufcl dal dito tagliato ài VViJlnum (g). 

Sua deci. Quello è in breve il racconto datoci dagli Autori intorno a Vijìnou , o Wr* 
ma shtnum : ma quel che rende quello Dio più famofo nelle Indie fi è la Storia 

rama. ,j e j[ e f ue ,jj ec j trasformazioni . Sotto quelle ci vien detto , che fono nafcofli t 

principali mifterj della Religione pagana si dall' una che dall'altra parte del 
Gange ( b ) ; e i Brammani fono cotanto indullriofi in tener celate quelle co- 
fe agli llranieri , che Roggero non potè mai indurre alcun di loro, il quale a 
lui fpiegò altre materie , che francamente gli parlarti; con tutta liberti fu 
quefio Capitolo . In modo particolare elfo dichiara , che non potè mai piena- 
mente 

* * l 

CZ> Di noi chimici li chiocciola di mire (A) In litro luogo troviamo ciò ferino 
«he ferve come trombetti per foiure. fuma Dtntj > forfè dovrebbe crtere Devtj. 


<j>) Ibi J. P 76*. 

(e) Roeer, ubi fupr. p. iti.' ijj. 
(«) Muli. MiUb. pig. 95. 

Ci ) Roeer, p. 150. 

<r) Kild. ubi fupr. p.766. 
td ) Roger , p. iji. 

CO Baiti, p. 76O. 
tf) Phiìl. Miltb. p. 95 . & fe*. 
iti Bald. ubi fupr. p./rt. 
ib) Ibid. p. 766. 
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mente rifapere le ragioni della terza, quarta, fella, nona , e decima trasfor- Dtirm± 
Inazione (i). Che anzi » Miffionarj Dantfi dopo tutte le loro ricerche e à\U- ‘Infl- 
uenze ci dicono,, che gl’ Indiami medefimi non pretendono di avere alcuna cet-' 1 ’ 
tezza in riguardo all’ottava (*)> quantunque fembri che Roggero ne lìa fla- 
to megl io intefo , che qualunque altro che fi a coli pervenuto ; e Baldeo da 
-molto tempo ne ha pubblicato un copiofo racconto accompagnato con rami . 

Quell’ ultimo Autore rifoluto di pervenire alla cognizione di quelli milterj , 
cui Roggero non potè mai giugnere , finalmente la proccurò da un Braminone , 
il quale li era fatto Crifliano (/); ficche a lui principalmente c tenuto il pub. 
blico per una tale fcoperta. 

I Brammani pretendono, e gl' Indiani credono che quello Dio VViibtnum li Primi 
era di già incarnato nove volte, e dovrà un'altra volta comparire in carne. La 
fua prima trasformazione fu in uno Sbari (*) chiamato Mat/a , affine di ri. vVuhi. 
euperare il Vcdam da un certo Demonio (B; , il quale lo avea rubato al Dc-r.um. 
vago/ o Dcwetat , e quindi fi nafcofe nel fondo del mare ( m ). 

La feconda trasformazione di quello Trote» Indiano fu in una Kourma , o setoni* 
tartaruca , nella cui forma egli penetrò folto il Mondo , allorché fprofondò 
col pefo della montagna Merovva ( o A laba-Maru ) , la quale fu gittata den- 
tro il mare, affine di trovare 1' * 4 mortam , o fia ^tmbrojia . Quell’ * 4 mortam 
doveva efiere un antidoto contro di un certo pefee velenofo : ma vi 
fono differenti racconti datici di quella materia dalle differenti Sette 

La terza metamorfofi di quello Dio fu in un porco, per feguire un altiffi- 
mo Gigante , il quale avea ravvolta la terra , e piegatala a guifa di un fo- 
glio , e recatafela fopra le fpalle la portava alle regioni infernali chiamate 
Padalas o Tata/ai ; ma concioffiachè non folle capace di nuovamente fpiegar- 
la, e metterla fecondo il fuo ordine , egli impiegò a ciò fare un picciolo lau- 
to, che non era più alto di un pollice , affinchè la nietteiTe nel fuo proprio 
fiffema: la qual cofa egli non fidamente fece , ma concioffiachè il mare fi 
folle pollo a ridere di lui per la fua flatura cosi pigmea, egli fe lo bevve tut- 
to , e quindi nuovamente lo cacciò per urina, dond’ è avvenuta la falfedine , , 
del mare. Ma i Banìyàni e Gentevvi dell' liinduftUn ci danno un differente rac- 
conto di quella trasformazione , la quale, occupa 2700. anni nella prima età o 
periodo di, tempo («). 

La quarta, trasformazione- di Wiftnum fu in un moftro mezzo uomo e- mez- Qnnrta. 
zo lione, la qual figura, egli aflunfe per punire un Gigante , il quale, in vir- 
tù del potere a lui dato da Bramata , avendo foggiogata tutta la terra , non 
volea permettere che niuno folle adorato fuorché egli medefimo . Egli fu 
adunque sbranato, dall’ Uomo-Lione ,. e così terminò il primo periodo di tem- 
PO ( q ) . 

La fua quinta: trasformazione fu: m un Bir ammano mendicante per inganna-- £?«»>/*• 
ne Mavili , eh’ erai un. Dio inferiore,, e privarlo del governo del Mondo : e 

Y 2. ciò 

( B V Ritiro nomini quelli dèmoni Roeuiai. te detto Aiinm e ci dice ch’ egli fii chii- 
I» , che noi. fcriviimo Rubami e Bollir* , mito dilli Boni) ani col nome di Seri M101- 
Hoxiaxo, fecondo r ortognfii Ingtefe Roihiai- ben e Snnknjoor .. 
fon. Quell' ultimo. Autore iggiunge . altrimen- 


ti) Roger-, ubi fupr. p. ifg; 

O) Danef. Leti. pirt. i. p.14. 
t/) Bild. ubi fupr. 767. 

C*) 1 Unefte i un'animo/* felvargioei ingordo,, il quale- rrofl*' nella. Liphndil e Mofcovis.. 
. ' . ' Pt? 66 ' Roger , ubi fupr. p.ijo. 

Co) Bild. ibid. p. 768. Se fcqq*. 

Ci» ) Ibid. p.771. 3 c feq.. 
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Dei crea- ciò fece per introdurre una dittinzione di gradi e circoftanze tra il genere uma- 
ti utUI- no , che aJlora per ogni dove viveva fopia un piede di uguaglianza . Per et- 
' ' ' tettuare quello difegno, egli domandò a Movali tre piedi di terra folamente 
per fabbricarvi fopra una capanna; il che elfendogli flato conceduto, egli nuo- 
vamente artunfe la fua propria forma ,* e copri tutta la terracon uno de’ fuoi 
piedi , ed il Paradifo roll' altro: quindi avendolo rimoflb , ei lo pofe fopra le 
regioni intimali , e cosi venne ad averli tutti e tre nel fuo polFerto . Tutta 
volta però elfo fece Movati portinaio del Paradifo (r). 

Se/lo io- L'altra incarnazione di Vi 'finta» fu nella figura di V r afferro m , o Tarefba Ra- 
nroo. mi belliflimo garzone, il quale per ubbidire a' comandi di fuo padre tagliò la 
‘ tefta di fua madre, ma poi a fua rìchicfla , fuo padre la reftitui nuovamente 
in vita . Quindi egli fi confacrò a Vifinum per tz anni con iflarne feduto 
colle gambe incrocicchiate fu la terra fenza ini ermi (bone . Frattanto un pof- 
frnte Rajah uccife fuo padre, quantunque foibe fuo cognato, poiché ricusò di 
dargli Kantdogo , cioè la bianca Vacca eh obbtndai.ua , ch'egli avea pigliata in 
preflito da Ràiab Inder , Re dele anime benedette , per fare un compito trat- 
tamento al fuo parente . Preff, r m «.(Tendo luto di ciò informato dalla Vac- 
ca , fi portò ad uccidere tutu coloro -ds Ila razza dell ■ Rbjabi o K neri , che 
li foffero trovati fu la terra . Nulla nò di r eno le anime di fuo padre 
e di fua madre furono mandate informare nuovamente i corpi di Ràiab 
Solferai e di fua moglie per ornine di ; ijlnum , il quale avea prometto di etal- 
care la loro portemi; e come una pruova di ciò elfi n' ebbero un figlio no- 
minato Ram (a), il quale forma il (oggetto della fettima incarnazione. H 
oifegno di quella leda fembra che foibe fiato di promuovere la Dottrina della 
Metemflcofi , c di dimoftrare ancora , confórmemente allo Shàfter , in qual mo- 
do la ftirpe di Kntteri forte in prima difirutta, e pofeia riflabilita . 
incarna- Llam o Rama, chiamato ancora Siri Rama , e Dajtrratha Rama ( D ) , 
per diftinguerlo da Paresba , o Tare/ a Rama fopra mentovato, fi prefe inmo- 
Ksra . glie Sitba figliuola di un porteti te Ri/ab, ch'egli guadagnò a fe , con efferfi 
avventato contro il Gigante Ravvan . Quefto Gigante qjtre a io. tette e 20 . 
braccia ottenne da Làure» il privilegio di vivere molte migliaia d’ anni . 
Qualche tempo dopo, il fratello di Rjtm avendo tagliati gli orecchi ed il na- 
fo della forella di Ravvan, per ordine di lui, ed avendo uccife ancora diver- 
fe armate fpedite a vendicare una tale ingiuria , Ravvan , nella figura di un 
Brommant mendicante, menò via Sitba neU’Ifol.v di Seylan . Ram lo perCe- 
puirò, c mercè l'alfirtenza di tìanuman , od -Anamonta , e di altre fcimmie 
(£), pafsò il mare a Ramanakoil , ed entrò in Seylan fopra un ponte di pie- 
tre nuotanti; e dopo un gran numero di flranirtìme getta, in cui l’ invenzio- 
ne fi fa giuocare all'ultimo fegno dell' eccetto, uccife Rawan , e ricuperò Si- 
ti» . Undici anni dopo il fuo ritorno, egli fall al Cielo, e cosi terminò il fe- 
condo periodo di tempo (r). Quella è ia favolofa Storia o leggenda, fecondo 
i feguaci di VViftnum ; ma laSetta ri ' lihuren riferifee le cofedifferentemente , e 
per efaltarc il loro Dio aggiugne , che Ram fabbricò un famofo Tempio a 
Ramar, alti/ in nome d' Lburen . Ci vien detto ancora , che in tutti i Pc.gedi 

dedi- 


tD ) Forfè piuttorto DaJJirata , di Dajferat 
filo padre. 

(E) Secondo il racconto di Regtre , corto, 
ro furono Devveiai, od Angeli inerii , li qua- 


li irtunfero I* formi di fcimmie in .quella PC. 
cartone, ficcome Ravvan « i fuoi artociatl fu- 
rono Raihejat , o Demenj. Amenrlue quelle 
fpecie foriero dii Br ammano Xujief*. 


tri Ibid. p. 7?f. «c feq. 
ff ) lb'd. p. 777. 8c feq. 
Kr/ Bali- ubi fupr. p. 7S1. 
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dedicati ad bburtn od Ejwàras , quello Rum viene rapprefentaco con io. te-i >„ cr <*. 
Re e ao. braccia in memoria di avere diftrutto Rawan (u). '< 

L'ottava trasformazione di Viftnum fu nella perfona di Eifna (F) , ed 4''* 
tenuta come la più confiderevole di tutte le altre (G).: nè quello può ne- Oliava 
garfi, qualora ciò eh* è più moltruofo ed incredibile, come anche più ridico- j*'*'*** 
Jo ed affurdo, porta fare una cofa confiderabile . Il foggetto di quella fola , x'ftm . 
che il noflro Autore ha deferitta con grand’ efattezza , è quello: Rhjab Kam 
Re di Motti nt o Matura, al Hord di Mgra nell’ Hmdufià» , avendo trovato 
per mezzo di Chiromanzia , che fua forelia Dau'ii o Dukki maritata con un 
Brammant, di condizione vaccaro, averebbe dato alla luce un figlio , il quale 
lo averebbe privato si del Regno che della vita, pofe lei in prigione , ed or- 
dirò che il di lei figlio forte diftrutto, fubito che fo(Te nato. Ktfna il più gio- 
vane fu trafportato via in virtù del fuo proprio potere ; c quantunque tutta- 
via forte un’ infante di latte , pure uccife molti Giganti , che furono man- 
dati ad uccidere lui, ed infiem con elfo volarono nell’aria. Durante la fua pue- 
rizia egli operò diverfe maraviglie, come feparando il tifo, il latte , e P er- 
be, dopo ch’orano Hate mifchiate infieme ; e Rendendo la mano dal campo 
delle vacche fino alla cafa per giugnere ad un vafo di latte . Pur non di me- 
no non fi fece niuno frrupolo di dir bugie, poiché dopo avere rubato il butir- 
ro a fua madre, egli ofiinatamente negò di aver ciò fatto. Allorché poi eflò e' reno ut 
crebbe in età, operò molte grandi gefia contro i Giganti, e ferpenti , quan- ta U fòt 
tunque non aveffe tuttavia lafciate le fue fanciullaggini o menzogne. Una , *W'' 
volta rubò gli abiti a certe donne, mentre che fi llavano bagnando, affinché 
le poteffe vedere ufeire ignude dall’acqua: un' altra volta avendo incontrate 
alcune donzelle che vendevano latte, egli ruppe i loro Vali; c quindi negò il 
tutto, allorché ne fu incolpato da fua madre. Rijab Rana poflofi in cofter- 
nazione per quelli portenti mandò contro di lui diverfi Giganti ed armate; ma 
elTo gli uccife tutti, e finalmente ammazzò anche il Rajah medefimo. Dopo 
di quello Rifila fece molte altre famofe azioni, reflituendo l'ufo delle mèm- 
bra a’ zoppi , la vita a' morti , trasformando capanne in palazzi , deponendo 
tiranni dal Trono, e riflabilendovi i Re ingiuriati, caligando gli opprefiòri , 
e foccorrendo gli anguftiati. Fra quello mentre i vaccari, che lo aveano fat- 
to loro Re, ed erano crefeiuti a jtfo. milioni , divennero giornalmente più 
empi e malvagi , a mifura che divenivano più numerofi ; per la qual cofa 
Kifm li pofe in difeordia tra loro per modo, ch’eglino fi diflrurtero gli uni 
gli altri a vicenda . Dopo di quello, avendo trafportato in Cielo le fueiéooo- 
mogli, con pochi altri che rimanevano, anch’egli medefimo afeefe colà. Gl’ 

Indiani ci dicono che fe la terra folle tutta di carta , pure non farebbe ca- 
pace a contenere un racconto di tutti i miracoli operati da Kìfita , durante lo 
fpazio di too. anni, nel terzo periodo di tempo (x). 

La nona incarnazione di Viflnum fu nella forma di Boudba , o Btdha , da N 
alcuni chiamato tìhavam , i! quale fecondo i Baniyani non ha nè padre nè C * ,n *- 
madre , ed è invifibile : ma che quantunque volte egli apparifee , ciò la con 
quattro braccia (H) . Egli confuma tutto il fuo tempo in pregare con un vol- 
to 


-<F) O veramente Kiihaa e Kiflna . Altri 
Krivono Klifma e Krifta * . 
rMG) Imperocché elfi dicono, che nelle al- 
tre fue incarnazioni egli compari con parte 
follmente della fua divinità j ina in quella 


egli feco lui portò tatti la divinità . 

IH) Kircbtr « dà parimente aua'- 
Bodbt i ma quello , «ice i 1 - 
un’ errore . 


t « ) Roger , ubi fupr. p- iM. 
far) Halli, ubi fupr. p. jtf. & fcq, 
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Primato dimcfTo il grand* Iddio, chiamato Mabadevo dalli Eaniyani ; e dopo aver 
tr i. Htf- con tin U at 0 54. o 30. anni Cerna operare alcun miracolo, dovià fpirare , e fi- 
i ’- nire il fuo tempo Copra la terra infietne col quarto periodo del Mondo, eh’ è 
il prefente ed ultimo (y) . Quello è tutto ciò che noi Tappiamo di Baldeo-t 
" al che farà cofa propria di aggiugnere, che' quello Boudka è lo Hello col Dio 
Fi (*), il quale viene adorato da piò della metà dell’ utfid ; e fi crede che 
rilegga a Luffa nel gran Tibet in forma umana . E’ probabile che quelle io. 
incarnazioni trafTero la lor origine dall’efempio di Fi , il quale fpelfe volle 
feomparifee ; e che il fine degl’inventori di quella nona incarnazione in mo. 
do particolare, fi era di derivare la Religione di Tibet dalla loro propria . 
site ima x.a decima ed ultima trasformazione di Fiffnunt in un cavallo biancho alar 
chiamato Ktllenkìit , deve ancor venire, e deve porre fine al Mondo pre- 
fente . I Baniyani ci dicono , ebe quello Pegafo Indiano Ha in Cielo fu tre 
piedi fedamente , tenendo alzata fenza intermitlione la fua delira gamba da- 
vanti. Effi parimente ci dicono, che nel principio di quella metamorfoG , ef- 
fi vireranno piamente e felicemente ; ma che a poco a poco adderanno de- 
generando in ogni fpezie di empietà e fcelleratezzc per Io fpazio dt 40570. 
anni . Allo fpirar di un tal tempo , il cavallo alato percuoterà fu la terra col 
fuo piede alzato con tanta prodigiofa forza, che il ferpente Signaga non po- 
tendo piò follenere il Mondo , rimarrà fchiacciato lotto di ellò , quando la 
telluggine, veggendo che tutto il pefo fia caduto fopra il fuo dotto, feorrerà 
dentro il mare, e fommergerà la terra (I) : il che porrà fine a queu ulti- 
mo’ periodo od età di tempo ; e quindi comincierà di bel nuovo la perniai 
età («}. 

•stive W à ’ A . - « » 1 p, J&uJ^trtcì •' dH j-fcioV 1 ; 1 

. «tiipsSi ... 1. Iti , ouutr» .'. Ariti m 

< I J Ciò è coartino «Ile Sitftr) il quale dice , che la ferra fata di (liuti, dal (notai. 

s-ai” 1 .. ». 1 sHifii ■ lr>wit + * .1 le - 


1 S H U- : t 


i >) Ibtd, p. u*. 

(a) Lete. EdiL 

Bald. ubi fupr. p*|.ti*ù 
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ISHUREN, • RUDDIREN; 


O Uefto Dio, per quel che ci fi dice, non ha meno di 1008. nomi ( b) \Dalerne 
ma di quelli tee o quattro fono principalmente in ufo. Il nome, fotto *} *' 
cui elfo va nei l'edam e Sbafar , è quello di Ruddirtn , oppure come alcuni^’ 
pronunziano, Rutreu; pur non di meno il nome, fotto cui egli è comune- M/wr.-s 
mente conofctuto nelle Indie , almeno nelle Provincie Meridionali, ,è j. 

od IJfuren , fecondo che viene pronunziato in alcune parti del Malabdr Orien. IsHurra . 
tale , od hpuren in altre parti di elfo : lfpara nel Malabar Occidentale , ed Et- 
vvira od Efvàra in Karnàta e Choromandel , qualora però una tal differenza 
non proceda da qualche difetto nella pronunzia del noflro Autore . Quella det- 
ti viene qualificata dalli Baniymi e Genttwì dell’ Hinduftàn, col titolo di 
Mabadevv o fia il Gran Dia. I Mrdabìrt fimilmente gli danno il medefimo 
nome o titolo (c ), cioè quei che fono della fetta di coloro f che lo tengono 
in conto del principale delti tre Dei della prima daffe; e ci vien detto, eh' 
egli fia il primario di tutti i Dei de’ Malabàriaui (d): par non di meno in 
Kar netta egli folamente è riguardato il Dio Sovrano da alcuni («); poiché 
quivi fembra che PPiflnum fia maggiormente tenuto in illima. Egli tiene pa- 
rimente adattato un'altro nome a quella fuperiorità che viene a lui attribui- 
ta dalli fuoi divoti, e quello è Cbiven , o Cbivent (K), che lignifica il ve- 
ro Dìo o l ’ Ente Suprema , di cui trattano il Pedani e lo Sbafar (/) . Egli 
ottenne quello nome per guardare il Chiv» tìnga , di cui tra poco faremo un 
racconto . 

1 divoti di quello nume a lui aferivono l'immortalità, la qual' elfi dicono Xnribk- 
ch’egli ottenne dalle ceneri , che rimafero dentro la conchiglia , doro che fu ? ‘. d tf- 
bruciato il Cbivt Litiga (g); e quantunque, fecondo il l'edam e Sbafar , elfi ifb^ ren . 
dicano che il fuo uffizio fia di diftruggere (b), o mettere un termine a tutte 
le cqfe, pur non di meco gli danno ancora la facoltà di creare al meno due 
uomini nominati Birapatrem e Quatraquale (/). Effi gli aflegnano per fuo 
VVahanam a beflia da Toma, un vitello chiamato Irisbipatan , in vece di un 
cavallo; ma però fembra che differivano quanto al luogo della fua refidenza. 

Quelli di Ramata ci dicono, ch’egli rifiede colla fua moglie Tarmati in Kap- 
lafom , ch'è uno di que’ tre luoghi o cieli, dove Iddio converfa (*). Secondo 
poi li Malabàrì , egli foggiorna in Kalaja , ch’è un monte di argento e fpe- 
cie di Paradifo al Mezzo giorno della famofa montagna Maba Meru ( / ) : 

all' ia- 


00 D» Faria ferire Jivtni. Ved. Afa Pir tight fa voi. ii. pij. 173. a Baiati Oahet 
P»K- PI*. 


(lì Philip. Racconto di Malab. p*j. 41. 
(O Bernter, Mcm. Mog» Kmp. pare, ni. 
(dì Dan. Lettr. part. i. p. 11. 

C *) Roger , ubi lupr. p. 11. s 

(f) Ph ili. Malib. 

a ) Baiti, ubi fupr. p.Ji6. 

) Bernier, ubi fupr. p. ijo. 

< « ) Bald. ubi fupr. p. 7 p6, 7 *j, 

(hi Roger, p. ij*. igj. 

Mi Bali ubi fupr. 


Baldxtu. ubi fupr. p. 76G 
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Bri trtA- all’ incontro altri Malabàri vogliono, che la fua dimora fia in Chivvtloguni 
ri r. da], (m), che lignifica il Mondo di Cbivvcns . 

‘ ' ' Ma per venire alla Storia d 'lshurtn. Etti dicono in riguardo alla fua per- 

Dr/>ri. f 0B3 > c i, e (fi una s ) valla grettezza , che viene a comprendere tutti i fet. 
Jafha te C‘ e '* ** di ^°P ra » e > fette Mondi (L) al di l’otto (ir): ma conciottiachè 
perlina , un giorno fi v .muffe innanzi ad alcuni altri fpiriti della [fua immenfa mole , 

* fui ve. Bramma e Viflnum prefero ciò a male, onde fu che ne nacque un contrailo, 

la cui confeguenza fu , che Bramma perdette una delle fue ielle , come già è flato 
riferito nel racconto che abbiam dato di lui . Quantunque Vijìnum fia di color 
negro , lshurtn è lucido e bianco come il latte, con tre occhi, uno di cui lo 

tiene in fronte , il quale ultimo effi dicono che fia così pieno di fuoco , che 

confuma qualunque cofa egli riguarda. Egli non tiene meno di fedici braccia, 
e foftiene qualche cofa in ciafcuna mano. Il fuo vellimento è la pelle di una 
tigre , il tuo mantello il cuojo di un’Elefante circondato da’ferpenti. Egli 
porta intorno al collo un collare di fodera, con una campana attaccata al me- 
defimo ; e fimi! mente porta tre catene, di cui una è frammifchiata di refe, 
e di altri fiori odoriferi . La feconda poi t fatta delle tette di Bramma ; poi- 
ché etti dicono che Bramma muore, e rifufcita ogni anno; e che lshurtn 
raccogliendo le fue tette tutte le volte eh’ egli muore, ne fece di effe quella 
catena. La terza finalmente è fatta delle offa di ebani , che fu una delle fue 
mogli, la quale morendo fimilmente ogn’ anno, egli ogni volta che ciò acca- 
de, prende uno degli olii di lei , e Io aggiugne alle altre (» ). Egli porta ezian- 
dio le flette corone o fegnacoli , come portano i Brammani} e tutto il fuo 
corpo è fpruzzato colle ceneri dello fterco vaccino (M); ed in quella manie- 
ra va a cavallo in trionfo per Kalaja fopra il fuo bue Irishipatan , cui etti 

Irhuren offerifcon ° Certi facrifi *Ì’ 

ft fa mea- f Brammani dicono, che lshurtn per efpiare il delitto di aver tagliata la 
disunir quinta tetta di Bramma , fi fece mendicante per ta. anni, chiedendo la limo- 
ptr dodi- fina con quel cranio in mano, poiché febbene egli ne ricevette una fufficiente 
n quanti^ di tempo in tempo, pur non di meno ciò era in un'iftante confu- 
mato da quei raggi di fuoco , che fpiccavano dal fuo terzo occhio. Un gior- 
no mentre che flava egli occupato in raccogliere le limoline tra i Mumis o 
Rishi , che abitavano i bofehi intorno a Kalaja (eh' è il luogo della fua refi» 
denza , ov’etti fpendono il lor tempo in facrificare), le loro mogli vennero 
correndo con cucchiaioni pieni di fangue per empierne quel cranio; ma furono 
talmente fpaventate per quel fuo occhio fiammeggiante, ch’elleno non fola- 
mente lafciarono i loro cucchiaioni, ma eziandio le velli. Ora i Mumis reg- 
gendo le loro megli ignude fi lanciarono furiofamente contro ti lshurtn, chi 
con un'accetta, chi con un ferpente, chi gli fcagliò contro una tigre, e chi 
finalmente un’ Elefante felvaggio; ma egli uccife tutti quelli animali , e fi 
portò via le loro pelli , come tanti trofei. Finalmente Vijtnum per liberare 
lshurtn, comparì alli Mumis nel fembiante di una belliflìma vergine, la qual 
veduta per modo li forprefe, che furono alienati da fenfi, e cosi quel nume 

fcappò 


( L ) Etti dicono ; che il ferpente tallita ; 
il quale abbraccia i fette Mondi, e ■ lette 
Mari, non era baftantcmentc lungo, ebe eli 
potefle ferrire per cintola. Vcd. Mal Si» 
pag. ris- 


( M ) Quella li è la forma , in cui egli è 
rapprefentato nella Pagtdi. Li fuoi affittenti 
o feruaci fon o pudas , risharcs , e Pii, Ved. 
Baldi» ubi fupra , pag. 7f «• 


(iti) Phill. Malab. p. af. 

(») Dinef. Letti, pari. t. p.n. 
(o) Baiti, ubi fupr, p. zjf. 
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frappò dalle mani di quella gente. Verfo la fine deft'anao duodecimo hburen 
elfendofi fiancato di menare una vita mendicante ebbe ricorfo a Piflnum , il 
quale compafDonaado la fua condizione, gli cavò quell’ occhio di fuoco , che 
confumava le limoline lofio che le ricevea, e quindi efl'endofi egli medefimo 
ferito nel dito, empi quel cranio di tal fangue: il che pofe fine al pcvegn- 
naggio d 'hburen («); ma diede principio all'ordine delti Jogbit (N), i qua. 
li in memoria di un tal'evento menano una vita mendicante fino al giorno 
d'oggi. 

Fra le altre ftravaganee riferite di quefto Nume , ci vien detto che dbran* 
te il Tempo del fuo peregrinaggio, Jeksba Praìava (O) Re delli Terin[ales , 
e padre di fua moglie Taramejjeri , a Tnrvatt , avendo defiderio di vedere le 
fue figliuole nella pienezaa della loro gloria, invitò Bramita eVijlnum, i qua- 
li erano parimente fuoi generi , ad una magnifica fefia, ma trafeurò di fare 
lo fiefib con Iiburea (i J ): con tuttociò dopo di aver confiderato l'affare, 
finalmente lo invitò . Tutta volta però quefto Dio mendicante fi rifentl cosi 
terribilmente di tal cofa , che fi rifolfe d' intorbidarla Iella. Il fuo fdeguo 
fu ancora piò provocato per il trattamento che ricevette fua moglie ; imper- 
ciocché avendo ella ottenuta iicenza da lui di portarli al banchetto , elfo le 
ordinò che fi veftiffe de’ migliori, e più «foggiofi abitii ed affinchè. rilpiendeffe 
nella più vantaggiofa maniera , a lei improntò Ji fuoi ferpenti , la fua om- 
brella di code di paoni, la fua catena di offa, la pelle della fua tigre , ed il 
cuojo del fuo elefante . Cosi fornita ella di equipaggio , montò fopra un bue; 
« con un numerqfo feguito di tamburini , di Tudas e Vijharts , fi portò al 
palazzo del di lei padre . Le di. lqi forelie e gli altri ofpiti , che ufeirono ad 
incontrarla alle porte , veggendola in quell’ equipaggio cori ridicolo e Arano, 
in vece di augurarle il ben venuto , doppiarono anzi a ridere : la qual cofa 
talmente fpiacque a Paramejjen , che fenza punto fmontare, fe ne ritornò a 
ILalaja, altamente lagnandoli dell’affronto ch’erale fiato fatto. 

hburen , ftimandofi ancor’ egli a parte di quel cattivo trattamento fatto a 
fua moglie , mandò i fuoi figli Quenavadi e Suptrbennia a difturbare la loro 
allegria; ma concioffiachè l'tftnunt fapeffe che il primo di loro era amiate di 
focacce, ed il fecondo di afcqltnre racconti di novelle, fi prefe la cura di di- 
vertirgli amendue con fimigliant' intertenimeati ; di modo che eglino fi di- 
menticarono del fine della loro ambafeiata . Per la qual cofa hburen mandò 
fua figliuola "Pattatali , la qual’ effóndo fiata fimilmente intcrtenuta da qual- 
che lauto trattamento a lei dato nella Cala (poiché coftei era molto portata! 
foddisiare il fuo ventre), alla fine fi rifolfe di andarvi egli medefimo. Subi- 
to che Ptflnum e Bramma ebbero di ciò notizia, fecero un' apologia al loro 
Cuòcerò, come quel)! che non erano, fecondochè efli differo , atti di conten. 
dere con hburen , e quindi fi ritirarono , lafciandovi fedamente il Sole e la 
Luna • L'adirato Nume e (fendo entrato immantinente dopo nel palazzo, pre- 
fe Prajava per i capelli; e nel medefimo filante ufcì fuora (parto della fu* 
ira) un guerriero armato da c<q>o a piedi, chiamato Virapatrtn , il quale reci- 
fe la tefta del Re colle mani del Dio di fuoco, e fece cadere i denti del So. 

Tomo XXlX. Z le 
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(N) Forfè piunofto i Cerini . che fono M limolìnando il fuo pene; « non 
trammam, i Jtbis foao di uit’ altri tribù . panni od (bici onde r, coprirli , non < 


«vendo 

Mr ammani, i jthit foao di un’ altri tribù. panni od «bici onde rcòprirfi , non en per. 

IO) /Orerò lo chiama Datha , ficcome il ciò deano di cflere ia vinto; per la quii co- 
rettore troverà nella Storia di Bramma. fa la laa figliuola Parvati replicò , e nettar 

(P) Secondo Basire pag. ifj. la ragione , anche In e coll fallò dentro il fuoco prepi- 
ch'effp diede per non avere inviato E/vvira rito per il ficnfiaio, e vi fu confina», 
od libare» , tu perché vivendo egli con andai 


<#) Ibid. ut. le feq. 
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r* RELIGIONE DEGL HI'NùXJS ovvero indiai 
li (/>). Quella è la favolo!» narrazione delti Malabàri ; ma quella di Rami- 
la , la quale differifce in diverfe particolarità, ci dice che la Luna parimente 
ebbe un colpo mortale , donde nacquero le di lei macchie nere; e che al Re 
fi proccurò una teda di capra in luogo della fua propria (4). -r mote ai 

Siccome Iiburen o Rvddinn è il vero, e molto probabilmente l'originale 
Triapui dell’antichità , cosi molte cofe vengono di lui riferite corrifpondenti 
ad un tal carattere, e tra le altre dicefi , ch'egli una volta sfociò nna gio- 
vane fchiava, la quale ricufava di condifcendere a' fuoi libidinofi defiderj (r). 
Di elfo f pelle volte fi ragiona come di colui che fpargefie in terra il Tuo Te- 
me , che Tempre dava il nafeimento a qualche cofa . Poiché una volta ciò 
accadde nel tempo appunto dopo di eflerfi giaciuto con Paramefferi fua mo- 
glie, efla ciò coprì con un poco di terra, donde ne germogliò un'albero det- 
to palma, il cui liquore talmente piacque ad Lburen, ch'egli fpelTe volte ne 
fece ufo. Sua moglie avendo offervato ch'egli Tempre ritornava ebro dal bof- 
co, un giorno anch'ella feguillo colà; e trovando quel fuco molto piacevole 
ne guRò per ri lungo tempo , che finalmente anch'erta ne divenne ubbriaca 
( r ) : cotanto deboli , fragili ; o pmttofto addetti al vizio fono gli Dei e le 
Dee Indiane . Per avventura a quello liquore fi debbe aferivere , che Itburtn 
fia, come ci vien detto, Tempre occupato a ballare (/). ! 

Nò a dir vero liburna è privo delle fue incarnazioni , o comparfe in forma 
umana , maggiormente di Viftnum , poiché erti dicono ch'egli fia comparfo 
niente meno che «4. volte , ed abbia rapprefentate altrettante comedie in- 
nanzi a numerofìlfimo popolo nella Città di Madurey Capitale del Regno di 
Madurey folto il nome di Tfabekktnadtn . I noflri Leggitori potranno formar 
giudizio delle altre fue apparizioni dal racconto che ne faremo di una , la cui 
foltanza fi è ..eh’ egli compari ad una vedova nella fopra mentovata Città, e 
fi offerì di eTTere di lei fervo , a condizione che non faeelfe a lui mancare 
giammai il vitto . La fua padrona prontamente accettò il contratto, afpet- 
tandofi dalle fue mani una gran copia di lavoro ; ma ella tortamente fi vide 
ingannata nella fua idea intorno a lui formata, ccncioflìachè non folamente fi 
devorarte tanta roba quanta averebbe ballata a fatollare piò uomini , ma a 
corto dire non volle mai celiar dal mangiare ; in guifa che nè le perfuafive 
nè le minacce poterono giammai indurlo a fare alcun* altro efercizio . Final- 
mente la vedova fece le fue querele col Re di quello infaziabile ghiottone 
ma febbene Sua Maeftà averte dato a qutrto vii fervo un colpo sì grave e fo- 
noro, che fu intefo per tutto l’Univerfo , pur non dimeno quella correzione 
non potè fare si, che hburtn adempirte il fuo contratto , poiché anziché fa- 
ticare, egli Rimò a propofito di lafciare il fervizio della vedova, e feompari- 
re immediatamente (»). Or di grazia non fono forfi tali comedie, o piuttollo 
farze come quelle , molto difdicevoli al carattere di un Dio? 

Siccome le tradizioni delle differenti fette e contrade differifeono in altri 
punti, cosi pure variano in riguardo alle mogli e figliuoli d ' Isburen. Nd Re- 
gno di Kamàta femhra che non gli diano più che una fola moglie chiamata 
Panati : ed in ciafcuno de' partì Mei a tiri gliene danno due ; fe non che i 
loro nomi in una contrada fono così differenti da quelli ufati nell'altra , che 
noi non Tappiamo ridire fe fieno gli ftelfi. Nel Maialar Orientale elleno fono 
chiamate Jfpari e Kenkabtmanani (*); nel Malabàr Occidentale fono dette 

Crrr»- 


lp) Btldzus , abi fupr. p. r6f. 

(<) Roger, ubi fupr. p. 
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Gr tenga e ebani, o Tararne feri (j) . Poiché ciafcheduna di lqro tiene molti Dei irta. 
nomi, forfè la difeerdanza può da ciò trarre la fua origine , avvegnaché dif- rii.claF. 
ferenti nomi fieno ufati in differenti luoghi. Parvati fu figliuola di Dafba fi 
gliuolo di Bramma per mezzo di Parafvati . Collei avendo prefo a male, che 
il di lei padre non aveva invitato Isburen , come avea fatto di Bramma e 
yiftnum al Jagam o fia fella fopra mentovata i e tuttavia fpiacendole ancora 
peggio il difprezzo , il quale era che Lburta andava limofinando il pane , e \ 
non avea panni onde coprirli , per puro cordoglio fi gittò da fe inedefima 4 Y 
dentro il fuoco apparecchiato per il facrifizio, e fi» arfa e confumata in cene- .***\ 
re. Lburen talmente fi arrabbiò per quello aliare, che giunfe a fudare per Io 
fdegnoj e dal fuo fudore ne ufcì Vitepadra , il quale per fuo comando com- 
mife gii oltraggi , di cui fi é già fatta parola. Quanto poi a Par-vati (la qua- 
le per la fomiglianza de’ fatti fembra effere la medefima con P ararne feri , ) t 
l’anima di lei pahando in un’altro corpo , diventò figlia del Meme Kimmà- 
wornam , il quale Umilmente la diede in moglie la feconda volta ad EJwS- 
ra od lfburtn. Quello Dio divenne di lei ri perduto amante , che le diede la 
metà del fuo corpo, e cojI egli diventò un'ermafrodito , nella quale occafione Divini» 

Brammanni 1 0 chiamano ^.ribattati, cioè Mezza-Uomo , e Mezx° Denti a ( z j , **?’- 
»• rr._. /.\ r\^rt. _ • ru*,,. . mejr.et- 


oppure un’ Uomo-Mogli» («) . Quella Tarvati , altrimenti chiamata Ciani e, 


faramefari ( fecondo quelli del Malebàr Occidentale ) muore e rifufeita una 
volta l’anno, come già è fiato rammentato. La fua feconda moglie é nomi- 
nata Gr tenga, o fia fa Dea dalli Mari , ch'egli fempre porta nelle fue cioc- 
che di capelli (£). 

Noi troviamo fimilmente una differenza locale circa il numero ed i nomi 
de"figiiuoIi d ' libare»- Alcuni gli danno due figli, altri tre , ed alcuni quat- 
«ff; ma debbefi offervare, ch’effi diftinguono due forte ili figliuoli che li appar- 
tengono a quello nume , cioè a dire quelli che furono prodotti dalla fua vo- 
lontà, della quale fpczie ve ne furono- due fr). .Yaa» V’* ' 

Secondo la tradizione di Karnàta, egli ebbe due, figli colla fua moglie Par- tueiftlW 
vati , il primo yytkr.efwara , oppure , come lo chiamano i Molatiti Orien- 
tali, yyìkkenetburen : egli è fimilmente nominato Pulleiar . Alcuni dicono, 
ch’egli fu fidamente il parto della volontà di fuo padre. 

Il fecondo è nominato Kemara-Svvami , o Sbavvmi ( d )-, e fimilmente Sub- 
Uromante». Poiché Cburapadbama, il quale governò fopra quattordici Mondi, 
ed aveva mille milioni di foldati , reco molte ingiurie agli Dei fubordinati , 
quello Svitami fu a polla creato per caftigarlq: La qual cofa elfo fece, caval- 
cando fopra un pavone, con diftruggere lui , e tutta fa fua fchiatta ; e per 
un tal fervizio egli ottenne il piò alto grado di felicità (e)- 

I fuoi figli di volontà furono yittapaddra , il quale traffe la fua origine 
dal fuo fdegno e fudore, come fopra fi è fatta menzione ; e Beyrtvva , che ftUmU 
fu parto fimilmente di paflione , effendo egli colui , il quale graffiò o re- 
cife la quinta teffa di Bramma, ed è fovrano delli diavoli , o giudice dell’ in- 
ferno (J ). 

Oltre alli due primi , i Molatori danno ancora due altri figli ad Uhurtn 1 
uno chiamato VVaiddianada Sbvvami , cui effi porgono preghiere per aver fv- 
» * „ Za- gliuo- 
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I»C RELIGIONE DEGL' HIW.DUS OVVERO INDIANI 

gliuoli; l'altro Arrigari Buddìrtn , il quale, fecondochè ci vien detto , ebbe 
nafrìmerto dal fuo feme , ch’egli fparfe al comparire di rViibtnum nelle 
fembianze di una vaghirtima donna , la quale venne per commettere immon- 
dezze con lui. A quello Arrigari eglino Tempre fanno delle oblazioni , quan- 
do cominciano qualche intraprefa (»). 

Secondo poi li Malab'ari Occidentali , hhuren ebbe cinque figli ed una figli- 
uola. Tre di quelli mafchi nacquero dalla fne moglie Pnramtffcri , o P ut va- 
ti ; il primo de’ quali nominato Qucnavadi ebbe la tefla di Elefante ; imperoc- 
ché un giorno mentre parteggiavano prerto nn bofco, Pnramefferi vide con- 
giunti in copula carnale due Elefanti ; la qual veduta talmente accefe l’ap- 
petito di lei , che perfuafe ad Jrburtrt che trasformarti: amendue erti nella fi- 
gura di Elefanti , e quindi fi divertirtero in fomigliante folazzevole tratteni- 
mento. Or l'effetto di un tal giojofo piacere fu quello giovine mollro , cui 
erta non ardì di dar latte , per temenza che il di lei petto non forte da lui 
lacerato in pezzi. Egli vien rapprefentato con lunghi capelli, come fuo pa- 
dre, legati iotorno con un ferpente, con una mezza Luna nella fronte, e 
con certi rolli tumori od enfiamenti per tutta la fua faccia di Elefante. Egli 
Umilmente tiene quattro mani coir una ben graffa pancia fa fci.it a con un pes- 
to di panno di color roffo. Il fuo corpo rifplende come l’oro, e le fue gam- 
be fono adorne con anelli d'oro e campanelli. Erti dicono, che fuo padre lo 
fece callrare, conciolfiachè trovandoli una volta tra le braccia di fua madre, 
egli toccò le di lei parti naturali colla fua probofeide. Altri poi ci dicono, 
ch’egli attualmente li giacque colla medefima, e che perciò gli Elefanti non 
hanno teflicoli. 

I meccanici '- Indiasti ed altri offerifeòno i primi frutti delle loro fatiche a 
quello Qtienivadi . Dopo ch'erti fi fono dedicati al fuo culto per dodici am- 
ili , egli muove uno de’fuoi orecchi per fare loro intendere come lo debbono 
fervire per 'altri dodici anni; alla fine de' quali erto fcuote l'altro orecchio per 
far loro capire, ch’egli afpetta tuttavia cofe maggiori dalle loro mani ; fi? erti 
profìeguono a ciò fare per altri dodici anni , egli allora apre i fuoi occhi , e 
concede loro ogni richieda . Quello nume è voracillìme , poiché erti dicono-, 
che egli potrebbe divorare il Mondo j né può egli effere foddisfatta in altro-, 
fuorché nel Mare di zacchere , ov’egli tiene la fua relidenza, ed è accompa- 
gnato da belliflìme donne , le quali fono continuamente impiegate a infonde- 
re zucchero mffchiata con mele dentro la fua bocca , mentre ebe i mufici 
Io divertono co’ loro llrumenti (b) . Una notte ritornando «gir tardi da un 
banchetto, colla fua ombrella in una mano, ed un poema nell' altra-, e con 
portare fotto il fuo braccio alcune focaccie , delle quali egli ‘ era molto ghiot- 
to, urtò ad un graffo palo, tuttoché rifplenderte fa Luna, e cadde a- terra, 
fpargendtffi all’ intorno tutte le cofe che portava . Concioflitché le foeacci* 
foffero ciò che maggiormente lo affligge» , erto diè Iqgo di piglio , mentre che 
ftrvane diftefo lanpo per terra, e ridiede un buon boccone o anni due,- pri- 
ma che fi forte rifoluro o di alzarfi , o di cercare il fuo libro , o la fua om- 
brella . La Lue» , che riguardò queflo piacevole fpettacolo, non potè allenerfi 
di non ridare ,- del che effendofi accorto Qutnavndì pronunziò - quello maledi- 
zione ; Chiunque , o Luna, ti guarderà per i' avvenir» in quefto giamo, /offrirà 
danno nelle Jue parti naturali. Quindi è avvenuto, che gl ' Indiani non vo- 
gliono ufeir fuora nel quarto giorno dopo la Luna nuova in Agoflo , nè vo- 
gliono guardare nell’acqua per timore di vedere qttcf pianeta , quantunque 

egli- 
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eglino offervino , ch« i Criftiani, i Giudei, t iUcmettaai guardano quel pia- peterbn 
nata nel medefimo tempo, lenza riceverne nocumento alcuno; r« u 

Isburen e Par «me fari furono entrambi famofi ballerini . Coliti quanto a fe elafe. 
era si agile, che una volta effendole caduta una gioja dall'orecchio mentre- stende- 
chi trovavafi nel colmo della danza, eflà la raccolfe con due dita de’ siedi 
e nuovamente la ripofe nei luogo fuo con incredibile ftordimento degli ipetta- f c J££ it , 
tatori ( Q) . Un altra volta mentre eh' ella ed il di lei fpofo (lavano dan- 1 
zando innanzi ad una grande afTemblea di fpiriti celefliali invitati a ul prò* 
polito, accadde ch'ella oflerraffe due feimmie che amorofamente fi divertivano 
infieme nell' adiacente bofeo ; e prefa dalla fantafia di fare aneh-' ella l’iftet. 
fé, perfuafe ad hburen che li trasformale in feimmie, la qual cofa fece quel 
nume si amante di Tua moglie, ed il frutto di quello allegro trattenimento fu 
una ftimmia j ma quando poi fu palfato quello trafporto di pazzia , ella v«r- 
gognaodofi del fuo portato fece sì, che il Pente Io trafportaffe dentro l’utero 
di Anbema, ch’era una delle Signore affilienti agli fpiriti. Così lafcimmia ac- 

S iftò un nuovo padre ed una nuova madre , la quale la diede alla luce . 

ielle figlio feinamia fu cosi bianco come hburen ; ed avvegnaché (offe dota- 
to di molte particolari virtù, operò un gran numero di notabili gelta, alcune 
delle quali fi fono già mentovate nella Storia di Siri Rame ( r ) , lòtto il no- 
me di tUnumim od Anemema. Quello nome fu a lui dato da hburen , per- 
chè egli non ricevette niun danno da un gran colpo eh' ebbe nella cella dai. 
la verga di ferro di fuo padre , per avere cercato di faltare éd aferrare il Sé- 
te , allora quando egli era affamato. Un'altra volta effondo venuto a conte- 
fa con Akropaiia bianco Elefante , fu cui era montato Devanira» Re degli 
spiriti celefliali , accadde eh' egli (offe uccifo • Per quello evento ne rimafe 
talmente afflitto il fuo prefuntivo padre il Pento , che nafeofe la faccia fot- 
terra finattantochè hburen , a richieda degli abitatori della terra, vicini a pe- 
rire per mancanza di aria , ritornò in vita Hanuman , e richiamò il Pento nel 
fuo proprio uffizio. , ij» vi t ;» * 

Il terzo figlio d' hburen fu chiamato Superbetmia , il qual' ebbe fei faccie T?*" 
e dodici mani ; la qual eofa accadde nella feguente occa frane . Mentre che 
Tarnmefliri fi dava lavando un giorno in una cifterna , accadde che fei teni- 
tori pafiaffero percoli, i quali avendola riguardata con defiderj molto amorofi, 
ella ne divenne infiammata nulla meno di loro, e nel medefimo illantei con- • 
eepl. Ma perda temendo effa dell» fdegno di fuo marito, fparfe l'embrione 
in terra, la quale avendo immediatamente affunta,la forma di i a. braccia e 
di fai faccie, rooltiffimo fomigiievoli nifi fei tenitori , quelli fcco loto fe la 
conduffero via, e gli diedero una compiuta educazione ... Effondo hburen en- 
trato una volta ad argomentare con lui rimafe talmente pre& dal fuo inge- 
gno , che lo ricevette per fuo figliuolo , gli affegnò un luogo di refidenxa a 
Kaia-ia , e gli fece donativo di un paone per cavalcare ([bi- 
tte quella circoftanza apparifee che fia fa fteffa perfona che la Subbìrama- 
nian deili Male bàri Orientali fopra mentovata. Una volta effendo hburenie- 
fiderofo di far pruova dell’ agilità di quello figliuolo e di Quenuvadi, offerita* 
belliffimo fico come in ricompenfa a colui , il quale con maggiore velocità 
«. .. i • e , j • *.-■ . j -. iut> feor— 4 

. . • . . - . • , • > . i . .<• iva X - ■- » 

o* .• i* i , ... ; l '■* * 

» CQ) Quindi Bolèti fuppene che lì» nato cera fella in onore di uno <U’ loro idoli i , fi 
il collume fr» le dime delli < o ttnhtri ) lalciano improvvifamente cadere rum i loro 

le quali allorché fi trovano danzando io una panni da dotfo > e rimancono ijnude . 


<0 Vedi nelle' anteced. 
ih ) bald. pag. 76 1 . 
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j*itrt+- (corrette a cavallo intorno a KaU-)j . Allora i due fratelli fi pofero infierire 
u t'.tltf. ne ||* impegno , ma poiché Quenavadi ch'era molto greve , e non cavalcava 
altro che un (orcio, conobbe eh’ egli arerebbe perduta la corfa, fi vaife del- 
* la opportunità quando Superbeania era fi inoltrato un buon tratto di via in* 
nanzi a lui (opra il fuo paone, di voltarli indietro e prendere il fico. Aven- 
do Suptrbtnma guadagnato il premio, e non trovandolo come fi appettava , 
fi avventò con tanta rabbia contro di Qutnavadi , che fece fallar fuora un 
dente dal fuo Elefante. Tutta volta però avendogli libanti donato un' altro 
fico , la differenza fu tofiamente compofia ; ma poi non fapendo che fare di 
quel dente lo diede a PiJInum , pregandolo che lo reflituiife al proprietario . 
Il metodo, che tenne Piftnum per ciò fare , fu di porre il dente in un fico , 
ch’egli prefentò al fuo nipote , il qual’ effondo andato a mangiar fi quel frutto 
trovò il fuo dente. Qumavadi in luogo di porre nuovamente il dente nella 
fua teda, lo converti in una famofa penna, ch'egli fi confervò per ifcrivere 
la fua Poefia (/). 

d lutrtt Oltre a qMefti tre figliuoli, i Maialiti Occidentali ne danno ad hhurtn due 
ti**. un0 chiamato £*4 Soarabum , o fia il vero Dia , vien rapprefentatc 
colla teda di un Elefante , e con undici mani. Egli deve edere adorato fola- 
mente dalli Brammàni, quantunque altri parimente a lui facrifichino ■ L'al- 
tro figliuolo è nominato Sevvibi . Quello figliuolo ebbe la fua origine dalle 
impurità che nfeirono dal corpo di Veramejferi un giorno quando ella flavafi 
lavando in «no (lagno, libateti avendo feoperto un' uomo in qualche diflan- 
*a , ed immaginandoli che quegli (otte il di lei Drudo, fi affrettò colà , e gli 
recifc la tefla , la quale effeado caduta alle £>lde del monte Kala-ja diventò 
un’ albero di cacao j e quindi è che gl' Indiani dicono , che la figura di una 
faccia Buriana fu itnprefla nel frutto dei cacao . Concioffiachè Paramejftri fi 
(òffe oltre modo afflitta per la morte del di lei figliuolo , Iihuren fece un'A- 
pologià pel fuo errore ; e per confortarla tagliò la tefla di un bianco Lion- 
fante, ed appiccandola fu le fpalle di Simili lo reflitul nuovamente in vi- 
ta (»). 

Tanto halli aver detto circa i figliuoli A' li barin ; ma la fua figliuola con- 
lihuren l ' ene ' n fi* alcuna cofa tuttavia più flraordinaria ; ed il producimelo di lei 
am erari ne ** a f«g u *nte occafione . Avendo il Gigante Derida , oltre al donativo di 
dì et», un libro e ili alcaui braccialetti , ottenuto da Dramma il dono di non edere 
telali, foggetto a ferire , e comparendo come fe averte un gran numero di tede, di- 
venne cotanto vanagloriofo, che sfidò ! shunti ■ Quello nume ben fapendo la 
di lui fortezza , mandò contro di lui una donna nominata Sorga con fei altre 
donne, la quale recife tutte le fue felfe od immaginarie tede , ma non gli 
potè fare ni un' altro male. Per un tal fatto h bure» fi confultò con Vrfìr.m» h 
»1 quale mentre che davano eflì parlando, mandò fuora del corpo una certa 
materia, la quale entrando nel corpo d’ libanti pulsò fuora di bel nuovo per 
l'occhio nella fua fronte, e quindi cadendo a terra, in un' idante diventò una 
lem ina che libare» riconobbe per fua figliuola, e didinfe fottoil nome di P a- 
pragali . o Vatrakoli Pagoda . 

Quella figliuola ebbe otto fcccie e »5. mani, si nera come il carbone con 
occhi groifi e rotondi , e con denti limili a quelli falcimi del cinghiale . In 
vece di pendenti, la di lei imagine, tiene due Elefanti ne’ fuoi orecchi , ed it 

corpo di lei da ricoperto con ferpenti in vece di un' abito . Le di lei trecce 
fieno le code di paoni; ed in ciafcuna mano porta qualche dromento , come a 

»'•• . 1 “ " • dire. ' 
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dire una fpada, un tridente, un bacino Cbinefe , una fune, una fcimmia, ed Diimn: 
altre cofe fìntili . Quello inoltro fi portò immediatamente a vendicare la bri- *• i. «4- 
ga del di lei padre, e combattè col Gigante per fette giorni; ma trovò, do.^'* 
po aver tagliate fette delle fue falfe felle, ch’egli non era foggetto ad effe- 
re ferito, per tutto quel tempo che il medefimo aveffe in fuo poffeffo il li- 
bro e i braccialetti a lui dati da Brnmma. Perilché effa ricorfe da Serga , la 
quale portandoli dalla moglie di Derida in fua aflènza , lo domandò in fuo **,' 
nome le fopraddette , le quali a lei furono immantinente date . In quella ma- 
niera elfendo (lato Derida privato della fua fortezza , nel fuffeguente conflit- 
to ebbe a foffrire la perdita della fua vera ed effettiva teda , che gli fu re- 
cifa dalla fua donna antagonilla. 

Patronali divenuta altiera per quella vittoria andò frettolofa ad hhuren , il 
quale trovandoli fpogliato , faltò dentro una ciflerna per isfuggire di edere da ,i H*" 

lei veduto; e di là le diede un po di carne, e un po di fangue: ma veggen- u, r * 

do che la medefima non era foddisfatta , le ordinò che apprellaffe il di lei - 

bacino, ed avendoli tagliato uno delti fuoi diti, lo empì col fuo proprio fan- 

? ;ue. Effa intanto molto lungi dall’edere tuttavia contenta , gittò nella fua 
àccia una delle di lei catene di oro ; la qual cofa avendogli fatte nafcere 
molte puflule nella pelle , egli grandemente forprefo ad alta voce gridò Ba~ 4 

fari J cioè dire, 0 tu donna vendicativa l e chiedendole che delifteffe, creò due Come 
giovani uomini nominati Birapatrem e Qttatraquah , che diede ad effo lei , e vtngadn 
ciò la refe paga. Da quello tempo la parola Safari lignificò il Vaiuolo tra 
Malabàri , i quali dicono che ciò fia la fpada di Tatragali , e per tal ragione 
proccurano di mitigare il di lei fdegno per mezzo di facrificj . Elfi affermano 
che la di lei principale refidenza è nel Pagodo di Kranganor, chiamato UTem. 
pio de' pellegrini , dal vallo numero de’ di voti che colà concorrono. In quello 
Tempio vicino la di lei llatua vi (la uno fmifurato uomo di marmo , che 
ogni giorno i Brammani bàttono fu la teda con martelli per impedirlo che 
crefca . 

hhuren per liberarfi effettivamente da Patragali , oltre ai di lei amasj , le PM a, 
fece Umilmente donativo di un yafccllo cofirutto di legno detto Sandalo, or-Milibàr, 
dinandole che faceffe un viaggio nel Mondo, e quivi rifiedeffe incognitamen- 
te , ma che non per tanto richiedeffe voti e facrifizj dagli abitatori . Ma men- 
tre che (lava egli una mattina profondamente addormentato, poco penfando 
a qualche vifita della fua lafciva figliuola, egli fu improvvifamente fvegliato 
da lei in atto che rovefeiava la fua lettiera; imperocché effendo ella (lata 
attaccata, fubito che fi pofe a mare, da .alcuni pefearori e cacciatori di feim- 
mie , fu eollretta di ritornartene a Kala-ja , per implorare l' aiuto di fuo p^. 
dre , il quale avendola dotata di nuovo vigore , effa disfece i cacciami di feim- 
mie, ed approdò a falvamento a Koviang Città di Malabdr , dove la Regina 
raccolte ed inteuenne per u. anni come fua propria figlia. Dopo che fu fpi- 
rato quello termine ella fu maritata col figliuolo elei Signore di Kottlets (R); 
e quivi riffe n. altri anni fenza mai coabitare col di lei marito, avvegnaché 
ella fi milantaffe di edere la figliuola d' hhuren . In appreffo effendo (lato il 
di lei padre e la di lei fuocera rubati per mare e fpogliati di tutte le loro 
ricchezze dalli cacciatori di feimmie , effa diede al di lei marito tutti i fuoi 
anelli d’oro che portava ne’ piedi, affinchè li vendeffe. Quello per la llrada 
s’imbattè con un'orefice, il quale fingendo di volerteli comprare lo conduffe 
a Pandi, e quivi lo accusò di avere rubati quegli (ledi anelli alla Regina di 
quel luogo, ch’egli medéfimo avea rubati non mollo tempo prima. Ad una 
j tale 




CX.) Quelli b aiu contraili fette leghe il Nord di Xaltkar : 
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tale accufa lo ftraniere fu impr.gion.ro, e pofcia impalato (opra u.i' albero 
palma . Pattatali dopo avere afpcttato fe» giorni lenza fentire novella di fuo 
marito, fi parti in cerca di lui, domandando notizia del medefimo ad ogni 
qualunque cofa ella incontrane ; ma fper.mento da alcune d. effe un trattar 
mento troppo indifcreto . Un’albero detto Minge fu cosi eolico ed movie, 
d^e non la degnò neppure di rifpoll.; una vacca le diede un fonoro calcio 
p„ ZI di rifpofta ; un Nairo la fece cadere dentro un folto eh egli aro* 
coperto al di fopra con certi ramofcelli per ingannarla ; ed una figliuola di un 
altro Narro altro non fece che riderli di lei ; e dileggiarla . allorché le fece la 
PelTa domanda . Tutta volta però effa diede la fua maledizione a cotefte ai 
rozze creature ; e quindi per avere qualche compenfo a unte ^“ e 
effa fu trattata con gran rifpetto da due uccelli , da un'albero detto f ako r . 
un Pelea e da un Patria ; di modo che quantunque non loffeto colloro c 
paci di darle notizia alcuna , pur non di meno effa diede loro la benedaio • 
Finalmente effa giunfe al fatale albero dipana, J 1 quale “^"achè ^ 
troppo alto per lei da potervi giugnere, ella ottenne merce le lue prtg 
che P fi ro^e, e cosile dirle .1 di lei marito; ma ^^Zt uZZ 
aveffe da fe medefima la potellà di far piegare I albero a fe , P ur Iu -, 
Jlr quel che fembra effa ebbe la f-coltà di reft.tu.re nuovamente in vita il 

n>( Bafti^fin 'qui aver detto delle mogli e dell» figliuoli d’ hhvren o Ruddiran: 
ora vtggiamo in qual maniera egli fia adorato dagl’ Indiani . Effo vien rappre- 
fenca tornelli Mi in due differenti maniere, una nella fembianza di un uo- 
mo con tre OCC& e mani, veffito nella maniera già deferiti. ; e l’altra 
ZZ di rapprefentarlo f. è nella figura del membro virile, o piuttofto delle 
pam naturaJi di amendue i fefli copulati infieme, ch’efli chiamano Unga o 
P Z'm Nelle contrade del Mal ab ir Orientale ed Occidentale effo vici» 
adofato folto entrambe quelle forme (S); ma in alcune parti d,Ka,mSta egli 
? ropprofentato ne'templj folamente nella forma del Unger*. Quello almeno 
ì il cafo nel paefe intorno a Paliakatta nella codierà di Cboremanit , fecon- 
i il racconto che ne fa Mirarne Resero, il quale nel tempo medefimo of- 
fa™ che nelle proceflioni egli i portato nella fua propria figura, «ncoffa- 
chc la fembianza umana da più accetta al popolo di quel che lo fia il L. *- 

^Sembra eh’ elfi difficilmente poflàno tracciare la ragione per il culto dcl lm- 
ram-, e ci dicono che un giorno effendo andato un Muntfvvara (T) a vifit : » 
re Ithuren quando egli s’ intertenea da fole a folo con fua moglie Parvat , 
fu fatto affettare si lungo tempo dal portinaro, eh’ effendo montato in colle- 
ra fi Ufctòufcire di bocca alcune parole offenfive, le qual, avendo fotto.nte- 
fe hbttren , domandò al MunsjLvara perchè cosi parlafle ! Quel kntojbie , 
perdono dicendo che fi trovava fdegnato i e fece una domanda , c ^. ec .f 
L Mi ader afferò la figura d»/Lingam , avefera a rutvere maggter 
loro , i quali ader a fere la fui flatus fatta con mani I predi : la qual richitfl 


(S) Egli i Umilmente venerilo torto 1* 
finir» di un bue , e folto il nome di Nana, . 
Di ciò ne puoi confrontare PbilU Mala». 
pa». , 4 . e K.afiri pi*, iti- Ma. 

4T) I Manu fono gnn fanti i e la voce 


Muninvora fembr» che fi» comporta di Mu- 
nii ed tfvvara od IsMttn. per dinotare li 
loro p«rticol»re attacco verfo di Ini. Non v» 
ha dubbio, che vi Ceno pirimcme Mai in de- 
dicati a Yiflnnm • , .. ai.- 


(■> BaidUni , ubi Cupr. p.741. de feq. 
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fu da hhuren accordata (p) . Checché però di ciò fia , Lhuren non é meno Dtier ,*a 
famofo a riguardo di quella ofcena maniera di rapprefentarlo , di quel che lo '* ‘"fa/- 
dìa Vifinum per le fue io. trasformazioni. Vi hanno varie Sette particolarmen-^** 
te divote al culto del Lingam , la qual figura elfi portano ne’ loro capelli, ed 
intorno a’ loro colli (V) ravvolta in pannolino (?); che anzi ne’ contorni di 
Cea ed in Kanara , un tale infatuamenio per il Lingam é giunto a si alto 
fegno di eccedo , che le fpofe fono condotte a quello Priaput per edere de- 
florats prima che abbiano da edere godute da’ loro mariti, i quali rendono 
grazie a quello nume impudico, che fa loro rifparmiare tanto incomodo (r). 

I Brammani odervando che tutti gli animali erano prodotti per via di co- il lin- 
pula, fecero una deità degl'illroinenti della generazione, e danno conto della * 
fua origine in quella maniera. Efli dicono chiedendo flati prodotti 14. Mondi 
da un uovo, Lauretta, o fia la divinità, avendo prefo il fuo pollo nel più al- 
to Cielo , forfè nella terra il Monte Kafa-ja : che fu la cima di edo vi flava 
una foftanza triangolare, e quella produde una certa foflanza di figura roton- 
da chiamata Chine Unga (X), la quale dicono che fia Lburetta , o la (leda 
divinità. Quella figura circolare fu racchiufa in tre dillinti gufci o conchiglie, 
che furono trafmutate in tre Dei, cioè Bramma , Vtfinum , e Cbiven od Lhu- 
rtn . China Litiga così fpogliato della fua conchiglia, fu bruciato fino alle ce- 
neri, ed affido nel triangolo; talmentechè eiTendo cosi divenuto fenaa fenfo o 
movimento, fu neceffario che fode guardato da qualcheduno . Bramma e Vi- 
fium avendo ricufato di fare un tale uffizio, Cbiven intraprefe un tale aflun- 
to , collantemente addendovi con preghiere, e facrifizj di fiori . Or concìof- 
fiacbè per sì fatto modo egli fi meritò di edere innalzato più de’ fuoi fratelli, 
perciò ottenne il titolo del Gran Di t ( Maba Dcw) , ficcome lo chiamano i 
loro poeti (/). 

Quella fenza dubbio è la favolofa narrazione o tradizione delle Sette del Deferii 
Lingaiti (imperocché tutte hanno un’ ugual diritto d’inventare). Il nome del J""* d ‘ 
nume detto Lburetta viene da hhuren: Kala-jab è il fuo luogo di refidenza; 1 ore *’ 
ed il nome di Chine Litiga , eh’ è la cofa che da lui fi conferva, dimoftra 
che fi appartenga a lui medefimo, oppure fia una parte di fe Aedo. Di fatto 
edi lo vogliono prodotto dalle fue proprie parti naturali , e le adorano come 
un Dio eh’ è il produttore di tutti gli Enti creati. Per la qual cofa non deb- 
bc recar maraviglia, ch’efiì tanto eltollano e magnifichino il membro d' Iflm- 
ren; imperocché quantunque edi attribuifeano a lui un’altezza sì prodigiofa , 
come già fi è mentovato , pur non di meno dicono che quello giugneva fino 
alla fua fronte; e che edendo il medefimo cosi grotto , che perciò non po- 
tea goderli di Cbatti fua moglie, fu coftretto di ragliarlo in il. pezzi ; dopo 
di che egli fi giacque colla medefima ; e da quella congiunzione procedcrono 
tutte le creature viventi ragionevoli ed irragionevoli . Quindi è , che in Ka- 
nara tra {Cattante e Matiga/er, vi è un certo ordine di Religiofi , li quali vi- 
vono collantemente nelli Tagodi , e cotnparifcono nelle ftrade affatto ignudi , 

Temo XXIX. A a cd 


(V ) I Jsfh'u (inno ciò , e gli offerì fccno 
le loro migliori vivindc . 

(X) Ciò fpiega i immiti di amen dui li 
fifi -, pur non di meno dicefi che ciò lignifica 
il Linsam , o fia il membro di £*ivrn (. prot- 


railo Clivi » o Cidvvem ) . Ma quefla appa- 
rente contraddiaioue fi può conciliare , ove fi 
confideri e fupponga che CòiVrvr od libanti 
fia di amenduc i fedi. 


Cp) Ibidem. 

tv) Ibid. p. aa. ij. ad if 7. PhilL Malab. p.10, 4Ò 
tr) Vid. fiald. ubi fup. pig. f t,. 

(/ ) Ealdaua , ibid. 
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n<i m*. ei al Tuonare di' erti fanno una campana, le donne di ogni (lato e condaiof 
™.cUf. ne , e finanche le Regine efcono Kiora correndo wr toccare i ™ e ® b " 
/«• •• -virili, e d il noftro Autore ben' averebbe potuto anche dire , per baciarli (O* 

i .**•;. . 

SEZIONE IV. 

Gli Dei della Secenda e Terza Claffe. 

. » ' 

do Uh. /^O ncioffiachè i figli e le figlie degli Dei della prima claffe iaOT^o ^ 

fa* deli* feconda, e noi abbiamo già dato a' nofb, Leggi tori un fufficiente 
racconto intorno a loro, non retta che molto poco a dirli fu ? ? . ,’j. 

riferba di quel che fi appartiene ad alcune poche Devvetas , o , «• 

terza clafife , le quali a riguardo de' fervigi fatti agli Dei della P d 

hanno ottenuto il privilegio di effer annoverate fra quelle della feconda , e 
hanno eziandio trovato un luogo nelli templi detti loro P^ r °^" at d *J,‘ tl fc il T U 
G arroti- Tt * « pincipatt Dei di minor conto, le cui It^tue R vegg^ df , , orQ 

di h cinto detti «nan templi, che i V^tflatmvat fabbri cem& g _ j, imo di 
Spime-*,*,.» 0 KJinum , fi trovano -quelli di Garreud* « un'anello bianco intorno 
”• quelli numi area la figura di uno fparviero roto «■»« ■» fu fchiufo 

al collo ; ed ufd da un uovo ^«ro dali» ” concioffiachè Diti fi Me 
dopo ch'era rimette < 500. anni KadJrovva Wtnntta (o Additi), 

ella medefima condotta nella fch.avnù, d, Kadd » fcommeffa 


per liberare «Mei che la di lei poltema u« uu* un dif _ 

mo fi portò da Devtiirt Lokon , dovj era tenuto^ 1 Amoru ^ y .P E(Tendo 

perato conflitto lo prefe per forza dal e i immortale liquore» 

fiata fua madre liberata dal fervaggio , con ^re ^ quelMmmotra s * 

Vinflaevo in appretto fi prefe Carrouda per fuo Vrabnnm , o 

foma o trasporto («). r \ .-.i a, noi fatto un rac- 

•ssA 

Hmu- Rine, ci vien detto che nel tempo meceumu 4 -re -, -va rnmbattcttero col- 
timi Im dato alle Devvetas che fi trasformattero in fornirne, fiimmia fem- 

vale a dire . Giganti o Demo^ v. compatt un^ f mm ^le ^ 

mina, la quale concepì fenz’ aver commercio colla fcimmia marno ^ 

partorì ^.nntmenta , il quale fecandochè fembra , PP p er ; ferri- 
lo , introdotto nel Mondo nella forma di un ‘ 4 eg li è fta- 

gj Cuti a yVifine vv allora quando era nella figura di ^ ’ • 6 di qu el 

io onorato di un picciolo delubro . dentro fi ncmto del Tempio 
Dio ; e mentrechè Garreuda lo affitte in Cielo s A . , • fin- 

fa la terra come agente di VVifittr vv per quivi f ^ d / ij OIC hè VVifii- 

attantochè fia fpitato il tempo di Bramita. Dopo di q ft . j u0 _ 

low comparirà nuovamente nel Mondo, Ann trama dovrà cffere «M no- 


to ibil p. ti]. 1 17 . 

tu') Roger, Mceurs dei Brini- p. Kl- & feR- 
(*) Vedi fopr. nelle p»g. imeeed. 
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go di Bramiti a , e Bramiti a dovrà compiere 1’ uffizio di idnnemcnta , cioè il Dii dilla 

vento (*).. . > , ;■ *?' i *’ 

Quelli fono i Dei della feconda daffe tenuti in grande (lima preffo i WiJl~ nMJIt ' 
norma s : dall'altro canto i Seyviat o gli adoratori di Efvvara od Isburen ^ Situar r 
anifcono alli figli di quello nume certi altri Enti per obbietti della loro di." Ishu * 
▼ozione, come Tudas , Tubarti , e Pes , che fono gli affilienti d 'Isburen , e 
fempre trovati nelli fuoi Templi . Pudas viene rapprefentato come una oer- 
fona grolla , quantunque corta , con una fmifurata pancia , e fenza barba , 
ma pendono giù dalla fua teda ferpenti in vece di capelli . Egli Umilmente 
porta ferpenti per braccialetti nelle braccia , e cofce , e tiene un battone nel- 
la mano delira . 11 Pes ed il Piibaros vengono rapprefcntati molto più alti , 

Tenendo torce accefe in tempo di notte (^). Poiché Rogito non fa menzio- 
ne di neffuno di coietti Numi, è probabile che i medelìmi non fi trovino ne’ 

Pago di di Karnìta . Tutta volta però il lodato Aulore , oltre a' figli d' Isbu- 
rtn , vide ne’ fuoi Templi Nandi , altrimenti chiamato Bafvya e Bafanna , il 
quale ha una figura di bue (a) ; ma altri dicono che quelli fia Isburen me- 
defimo (fi). .> n * 

Quello è tutto ciò che noi troviamo intorno agli Dei della feconda ciaf- 
fe: quanto poi a quelli del terzo ordine , elfi formano quella fpezie che noi c i A jj‘ . 
chiamiamo Spiriti od Angeli al buoni che rei . Gli Angeli buoni o fieno Spi- 
riti, elfi li chiamano Davvetai ; e i cattivi gli appellano Rasbajas .. Quelli 
fecondo la tradizione Indiana non furono immediatamente creati dagli Dei 
della prima claffe, o da loro generati, ma ebbero un’ origine umana avve- 
gnaché fofficro la pofìerità del primo Brammano , il quale fu ne! Mondo no- 
minato. KaJJìtpa . .Quello Brammano , che- fu figlio di Bramma , ebbe due mo- 
gli, una chiamata Diti , la quale fu madre delli Devuetas ( Y ) ; l' altra fu Dewe- 
.Aditi, la quale procreò i Rasbajas ( Z), o fieno Detnonj . Alcuni di quelli ras id 
fecondi fono Itati uomini fcel legati ; e perciò fono condannati per i loro pec- 
cati ad andare girando pel mondo nella forma di uomini , e vivere di limoli- 
ne . Poiché quelli Diavoli fono fotto il comando di Bejirevva figliuolo di £/- 
vvàra od Lliurtn , egli fi prende la cura eh' etti non abbiano a fare al- 
cun male: al genere umano , o fvellere quanto (la una fola fpiga di grano , 
fenza il loro permetto . Il rimanente poi di quelli Raibaias fono coloro , a’ 
quali propriamente fi appartiene un tal nome , e fono realmente Diavoli ; ed 
hanno la facoltà di nuocere al genere umano , ed eziandio difturbare i De- 
vvetas , o fieno gli fletti Angeli buoni, ficcome apparifee dalle- Storie di Ra- 
vvan, e di altri già da noi rapportate. Quelli s'incontrano per tutto il Mon- 
do , ed anche in Surgnm , o lieno i Mondi fotto. il Cielo; ma non già fi tro- 
vano nel Cielo medelimo . Quelli Diavoli tengono corpi pefliferi , e le lo- 
ro fembianze fono molto difformate; e poiché di loro vi hanno e mafebi e 
femmine, erti propagano la loro fpecie , la qual' è foggetta alla morte a fo—^ , . 
miglianza degli altri Enti mortali. ltr?refiL 

Dicefi che il luogo della loro refidenza fia- nell’ Ifola di Andemàn , nella dtmadi 
firada che- 'i.kiPaHiab.atta ■ ména a Pcgu ; e fono rapprefcntati come Androfa- dm /ir— 

A. a. a. gì q "• 


C Y") Baldii li chiama D ivvagnl , o Divvt- (Z) Baldeo li chiama Su vi. iva (Rallini. ) 
lai, apud Cburib.. colici* di vug. Voi. iii. o Adirai , apud Cliunh , colici*, di viag.. 
pag. 766 .. Voi. iil. Pag. 766. 

. , 1, .f . -.1 I '* » . 

(g ) Roger , ubi fupr. p. i7i> de fcq. i > • 

1 * ) Baldzus , ap. Chutch. CoUez. viag voi. iii. p . 7^6- ■ 

l«) Roger, ubi fupr. p. 175. 

Muli. Racconto di Malabàr , p. za. 


/ 


Sì nÀcra. 

no gli 
Angil i 
* Attm : 
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De ideila gì o fieno mangiatori di uomini > come appunto fi racconta che fieno 'gli abi» 
»• * }• tanti di ^fndemSn (r). 

cUffi. | DeweiMj o fieno gli Angeli buoni fono Umilmente divifi in due forte , 
poiché le anime degli uomini, che muojono in uno flato felice , e vanno in 
uno de’ luoghi di beatitudine (A), i quali (Tanno fotto il Cielo, ottengono 
parimente il nome di Devvetat , e dopo che fono quivi (late per certo tem- 
po, fecondo il grado de' loro meriti, debbono ritornare in quello Mondo, e 
nafcere nuovamente; ma allora vi fono Dtvvetas , i quali rimangono Tempre 
nclli Cieli più baffi. Di quelli ve ne hanno un gran numero, tra cui fi con- 
tano Suria , il Sole, e Sbendra, la Luna con tutte le (Ielle , a ciafcuno de’ 
quali elfi attribuifcono un' anima e vita ; e i due gran luminari fono tenuti 
in altiflìma venerazione dalle Sette divote e feguaci di Vl^ifinum (d) . Oltre 
alli foprarnenrovati , tutti i Governatori delli diverfi Mondi e Paradifi, de’ 
quali Rajah leder , o Devvendiren è il capo , tutti i Guardiani di Città e 
Provincie fu la terra , infieme con coloro che governano le regioni infernftli 
e fintili, fono annoverati fra gli Dei di quella terza clafTe (B) . Quelli fono 
tutti adorati dagl' Indiani , giuda la loro fantafia , non elfendone eccettuati 
nè anche i Diavoli , tra cui Gange , Gromma , e Gurnaiba fono i Capi . In 
damata vi fono par ogni dove innalzati Templi a Ganga , il quale viene ado- 
rato nella forma di una teda c di quattro braccia ; ma Giernatha non è ono- 
rato da alcuno , eccetto che in un luogo folo , la qual cofa fembra contro 
alla regola (a); conciodiachè gli Dei di quella clafTe generalmente parlando 
fieno tali , le cui imagini vengono erette folamente nelle campagne o nel- 
le cafe. 

Stilema ^ er v ‘ e comprendere quello fiftema di Dei inferiori , farà cofa prò- 

de.'ì'Vni- pi'» di efporre quale fia l’idea che abbiano gl’ Indiani circa 1’ Univerfo , eh’ 
vnja. elfi dicono, che fia limile ad un’ uovo , comprendendo in effo i cieli, la ter- 
ra, e rabido. Di quedi la terra, o quedo Mondo , eh’ efli chiamano Bovo- 
Lokon , o Lugom , cioè a dire il luogo di fono, poflìede il luogo di mezzo tra » 
Mondi fuperrori ed inferiori . I cieli , o fieno mondi fuperiori , fono di tre 
fpezie ; quelli della prima e più alta qualità fono tre di numero cioè Kaylo- 
fen, Lila V l’eykontam , e Wtykontam . Quedi fono i luoghi dove rìfiede Iddi» 
Prima medefimo , o l'Ente Supremo (/). Quedo racconto però ha bifogno di qual- 
che adra fpiegaaione . 1 Brammani , cioè quelli delle Sette che fanno VViji- 
c "*' mini cd ìiburen l'Ente Supremo, affegnano due forte di luoghi per la presen- 
za , o rcfidenza di Dio, uno ov’egli elide come fpirito , e l’altro ov' è cor- 
poralmente : e conciodiachè noi troviamo che Kaylafon (C) fia di quella fa- 
conda Torta ( poiché dicefi che Efvvara od liburna quivi rifegga corporal- 
mente colla fua moglie Parvati (g), noi prefumiamo che gli altri due fieno 

aifer- 


CA) Chinotto Devahgum , che fignifica il 
luogo di quefti Dei o Divinità. Quella paro- 
la Dev , Drov , o Div è prefilli alli nomi di 
alcuni f come D~uv , o Dev., adire» , di cui fi 
troverà fatta menzione più folio . Qaefio 
luogo é il quarto de’ 14. Mondi, che giaccio- 
no tra quelli di VV.tlnnu e Bramai il quale 
ultimo e il quinto, fecondo Afe. Zttunlalg. 
Ved. La Croz. Hi] 1 - de’ Grifi, ani delle Inait 


tO Roger, ubi fupr. p. i!(. Se feq. 

Cd) Roger, ubi fupr. p. 185. Jt feq. item. 
Ce) End. p. 145. 4 c feq. 

C / ) Ib.d. p. 14S. ili. 

) Roger, ubi fupr. p. ij«. 


P ( M Quefti fono conteaurt nel quarto 
Mondo , ea eziandio i Rubi o Proferì fono 
folto Dcvendiren • Vad. Ziegenlalg, ibid* loc# 

CC) Dicefi, che fia il più alto Alli tre 
Cicli, facilmente p«f errore in luogo del più 
fallo , quale fenza dubbio deve eflere , av- 
vegnaché fia il più foggeito ai fenfi. 


p. 17 *. 
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rifetbiri per la fu a comparfa fpirituale, fpecialmente VVeykoniam , dove ci Dii itile 
vien detto che Iddio abbia la fua dimora ( b ). Quella tradizione è fenza dub- »• * *• 
bio fecondo i principi delti Seyviai , i quali riconofcono il fupremo potere d' 
libare» ; ma febbene Wiftnum non tenga la fua refidenza in alcunq di que- 
lli cieli, pur non di meno a coloro, che fono intieramente divoti ed addetti 
al ito fer vizio , è accordato il privilegio di andarfene immediatamente a VVey- 
kontam, eh’ è il più alto cielo di beatitudine,- donde le anime non mai fanno 
più ritorno in quello Mondo (i). ~ v . 

La feconda fpezie di cielo è immediatamente folto gli altri tre , ed Sooenia 
è chiamata Bramimi Loktn , dal Dio Bramma , che quivi tiene la fua re- I‘ r,,i 
fetenza . 

La terza fpemie chiamata fotto il nome generale di Surgam o Sorgem , fo- Tuta 
no piuttofto tanti Paradilì , o campi eliti che racchiudono le regioni infernali, l ,rt * ' 
dove vanno le anime de’ trapanati da quello Mondo . Quelli , che fono otto 
di numero , giacciono fra Bramma Lokon , o fia quella terra , e pigliano i Ovt tra 
loro nomi dagli fpiriti che li governano . I. Inire Loktn e Bovv Lokon , taraiìfi. 
dove ladre o Devvenira , cioè il Dio delle anime benedette , governa im- 
mediatamente fotto Stemma , in qualità di fuo deputato , e gli altri fette ca- 
pi governano fotto di lui. II. -A»i Lokon . III. Jamma Lokon , eh’ è l’Inferno. 

1 V.Niruti Lokon . V. PVarrovvna Lokon . VI. Ruberà Lokon. VI \. VVajtvwia Lo- 
kon. Wll.ljanja Lokon. Ciafcunodegli ultimi fette capi, oltre al govcrnodel fuo 
Mondo, tiene parimente la fopra intendenza di altri affari, jlknio Vanni (D)ha 
la cura del fuoco, ovvero è il Dio del fuoco. Jamma o Peiurpati (E) — Ter- 
rari ( o T^irurii ) — Warrunna ( o Varvmna e Varrinem ) governa il mare : 
Wajouwia ( o Marii) governa i venti: Kubera chiamato eziandio Bajfiron- 
nem ha il penfiero delle ricchezze . Quanto poi ad Jfan/a , od Lbananam , ci 
vien detto che lia libare n medelimo (*). . Sttn 

Quello è l’ordine delle regioni celeltiali. In riguardo poi a Bovv-Loke » , o Moni, 
lia quella terra, elfi dicono parimente che conGlla in fette Mondi , ciafcuno 
feparato dall’ altro per mezzo di un mare , dond’ egli prende il nome. Quel- 
lo eh’ è più vicino al centro è circondato da un mare di acqua frefea: il prof- 
fimo a quello i rinchiufo da un mare di latte (F). Il mare che circonda il 
terzo Mondo confifte in butirro: quello che abbraccia il quarto è formato di 
foyer, cioè di latte deiifò, o crèma preparata alla rfianiera lntfefe . Il quin- 
to Mondo è attorniato da un mare di vino: il fello da un mare di feiroppo 
« l’ultimo , eh’ è quello ove noi abitiamo , da un mare falato . Nel mezzo - 
del Bovv Lokon giace il mente Merovv o Merupervvàt fpede volte innanzi 
mentovato, il qual’ è cosi alto, che verfo la parte fuperiore giugne fopra gli 
otto Mondi celelliali o regioni, e verfo giù lì diflende coti a bado , che pe- 
netra fino al grande abilfo chiamato Patalam o Padalas . Quantunque quella 
montagna lia di oro , pur non di meno fopra di e(Ta vi crefcono tutte le for- 
te di frutta, le quali hanno la proprietà d’impedire, che coloro, i quali ne 
mangiano, pedano giammai diventare/ vecchi > ma con tutto ciò niun ha il 
privilegio di mangiarli, fuorché i foli Devvetaj . Quello monte è come le (ol- 
le 


(D) Belilo, Seguendo De Stufe, doni a 
diverti di quelli Governatori o «pi differen. 
■i nomi , che noi abbiamo racchiufi dentro 
paremeti . 

(£) Belilo Io fa Re degli {piriti maligni i 


e Minardi Re degli fpiriti Infernali . Per gli 
fpiriti maligni , noi prefamiamo che fi debba- 
no intendere i R aibijei , o Aiitrtn . 

( F ) In quello mare di latte diedi che Wifi- 
num abbia la fua reiidenza. 


(Il Ibfd. p. a 90. 
(■) Ibidem. 


t » ) Ibidem. t . • - I 

{ * ) Ibidem , p. 148. ali. Baldxut, 771. 7» 0. Oc Faria Portog. Mìa, Tol.ii. pag. llv « , . 
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Tei deità fe l' affé de* * cieli* intorno a cui fanno le loro rivoluzioni il Sole , la Luna ; 
e le Stelle; di modo eh* £ notte , quando iL 'Sole fi trova dietro quefto 
monte (/), 

Quanto poi a Patalam o PadaUs (G ), cioè 1 ’abiHb, ci vien detto eh’ erti 
fono alcuni luoghi fotterranei, come il Purgatorio ed il Limbo dell» Cattolici 
Romani C Not. 18. ). Quefti fono fette di numero, i cui nomi fono sfitta., 
Bi ititi, Sude la , Taladelam ,'Sadetam , Mahadehm , e Tadelam , i quali Mon- 
di inferiori fono abitati da uomini, i quali altro lume non ricevono fe nonfe 
quello che loro fomminiftrano certi ferpenti , che portano- fopra le loro tefle 
alcune pietre molto- tacenti C m ). 

Noi abbiamo fatta già menzione delle quatto età, o periodi di tempo, che 
fono attribuiti a quello Mondo, a ciafcuno de* quali i Brammar.i sHégnsno 
un vallo numero di anni molto incompatibile colla noftra Cronologia ; impe- 
rocché fecondo efli il primo periodo confifte in 1718000. anni , il fecondo in 
ripdooo. : il terzo in Sodqooo. anni; ed il quarto in aojiooo- anni . Le pri- 
me tre età fono già fpirate , e dell’ultima fino a queir anno 1751. ne fono 
già paflati 4851. anni, fecondo il computo de’ Malabiri ; mrt'^S^p. fecondo il 
calcolo dell) Baniyemi di Suràe ( » ). 

- <>trr*litf ’i i'tj, f.I . ». »•, ■ • uw- - .4 

-• r-\ *’ • .1 1 ì . . a. . 1 , •• • ■ • . • * 

(<ì> r noflri Autori parlino di quelli Morr. ' Wiihmne fi fui' Corte. 4. D rea ( o Devva’) 
di thè .fono r». di numero, non molto diftin- Ltgum , o fi» il Mandi) dagli Dei, li quali fo- 
ramente. Mr. Zitgtniaig nel racconto che ci ito «ouoo. oltre a 48000, Profeti , tutti fog- 
h» dato degl ’ c della loro religione , getti 1 D undiren Re di quclto Mondo . 5. 

fiÉinM&t ÈSSr.’szt.'stfSi. i’Airx 

qumdì èomirt Se' nomi di cinque follmente dirci i nomi degir litri nove Mondi poiché 
di quelli- 14. Mondi nel- feguente ordine, 1» il tuo manuferitto niente dicci di particolare 
Palai* Ltgum ho Leeum) p Ga PJnfetno, il intorno a’mcdefimi. Noi però deliderirem- 
cuiKeTi i Zmeh ,/ il Dio della morte. Li di mo di avere o tutta l’opera, od un’eftratto 
Ml'Cortè è (éthpolia di ftutlrólr ò 'HetVjeij pii compiuto di queliti eh’ è flato pubblicato 
e. qual i fonar argentate le nùtrie dannate • a- di La Crete , cui non per tanto il Mondo è 
B* laguna , eh’ é la urrà, ove noi abitiamo . infinitamente obbligato per quel si nobile 
3, Maga i o Mah* ) ltgum r dove rifiede diritto che hi preftmato al medefiino. 

1 n 1 . 1 . , • »\ . , > * . I ir »• : ' 


: 

• r - v.\ 


TT 


C-Nor« iSn'P Il Purgatori*» o'M Limbo de’ Cat. volofo degl* Indimi * IL paragono 
xolici Romani noi* biche fare coll* abifTo- la— ed. improprio ». 

. ...1 - ai J .« a .'Hi*. V 
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SEZIONE V. 


Be' loro Pagodi, « Templi, e Multerà di Cult*- 

• * ■ * ' r : O . « 

. ■ I . i . * " \ ^ » . 

V I barn» in ógni Città di Ramata almeno due 'Pagodi (H), uno in ono- Pagodi, 
re di VVtjlnum, l’altro d’ Isburen . Quelli fono ben fabbricati, e più alti Un finn. 
di quegli appropriati alli Dei inferiori, ma non fono cosi ampi come le Chie- tur». 
fe de’ Criftiani . Quelli Partii/ fono baffi e piani , ma fenza fineftre , od al- 
cun lume, a riferba di quel che vi entra rer le porte. Il Pagode è divifo in 
tre parti , la prima di cui conlille in un’ Ifola arcata , follenuta da colonne , 
attorniata di ilatue di animali , ed è aperta per tutti a potervi entrare ; la 
feconda parte è chiufa eoa una porta ben forte , eh’ è aperta il giorno, ma 
è guardata da Brammani , i quali non vi lafciano entrare niuno.. In quella 
divifione li veggono fpaventevoli imagini Cpn molte tede e mani : la terza 
parte è parimente polla, in Ccuro con una_ parta ben forte : e qujyi ftaalloga- 


divifione £ veggono fpaventevoli imagini C?n molte tede e mani : la terza 
parte è parimente polla in Cairo con una porta ben forte : e quivi da alloga- 
ta la datua del nume, cui è dedicato il Tempio. Intorno a quelli tempj vi è 
un largo fpazio di terreno, o lia cortile, cinto e racchiufo da muri , fu cui 
danno fabbricati diverfi piccioli pagodi ; quelli di VVifinrtm contengono i tem- 
pli di fua moglie Eatfemi , di Garrouda , e di -Annemonta - L imaginc di 0 ar- 
rouda è in forma di un'uomo con ale in ciafchedun lato; ma ^fnnemonta tie- 
ne la faccia di Scimmia . Nel piano o cortile che G appartiene al Pagodo di 
EJvvara od Isburen , «'incontrano i templi minori o le cappelle di Fervati 
fua moglie, e delli fuoi figli VPiknefvvara (nominati ancora Pullan e VVttt- 
natta ) Komarafvvara , e Virrtpadra , come anche fi trova quello di N^dr o 
Bafvva , il bue, ch’é il Webannam d’ libare» ; ed anche quello di Suna cioè 
il Sole. Quanto poi a Sbendra o fia la Luna, effa non tiene niuna cappella, 
ma tuttavia non perde la di lei venerazione, avvegnaché Ha fempre porta lui 
capo i'ifburt» (o) (I). „ . . , r . m , r 

Non apparifee che i Brammani raccolgano il popolo ne pagodi, o che vi rn gJ,x 
fieno alcuni giorni ftabiliti per il fervizìo divino: fidamente in certe notti , cuhmt' 
una o due volte il me^, le imagini di Vl'ifìnum ed Isburen fono portate in pagidi. 
proceffione per le ftrade . La ftatua i rolla fopra un cavallo di legno colli 
fuoi piedi d' avanti alzati in aria, e cogli altri due filiali fopra un piano qua- 
dro di tavole, ed è portata fu le fpaile di quattro Mukvyàr o ftefeatori . Co- 
lui che va a cavallo è coperto da un'ombrella , e tiene un’uomo con un 
ventaglio per difcacciare le mofche , mentre che un gran numero di fiaccole 
marciano innanzi. Quindi nel ritorno che fa al pagodo , le ballerine (K) le 

quali 


(H) Da Pont Giuda , parola Ptrfiana : 
Ptut lignifica un’Iddio, e Ghetta vile un tem- 
pio.- Ved. Ovingtcn viag. a Sarai , Pag. no. 

1 1 ) 11 Comentatore di Rogete luppone , 
che i Brammani abbino prefo quella pratica 
dii libro de’ Giudici cip. vili, verf. li. té. do- 
ve li legge che le tefìe delli Re degl' lfmar- 
iiei o Moabiti ermo fempre adorne di picco- 
le mezzelune crefcenti ; ma noi non Tappiamo 


ben concepire come polla mai dirfi che la La. 
ni lia collocata fu la tella d’ libateti , il quale 
tuttavia dicefi che venga rjpprefentito in for- 
ma del Lingam. 

(K) Qpelle ballerine fono tutte proftim- 
te , quantunque dedicate ilfervùio delli tem- 
pli. Ved. anche il Torcenti di Malaiar fece " - 
dt philhp- pag. too. Se io«, 


I#) Roger, ubi fupr. p.104. ad ad. 
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da quel tempo poi in appretto ella afcolta i loro difcorfi e documenti, an-j>,„ w . 
dando nelli pagodi , e fa i di lei Sbalams o falatazioni alle imagini , ed al- tltetuù 
li Brammani . Se ella fia troppo giovane, va fola ; ma fe Ha atta a marito *»• 
va ferapre accompagnata da due o tre altre donne , le quali di quando in 
quando fi cofpergono di ceneri confagrate , e prefsntano le loro oblazioni t 
frattanto ripetendo la forinola di preghiere, che hanno imparata da' loro Pre- 
ti. Quel che ette offerifcono nelle loro cafe a Pullepar (N), lo danno a* po- 
veri : Elleno Umilmente offervano digiuni , voti, e (qualora fieno di buono 
intelletto) anche le purificazioni cerimoniali. Alcune frequentano molto i pa- 
godi ; altre poi predano le loro divozioni alle imagini nelle ftrade , allora 
quando fono portate in giro nelle fedività , nella quale occafione ognuna di 
loro alle fue porte, colle mani alzate, fa un profondo Sbalam o faluto . Le 
donne portano con fe il loro incendere per fare le loro offerte , e fono molto 
caritative. Quando il Prete viene alle loro cali , effe prima ascoltano le fue 
irruzioni , e quindi gli pongono innanzi alcune vivande ed ogni fpezie di 
frutti (/) . 

Poiché i Br ammani non hanno niuna comunicazione colla claffe del popolo PrnUti 
batto confidente in agricoltori, meccanici, ed il popolaccio più ordinario, que- *ef»Ut- 
fri Indiani fcelgono un Prete da mezzo di loro dcfli , e Umilmente un Dio ' 
comunemente di quelli delle due dadi inferiori , le tati imagini ergono nelle 
loro cafe . Tutta la ferie del loro culto confide nelle feguenti particolarità! 
nel Ventriì bollono il. tifo con il latte ; ammazzano alcuni becchi , porci, 
galline, e pavoni i quindi pigliando Suri per bevanda , e qualche nuovo pan- 
no lino non mai prima ufato , prefentano tutte quede cofe alla loro imagi- 
ne ; chiedendo nel tempo medefimo che fieno benignamente accettate dalla 
medefima ; e che qualunque preghiera facciano, fia loro accordata. Allorché 
hanno etti fatte tutte le loro folite cerimonie , levano via i piatti delle of- 
ferte vivande o focacce, e fe ne cibano etti, didribuendone porzione tra i lo- 
ro amici, e conofcenti, i quali fono della fetta medefima. Se alcuno di loto 
cade ammalato, efli pregano l'imagine per la fua falute con quede parole : 0 
Dio reflituifei la falute ; ed io facci» voto di darli dieci monete di oro , che fa- 
ranno fpefe in offerte di vivande e focacce ; oppure I» ammazzerò un’ ire » , * 
bollirò del tifo per ufo tu» i o veramente lo ti fari una imagine b'c. Oltre a 
quello, dice il nodro Autore di Maialar , ch'era della claffe de' mercatanti , 
il popolaccio non tiene altra Religione fuorché la pancia ( t ). 

Con tutto ciò , , i Mal ab ari pretendono che gli uomini favj e d' intendimen- imatmi 
to tra loro compiano’ il loro culto fenza imagini ; avvegnaché quede fièno /»/««•**- 
difegnate (dicono etti , come i Cattolici ) per i fanciulli folamente , e per “ 

quella forta di gente più groffolana , la quale non fa quale idea formarli degli 
Enti celcftiali (a) (Not. i p.) : ed in realtà noi troveremo che anche alcuni 
Tomo XXIX. B b de’ 

< N) PulUjar , o VVrhken lshuren , uno de’ figliuoli d 'libare» . 


(Not, io.) Molte cofe doveino avvertirli diani , conforme hon fitto molti Scrirtort, 
in diverfiluothi , le quali io I’ ho ridotte in mi ninno, come efli, hi irdi*o di unire II 
fine di queAi Sezione . Gli Storici Inglefì ei fupcrftixione , e gli errori de’ Pigi ni colle 
dinno un ratguaglio della religione degl' In- verità, e col culto Cattolico. Queft’ arditi e 

tetne- 


<P) Phill. Riconto di Mllibàr, P.XJ6. & feq, 
</) Ibid. p. 6o. & feq. 
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la, ttm. de 1 B rem mmi medesimi rinunziaoo all'ufo delle imagini ; e che per tal ca*> 
i-'* i cui- gione no* frequentano neppure i parodi . Molti confettano l’ impotenza delle 
loro imagini , ed ammettono ancora , che tutto il Alterna della loro divinità 
altro non fi a che un cocfufo gergone d'incomprenfibili nozioni, le une iacon» 
fidenti colle altre, e fcambievolveate diftruttive. 


SEZIONE VL 


• Intorno alte Cirimonie Religiofc , 

1 * * ' . 

cmeri Yl culto Religiofo degl’ Indiani va accompagnato da un gran numero di 

>**''• X cerimonie , come fono l’olTervanza delle felle e digiuni , di cui efli ne 

, „ hanno diverfe nel corfo dell’anno. Le loro lavande e purificazioni , in cui af- 

pergonfi coll’acqua fanta e con ceneri fante fatte di aereo vaccino , non fo- 
no {limate di poca efficacia - Quelle ceneri fon fatte e confagrate dalli Preti 

di differenti Sette, e fono fpruzzate fopra le imagini de* loro Dei, come an- 
che fui corpo delle perfone, particolarmente fu la fronte, come un preferva- 
fivo contro le difgrazie, ed un'incanto contro gli fpiriri maligni, nella quale 
ultima capaciti fono parimente ufate le corone . I pellegrinaggi fimilmente 
Prilliti, non fono meno frequenti nelle Indie di quel che lo fieno in Europa ; ed oltre 
**«<■ a’ luoghi di particolari cor.corfi , molti de*‘ quali fi poffono trovare in ogni 
contrada degl’ Ladra»», vi fono parimente alcuni luoghi di concorfo generale , 

come 

‘ , • t> ì, • 

... 


temeraria unione tende i diilruggere, ed a 
ftreduare il tolto de’ Santi e delle imagini, e 
altri limili dogmi di Religione. In tutta cote- 
ila relazione non Itcruova una volta nomina- 
to Htl$ la dama d’ut» fallo nome, ma infila 
vece fi trova il nome d ’ imagini : ecco la 
padrone di quelli Scrittori: non Jia molto, 
che han foftenmo, che Mr. Lord abbia male 
interpretato un luogo dello Shafltr , nel qui- 
le doveva leggerli imagi at e non idtlc , a ai. 
tro limile vocabolo: perciocché i loro difegni 
fono di far intendere , che i Cattolici fieno 
idolatri egualmente che gl* Indiani adoratori 
dell’ imagini. In fatti inurtono nel paragone 
del nollro culto con quello de’ Maialati , e 
dicono in fine di quella Sezione : I Moioéa- 
ri prtundn, , thè gli vimini favj, e d’mrrn. 
dimoiti fumiti tra Uro ccmfiant il Un tulio 
fon. a imagini : avvignatili qurflt fon dife. 
gnau ( dinne- tifi , teme i Catini iti ) ftr i 
fanciulli filamenti , » per quella [erta di gen- 
te pii gref ninna , la quali noi fa qual i dia 
fermarfl degli enti ctlt/hali. Ma di grazia, qui 
cerino nel fatto: perchè chi mai tra* Cattolici 
h* detta, che l’ imagini fon difegnate per i 
fanciulli follmente, e per la gente grolfoli. 
na ' dicano, o no i Maialar i , il veg- 

gano cflif niuno però de’ Cattolici lo dice, c 
in neUun libro e ferino. L’ imagini de’ San- 
ti dicono i Cattolici, che fon latte per tur* 


ti o fanciulli ; o vecchi che fieno, e per L 
favi, e intendenti, e pc’ rozzi, e gtofTolani ■ 
tuu’ i fedeli le adorano , e le vet.erano , 
perciocché adorano, e venerano q uè’ Santi , 
clic per effe fi rapprefentano . Non é egli ua 
pento di Storia, nel quale gli Scrittori di- 
feordano ua loro ; nemmeno i quello un 
punto della Riforma, i cui arruoli fon dii in 
in partiti , e ogni dì fi cambiano, e fono ob- 
bietti di continue difeordje e liiigj . I nouri 
Cttechifmi, e i libri di Teologia fon tutta 
concordi nel culro de’ Santi, fteeome negli 
altri dogmi di Religione, e quello d il pro- 
prio carattere della verità Cattolica, la quale 
è Tempre I’ifidla, e da tutti egualmente , e 
fenza varietà l’ infogni , e fi protetta . (errano 
adunque gl’Inglefi non follmente nelle dot- 
trine di Fede , qualora unifeono , e confron- 
tano il culto de’ Santi colla fuperftizionr , I* 
cofe fiere coll’ idolatria, e i dogmi di teligio. 
ne colle favole Indiane ; ma eziandio errino 
ne’ faiti , qualora fanno dire a’ Cattolici ciò 
che niuno mai ha detto. Io non pretendo che 
cicdano, e che lafcmo demorderci; almeno 
ferbino elfi il carattere <fi Storici , e rapporti- 
no fedelmente t nollti fentimenti » e fe vo- 
gliono f parlare , e attaccarci in cofe di Teolo- 
gia, lo faceiano pure ne’ libri Teologici, e 
non nella Storia .• 
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come a dire Kàji o Banarres lungo il Gange ; Matura vicino <Jtgra ; Kar.je- ctrini»- 
voram in Karndta ; e Dtvaraka o Da-jvarka vicino Suràr, con due o tre altri"" S»/i. 
di più , ne’ quali efii portanfi a gran folla da tutte le parti dell’ fiinduftàn, 
delia penifola C iter rare (u ) . . . :f 

Quello è {limale un'atto meritorio, e ferve come urr mezzo da efpiare- i Peniten- 
peccati . Per quello fine fimilmence elfi tengono penitenze di varie forte, le *■' •> 
più leggiere delle quali fembra che forpafiino le più rigide praticate dagli ce- 
cie fi aitici e fecolari della Chiefa di Rema. Alcuni fi pongono a federe , altri 
a llarne in piedi fermi nella fteffa politura per più anni continuati. Alcuni 
altri portano immenfi carichi , ed altri ilralcinano pefantilfime catene; alcu- 
ni fi efpongono agli ardenti raggi del Sole; ed altri fi veggono appefi innan- 
zi ad un fuoco còlla teda rivolta in giù. In fiamma, gli atti che di quello 
genere effi praticano, fono forprendenti , e quafi incredibili, ove non folTero 
cosi unanimemente attellati dalli viaggiatori ( x ). Per tali feverità inflitte fui 
corpo, per mezzo delle opere buone», e di un vero e lineerò pentimento • 

■fX Indiani fpcrano di ottenere il perdono de’ loro peccati, ed operare la loro 
fai v azione . Effi non tengono niuna idea di perdono per dono gratuito di DIO, 
nò di alcun redentore, fuorché DIO folamente. Elfi dicono, che ncflun'uotno 
polla redimere un'altro dal peccato; e nè anche il figlio di DIO, il quale 
dicono che non è. frnza peccato 00- Pur con tutto quello credono, che i lo- 
ro peccati poflono elfere rimedi in una maniera più facile, come col dire al- 
cune poche preghiere, ed il Pedamantiram , o fia preghiera di cinque parole, 
eh' è tenuta in grande venerazione predo i Br. immani , i quali eziandio pre- 
tendono di trasferire i peccati del popolo fopra le vacche : ma quefta deluso- 
ne colla molto cara al popolo, poiché in tale oceafionc fono edì obbligati a 
provvedere niente meno che zoo. vacche , che i Brammani fi prendono per 
il loro incomodo (z ) -, 

■Gl'Indiani credono uno fiato futuro con ricompenfe e cafiighi. Elfi am-- Purgate— 
mettono eziandio un Purgatorio, come fi è già fopra offervato- Elfi tengono" 0 - 
ie medefime nozioni circa il Diavolo, le flreghe , ed apparizioni, ficcome pre- 
valgono in Europa . Edì dicono che gli fpiriii maligni fanno molto danno in 
qpefio Mondo; che uccidono alcuni uomini e donne, e s'impoffeffano di al- 
tri. Ln quell’ultimo cafo eglino forio condotti a' Pagodi, dove fi fanno le 
oblazioni di focacce al nume, che vien pregato a liberare il demoniaco. Quin- ZforciJ- 
di elfi percuotono la perfona invafa con un grodo e corto bilione per atterri- m ‘- 
re il Diavolo, il quale avvegnaché non gradifca nn fomigliante trattamento, 
fe n'cfce fuora fdegnato , altamente lagnandoli della ingiuftizia a lui fatta 
in e(Wc sloggiato da quel corpo. Tutta volta peiò fra la ciurma de’ Diavoli, 
fembra. che ve ne fieno tre si caparbi edofiinati, che non vogliono ufeir fuo- 
ra dall' affetto,; quantunque fieno feongiurati a nome dell’unico e folo Dio, 
cioè l’Ente Supremo (u). 

Quanto all’ anima dell'uomo , etti tengono molte differenti opinioni circa la 0jtrr _ 
tnedefima. Alcupi foflengono che IDDIO fia l’anima; altri affermano eh’ e\- f rcr ,„„~ 
la fia una parte d' IDDIO . Alcuni, vogliono che in tempo della creazione , »/ «w- 
IDDIO creò, tutte quelle anime ad un tempo medelìmo, le quali furono dife- V all’»-. 
gnate per la llirpe del genere umano . Altri poi ci dicono , che Panima fia *’ 
generata dalli genitori, e finalmente altri credono ch’ella fia prodotta da' cin- 

B b a. que. 


<*) Diacf.'.Eenr. pig.io. 

<*) Roger, p. »|8. Bali. p.Sir. Philli p. 17. }/.. 
ir) Phiil. ibid..p. if«. 
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ctrtmt- q»e Elementi (A). Il maggior numero di gente crede, che tutte le anime 
mi Rth- fieno eterne egualmente clic immortali} e di coftoro alcuni affermano , eh’dL 
fife. f e f, eno contenute nell’ Ettenza di DIO ; ed altri dicono che abbiano avuta la 
loro eliftenza fuora da DIO, e che dormivano prima che il Mondo' foffe crea- 
to. Coloro poi che foftengono , che le anime non foflero*ab eterno dicono 
che furono create prima del Mondo , e ripofte nella effenza della Deità. Mol- 
tifiimi Indiani credono che ogni perfona tenga due anime, una buona ed un* 
altra cattiva ( b ) , o piu t tolto effe fono cosi diftinte : una è chiamata l’anima 
Suprema , la quale altro non è che IDDIO medefimo ; la feconda è l’anima 
animale, eh’ è nell’ uomo il principio fenfitivo di piacere, e di pena, e Ai 
amore, di odio, e di altre affezioni . Alcuni vogliono che fia Spirituale , altri 
materiale, la quale ultima coftituifce Pundecimo fenfo nell’uomoi poiché e® 
diftinguono gli organi attiyi dalli pallivi , o fieno quelli della fienfazione , « 
contanodieci fentimenti in vece di cinque (c). Finalmente Indiani foftengono 
che fia l’ifteffi cofa l’anima degli uomini edegli altri animali} e quanto alla 
differenza che apparifee tra le medefime , dicono, che ciò non fia nell’ anima 
Ileflfa , ma che debbafi attribuire alla differente bruttura ed organizzazione de’ varj 
corpi , la quale conferifce maggiori vantaggi alle creature di fpecie differen- 
te , come anche a quelle della fteffa fpecie : e quindi avviene che alcuni ab- 
biano maggiore intelletto di altri ; che alcuni ragionino bene , ed altri 
male (d). ai • :hì- 

Tì’tirina La Dottrina delia trafmigrazione è generalmente abbracciata da tutte lo 
nazioni Indiane ; ed a vero dire fi è diffufa per la maggior parte dell’ *Ajin • 
difficile a ridire ouando la prima volta ella compari nel Mondo, od a qual 
‘ cagione debba effa r origine fua . Alcuni fuppongono che abbia tratto il fuo 
nafeimento dalla decupla incarnazione di Wiflnutn ,■ altri penfano , che quin- 
di fia derivata la proibizione di mangiare carne d’animali; ma poiché non lì 
trova niun efpreffo comando circa la credenza della trafmigrazione, nè anche 
farfer.e menzione alcuna nell oSbàfitr, almeno nell’eftratto che di quefto libro ha 
latto Mr. Lord, fembra piuttofto che debba riconofcere la fua origine da quella 
proibizione, perpoterfene render conto; mentrechè fembra che l’alternativa d»- 
ftruzione e rinnovazione delle cofe fia derivata dalla trafmigrazione , unitamente 
Scolla nozione deli’effere eterno del Mondo . Or quefto flato dell’ anima è unafpe- 
riè'*’" eie di Purgatorio , e difegnato come un caftigo , e non come una felicità i 
imperciocché quelle anime Solamente che fono pure vanno in Cielo ; le im- 
pure trafmigrano o pattano in diverfi corpi fucceflivamente ; affine di ottene- • 
re una perfetta purificazione, la qual cola ricerca molte rigenerazioni . Ale»* 
ne volte quello patteggio fi fa da un corpo o fiato migliore in uno peggio- 
re ; alcune altre da un peggiore in un’ altro migliore ; ma le anime deile peri 
fone impuri (lime trafmigrano in belile velenofe o fervili, come in cavalli di 
polla, oppure nafeono in un’ abbietti dima e vii condizione (#}.. 

&<b MB** «r- 9" 

(A) Alla r erra, acqua, fuoco, ed aria, etti Cielo, noi polfiano mettere P Mitro , o fia 
aggiungono il vento , fecondo Rigiri, ed i rutena Cuna . 

Cicli fecondo Rollile , Forfè in luogo del 
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Danrf. Lcatr. part, j. p.aj. Roger , p. 1S1. «t foq. 
Ce) P. Pont ap. Lettr Ediff. tom. xavi. p. 144. & feq. 
id) Roger , p. ipo. St feq. 
fa ) Dancf. Leu, p. 11. (t feq. 
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E Z I O N E VII 


D«lli Preti Indiani, e Mie varie le re Sette . 


V I fon® fra gl’ Indiani tre fpezie di Ecclefiafticy , cioè la prima di nafti- • «Sfr** 
mento , e quelli fono i Brain meni ; la feconda per adozione, e quelli ,n " 
fono della Tribù di Sbudderij o delti Mercatanti , ammefli dalli Brammaieii « 
la terza i per nomina od elezione, efiendo quelli che fi feelgono dalle altre 
Tribù, perché facciano l'uffizio di Preti tra di loro. 

Noi abbiamo giù dato un racconto de' Brammaal, come una delle quattro 
Tribù, in cui fono divifi gl’ Indiani ; licché prefentemente è noftro penlìero me,nt 
di confiderai» in riguardo al loro uffizio , nella quale occafione fi debbe olfer- deui 
vare, eh’ efli fono una Tribù Sacerdotale Calile a quella di Levi tra i Giu- ®[ 1Dinu " 
deii ed al pari di loro fimilmeme , elfi fono fiati in certi tempi , e tuttavia 
lo fono in alcuni luoghi , capi nel tempo medefimo e Preti . Elfi vennero ori- 
ginalmente dalla Contrada tra il fiume J e nini ed il monte Rima od Imaua , 

al Nord di Patita (/). Efli pretendono di edere difeefi dal Dio Bramma o 
Brumma ; ficchi in virtù di quella origine fi credono di edere perfettamente 
puri, e fceveri da peccato (g). Quindi avviene parimente che fono filmati 
la prima nobiltà, e godono di molti privilegi; e tra gli altri non fi proflrano 
innanzi alti Re, come fanno gli altri fudditi, ma fi feggono alla loro pre len- 
za (fc). In oltre la credenza che hanno della loro divina origine li rende in 

un modo ecceflìvo fafiofi e fuperbi , e riguardano con difprexzo le altre Tri- 
bù: né vogliono toccare la clafle del popolo , eh’ efli ftimano immonda , né 
converfare con loro , nè amminifirare a’ medefimi gli uffizi Sacerdotali ; ma 
pur con tutto ciò ricevono le laro limoline in danaro, allorché fia purificato 
per mezzo dell' acqua. 0 », f; ■ . . -V , s 

Egli è. certo che i Br ammani fono trattati dalle altre Tribù con un profon* P rimiti) 
do rifpetto,. a riguarda della lpro preteià dipendenza, e delli privilegi conce- 
duci loro dal Pedata , o da' loro libri facri. Elfi devono in prima celebrare ia 
fella chiamata Jagam, nel qual tempo fenno due cofe , le quali -in altre oc- 
cafioni fonò loro proibite di farli , ed alle quali fembra che abbiano un Gom- 
mo abbominio; cioè a dire il togliere la vita agli animali, ed il mangiarli la 
loro carne: poiché in quella fella efli facrrficano una beftia , fe non che per 
evitare di fpargere il fangtt» della mede lima , la firangolano, oppure la Jbeo- 
cano : quindi tagliandola in pezzi fi mangiano parte del cuore , con altri Bram- 
ntaui prefentì; dopo di che abbruciano il refio. 11 loro fecondo privilegio è d’ 
infegnare alli Se urea/ o Kutierit (B) la maniera di celebrare la detta feda 
Jagam ; ma non è loro permeilo di fare lo fieflo rifpetto alle altre due Tri- 
bù, . Il terzo privilegio è di leggere il Vtdam ; ed il quarto è quello d’ infe- 
goarlo alla loro propria Tribù, ed a quella degli Settreas , cui efli fono ri- 

llretti 


(B) Cioè cataro delti tribù ic’ Baiati e Baifìtì, 


if ) T-Vont ip. lettr. edili tam. «vi. p. no. 

il) Dauci, lettr. part. i. p. »o. «. 

ti) Bald. ap. Corel,. Colici. yu(, Vol.iii. p. tiz* 
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tiro fre- ftretti e limitati. Finalmente è concerto loro il privilegio di domandare limo- 
ite seni, fine, ma di non darne; mentre che le altre Tribù poffono darle, ma non do- 
mandarle (ì) T/losì hanno e (Ti, -l'empia politici di ljMrarfi -jaHa oSbligazione di 
cariti per cóhnmiflìone divina. 

firn » nV Qu' non hifogna che noi ommettiamo un* altro gran privilegiò, che fi ap- 
jom m», paritene alli Brammam , e quello fi è che non pp|ìono giammai elfere puniti 
/*<?/ .i colla morte per qualunque delitto che fia da loro comnìelfb : ma in vece del- 
mertt j a morte, loro fi cavano folamente gli occhi, concioflìachè fia reputato uno 
de' cinque peccati mortali di uccidere un Brammano. Se mai avvenga , che fia 
. amm'szrato'taluno daterò il pedata ha ordinato dhe il ’dèlliiqo'eirté debba fa- 
' ; j re -un pellegrinaggio- di dodici anni , chiedendo HrfiotHie còli'cranio del’ Br* in- 
viano nella mano'; e che in quello egli debba mangiare' e bere qualunque co- 
fa' a lui venga data .‘ Allo fpirare de* 12. anni egli ’medefimo deve difiribuipe 
una gran quantità di limofine, e fabbricare un Pagodo in onore di E fava** 
* od Isburen . Ma ned rafo poi, che un Browniano vada alla guerra con inten,- 

: eione di uccider* altri , il delitto dr uccidere lui non è si grave, e può effefe 
dfprato con fabbricarli ufolamènte' un Tempio (*) . ‘ " ” * ’ 

f L 'f c ?" ^ uffizio de' Brammani e -puramente d’ infegnare altrui non folamente' a. 

fcrivere, leggere, e tirare conti, ma eziandio ad inflruire la gente perfetta- 
t < . ” mente nelli principi della loro Religione ; e quella è la loto principale incom- 

benza, ch’eglino fono obbligati ad èferéitare fenza nhtn guiderdone pel loro 
incomodo: ma in cafo che fieno poveri, portbno allora ricevere dóni gratuiti 
da' loro DifcepoliJ non per arricchirli , ma femplicemente per mantenerli còti 
decenza . A dir vero i Re o Ràrabi fono nella obbligazione d’ impedire eh' 
eglino fieni) tenuti di alcun mantenimento a coloro che infegnarto , con pet*. 
fare al laro provvedimento, ed aflegnare a* medefimi le rèndite di certi vil- 
làggi , per foftentamerto di erti e delle loro famiglie ; ma poiché il lóro nu- 
mero è così grande , che i Re non portbno provvedere per erti tutti , perciò 
•li abitanti delle rcfpettive Contrade fono obbligati a contribuire alla loro, 
fufliflenza ; ed il popolo dice che febbene i Brammani ricevono pii! della ter- 
za parte della rendita della terra, pur non di meno ve ne ha tuttavia un gran 
numero di loro rhc\ fono cotanto poveri „ che vengono corretti a mendicare- 
La neceflità Umilmente- gli obbliga fperte’ volte a fare ufo di altri mezzi-, ol- 
_ T< _ tre a quello d’mfeg-nare , per procacciagli il vitto; come a dire l’cfercitarela 
mercatura, fare la profeffione di Medico, ed altèe confitnili cofè . Tutta vol- 
ta però non debbono erti applicarli alla cultura', pittura, od a qualfivoglià ar- 
te meccanica: nè debbono fare alcun uffizio fervile per qualfifia perfona , an- 
corché fia il Re, come farebbe il lavare i fuoi piedi, fervirlo del Btttl (•) 
Od altre famigliami cofe imperocché ove un Brammano commetterti: una ta- 
le battezza farebbe degradato i e fcaeciato dalla fua Tribù; ma portbno bensì 
occupare 1 ' uffizio di Segretari , Ambafaiatori , o Configlieri ; ed a vero dire 
pochitfimi , fuor di loro ,, ottengono quelli impieghi ( / ) . Nulla però di me- 
no eglino fperte volte fi accompagnano coh colorò- che fono di una condizione 
in balla , ed anche fervono di guide per condurre i viaggiatori. 

modi far. I tìr ammani Rimano che i' loro figli , e la loro cafa fieno immondi per i 
nmi u/i -primi dieci giorni dopo il loro nafeimento , nel qual- tempo fi ufa una gran 
'va^: cetimo,lii P er purifica si gii uni che l'aitra - Nel giorno dodicefimo erti là n-- 


d». nò 

.. .• .1 S - •• i> t?: 

li) Rosee Moeure di Brjm. p. ;i.. 

(*)lbid. p.j. tc fcq.. . - t* '• 

I * ) Sorta i' irta Indiane (In (i ma/liea : •. 

(1) Rosee Moeun di Brani. p.jj- Se f«q.\ - * - ’ 
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no uìi fuoco, chiamato Htmatn , dentro di cui pittano incenfo, ed altre cofe i » 
il quale da loro fi tiene per fanto ; e quando c confumato danno all'infante r,Ys-,, t . 
il fuo nome . Dopo di ciò effi traforano gli orecchi de' bambini , non per atv 
pendervi gioielli , ma per lignificare che fono confatati a Wiflnum od hbu. 
ren , nella quale oceafione augurano alli fanciulli molta fantilà . L'altra cofa" 
che eglino fanno inappreffo fi è d - invertirli della picciola corda chiamata Dfand<- 
hem, che loro è appefa nella fpalla finiltra, e quindi fcende a baffo nel lato 
deliro. Quello fi la quando il ragazzo lìa nell’ età di cinque anni ; ma con* 
ciofliaché ciò vada accompagnato da qualche piccola fpefa , perciò fei genitori 
fieno poveri , una tal cerimonia vicn differita fino all’anno decimo . Quando 
fi pone loro in doffo quella corda, eglino fono chiamati Bramma Sari/ (o fie- 
no figliuoli di Brammani ); nò fono elfi fino a tal tempo confiderati come 
tali . E 111 portano quello nome per tutto quel tempo che fi rimangono fenz* 
ammogliarli ; nè poffono, durante un tale fpazio di tempo, o giacerli con una 
donna , o mafticare il Bete! (*), eh' elfi dicono che fia eccitativo della luf- 
furia; eglino fimilmente non devono mangiare che una fola volta il giorno , 
e devono mendicare il vitto che mangiano . Quelle regole fono ingiunte dal 
Vedam , ma non fono efattamente offervate (w). 

La picciola corda fopra mentovata è di un bel filo fottile, e confile in tre 
piccole cornicine fatte da’ Brammani . Egli mai non fi leva da doffo quella 
corda o che flia alzato , od a giacere ; e fe avvenga che li rompa , egli non 
può mangiare finche non fe ne proecuri un'altra; nò viene conofciuto dalla 
Tribù per tutto quel tempo eh’ egli fi trova fenza la medefima . Per quella 
ragione effi rinnovano quella corda ogni Jfgtjì * , nel qual tempo la danno al- 
li fanciulli. Poiché quella corda non ò un fegno , come alcuni s’ imaginano , 
per cui li Brammani fieno diftinti, perciò quelli delle altre Tribù la poffono por- 
tare , e la portano fpeffe volte, ad imitazione de’ loro maggiori, e per ino- 
ltrare il loro zelo. Allora quando i loro figliuoli fono capaci d’imparare , effi 
medefimi fi prendono la cura d' infegnargli, ove però non fieno impediti da al- 
tre occupazioni ; nel qual cafo o pigliano un Tutore nella loro cafa , oppure 
li mandano a que’ Brammani che tengono fcuola , poiché non altri fuorché 
i Brammani debbono infegnare alli Brammani. Le altre Tribù, ad imitazione 
di loro, non permettono che i loro figliuoli fieno iflruiti da quelli di una fami- 
glia inferiore, ma i Maellri delle Tribù fuperiori infegnano a coloro delle Tri- 
bu interiori, eccetto che i figliuoli de' Terrea/ , i quali avvegnaché fieno Ili- 
mati vili ed abbietti , quelli della quarta ed infima Tribù fdegnano d' infe- 
stargli (»). 

Allorché danno moglie a’ loro figliuoli, i Brammani fi prendono la cura di Parer n 
lcegliere una donzella della loro propria Tribù, la quale non abbia ancora *«• 
avuti i Tuoi meltrui . Effi non fono meno attenti in provvedere di mariti le 
loro figliuole prima di un tal tempo,- poiché in altro cafo niuna perfona può '• 
maritarfi colle medefime; fe non che fi fono ben trovate le maniere onde fu- 
perare quella difficoltà con tenere celata la loro età . Allorché fi portano a 
vibrare la famiglia, ove fi hanno propollo di fcegliere una moglie per il lo- 
ro figliuolo, fono attentifiimi in offervare qualunque cofa , ancorché frivola 
che riguardano come un cattivo legno; e dove fucceda , che ne rinvengano 
alcuna per tre volte mfieme , lafciano l’impegno. Quando poi manifeftano 
i aitare al padre della donzella , quelli ordinariamente chiede di vedere il gio- 
vanetto; ed in cafo che gli vada a genio, e che gli piaccia eziandio la do- 
te. 


( rn ’ J,ttM latinamente Perficari* Vulgati: Acri». 

' * ) ivoger , Ibld. D, A?. A* fgn 

t»)Ibid. p.4 7 . & fca. * leQ 
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te, eh' erto deve ricevere, ha il giovane allora la libertà di vjfitr’re la fami-' 
glia , e vedere la fua innamorata . Le cerimonie , che fi oflervano ne' matri- 
moni delti Brammani , fono le flette che quelle ufate da’ fecolari delle altre 
Tribù . Allora quanao fi é conchiufo il contratto , ed il padre abbia data la 
mano di fua figlia al di lei desinato fpofo , quello fecondo prende il Tali , 
eh’ è un piccolo cingolo, cui Ila attaccata una tetta d’oro di qualche nume , 
e lo lega intorno al «olio della fua fpofa , il che fa fìcuro il matrimonio . 
Ma accade alcune volte, che quando lo fpofo fi porta a compiere una tale 
cerimonh, e non ha la dote che il padre della fpofa fi afpetra , uno di colo- 
ro, che fi trovano prefenti fi fa avanti, ed offerendo di dare quel che fi do- 
manda, fi mena via la donzella col confentimento del di lei padre. Allora 
quando muore il marito , il Tali fi feppellifce infieme con lui , eccettoché 
quando la vedova fi brucia aneli’ ella medefima , poiché allora il Tali viene 
arfo infieme con lei. Il matrimonio rimane conchiufo con ergerli un Panini , 
e con fare una proceflione per la Città, nella ttelfa maniera che fi pratica da 
coloro delle altre Tribù. Allora quando i figli delti Brammani fono ammo- 
gliati , non fono più chiamati Brammafarit , ma Grabaflas ; ed allora ricevo- 
no la feconda picciola corda , eh' é fimile alla prima ; e di ordinario erti ag- 
giungono una terza corda , che ferve per un veftimento fuperiore ; concioflia- 
ché febbene fia proibito alti Brammani di andare col loro petto ignudo , pur 
non di meno, qualora erti abbiano fopra di fe la loro terza corda , ordinaria- 
mente penfano che il loro petto fia coperto . Ogni dieci anni fono obbligati 
dal loro Pedam di aggiugnere un’ altra corda alla prima,’ ma non tutti Seguo- 
no le ingiunzioni del medefimo (a). 

Allora quando i giovani Brammani fono più avanzati negli anni , fpeffc 
volte fi prendono le mogli dalle altre Tribù , ed eziandio da quella di Sou- 
dra , o PPeiz , eh’ è la più infima ed é tenuta in difprezzo dalle darti fu- 
periori . Ma i Brammani meJefimi cenfurano quella pratica , avvegnaché fi 
dieno a credere che fia un gran peccato di lafciare figliuoli procreati con una 
tal donna ; e credono ancora , che il padre di loro farà efclufo dal Cielo, per 
tutto quel tempo ch'eglino, o qualunque de’ loro difendenti rimangono fo- 
pra la terra. Tutta volta però, i Brammani fono attenti a non ammogliare i 
loro figli con coloro, i quali fono proflìmi e ttretti loro parenti ; imperocché 
hanno un'abbominioaU’incetto, ch’è uno detti cinque peccati mortali , difficilmen- 
te da poterli giammai perdonare. In quello cafo il Pedam ordina che l’ offeafore 
debba eflere caftrato, e lafciato morire colle fu» parti genitali In mano. Fu det- 
to al nottro Autore da un certo Brammane , allora vivente, il quale ettendo- 
fi per errore giaciuto con fua madre, ch’egli trovò nel fuo letto, in luogo di 
fua moglie, diede a fe medefimo il dettocattigo, e fi averebbe voluto affogare, 
ove non ne forte flato impedito. La poligamia viene fperte volte portata ad un 
grandiflìmo eccetto dalli Brammani, come anche dalle altre tribù . Barthreuher- 
ri rinomato per i fuoi proverbi, ed altre opere, non ne ebbe meno di trecen- 
to , quantunque fuo padre ne averte avute fittamente quattro . Coloro poi di 
maggiore gravità condannano quello coflume , ma dicono che non fia pecca- 
minoso, poiché il Pedam non l’ha proibito. Nulla però di meno , erti tengo- 
no che fia un’azione molto cattiva per uno della loro tribù , il quale abbia 
molte mogli , di tenere ancora una concubina . A vero dire non vi é nettila 
cafligo per quello vizio o per l’adulterio ; ma pur non di meno allorché la 
moglie di un Erammant fia trovata incollante, egli alcune volte la chiude in 
un luogo angutto , e le fomminiftra il vitto mentre vive ; ma in calo poi 
egli l'amaffe oltre modo, e vedette che gli altri Brammani sfuggiffero di an- 
dare 


O) Roter, p.j é . ,4*,.. 
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dare alla faa calh come prima, etto fa nna fetta, ed invitandovi molti della BerePreJ 
fua Tribù, la mogli* ferve a tavola ; e poiché gli Ofpiti ricevono le vi- 
rande dalle mani di lei , effa viene d’ indi in poi riguardata come una donna 
onefla (p ). 

Il vitto de’ Brammani é oltre modo parco e temperato ; ed il loro man. B lare 
giare confìtte folamente in rifo, frutta, radici, ed erbe: rè di ciò meno fem- v '" > * 
plice è la loro bevanda , non effendo altro che 1’ acqua , eccettochè ne’ con- 
viti quando alcune volte fi fanno una bevuta di latte,* per il qual fine e<S 
ordinariamente mantengono nna vacca . Etti non mai fanno ufo di alcun li- 
quore che abbia alcun gufto piacevole (£), od atto fia ad inebbriare , poi- 
ché abborifcono l’ ubriachezza, eh’ è uno de' loro peccati mortali . Quella 
Tribù, per atto di fuperbia, non mai fi porta alla cafa di quelli di altre Tri- 
bù a mangiare, o bere , eccettochè il Tajter , o la crema, eh* etti credono 
che fia della medefima qualità che l’ Amortam o Nettare degli Dei , fpeffe 
volte fopra mentovato: ma niuna cofa è capace a poter indurre alcun di lo- 
to a mangiare nella cafa di una tal perfona , oppure nella cafa di un Br am- 
mano di Setta differente; che anzi fe mai. fua moglie fia di un’altra Tribù , 
ella non deve mangiare con fuo marito; e poiché aniuno è permefTo, e né an- 
che al Re di ved*r mangiare un Brammano , la moglie eziandio é foggetta al- 
la medefima legge, di modo che fe il marito, per troppo amore verfo la me- 
defima, a lei permetta una fimile libertà , gli altri Brammani non s'inducono 
a mangiare con lui, e né meno in fua cafa ( f )• 

Concioflìachè due delle quattro Tribù , cioè i Brammani e Bani/ani , non 
mangiano altro che vegetabili ; e le altre due che fono i Settreai o Kutterir, inuma 
t i Soudras o VVtfe , fi cibano e di pefee e di carne, non vi è tra loro pie- 
ciola difputa per quello riguardo. I Brammani allegano , che quelle due Tri- K t ‘ t a ^u,\ 
bù commettono un gran peccato in uccidere animali : dall’altro canto la Tri- 
bù di Kutteri o Rajah mantengono, che operando etti così, fanno meglio de’ 
Brammani , poiché dicono etti per mantener* un gran numero di gente, non 
vi è Infogno di uccidere più di una bettia; ed in cosi facendo non più che un' 
anima fola viene sloggiata dal fuo corpo ; laddove i Brammani per nutricare 
fe medefimi fono obbligati a sloggiare molte anime dalli loro corpi con Avel- 
lere radici e piante ; imperocché credono che tutti i vegetabili tengano anime 
egualmente che le beftie , e che le anime degli uomini pattano egualmente 
nelle medefime . 

A tutto quello i Brammani non pottono dare altro che la feguente ftroppia- 
ta ed imperfetta rifpofta, cioè, eh' etti non commettono un si gran peccato 
come i Kutteri nell’ uccidere un daino; dappoiché le anime , che fono nelle 
radici ed erhe, trovanfi ne' più abbietti • vili fra tutti i corpi ; e che allora 
quando fono sloggiate cambiano il loro flato in. un migliore, come quelle che 
pattano ne’ corpi di uomini o bettie. Pur non di meno etti talmente s’ imba- 
razzano ed anguttiano in quello particolare, che confettano che ben volentie- 
ri fi afterrebbono dal mangiare i vegetabili , ove potettero futtìftere e mante- 
nerli in vita fenza di ciò : anzi alcuni di loro sì fattamente fi affliggono di 
animo e rat trillano, che fi contentano di fvelleie le frondi ed il frutto fenza 
Temo XXlX. C c Tlrap- 


(C) Ciò fumo per loro propria priviti di bevande di mele! zucchero, t lacco di et- 
bevanda , come anche in Karnàta ; ma nel cio< le quali oderre fenza dubbio eglino me- 
MaUbar Ornatali etti fanno le loro offerte delìmi pofeia fi bevono. 


Ip) Roger, ibid.p.64. ad 67. 
li) Roger, ibid. p. no. 114. 
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Xsrtpre. ftrappare alcuna cofa dalle radici, e ciò affine di evitare lo sloggiaraento delle 
tu Uni- anime (r)- 

aerar- I Br ammani fono come Preti tanto focolari che regolari : «ffi hanno fimil- 
chtn di- niente fra loro una Gerarchia : ma i loro ordini non fono troppo bene(fe no» 
w. Err/r- anzI n j ente affatto ) diftintì dagli autori (D). Noi abbiamo di già veduta la 
.M <«• qualità de' loro gradi Ecclefiaftici , eomechè confufa ed imperfettamente tra 
i Malabàri Occidentali. Nel paefe poi tra Malabàr e Surìt, ci fi dice , che 
fieno diftinti in due fpezie cioè Bùia e S inaia , dalle quali due radici derivano 
Bui! * g 1 ' »ltri rami. Una tale differenza fu caufata da una careftia nelle terre baf- 
Sinais^/. fe, dove rifedeano i S inali , per la quale furono obbligati a mangiare il pefce 
in [pizie p Cr non pdàire . Per quella ragione fono effi tenuti iu un gran difprezzodal- 
mini . m * fi -Bircr piò puri, i quali non violarono la loro legge fono tali circoftanze co- 
si afflittive . Or quelli fecondi fi applicano interamente allo Audio , ed infe* 
gnano i Millerj della loro .Religione , menano eziandio un efatto tenordi vita 
regolare, e vivono fegregati da quali fi vogliano mondani impieghi , eccetto 
che da quelli che contribuifcono a prefervare la vita (E), concioffiachè i 
principali e più periti Medici fieno di quella claffe di Brammani. Quelli fono 
i Maeflri rii tutte le loro cerimonie, o Dottori della loro legge canonica , ed 
iftruifcono nella medefima le altre Tribù. 

I S inaia fono più inclinati agli uffizj fecolari ; e dal corpo di effi fono fat- 
ti i loro Vefcovi che combattono (F) j i Desia o fieno Appaltatori delle ren- 
dite del Re; i Punitili, che fono i Governatori delle Città e Provincie ; i 
, Medici, Compntiffi, Scrivani, o Segretari, ed Interpreti (r). 

Speziteli P* rte dotta delii Brammani ( i quali fono coloro chiamati Bùia in àl- 
Bramou. cune P art > dell* India ) fono di due fpezie . La prima fono chiamati Kurìl o 
ni detti Gourcu , i quali fono del Sacerdozio; e la feconda fono chiamati SaJHriar o 
Kur« » shafliriar , i quali fono profeffori de’ differenti fillemi in divinità . Della pri- 
rt " ’ ma fpezie ve ne fono nel Malabir Orienta/e tre diflinti ordini , cioè i VVay- 
ravvenada Kurà, i Pancbaraba Ktirù , e Mabulley Kurìe. Il loro uffizio è quel- 
lo di preparare le offerte per il culto Religiofo . Della feconda fpezie poi , o 
Salì tri ar , ve ne fono quattro dalli; cioè, cista ha Sefltriar , Minaljìrì Sajìiriar, 
i Cbidtmbara Saftiriar , e Mooarambara Sajìiriar . Coftoro fpiegano feparata- 
mente uno dopo l’altro i differenti fiftemi della loro legge divina , e ricevo- 
no i 


<D) J Brammani, chiinuti eziandio h’em- 
bari in MotabAr , fono quivi dittimi in no. 
ve chili o fpecie. Quelli delle prime quattro 
chili intieramente lì dedicano alle funzioni 
mmitteriali : le altre cinque poi lì applicano 
eziandio alla mercatura • I primi de’ nove or- 
dini o dilli fono limili a’ Vefcovi INot.xo.) 
Ved. Vini- Mar, u Vùg. puf. 164. 

IE) Tra coietti impieghi adunque noi pnf- 
liamo contare l’ antologia , in cui diedi ch’cfiì 
fieno verfati , predicendo molte cofe future. 


( Not. ao. ) Simili a cottilo paragone ne troverete altri in appiedò anche più faceti e 
fot liaze voli. 


(e) Ibid. p. tot. tt fcq. 
li) Ved. Fryer Viag. p. reo. 


Ved. il nuove racceatt dell' India del Capita- 
ne Hamilton vet. 1. pag. 176. In fomnu con- 
viene che fieno i Pendei, o Dottori m divini- 
tà , come fono chiamati nell’ Imperio Monella 
coloro, che coltivano la feienze iludiate nel- 
le ladie. Ved. le memorie del? Imperio Mu- 
glile di Mr, Brrn rr tom. IV. pag. 141. 

( F) Alcuni vanno alle guerre, « lì pren- 
dono il comando delle armate, come 1 Ve- 
fcovi Cattolici hanno fatto fpelle volte in 
quelle patti del biondo. 


Digit’zed by Google 


V 


c jf p, xii. l i b. pur. s e z. ni. tof 

8«y i giovani nella loro fcuola per fare faggi della loro fede ; imperocché fé L>r>p,t^- 

nella fine elfi non fono trovati difpofti fermamente a credere tutti i Mifterj*» tsute. 

della loro Religione, il loro (indio viene giudicato di niun profitto. Oltre alle 
due fpezic di dotti Brammani fopra mentovati ve ne fono parecchie altre , 
non molto inferiori ad effe in punto di fapienza ed erudizione, la cui princi- 
pale incombenza fi raggira ad inftruire la loro-gioventù in que' punti, che fi 

appartengono alle cerimonie ufare nel pubblico culto, e nelle folenni feftivi T 
ta , fecondo che fono infegnate ne’ gl offa rj chiamati Sajlirangol_ ( r ) . 

I Bramimi o Brammani fono divifi in Si. Tribù', o più propriamente fami- Triti e 
glie, ed alfuthono i nomi, de' loro refpettivi fondatori , i quali furono tanti famiglie 
nomini faggi e rinomati fra loro per dottrina , e chiamati [Auguri , o indovi- d«Tir»m. 
ni di certe Città , ov' erti riftggono . Cosi £ cagion d'efempio il capo di loro mani ’ 
era chiamato yifalnagran-augbtr , vale a dire l' Augure (G) di Pifalnagra ; il 
fecondo Puìnagran-augher , o fia 1’ àugure di Pu/nagra ; e cosi degli al- 
tri ; e i Difcepoli di ciafcheduno di loro, fono appellati Brammani del tale 
Augure. 

La funzione minifleriale de’ Brammani confifìe in pregare infième col popo- irre funi, 
to, e leggere la loro legge; nell’adempimento delli quali uflìzj effi debbono 
offervare le feguenti ingiunzioni, t. di mettere i loro corpi in varie giocofe 
pofiture, per vieppiù- attirarli l'attenzione de' loro afcoltanti . i. di pregare 
con amendue le mani aperte verfo il Cielo , come pronti a ricevere le cofe , 
per cui pregano, j. di pregare co’ loro occhi bafiì, e colle ginocchia melfe a 
doppio fotto di loro in fegno di timore e riverenza . 4. di non mai leggere 
nel libro dato a Bremavv , fe non che in un certo tuono di voce cantante e 
con trillo: la qual cofa effi dicono che non fidamente fu praticata da Bre- 
mavv (H), allorché fu quello la prima volta pubblicato, ma eziandio fu in- 
giunto da DIO , affinché, poteffero fare della fua legge materia di fella e go- 
dimento.. \. 

Si appartiene parimente alli Brammani di educare ed' inftruire i giovani Ctmtfit— 
della medefinaà Tribù, i quali di grado in grado fi avanzano a! Sacerdozio , n ‘ '"**• 
nella feguente maniera .- Primieramente circa l'anno fettimo della loro età , *’ M " ' 
eglino fono ammefii alla difciplina , effendo lavati mondi , e puliti, per dino- 
tate la. purità della Tribù alla quale elfi apparrengonfi : quindi fono rice- 
vuti ignudi per dimoftrare , che fienfi fpogliati di tutte le altre cure , 
per applicarli allo ftudio . In terzo lùbgo viene a’ medefimi rafa la trfla , 
laudandoli fidamente una ciocca di capelli da dietro, per dinotare eh* effi non 
debbono abbandonare il loro ftudio, il quale ove da loro fi laici,, elfi per quel- 
la ftefia ciocca di capelli fono al medefimo nuovamente tirati e ricondotti . 

In oltre fon obbligati ad offervare un filenzio ed attenzione Pinagoricai edé 
loro proibita di parlare, fputare, 0 toffire; e fono parimente obbligati a por- 
tare intorno al loro lombi un cingolo di pelle di gazzella,, ed una ftrifeia del- 

C c 2. la 


(G) Qui per avventuri nei troviamo I’ori- 
gme dell» parola Augur i e Pali, arar può cf- 
fere una compoimonc dell' ideilo termine. 

(H) Da ciò taluno potrebbe indurii a pen- 
Iire , che quella Nota od oifcrvazione non ita 
PRU dillo shujttr , ed a vero dire Mr. L'.ri 
cosi frequentemente mìfchia indente le cofe 
tue proprie con quelle del.telio* eh’ egli è 


Cr ) Pliillip. Racconto di Malabar pag. 9* ft 


difficile fpefTe volte a ridirli quel che fìa da 
trovarli nello Shà/fer e quel che no : in (tu - 
fi ch’egli debba! leggere con fomma cautela .. 
Or quello fuo confondere indente le cofe fen- 
za riunì diluizione , come anche le di lui 
ouimiflioni tanno una nuova traduzione od 
aifratto dello SlÀfltr alfolutamente. necef-- 
faria. 


fe<) 
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la fletta materia ravvolta intorno al collo, e che va a calare folto il braccio 
Anidro. Or ciò può chiamarti la loro iniziazione o noviziato. 

Circa poi l'età di 14. anni , fe fono capaci , vengono ammeffi ad efferc 
Brtimmar.i , e cambiano quelle ftrifce di cuojo in quattro fili da fuggellare , 
che pattano fu la fpalla delira , e folto il braccio Anidro . Quelli fili da loro 
non mai fi lafciano nè anche allora quando vanno al letto; ma liportanoco- 
me una infegna 0 (imbolo della loro profeflìone , in onore di Dio, e delle tre 
perfone Brema vv , VVtftnay , e Rudderi. In tempo che fi fa quella fpezie di 
ordinazione, viene a’ medefrmi ingiunto: 1. di non cangiare la loro Tribù . 
2. di oflervare tutte le cofe contenute nella legge de’ Brammani. 3. di non 
comunicare i mifterj della loro Rdigione a verun altro di differente creden- 
za . Quelli fono la maggior partsde' principali doveri offervatida’ veri Br am- 
mani (a). 

I Brammani, a tenore deili precetti contenuti nel Saflirangot , fi alzano da 
Tetto un’ ora o due prima del nafeimento del Sole per compiere i loro doveri 
cotidiani. Etti prima d’egni altro foddisfanno al mefliere del corpo , e quindi 
con molta diligenza fi mondano e pelifcono: ciò fatto fi lavano la bocca , e 
fanno quell’ efercizio chiamato ofiiamen Kirighey , eh’ c una delle molte par- 
ti del loro culto efterno. Quindi l'immediato loro penfiero fi è di alzare la 
l’or mente a Dio, e leggere quella pane della legge, la quale tratta di lavan- 
da e purificazione , mentre che nel tempo inedtfimo fi lavano con acqua . 
Elfi leggono la loro formola di preghiera o liturgia ccn tutte le fue cerimo- 
nie; dopo di che ripetono il loro Kiaddiri (I), umilmente pregando i Di- 
rumurtieol (K), che vogliano prefentare tutte le opere loro al grande Su- 
premo tute, nel luogo dove foggioma Sua Maefià . Quindi effi rendono cul- 
to alle loro imagini, portando innanzi alle medefime le loro oblazioni. Final- 
mente s’ indirizzano all' Ente Supremo , come fe egli fofle quivi vifibUmente* 
prefente. Quelle cerimonie fono si tediofe nella pratica, che alcune volte/» 
maggior parte del giorno viene impiegata in tal genere di efercizio (L); poi- 
ché ciafcuna parte bifogna che fia fatta regolarmente e colla dovuta compi- 
tezza, e per niun conto deve effere abbreviata od interrotta, ancorché vifefi- 
fe prefente il Re medefimo (*). 

I! fervizio divino, fecondo che ci vien detto, è fatto in lingua Maìabarierr 
dalli Brammani , Tantareni , ed ^Antigo! (/), donde potrebbe fembrare che 
i due ultimi ordini non fieno Brammani', ma con tutto ciò niuno de’ Miflìo- 
narj oProteflanti oCattolici c’infermano di qual Tribù effr fieno, febbenc ven- 
gono da’ medefimi si freqnentemente mentovati. La loro trafeuraggine in que- 
llo punto, ed in altre materie rende un tale affare cotanto difficile , che noa 
fi può dire alcuna cofa certa o compiuta intorno alti molti ordini e varie fot- 
te di Ecdefiaflici tra gl’ Indiani. Tutta volta però da quei deboli lumi che ci 
fomminìftrano , noi c’ingegneremo di dare a’ noflri leggitori quel migliore rac- 
conto che polliamo , 

La feconda fpezie di Ecdefiaflici fono coloro fatti Brammani per adozione » 
Quelli fono dalli Baniani chiamati Vantai o Ventai , e dalli Àlaomtitani fo- 
no 

( I ) Quella è una formo!» di ^feghiere : rutti fi ferie nel fi fui pieni lunehezzi alfa 

(. K) Quelli fono i tre Dei inferiori delll [ce. 94' ove ippirifeeche ciò fi» eUrcmaraer»- 
pr-.ma dalle , cioè Bramma, Vijlnum , e re fiticofo » ed anche udiente uni perfetti pc- 
Ruddirtn od Uhnrtn . ni tea» . 

(L) Di ciò fe ne può trovare ia Raserà 

lui l ord racconto delti limimi cip. 10. 

t *• ) rhill. noi fupr. pag. j. de 43. . 

(/) Pini!, ubi fupr. p. 4j. 
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tio detti Sevrabi . Coftoro fono alcuni della Tribù di Sbudderi, o delli Merea- jj,, p re ; 
tanti, i quali per divozione fi affumono quella condizione, ma eglino non fo-ri«*u«. 
tio che pochi in paragone delli véri Bramatimi. Il Vertea porta per fuo abito 
un bianco veftimento di lana , che giugne alla metà della cofcia , lafciandofi 
nude le parti più fiottane. La fua teda va Tempre fcoperta per teftiScare la 
l'uà perpetua riverenza verfo Dio eh' è fopra. E (li non fi radono mai nè Ja 
teda nè la barba , ma fveilono i peli per le radici , lafciando foiamente una 
ciocca fu la corona . _ . ■ 

Quella fpezie di Ekammani è fimilmente divifa in varie dalli o fam igfie , 
delle quali una è chiamata Sankai , e codoro non vanno in Chiefa , ma Han- 
no in cafa il fervizio divino. Un'altra è nominata Tuffai , e quedi vanno 
alla Chiefa a pregare . Un terzo ordine di codoro fono i Kurthuri , i quali 
pregano foli fenza affilienti. La quarta claffe viene denominata Onkeletuj , e 
quedi rigettano le imagini. La quinta è chiamata Puihaleaùs , e fono i più 
rigidi e rigorofi di tutti gli altri . Quedi Vernai hanno una feda che fi cele- 
bra una volta ogni mefe, e dura per cinque giorni , ma fra ogni due giorni 
erti offervano un digiuno . Queda feda è folennizzata nelle cafe delle pedone 
più ricche ; ed ordinariamente in quel tempo fi dà una penfione per impedire 
la morte de' bediami ed altre creature viventi . 

Quedi Brammani di nome fono in molti riguardi più Teveri e drettide've- nifmfe 
ri Brammanì. Ad elfi è proibito il matrimonio, e fono più parchi nel vitto ,/#raV#f*- 
poichè nelle fopra mentovate fede elfi altro non mangiano, fe non quello che !»• 
vien dato loro, e nulla fi riferbano per un' altro pado . Elfi fono anche più 
attenti circa la perfervazione degli animali : imperciocché non t’inducono nep-- 
pure a bare l'acqua finché ella fia bollita , affinchè in queda maniera jpoffa 
ufeirne quel vapore, che credono che fia la vita dell’acqua; che anzi effidif- 
pergono P idelTo loro derco con una ginedra , per timore che ciò abbia a ge- 
nerare vermini, i quali fono foggetti alla diltruzione. Eglino fimilmente man- 
tengono Ofpedali per i polli ed uccelli ftorpj , che ricomprano dalla drage e 
proccurano di guarire. Elfi tengono tutte le cofe in comune, e niuna fede ri- 
pongono nelle lavande ederiori , ma piuttodo abbracciano una vita di fordidez- 
za e fudiciume (_y ) . 

Noi troviamo una da (Te di Preti nominati Chuddereri, o Shuddererì , nel Ma- preri 
l ab ar Orientale . Quedi dal nome che portano, bifogna che fieno Preti appartener- 
ti alla Tribù iiSbudderi o de’ Mercatanti , comunemente chiamati Banij/ani} 
ma non apparifee da' nodri Autori fe fieno veri Brammanì o folament* adot- 
tati. Tutto quello che noi troviamo fi e, che fono un'ordine Ecclefiaftico , 
ed hanno licenza foiamente di leggere i fei fide-mi (M) o Sbaflerangel . Ad 
elfo loro eziandio è pennello di portare il Lingam , ed anche il Pancbucboram 
o fieno le cinque lettere che compongono le parole Traina Cbiaya, vale a di- 
re leda il vero DIO (s>). 

La terza forta di Preti Indiani fono quelli che fi appartengono alla quarta Prlfi 
Tribù, che confide ne’ meccanici e. nel popolo. Concioffiachè i Brammanì non fetki . 
vogliano converfare nè avere corrifpondenza veruna con sì fatta gente, quin- 
di avviene che codoro fi feelgono i Preti tra loro medafimi , come anche i 
Dei per adorare (4) . 


(M) AHI Shudderii , a Banijani non i concedo di leggere il Veiam , 
I piegato da altri . 


o di averlo 


<r) Lord ubi liipr. cip. 10. 
t a) jdnll. Racconto di Maialar , p. 14. io. 
in) Ibid. p. 61. 
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ronfre- Nè certamente quel rifiuto di gente f cioè i Parreas, che vengono ributtati 1 
nt sua. eziandio dal bado popolo, fono ferra de* loro Preti ; poiché tra loro vi ha 
una famiglia Sacerdotale nominata Pai/euvtri; che anzi ci vien detto cheque- 
kmveri . ^a/lonveri ( N ) pretendono , per 1‘ addietro elfer eglino flati nelle Indie 
'l’ifteffo che prefentemente fono i Brammani. Quindi viene congetturato, che 
i Parreas furono gli antichi abitanti dell 'India Meridionale > ma comunque 
ciò vada, etti tuttavia fi applicano allo Audio dell’ Agronomia ed Aflrologia . 
Vi hanno Umilmente in edere alcuni loro libri , i quali contengono precetti 
morali, che fono tenuti in grande ftima (i). Forfè quelli Patlouveri fono i 
difendenti di que" pcfcatori di MalabSr , i quali per ciò che dicefi nel Turan 
fono flati coflituiti Brammani da yviftnum nella figura di P ansisi Rama. Co- 
floro ufavano di portare il filo di una rete pefcareccia avvolto intorno al col* 
lo, allora quando faceano i loro facrificj (e); e quindi forfè è derivato, che 
Di Faria afferma che i Brammani prefero la loro corda di tre fili da una re- 
te pefcareccia ( d). Ma è tempo prefentemente che noi facciam ritorna a te-r 
ner difeofo de' Brammani . 


(N) Sembri che fieno lo (ledo col Sham* pa;. 474, tc 491. ce ne dà ai: racconto leeone. 
mais , o Sh*mm.\*'vs , di. cui Mr. La Crii, do Ziigmbalg .. 

.’f 1 ' - rat 

" tB> I ti/t \ C, ’* m" . I 

. '*■ '•*« * -+ >**#■*" jò+hrAf. 1 . Jtì iii tLH- , . Il J 


a 


■ 



(b ) P-Ponj ip. Lete. Edifi tom.xivn p. ai 9. ti fi<P’ 
(c) Ba'dxui, ap. Church. Colica. Viig. *ol.ìii-P> 


• < d ) De Faria , Eortoghcf. Alia , Vol.ii. 
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SEZIONE VIIL 


Sette itili Brammani . 


I Brammani fi poffono ancora diltinguere in varie fette od ordini , sì per ri- f „ /t s. 

guardo alla loro profeflìone , che alla maniera di vivere ; ma di quelli gli Bramati» 
Autori hanno trattato con tanta confufione e così imperfettamente, che ge- n ' 
neralmente- parlando è molto difficile di affermare a quale claffe fi apparten- u l ? , ‘ 
gonc . Mr. Roger» è qnafi l'unico Autore, che fi abbia prefa la cura di mct-^* ’*** 
terli in ordine, e ridurre inficine quelli di ciafcuna fpecie. Secondo adunque 
quello Scrittore *1 laboriofo e pieno di giudizio , i Brammani fono divifi in 
fei Sette in riguardo alla profeflìone. La prima è nominata TVeifincu-wa , dal 
loro attacco a Vyiftnum , ch'eglino foflengono che lìa il DIO Sovrano. Al- 
lorché quelli della tribù di Scadrà , o Vk'ife , eh’ é la tribù delia gente comu- vVeùf 
naie , convengono nc’loro fornimenti colla fetta Weijìnounva , efli fono chia- nouvv*. 
mati Dacheri (A), cioè a dire Obligeants ;,41 che dicono i Brammani che dino- 
ta che fieno fervi della loro tribù, la qual cofa eflì vogliono che lìa un’ono- 
re per i Scadrai . \ ~ 

La Setta di l ’V alìnea vaia i fuddivifa in due altre; una chiamata Tadvva- Ll Tad»' 
di , che lignifica Deputanti , i quali fi pregiano di difeorrere profondamente ,v "h' 
intorno a DIO. Eflì fono parimente nominati Madwa VVeifìneawa da un ta- 
le Madwa Jchariu , che fu l’Autore della loro fetta. Colloro fonò marcati 
con una linea bianca dal nafo alla fronte; come anche nelle tempia, e nel 
luogo dove le braccia fi untfeono alle fpalle , e nel petto con un cerchio così 
grande come un mezzo feudo. Efli dicono che quello fia il marchio di Vt'ijl- 
nam, e li a un’ incantefimo o dilefa così potente, che mentre eflì Io portano, 
nè il Diavole , nè Jamma giudice dell'Inferno, ardifeono di porre un dito fo- 
pra di loro. Quelli Tadwadi tengono un capo, il quale vive a Kombekenne 
vicino Talliakatta nella colliera di Cborcmandel . Quello capo non porta niun 
genere di corde intorno al collo, come gli altri Brammani , nè tiene alcune 
mog.i , ma quando 15 accafa deve abbandonare il fuo ordine. Egli ordinaria- 
mente porta in mano un baftone di Bambou o fia di canna (a). 

11 fecondo ramo è appellato Ramanowjra VVifincuwa. Quelli marchiano la * i r,, 
loro fronte con una figura limile all' Y de’ Greci, cominciando dal nafo , e manov»* 
prolungandola verfo fopra . Ciò fi là con una fpezie di geffo bianco. Eglino y*. 
Umilmente fanno un'altro marchio con un ferro rovente, nella giuntura delle 
braccia colle fpalle. Elfi dicono ,xhe quando fi fieno una volta dedicati finre- 
ramente a Vytfìnum , egli non li punirà, ancorché commettano peccato, che 
refluno può evitare, a fomiglianza di un padre , il quale non pone a morte 
fuo figlio per avere commeffa qualche mancanza. Elfi differirono in molti 
altri punti dalli Tadwadi ; portano feoperto il capo e totalmente fi radono 
i capelli, eccettochè una ciocca fu la corona, la quale pende al di dietro. 
Cor.cioflìachè il capo di quella fetta fia qualche perfonaggio di confiderazio- 

ne, 

(A) Nell’ originile fi legge Datrfirì, 


'<*) Roger, ubi fupr. p. ig. fi 


/ 
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Stitt ne, egli rlfiede a Kanjevvaram , Città famofa di Karnatìka o Karndta . Egli 
dt:h j| privilegio di portare un pezzo di lino nella telila, allora quando parla 

nr.iraau- a q ua | c i ie perfora • I Ramanovvya dicono che la loro fetta Ila migliore di 
quella delli Tadwadi, poiché elfi non mai efercitano mercatura , nè entrano 
in cafe infami o di bordello, e (Tendo da ciò fare trattenuti da rigorofi calighi 
che non fono inflitti agli altri. 

Untila La feconda fetta di Brammani è chiamata Seivia , ed eziandio ^rttdheya. E (Ti 
jtttaiti. foilengono che Efvvara od Isburen fia il Dio fovranó , e che tutti gli altri 
vu; ed anche yVsttnum fieno a lui inferiori. Coloro della famiglia di Soudra , i 
quali fono della medefima opinione, vengono appellati Tangam. Quella fetta 
marchiano la loro fronte con farvi due o tre righi o fegni di fterco di vacca 
ridotto in cenere, ed alcuni portano un Lingam di pietra intorno al cello ; ed 
altri lo portano nelli loro capelli . Efli fanno ciò portare da’ loro fanciulli 
quando fono dell’età di otto anni , ricoperto con cera ed attaccato alle brac- 
cia. Quello fegno ferve per dimoftrare il loro inviolabile attacco e divozione 
ad Isburen, e ch'eflì non riconofcono verun’ altro Dio. I Scadrai , i quali 
portano il Lingam, fi debbono aftenere dal pefce e da qualunque carne di ani- 
male , a fomiglianza de' Brammani. 

Tr La terza fetta vien chiamata Smart». Coftoro affermano che Wìflnum ed 
Stt ‘a L * Isburen, quantunque fieno adorati fotto differenti imagini, pur tuttavia fono 
Saura, il medefimo Ente , e che hanno avverfione alla loro competenza per la fo- 
vrana divinità. Pochi de' Soudrat o fia il baffo popolo fieguono quella fetta, 
avvegnaché la dottrina fia fuperiore alla loro capacità: ed in oltre i Brami na- 
ni fanno di ciò un gran miftero. Un tale Sankra jlcbaria fu p Autore di 
quella fetta, e quel Br ammano , da cui sbrama. Rtgero ebbe tutta la fua in- 
formazione , fu un membro della medefima . 

Quarta La quarta fetta di Brammani per profeflione vien detta Sharwaiia . Quelli 
fono de' fentimenti Epicurei , negando l* immortalità dell’anima , od alcun 
vakti* f uturo ft* t0 di v ’ ta dopo di quella; e quando altri pongonfi ad argomentare 
con loro fopra tal punto , effi ricercano una pruova pofitiva e vifibile del- 
la loro pofizione. Pur con tutto ciò efli vivono una vita molto efemplare. 
Quinta La quinta fetta è nominata Pafenda. Coftoro dicono che la legge Indiana 
i f "f Pj * non fia vera , e ad altro non penfano fe non che a foddisfare la pancia . A 
c " ’ fomiglianza della fetta antecedente efli non credono uno ftato futuro ; e do- 
mandano come mai fia portìbile che un’uomo, il qual' è bruciato fino alle 
ceneri , polla poi nuovamente ritornare in vita ? Il Brammano del nollro Au- 
tore gli accusò, che operaifero a guifa di beftie ; imperciocché niuna diftirz/o- 
ne fanno tra padre e madre , fratello e forella , poiché Umilmente fi fanno le- 
cito di mangiare con qualfifia perfona , e giacerli ancora con chi lor piaccia, 
dicendo eh' efli li giacciono colla propria loro moglie , allora quando hanno 
che fare con un'altra donna. Quelli della fetta nominata Smarta attribuifeo- 
no quella empietà al non afpettare i medefimi niun altra vita fuorché la pre- 
fente, ed al non curarfi punto della buona opinione del genere umano: nel 
tempo medefimo efli fuppongono che il defiderio di eflere applauditi induce i 
Sbarwakka a menare una vita virtuofa, quanlunque nulla più che i Pafen- 
da efli credono uno ftato futuro. Comunque però ciò rada, amendue le Sette 
temono di dichiarare pubblicamente la loro opinione, per evitare il zelo fu- 
riofo delle altre fette, le quali ne' tempi andati hanno fatte molte flragi di 
coloro , che mantenevano una tale opinione. 

UH a La fella fetta vien chiamata C beitea. Coftoro mantengono che nè VVift- 
Chekie *. num hburen fia il Dio fupremo ; ma bensì un certo Cititi, da cui efli di- 
’cono ch’ebbero l’origine loro que' Dei e Dramma • ch’efli efiftonó folamente 
in virtù del fuo potere, come anche efifte quello Mondo, ed ogni cofa che 

nel 


Digitized by Goógle 


I 1 B. XI/. C A P. Vili- S É Z. Vili, tir 

nel medefimo fi contiene. Quella Setta parimente fi ratfomiglia alle due pri - sette dg: 
me in ciò che non fi vogliono fottomettere al Vili am ; ed afpettano che fi l ’ Br sn»- 
iaccia evidente e chiara a’ loro lenii ogni qualunque cola eh’ elfi debbono ere- nun, ‘ 
dere. Quelle tre ultime Sette fono tenute come eretiche dagl - Indiani , e non 
hanno che pochilfimi feguaci (b). 

In riguardo alle Sette che riconofcono Iiburen e VV iftnum per l'Ente Supre- Stnt 
ino, noi abbiamo intorno alle medefime un’ altro racconto fa Malnbàrt , hi che «•*. 
cui , fecondo ciò che ci vien detto , vi fono varie Sette di ciafcuna fpccie ; ••Icone 
ma principalmente ve ne hanno tre che fono attaccate alla prima, e quattro **h“ re »« 
alla feconda . Le tre Sette addette ad Ishurtn , e le quali tutte portano il 
Lineata fopra di loro, fono primieramente quella di Cbivvavvedum , i feguaci 
delia quale fono appellati Cbayvcr e Citwavvedakkarer. Quella fetta è fiad- 
divifa in molte altre , le quali fidamente adorano Ithuren e la fua famiglia - 
La feconda Setta è nominata Vl'irttc bayxvam , ed è feguuata dalli VVinchay- 
'vver : cofioro fanno un Lingam di pietra o di crillallo chiamato Biran Lin- 
ear» , eh’ elfi portano addofiò , ed a cui compiono le loro divozioni . Quello 
Lingam è feppellito infieme con loro , poiché i corpi di quelli Settari non fo- 
ro bruciati. La terza Setta è chiamata Cbilamadum , e i feguaci delia mede- 
lima fono detti ChiUmadakarri. Elfi parimente portano un Lingam di crillal- 
lo, e fono fepolti in una politura da federe colle mani alzate, come fe (lef- 
lero pregando, chiamati Cbimadu . Cofioro fimilmente (cavano un pozzo nelle 
loro cafe, dove non può penetrare nè il Sole nè la Luna, Jella cui acqua fo- 
lamente elfi fanno ufo si nelle loro lavande cerimoniali, che nell’ apparecchia- 
re le loro vivande. Quelle tre Sette vanno comprefe folto «1 termine genera- 
le di Cbhvamadam o Cbivvakatam . Qmatir 

Le quattro Sette dedicate a VViibtun o Wisbtnum fono prima i Wiibnu- gfj, 
Tveduni , i cui aderenti fono appellati l'Viibtnuvvedakarer , o Witbnupadii- diente a 
knrer. Quelli Tempre portano nella loro fronte o braccia il nome di Wiibt- VVill- 
num , e adorano Termitai , eh’ è una delle appellazioni di quel nume . La fe- 
ronda Setta è Tadduvvadimadum , e i feguaci di lei fono i TadJuvvedtkare- 
ri . Quelli fi fpruzzano con polvere dell’ albero detto fandalo , ed adorano 
Wtjbtmtiu fotto il nome di Riibten (B). La terza Setta è chiamata Hamn 
Tertimalwedum , e portano eziandio nella loro tronte o braccia il Dirunamum 
( C ) , ed adorano Rubtnen o Kiihtua . La quarta Setta Cbainermadum , o fia 
quella feguitata dalli Charmi, oll'ervano la ftelfa maniera di culto colla pri- 
ma, e mangiano dentro vafi di rame (e). 

Ora palliamo a ragionare delle Sette Brammant della feconda forca , cioè di Sette tht 
quelle che fi difiinguono per mezzo del loro tenore di vita . Quelli fono de- 
nominati Jagbìs , allora quando fono Brtmmani ; ma quando fono della ^ta 
Tribù Soudra, o fia la quarta Tribù, fono chiamati Jogbh (D), che la ge- maniera 
neralità de’ viaggiatori fembra di avere confali infieme. d> 

Quelli Jnghh o Jegbh così feparati dagli altri, mercè la loro maniera divi- "• 
vere, fono di tre forte o Sette, cioè Wanapra/las , SnnjajJi , ed ^tvadcurai . i. ti 
1 Wanapraftai fi ritirano dentro i bofehi con le loro mogli e figliuoli, vi- Win». 

Time XXIX. D d vendo 


(B ) Quello fenzi dubbio ì un’errore del- (C) Ovvero ceneri di Aereo vaccino pre- 
la lUmp» in luogo di Ki intatti , o Knftntn , parate dalli Brammani ed altri Preti, 
di litri dilaniato Kithna o Kriftna , la cui fi- < D ) 11 nome Jighi viene di Tegam o Jet . 
gura VVignum avevi alluma nella fua orma che lignifica Unirne . Vcd. P. Pine lauree Et i- 
incarnasionc . jSnntee tom. XXVL pag. Mf. 

«) Roger, ubi fupr. pag. ai. 8c feq. 

(t) Filili. Racconto di Milabar p. j 4 . & feq. 
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iti RELIGIONE DEGL ’ HINDVS OVVERO INDIAI 

vendo di quell’ erbe e frutti, che puffòno quivi trovare , fenza applicarli alla 
fatica. Alcuni di coftoro fono per modo fcrupoloG, che non ardiscono di fvel- 
lere la menoma radice dalla terra, per timore di avere a sloggiare qualche ani» 
ma dal fuo corpo,* e fono {limati molto fanti, a riguardo di quella si ritirata 

maniera di vivere . 

I Sattieflì (E) rinunciano ad ogni qualunque fpecle di piaceri mondani , e 
fono più aufteri della Setta antecedente. Colloro non fi poflono ammogliare, 
nè prendono alcun cibo più di una volta il giorno ; nè debbono mangiare o 
bere in vafi di rame, ma di terra. In oltre fono obbligati a dar limoline : e 
portano un' abito rollo , con in mano un ba Itone o bacchetta di Bambù. Non 
•debbono nè anche toccare il denaro , nè avere alcun fillo foggiorno ; non devo- 
no laggiare più di una fola notte in un luogo , ma devono continuamente 
cambiare i loro quartieri, eccettochè per due mefi dell'anno fono nella liberti 
di fermarfi nello ftefTo luogo . In queua occafione eglino poflono fcegliere un 
luogo che fia riputato fanto, e per tal riguardo polfono quivi rimanerli duran- 
te la lor vita , fe loro aggrada . Quelli San/affi debbono vincere fei nemici , 
cioè la concupifcenaa, l'ira, l'avarizia, la fuperbia, l’amore del mondo, eia 
vendetta, affinchè l'offa no effere capaci per la contemplazione delle cofe divi- 
ne. Il termine Sanjajfi appartiene (blamente a coloro, i quali fono Dramme- 
tii’, poiché quando effi fono o della Tribù de’ Kunerìj o dell» Battilani , fo- 
no chiamati Verme amja (F); fe poi fono della Tribù Seudra o fra quella 
della gente b3ffa, fono chiamati fegWr ; ma quelli ultimi fi pigliano maggio- 
re libertà nella lor maniera di vivere, che i veri SanjnJJi . 

Gli *4vadoutat fono tuttavia più rigidi delti San'tajfi, poiché non folamente 
abbandonano le loro mogli e figliuoli, ma eziandio i loro, vafi di terra , ne’ 
quali devono mangiare, lafciano ancora il baffone di Bamboli onde appoggiar- 
fi , ed anche i loro abiti , non ritenendo altro che un pezzo di panno , con 
cui coprirli quelle parti che la modeftia vuole nafeofte ; che anzi alcuni di 
loro .lafciano pur anche da parte un tal coprimento , e fe ne vanno affitto 
mgnudi, imbrattando i loro corpi con fterco di vacca . Coftoro quando hanno 
fame fi portano in giro per le cafe , e fenza parlare alzano le loro roani • 
Tutto ciò che viene dato loro fe lo mangiano in quel luogo medefimo . Al- 
tri poi non fi prendono tanto incomodo per procacciai il pane , ma fi ritira- 
no alle fponde di certi fiumi fanti, e quivi afpettano i paefani che loro por- 
tino il vitto; la qual cofa coftoro puntualmente fanno in grande abbondanza, 
credendo che ciò fia un’ atto molto meritorio . Gli Avadoutes fono tenuti 
per molto fatui dagl* Indiani , fpecialtnenre coloro che vanno nudi, avvegna- 
ché per tal ragione fi fupponga eh’ erti abbiano confeguito il più alto e . . 
blime grado di perfezione . Tutta volta però non vi fono che pochiffimi , t 
quali fi efpongono in quella beffiate maniera alla pubblica veduta , poiché la 
vergogna naturale è quella che tiene a freno la maggior parte di loro ( d ) . 
Sembra che quelli Avadeutas fieno gli ftefli con quelli che i E*i'E‘' nl chia- 
mano Geegbi (e) , cioè quando elfi fono della loro Tribù , 

r. .. . Tutte 


Ì.E) Chiamiti da «Uri Saeneihi , e Sani A3 . CF) Sembri <he quelli fieno i me de fi mi 

Il Pcns ti dice , thè coftoro furono certi, chiamiti Tirimi*™ da Baine 9 apud -Cvmcte 
mente gli antichi Gimncfeflfli . Veti Zeitres Colle*. Viag- -voi. Hi. pag. 75 6# 

£d tfinnre s tom.JCXVl. pag. tal. 

1. • > . * . - j» \ .*• 

(d) Roger, ubi lupi, p. 17. & f«q. 

p »* •••.}' 

(*) Ibid. p. »>. not. ,4 . s .. . 4 .1 . . * 
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Tutte quelle tre Sette fi debbono confiderai come penitenti, che da noi,* 1 
incontrano nel Maiabàr Orientai* fotto differenti nomi, come a dire Pantare- i, bram- 
ivi., nùgol (/), Guttmgol , ed altri fmiili . Ci vien detto che qqefti ultimi 
fieno più rigidi delli Jtfbi&nl 0 J»ghi , effendo una fpezie di anacoreti che vi- g/, Ave- 
vano nelle montagne e caverne : non hanno ni un a. cofa in loro p offe fio , e doytas 
giammai non parlano alle donne . Siccome eglino forpaffano tutte le ajtre Set- 
te in auftereeza, cori parimente le faperano in punto di fafere , conciaffìachè 
rinunciano alla pluralità degli Dei (G.) , ed a tutte le cerimonie de' fa- 
godi (#) • 

■ Ad a r.» delle tre Sette fopra deferitte fi poffono riferire quelli Venia 1 o 
Cena Bnmm.ni adottati, i quali fono Monadici . Mr. in Tl*rew, parlando **' 
di' un Convento di qacft» Rxligiofi Indiani a Laiùr nell* Imperio Magtiia , ce 
ne dà la feguente relazione- filli tengono.il loro Generale , jl Provinciale , 
ed altri Superiori i fanno voto di ubbidienza, esilità, e povertà , la quale in- 
giunzione eglino tigorolaiuante offervano, e dicono cho l'ordine loto fu fiato 
l’ondato da più di 2 coo. anni . Erti vivono di limoline, ed hanno i lon>_ fra- 
telli Laici, deftinati ad andare mendicando per loro . Non mangiano più di 
una fola Tolta il giorno, e mutano la loro cafa ogni tre meli. Effi non «an- 
no niun tempo fido per il di loro noviziato, che alcuni adempifeoro in due 
anni, mentre che altri vi Hanno impiegati tre o quattio, ove il Superiore lo 
ftimi a propolito .. 11 punto principale della loro inftituzionc è quello di evi- 
tare di fare altrui ciò eh’ elfi non vorrebbero che altri faceffero a loro mede- 
fimi . Quello precetto da loro fi offerva con tanta firettezza e rigore , che fe 
mai taluno li baffoni , elfi non gli reftituifeono raffronto ; e qualora feno 
ingiuriati , fi prendono 1* ingiuria pazientemente . fiffi fono obbedientiffìmi 
a’ loro Superiori ,• ed è loro proibito di guardare, in faccia ad una donna o 
pulzella.. 

Elfi non portano altro veli imento addoffo , fe non che un' panno , onde co- 
prire le parti vergognofe, il quale elfi fi fanno pervenire fu 1 là uffa in guifa ta- 
le , che venga a formare una fpecie di cuffia, limile a quella di una donna . 

Non poffono poffedere niun denaro , nè devono riferbarfi per domane alcuna 
parte di cip onde fi cibano oggi : e con gran pazienza afpettano fin* a tanto 
che i loro provveditori portano le limoline,. che vengono date da quelli della 
loro Tribù. Quelli fratelli Laici, per evitare di erti re importuni, non fi pren- 
dono altro che poche cofe da ogni cafa , come a dire circa un pugno di ri- 
fa , od altro commellibile, che dev* eflere lor dato preparato , conciofliachè 
non abbiano affatto fuoco nel Convento , per timore che abbia ad effere di- 
ftrutto qualche infetto da, quell’ elemento. Quando i provveditori hanno rac- 
colte infieme badanti provvifioni fanno ritorno alla cafa, e quivi dopo avere 
mifthiato tutto infieme il rifo, le lenti, il latte, il cacio, e limili, un* uf- 
iiziaie ciò diffribuilce ugualmente tra i Vartiai , i • quali mangiano le loro por- 
zioni fredde o calde fecondo che fieno date loro , non bevendo con ciò altro 
che acqua. Effi fanno il loro palio circa il mezzo dì, e non debbono mangia- 

USLdìi 


re, nt-tere- in ■ 

fuffeguente .. 
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(O) Quelli. Guarnirci, fetoo io Tòrtati a! 
lo-io i faggi o filofofl t fanti delle Indie. 
ilf?i rengono in abòoroinio le itnagmi e ccri- 
juonie.ati’U templi, conciolTìachc tengono per 
fola obtxtno della loro adorazione l'Ente in- 


fi.iliàr. cnie pcfreftq | iIl cu» efIJ formino ’t 
piu uiLlimi e piullc tace. tutto ciò fé nc 
t*jvano prodotti efempj d* Al'. La Criz. nel- 
la Stor. Cnflian. Imhan. paj. 45»* & fcq. co— 
me anche 4$/. 


if) ria ili. Racconto di Malabar p. 19. 60. lof. 
f^*) l'hill* Racconto di Malabar, p. 16*. * 
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*'4 RELIGIONE DEGL' HIT^DUS OVVERO HiDLfNl 
Sfittiti- Il rimanente poi del giorno efli lo confnmano in pregare e leggere fino all’ 

min?”" ? rCafo de J Sole > r <J ! 1 ‘ nd . i fe ne . vanno a dormire, non mai accendendo alcun 
• lume. Efli tutti fi giacciono nella medefima camera , ed altro letto non han- 
„ n ® che la nuda terra. Efli non poffono lafciare l’ordine dopo che abbiano una 
.« lo I° v °ti i ma fe ne trafgredifcono alcuno , Ipecialmente quello 
M deHa cnftuì. fon 0 diffamati non (blamente dall' ordine , ma eziandio dalla 
c,jl,tà. oro Tribù. II Generale, il Provinciale, e tutti gli altri uffiziali cangiano il 
lor Convento ogni quattro meli} ma i loro uffizj refpettivi fono vita duran- 
te} e quando alcun di loro muore, eflò nomina alti Religiofi colui che Ri- 
ma più atto a fuccedergli , ed ef*i feguitano la fua elezione . Quelli Vartiss 
Kumtrtfi hanno più di dieci mila Monafterj nelle Dulie ; ed alcuni di loro fono più ri- 
6Ìdi dl a,,ri » che anii r* fono alcnni ,ra loro, i quali penfano che fia fuffi- 
* ciente di adorare DIO in ifpirito , c quelli non (anno alcun ufo d' imagint ì 
nè vogliono avere virino a loro alcuna fona di Pagodi . In alcuni luoghi vi. 
fono parimente Religiofe Monache , le quali vivono con una grandifiima Gret- 
tezza e regolarità (£) ( Not. il.). 



(Noi. 11.1 Attendi il lettore «Ila deferì- più nell* «bufo continuo m quello libro, detj 
■ioti e di quelli Moniti , thè (erre • mettere fe voci di , di Mecltju/liei , d tener»*, 

in derilione li viti Monadica , e penitente. urne. « di Mi/hri f*c*i per dinotate i Pago» 
l’ indole di quelli turinoti fi namfHli molto di . i Preti idolatri , ed litro fimigliinti favole . 
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LIBRO DECIMOTERZO* 


ritiene de’ fati ctnttnuti udì* Peni fai a Ulteriore 
iti? India . 


CAPITOLO I. 


Generale Dtftritient t Storia di quefla Ptniftla . 

L A Penifola Ulteriore dell 'India', propriamente parlando, è terminata 
retto il Nord da una line* tirata da circa l’ imboccatura Orientale del 

ì!no al golfo di Ttngking, in io. gradi di latitudine. Ma poiché U Iteri»* 
alcuni de’ Regni principali appartencmi alla mede Gira giacciono in parte luo- *r. 
ra di que* limiti, e l’ordine uniforme delle cofe richiede che no» abbiamo da 
dare intieramente la deferizioae di ciafchedun paefe , ed in un luogo foto, 
fessa dividerla ; quindi è che confideremmo quella Penifola in un tenfo mol- 
to più eftefo, per modo che venga a comprendere tutto Io fpazio di que’ do- 
mini co'fuoi limiti. Or in quefla si ampia acccttazione, efTa viene ad e.Tere 
terminata al Neri dalla parte dì Tibet , e China ; alt’ hj- da Tong-king, e dal 
golfo di Ktcbìn-cbina ; al Sud dal golfo di Siam, e dagli ftretti del Sund ; ed 
al Wefi dal feno o golfo di Bengal , e dal Some chiamato il Crani e Brama* 
putren , il quale, fecondo la noflra idea, forge nel monte che termina Tibet, 
e (correndo verfo il Sud , fepara i paefi racchiuG in quella Penifola dall’ Hin-^ 
duftàn , e dalli territor) di certi BJiabi . 

I confini e dìmenfioni di quella Penifola fono per ogni dove con molta 
efattezza flabiliti, fuorché dalla parte verfo Occidente; imperciocché al Nord m • ji- 
fono determinati in eonfeguenza della fituaeione data a quelli di Tibet e Chi - 
ita , i quali fono {lati negli ultimi anni accuratamente efaminati dalli Miffio- ìXifa- 
narj Gtfuiti ; e le celliere marittime illullrate per i rami , piante, ed offtrva- u. 
zioni fattevi da efpertilfimi naviganti. La dì lei lunazione Umilmente in ri- 
guardo a’ Cieli, ella non è meno accuratamente Affata dalle aftronomiche of- 
fervazioni fatte a Siam e Matakka , come anche da quelle fatte nelle di lei 
vicinanze, a Kanten nella China, ed in Bengali in guifa che f ebbene le par- 
ti interiori di elTa non fieno cosi ben conofciute, come lo fono quelle della 
Penifola citeriore, pur non di meno può dtrfi che le fue coftiere e limiti Se- 
no con maggior efattezza ((abiliti di quelli di ffioltiffimi paefi dell’afa, ec- 
cettochè la China, 

Prem effe quelle cofe, noi polliamo con buon fondamento avanzare, che 
quefla Penifola giaccia tra i gradi 1. e 17. di latitudine, e 107. e 127» gf*«K 
di longitudine (*fr) ; di modo che ella é circa 1000. miglia in lunghezza dal 
. Sui al "Herd, e 500. in larghezza dal Wefl all’EjJ, ov’ è più ampia; ma in 
alcune parti, fpccialmente nella Penifola dì Matakka, è molto ftretta, non 
oltrepaflàndo »jo. miglia, ico. ed anche 50. in uno 0 due luoghi. 

Quefla 


Cormndofi tempre dilf Itola di Far- »jr. mA )(< aia. gt. tlfOuMaW di lami 
r*tm» 10 (radi *11’ Occidente di Far-# i, « ira. 
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iM RACCONTO DELLA PENISOLA ULTERIORE DELL'INDIA 
fattiti Quella sì valla regione è, generalmente parlando, una contrada molto ferii— 
*'■ /«a le ed afcboodante di frutti , fete. Elefanti , mettili , droghe , frumento ,tlrifo, 
pepe , ed 0K0. Oltre a Ciò ella è anche ricca in oro e pietre preaiofe , cate 
rl.y.’"' diamanti, rubini, ropazj, amatile, ed altre fpezie, delle quali cofe quivi li 
. fa un grandiflimo traffico. E' vero, che Tcng-king non tiene nè grano nè vino 

luo proprio ; ma in compenf» di ciò , ella gode un'ima buopi filma e tempera- 
ta , mentre che la maggior parte degli steli paeli patifce molto per gli ec- 
cedivi calori . 

r Quella Peni fola ^ fecondo alcuni de' primitivi^ viaggiatori , fu anticamente 
t*ntcnu:i divifa in un grani numero di Regi), alcuni di uga vaja efleitflone c e gover- 
ni dr-u nati da poffer.ri Imperatori: ma o ch’eglino (icr.o (lati ingannati dalle infor- 
Pmifoii inazioni degl’ Indiani , o che lìenfì imaginati che il paefe fi eflendeffe ver— 
r , " rl0 ' fo il N° r d dalle coftiere di Eettg.il e Tega, fino, alla Tartari*, effi quivi for- 
marono dominj imaginarj per ‘riempiere Io fpa'zio vacante. Seffibra che la ve- 
nta Ila , come parrà chiaro nel decorfo della coltra Sioria , che quella parte 
Snucniiionaèe della 1’ei.iXola Ea fiata divifa tra un gran rumerò di riccioli 
Re o Rajah , i quali ciltr.do finalmente: andati in guelfa, I pii efebei i furono 
Cogg.ogati dalli, pià forti , ingulfiuliè prtfci. {cmente v domini compre Qden tic 
quefia, terza parte dell ’ India li pcGono ridurti aln feguenti nove ^ ciòe quelli 
di Affila , 1 1 fra . , Arreken , Pegu t A~.fi , L»<>, Siam , Kambc ija , c Ktcbirt- 
chìna , cui noi podismo aggiugnerc Ttng-liitg (da alcuni riutl.iufo dentro la 
Feuifola) affine di potergli dare un luogo cella ncflra Storia, 
e itili l paefi poi deano terra, i quali fono Arem, Tipra , Ava, e Laos epozf- 
i fe- mente che le parti mediterranee degli altri fono prefentemente pochifftmo 
eoBulciiue , toncirjfaihè le migliori memorie concernenti a’ roedeCmi fiero 
a. quelle cB« ei fotua Hate lafciate da’ primitivi viaggiatori, i quati invitati dal- 
lo flato ficrititliino di tali contrade, particolarmente di Pegu , fi portarono co- 
là per amore del commercio nel fcdicelìmo fecolo p del qual Guiderò' furono 
^.dottrdt Bar bvjit , Cefa re Erede rico, Caffi a ire Balbi , ed il noflro Irg/efé Ralf 
Pitch. Nulla però di meno bifogna che noi n' eccettuiamo Situa, delle cui 
paru interioii, i t rat ce fi per meno delle loro Ambafcerie e relazioni ce r.e 
becero confapevoli. verfo la fine dell’ultimo fecolo. Tur non di meno tutta 
quella loro, informazione non monta 3 troppa cognizione f nò certamente le 
. * parti marittimo dirai coutrade- fono in miglior guifa a noi psUli ; imperoc- 

ché quantunque Ceno (late vifitate da.' Mercanti , egualmente che da'Mifiiona- 
ij, pur non di meno le loro relazioni riguardano piincipalnoentc gli abitanti, 

0 pochiffimo lume ci fomminiflrano si liguardo alla geografia, che riguardo 
3 **i et alja Steiia di tali paefi - La verità fi è che dopo di avere frandagltati gli ani- 
'"tnt 111 ‘ '* r,atura ! e del popolo si nelle cofe di religione , che negli affini itila 

*' * mercatura, non vi hanno trovata che pocbijlìma fpwanza di /are alcyu piò- 

titto. si. nelle conveifioni che nel conatntrcio ; e pet quello tali codierà r,oa 
fqco molte frequentate preferitemeli te nè da’ Mercatanti nè da'Teologi, Quin- 
di è addivenuto, che febbene fuccedeanò molto fpeffe le rivoluzioni ' in tali 
parli , pur non di meno noi ne fidino guafi' del /ulto Ignoranti ; e. troviamo 
‘0 maggior copia df materiali per la Storia pijltycq ne^li antichi' viaggiatori ,’ che 

neili moderni ; concicfliacbe i migliori »• fe l’.jpn anzi vogliam dite i buoni fo- 
lamente ira i moderni, che fi appartengono alle patti ondò fi tratta, fienp 
imporlo- i* mat 6« a I* di Dump ter e del Capitano Hamilton , i\ quale rei fio ruoto r.ic- 
Ktor., ‘,2 corte delle Indie Ot tentali , ci ha dato lo fla‘t(\ ppefent^ di tutti i paefi. éj IlQ- 
irren do- le , le quali giacciono tra il Capo di tuona jperanza , ed' il Giappone, 
rii Auto- Dopo di quel che fi è detto,, i noflri Leggitori non fi poffono ragionevol- 
'li trattai D,CI ’ [C afpettare alcuna cofa che fia corrifpondente ad una Storia compiuta 
HO dita, delie zq^ua4c ftt4T.t^ dgjiir^.qjpcda lftnibda .Qltejiura dell’ India ; n:a,qqglora 

ti entrar . . v , ,.paié «TmiÌÙ , • c nj • AW. 

di • 
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è (fi confiJerino le grandi imperfezioni de' «oftri materiali, e la difficoltà ezian 
dìo di connettere inficine gli fparfi e difcordanti fonarci, kliorohò fieno ne - 
«otti ed sotti infietne per formarne ut» Storia in qualche manief» confiden- 
te , noi ci lufingbiamo , atei profumiamo eh’ elfi rimarranno contenti tiavan 
do che non fia peggiore. 

L’ ite ilo può al legar fi a prò della Geografia , la qnale comunque fia ditetto- 
f« , pure può dirli die fia 1’ unica cofa tollerabile di tal genere ebe fi» fin' 
ora compir fa alla lite® del Mondo . I primi Geografi , non eccettuandone*! 

S anfani , ci hanno rappr* tentati i paefi de' quali fi tratta, molto erroneamente 
ed in grande confufione; poiché e(E gli hanno eflefi ver io il Nnd ìmmeofa- 
mente a! di là de’ loro limiti ; hanno introdotti Regni imaginnrj , e predan- 
do fede ad Autori (aliaci , come a Meniti Finto e Le Blatte , hanno derivati 
lutti i gran fiumi da un lago rmaginario appellato Cbitmey , Smgrpimcr , 

. e Kttnebtiet , ciò facendo appoggiati fu l’autorità del primo de’ lodati Autori. 

E' vero , che Mr. De Liste nelle fue carte Geografiche pubblicate nel prin- 
cipio del fecola corrente, ha corretto tali errori merci l'aiuto di più recenti 
informazioni, ma poi .cadde in altri, per mancanza di ulteriori afltftenze . Par 
titolarmente con fidarti troppo della carta Geografica di Siam fatta da Lettie- 
re , egli ha medi i confini Settentrionali di qael Regno quattro gradi, fecon- 
do che noi polliamo concepire, più fopra; in confeguenza di che , con ftrlo 
quali contiguo alla Còrsa, elio non ba laida to niun luogo, onde poter efibi. 
re le fpaziofe Contrade che giacciono tra mezzo ; ed ha Umilmente di mol. 
to abbreviati i Domini di jfva e Laos , e fpectalniente quelli di quefto fecon- 
do. In oltre egli fi è trovato fimiimente in imbarazzo quanto alle parti dove 
Porgono i gran fiumi , i quali padano per quella penìfola dal Titri al Sud ; 
e quanto a’ luoghi , ov' effi entrano nelle diverte Contrade che bagnano. Noi 
però Piamo fiali rendati capaci di emendare si fatti errori , principalmente per 
mezzo delie fopra mentovate Tavole Geografiche deìli Gejuiti , le qoaii non ' 
folamente efibifcono il corfo ai tutti i fiumi di qualche confiderazione , che 
padano finora della China e Tibet ed entrano in quella Penifola , fecondo le lo- 
ro debite fiteaziqiù e «fidanze; ma eziandio notano i luoghi dove cominciano 
e fintiamo le frontiere de’ patii contigui alla China , i quali fono Teag-Ling , 

Laos , "Pegu , ed vivai di modo che noi poffiamo con maggiore certezza af- 
fé graie a que’ Regni i loro proprj limiti, come anche giudicare a quali fiumi 
Meridionali lì rifertfoo&O i Settentrionali. 

Tutto quello ahbiam noi giudicato neceflario per nofira propria difefa di pre. Mtar. 
mettere alle feguenti collezioni: ma prima che noi entriamo a fare una de- 2^*." 
fcrizione particolare de' paefi dentro quella Penìfola , farà molto proprio di [*i„ 
far menzione di qualche cofa in generale in riguardo agli abitanti . Secondo u t H,~ 
adunque le Storie delia China , quello Imperio tra gli altri Regni e Stati timi. 
comprali dentro il fuo vado Dominio , numerava quelli che preft;, temente fi 
trovano nella Penìfola Ulteriore dell’ india , come TongJting, Kechm-chista , 

Siam ec. (A): ni fi può tenete fbfpetta quell'autorità , dappoiché i viaggia- 
tori shanno feoperte pruove molto evidenti degli acquilli che i Cbintfi hanno 
fatti in tutti que' paefi. Metelio olìerva , che gli abitanti di virrstkan , Fé- 
g* , Tenajfen , e Siam fi affomigliano a’ Chine/i nelle fattezze del corpo , co- 
me anche fi accordano con loro circa i coll unii , eia Religione {<■). De Fa» 

H*ì t ria 


CA) I cbintfi ci ditono che Sljì.nvanrt, , Fece marciare un'cfcrciro per terra, il quale 
circa l'anno i;6. prima di CRISTO . mando filtrile «una V India fila a KamFy* . VeX 
le fue flotie , che conquilhrono i paeli mant- Maritili Star. Slitte, paj. i»j. 

«imi fino a Bingàl ; c nel tempo uictlefimo 


t a ) Meth. »p- Piircli. peregr. voi. v. p, ipoj. 
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ria dice la {Verta cofa in riguardo al popolo di Lab ( B ), Lanjtmg , Jangoma ; 
Bimir , Ava , e Kamboja ( b ) . 

Tutta volta però quella conformità e concordanza di Autori non fi ((tende 
tant' oltre , che efduda certe variazioni , le quali preffochc inevitabilmente 
nafcono da accidenti ed altre cagioni . Così in riguardo alla Religione , quan- 
tunque nella follanxa e fóndo fia la medelìma per tutta la Penifola, pur non 
di meno una nazione differifce dall' altra nelle loro cerimonie , nelle loro inda- 
gini, ne' loro fuppolli Santi, ed anche ne' fondatori delle loro refpettive leg- 
gi, le quali debbono ertere coniiderate come tante differenti Sette della fletta 
credenza . Nè certamente i noftri leggitori , a cagione della grande convenien- 
za , la quale apparifcc nella eflerna forma ed obbietti di culto , di cui fanno 

ufo gli abitatori della Penifola Ulteriore delle Indi*, paragonati con quelli che 

fi trovano ufati fra il popolo della Penifola Citeriore , debbono fupporre che la 
• Religione fia la medefima in amendue le regioni ; imperciocché l’ idolatria 

de Malabàri , ec. confitte in un Tritheifmo o fia adorazione di tre Dei infe- 
riori , diretti dall’ Ente Supremo a fare e governare 1 * univerfo : laddove quel- 
la delli- Ttgutri , Siamejt , ec. viene originalmente da Tibet ; ed ha per fuo 
fondatore, come anche per primo obbietto di culto , una perfona , la quale 
circa 1000. anni prima dell' Era Crittiana fparfe in tal Contrada la fua falfa 
Religione. 

difr ‘n* ’ Nella formazione del fuo piano , fembra che abbia avuta la mira di non 

di ?*? fedamente ttabilire una nuova Religione, ma eziandio inventarne una fregiata 

religione. di caratteri cosi fublimi , che le dettero la fuperiorità fopra tutte le altre, 
fpecialmente a quella degl’ Indiani , la quale forfè in tal tempo era tenuta 
nella più alta ftima . Cosi , dove la Teologia Brammana propofe tre Dei per 
i primi obbietti di culto, fubordinati all'Ente Supremo, e da lui creati; que- 
llo impottore fi dichiarò egli (letto di edere l’Ente Supremo , il quale aveva 
attunta una natura umana. In fecondo luogo, laddove le deità Indiane erano 
invifibili a' loro adoratori , egli propofe di rifiedere corporalmente tra i fuor 
devoti e feguaci, e ricevere in perfona le loro adorazioni. Finalmente per da- 
re a’ fuoi feguaci una pruova più convincente delle trasformazioni del loro 
Dio , come anche della Dottrina della Metempficefi , di quel che l'avevano 
gl’ Indiane, effo fparfe voce che da tempo in tempo quel Nume farebbe fati — 
to al Cielo, e nuovamente ritornato in un corpo differente. 

Di fatto , ove fi voglia predar fede al popolo di Tibet , egli ha rifieduto 
diTumt. tr . a l oro ma ‘ f em P re dopo tt u «l tempo , eccetto che negl’ intervalli , quando 
dtfìma . * ftimò a propofito di feomparire . Quella Setta per un lungo corfo di tempo 
avea prefo piede nella Penifola Citeriore delle Indie ; ma i Bramami n° n 
mai fi acquietarono finattantochè non ebbero eccitati i Rajabi contro di loro , 
i quali gli fradicarono e fcacciarono col ferro, e col fuoco. Similmente fi P UI ' 
predimele, che per abbattere le alte pretenfioni di quella deità Tibetana , e 
farla inferiore a’ loro propri Dei , in punto di origine come anche di antichi- 
tà , erti hanno inventata la nona trasformazione od incarnazione di VVisbtnu 
nella forma di Budda o Budba , eh’ è il nome dato dagl - Indiani Occidental» 
a q netto pretefo nume , il quale in altre parti tiene differenti appellazioni- 
Nella China erto è chiamato Fo e Shekya ; nel Giappone Sbatta ; in 1 eng- 
kmg , Tbikka ; ed in Tibet è detto La . Noi aggetteremo folamente , che 

l’ iuo- 


tB) Ktmpjtro contenni ciò del popolo di tath in rÌ£tiardo alle loro perfone. Ved. la 
Storia del Giapponi Voi* i. pag. iCt* 


Fari* » Port* Afa, voi. ii« p. li* 


Digitized by Google 



L ì B. XIII. C A P. I. »,* 

I* idolatria di Tibet è fei volte più cfiefa di quella de' Br ammani , avvegna- 
ché fiali fparfa per la Gran Tartan a da Occidente in Oriente, per la China , 
Giappone , ed altre Ifoie Orientali , oltre al patfe contenuto nella Penifola 
Ulteriore delle Indie. 


CAPITO LO IL 


Racconto Storico delti Hegni di Aflam e Tipta. 


SEZIONE L 


Il Regno dì Affila. 

D I quelle due regioni noi poco più lappiamo che i toro nomi . La mi- 
ma giace talmente fuor di ftrada per i viaggiatori , che ove non forte 
flato per la fpedizione del famofo Amiro Jimla fatta in tal parte dell’ /«dia 
verfo la metà dell'ultimo fecolo , col fine di aggiugnerla alla corona d ' Hin- 
duftan , noi per avventura non averemmo giammai intefo nè anche nominarla . 
Or poiché fopra (a) fi é già da noi fatta parola di quella fpedizione, e poi- 
ché quali tutta la Geografia come anche Storia che abbiamo intorno ad Af- 
fam, è comprefa nella medefima , qui folamente diremo poche cofe circa la 
fituazione, il paefe, c quelli due ó tre luoghi, i cui nomi da boi ('incontra- 
no in tal racconto. 

Affam chiamato ancora Asham , ed Azem, tiene al T{ord le montagne di 
Tibet , ed è appellato in quella parte Lajfa , o Baratitela ; ed al Sud tiene Té- 
fra ed Arrakan . Egli é poi incetto fe verfo Oriente quello Regno fia termi- 
nato dal gran fiume Tfanpu , il quale parta per ^trrakan , o da un fiume più 
all'Occidente; ed il fuo limite Occidentale fembra che fia ti grande Brama - 
putren fopra mentovato . Quello fiume é chiamato Barremporttr nella gene- 
rale defcrizione delle bocche del fiume Gange (A) , fatta per ordine della 
compagnia Ingle/e dell 'India Orientalo} e quello, fecondo ogni probabilità , é 
quel fiume, per cui l ' Amiro trafportò la fua armata dentro alcune barche; 
imperocché egli entra nel Gange per uno de' fuoi rami, fei leghe all'Oriente 
di Dakka Capitale di Bengal , il che fi accorda col fopra mentovato racconto 
della detta fpedizione ( b ) . Ma quello racconto nulla dice per rapporto alla 
forgente, nè circa il fuo corfo, eccetto che l’armata dirizzò il fuo cammino 
verfo il Hord-Eft fino alla Fortezza di Azo , joo. leghe da Dakka. La fopra 
mentovata generale defcrizione ci rapprefenta che il fuo corfo per quafi 80. 
.leghe fopra il luogo, ov'egli entra nel Gange, fia quafi al vero Nord e Sud ; 
e quindi ce lo efibifce per poche altre leghe , dove comincia la detta deferi- 
rono XXIX. E e «ione 


( A ) Da poterli trovare nel Pilota /«?/*/, Thtrnttn , mi fem'jr i cUe li (cali di latitudi- 
ne non fiali troppo bene a ciò accomodata. 


(ai Vedi Voi. XXVT1L 

Ck) L’crn, hi!!. Mogol, part.it. p. m, Tavera. via*, part.ii. p. il/. 


Minate e 
limiti tri 
Rtptt ti 
Adam. 
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aione circa il Norà-VVeft e Sui- E/l. Ma qualunque delle, due cole fia reraf 
fi può prefumere che quello fiume .abbia la fua forgente nelle montagne di 
TJitt , al Nord o Nord-Eft di Arco ; ma in quale diflanza ciò iìa, egli è in- 
certo, ove noi non Tappiamo con maggiore precifione la Umazione ali una ta- 
le Fortezza. 

Cini e Ci vien detto, che Azo od Azoo propriamente fi appartenelTe a Bengali 
r, ruzza j a j q ua ] p ae f e e ]( a era p ata fmembrata dal Rii oh o fia Re di Aliarti: e que- 
' ‘ "' Ilo i tutto ciò che ci dice Bernìer intorno alla medefima, oltre al dirci an- 

cora che fu ripigliata tra 14. giorni dall' Amiro Jemla: ma Tavemier riferifce 
alcune cofe piò notabili intorno alla medefima. Secondo lui adunque, le tom- 
be delli Re di Afem od Albani, e di tutta la famiglia reale, erano dentro 
quella Città . Elfo aggiugne, che per molti fecoli addietro i Re aveano fab- 
bricate cappelle nel gran Pagodo per la loro fepoltura; ed aveano ripolla in 
alcune volte, quivi fatte a tal propofito, gran quantità di oro ed argento con 
altri ricchi effetti . Era collume di feppellire infieme col Principe defunto qua- 
lunque cofa di collo egli aveffe più (limata in tempo di fua vita, affinchè 
poteffe a lui fervire nell'altro Mondo: e quella fu la ragione , effo dice, per- 
chè V Amiro J ernia trovò tante ricchezze in Azoo (r). Ma te quella fu una 
Città di recente conquiltata da Bengal , come mai poteanfi quivi trovare le 
tombe degli antichi Re di Afem? 

di I) primo luogo o piazza del Regno di AJ/em, fecondo Bernìer, fu Cbamda- 
qira?" ra (B), z<* giornate di cammino lungi da Aro ; donde fi può inferire che il 
paefe ira le due Città foffero tutte terre conquillate. Quattro giornate (C) 
da Chamdara fi trova Guerguon la Metropoli di Afem, che fu Taccheggiata 
guo»Y/« dall’ Ambo Jemla; concioffiachè il Rii ah l’ avelie abbandonata all’approffimarfi 
Or, m/» di quel Generale, e fe ne foffe fuggito alle montagne, fenza dubbio di Ti- 
di Alicia Rei ; donde effo mandò giù alcune genti perchè fi portaffero via tutte le 
provvifioni eh' erano in tal contrada (d), la qual cofa dimoftra che la Città 
non era molto dillante. 

Kcmme- Tavemier non fa menzione nè di Chamdara, nè di Guerguon, ma dice, che 
roofe»»- Kermeroof , o Kemmeroof fia la Città Capitale, dove il Re di Afem tiene la 
'* • fua Corte. Effo aggiugne ch’ella fia 25. o jo. giornate di cammino dillante 
dall'antica Capitale (D) , la quale portava il nome del regno (e). 

Quello imperfetto racconto , ed in qualche maniera contradditorio , è tutto 
ciò che noi abbiamo dagli Autori intorno alla geografia di AJJem, che pur 
non di meno effi ci rapprefentano , che fia di ur.a sì grande cllenfione. Ma 
noi dobbiamo offervare che quella eftenfione fi debba fidamente intendere in 
riguardo alla fua lunghezza da Occidente in Oriente ; imperocché la f ua ,ar " 
ghezza , dalle montagne di Tibet verfo il Sud , non può effere più di due Q 
tre giornate di viaggio . 

Riguar- 


Cosi lt fcrive Sirnitr ; ma fe ciò (il 
fecondo l' idiomi Ptrtoghtfe o Francefe , va- 
le a dire , fe debba effere Chamdara in lagte. 
fe , o ShamÀara , noi non lappiamo determi- 
narlo. 

(C) Si dice nella traduzione , che fia fo- 
lamente quattro ore dillante; ina concioffìa- 
chè fi racconti che V Am ir, } ernia perfegui- 
tando il Rajah molto dappreffo da Chamdara , 
arrivò innanzi a Gatrgnon tra cinque giorni , 


noi da ciò condihidnaio che le quattro or» 
lieno un* errore per quattro giorni. 

( D) Noi giudichiamo che quella fia la Cit- 
tà chiamata Ajftram nel racconto , che ha rata 
o Sieldm del Regno di Arrakan , dove tut- 
o ciò che dicefi intorno ad ella è . eh era il- 
luni alla parte Settentrionale di quel Regno, 
■d era la Capitale di un’ altro Regno fogget- 
10 1 quello. Vtd. il Viagg. di Oviagtt» « St- 
ar pag. 164. 


< O Tavern. ubi fupra, 
Cd) Bcrn. ubi fupra. 
fi») Tavern. ubi fupra. 
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Riguardo poi al terreno ed agli abitanti di Affini , Tavunìer ci ha cornir 
aitate diwerfe particolarità . Secondo adunque quello Autore , «gli è uno de' 
migliori paefi nell’ Afa , avvegnaché produca tutte le cofe necefefie alla vi- 
ta; ed in vece di aver bifogno di alcun fuffidio da. altri paefi, egli può ansi 
fornire i medefimi di varie forte di metalli , poiché quivi fono miniere di oro, 
argento, acciaio, ferro, e piombo, oltre ad una gran copia di fera-, comeché 

f r ortolana. Ve ne ha quivi una certa fpeaie filata da animali, fienili a' noftri 
igatti , ma piò rotondi, i quali vivono tutto 1‘ anno Cotto- gli alberi •• Le fete 

latte in tal guìfa hanno un bel luftro, ma poi immantinente lo perdono. Erti 

ie bagnano nella lifeiva fatta colle ceneri delle fiondi del fico di Adamo , e 
con ciò fi vengono a fare bianche come la neve. Quivi parimente vi è gran- 
de abbondane» di gomma lacca, di due fpezie ; una crefce Cotto gli alberi, ed 
è di colote rarto, col cui fugo fpremuto erti dipingono le lóro tele; e quella 
, folla tua ,, che rimane ferve, per inverniciare gli fcrigni ,.e farne la cera; pet 
i quali ufi é la migliore, che flavi; in tutto l’Oriente. Quanto poi al loro 

oro, erti. nè. lp mandano fuora,. nè lo coniano in denaro, ma ne formano di 

tutto verghe, le quali partano tra gli abitanti ne! loro traffico. Pur con tut- 
to,^, l’argento è coniato dal. Re in piccoli pezzi ,, al valore di dieci foldi 
per riafcheduuo (/3*. , 

Il Re non domanda Oiuna Corta di tafle dal fuo popolo , ma fi riferba per 
fe tutte le miniere nel fuo Regno, nelle quali, per alleviare i fuoi. Ridditi ,. 
non a' impiegano alla fatica, altri che fchiavi.. . , ... 

Gli abitanti fono generalmente ben compierti di corpo ; e folàmente colo- 
ro, i quali vivono verfo ilMezzo giorno,, fono di colore più adullo degli al- 
tri; nè fono i mèdefìmi quanto alle fattezze del loro corpo, in miglior guifa 
formati , e le donne tengono i loro nafi alquanto fchiacciati . .Tutta volta pe- 
rò , in compenfo di ciò , erti non fono tanto foggetti alli gozzi od enfiamenti 
nella gola ,. come lo fono coloro, i quali abitano piò al Word, ertendo caufato 
un. tal malore dall’acqua cattiva . Quelli popoli Meridionali vanno affatto ignudi, 
e folàmente ricuoprono le loro parti naturali, e portano in terta una berretta 
di color bló ,. intorno a cui Hanno appefe zanne di verte. Erti fi traforano gli 
•(gechi con certi buchi, che fono larghi un. pollice, e vi appendono pezzi d’ 
oro , e di argento . Sono ancora molto amanti e vaghi di braccialetti ,. che i 
ricchi fi, fanno- di coralli ed ambra ; mentre che la gente più barta fi conten- 
ta di queliti fatti, di. tartaruga,, e di altre grolle conchiglie , che lì fegano in 
forma di, anelli .- 

Poiché gli abitanti di Afferà non pagano musa rafia , vivono con loro co- 
modo,. tenendo ciafcuno la fua cafa; ed ordinariamente un Lionfante per por- 
tare le loro mogli , conciortiachè fe ne prendono quattro , ed affegnano ad 
ognuna. di, loro il fuo particolare uffizio nella famiglia. Quantunque le prov- 
vilìoni fieno abbondevole prefio di loro.pur non di meno preferifeono la car- 
ne di cani tutte- le altre.. Elfi hanno abbondanza di viti eccellenti , ma fec- 
cano le. uve per fame ztquavita in vece di vino . Non tengono, fale fe non 
quello eh’ è artificiale fatto da due forte di cenere,. la prima fono quelle ce- 
neri della, materia, verde, che- fi vede andar nuotando fu le acque ftagnanti ,. 
ed è il cibo. delle anitre c rane . Eglino feccano e bruciano quella- materia ; 
e le ceneri- mettendoli a bollire in un panno divengono un fale buoniflimo . 
L’altra, fpezie di ceneri. fono quelle delle fiondi dèi fico di Adamo, ma il fa- 
le di quelle è. cosi ellremamente forte e piccante,. che per renderlo atto alla 
bocca fi. valgono del Tegnente metodo: pongono -le ceneri nell’acqua , e do- 
po.averle morte, per. dieci o dodici ore continuate, n'ellraggono la. foflanza, 

E e a. r cr 
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per mezzo di un panno lino; e quindi pongono ciò a bollire finat tantoché ne 
(vapori tutto l’umido; e quel che rimane al fondo del vaio fi fa un fak buo^ 
ni (fimo c bianco. 

Quando è feppellito qualche uomo in queflo paefe , devono comparire' al 
ftliHu. f uo funerale tutti i ftioi amici; ed allorché ripongono il cadavero fotterra , 
erti tutti fi levano i loro braccialetti, e li gittanodentro il fcpolcfo , conciof- 
ciachè venga loro infegnato a credere, che quelli, i quali hanno vifluto ma- 
lamente in quello Mondo , hanno bifogno di tutte le cofe nell'altra vita ; 
mentre che dall’ altra banda i buoni godono dell* abbondanza ; e che per- 
ciò é neceflàrio dì feppellirle infieme con efli onde provvedere a’ loro bi- 
fogni . • 

Si dice, che i popoli di Ajfem furono da moltiffimo tempo in qua gl* in- 
x.icnt dei ventori del cannone, c della polvere; che da loro l'ufo di tali flrumenti di 
yjèìu 'diffrazione fia partito agli ahitanti di Tega, e da quelli a' Cbìnefi , cui ò fiata 
j Kivtit. comunemente aferitta una tate invenzione . Queflo non pertanto ci vien det- 
to che fia certo, vale a dire, che 1 ' Amiro f ernia portò da Ajftm varj pezzi di 
artiglieria tutti di ferro, ed una gran copia di eccellente polvere, si gli uni, 
che l'altra fatti nel medefimo paefe. La polvere è di figura rotonda e picco- 
la, Amile allanoflra, ed è molto forte e gagliarda ( g ). (Vertendo gli abitan- 
ti cosi bene provveduti di arme , ferri bra cofa firana , che abbiano continuato 
a vivere in pace, fecondoché ci vien detto per lo fpazio di piti di 500. anni , 
quando il detto Àmiro fece invafìone nelle loro terre (A) ; imperciocché ut» 
tal vantaggio, ficcome nel tempo fleflo veniva ad artìcurare i loro Dominj , 
cosi per contrario taluno potrebbe indurli a penfare , che gli avrebbe potuti 
indurre ad invadere quelli de' loro vicini. 


S I- 


Tacerti, p. ■»*. & f«.j. 
Ci) Vide ibidem. 
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SEZIONE IL 


li Regno di Tipra. 


O Uefto Regno , il cui nome è fcritto anche Tìppera , e Tapperai A ) , u m i,i 
giace al THerd di Arrakan , e per quel che fembra , al Sud iìAjfem. Il dii Regna 
luo limite Orientale può effere il dime che paffa per mirratati , oppure un* di Tipr». 
altro che fi fcarica in effo ; ed il fuo limite Occidentale può effere o quello 
di Arrakam , oppure il fiume Bramaputrtn l'opra mentovato ; imperciocché 
egli ha variati i Tuoi limiti di tempo in tempo . Tavtmier ci dice, chea tem- 
po Tuo egli aveva jdrrekam all'Occidente e Mezzo giorno , con porzione di 
Ttgu ai Sud-Wtft ; e che per viaggiare di là a Dakka , i Mercatanti rano 
obbligati a paffare per Arrakan (a). Circa l’anno 1580-1 egli fi efiendea fino 
a Bramaputren e Cani e , conciofliacbè ci venga detto che la Città di Cbalì - 

f an apparteneva!! al medefimo (t) ; e nella generale defcrizione del Cani*, 
peffe volte fopra citata , egli vien pollo all'Oriente dei primo di quelli due 
gran fiumi (r) . Circa poi la fua dlenfione, ci vien detto che ci vogliano 
15. giornate per attraverfarlo ; ma fembra che tutte le dimenfioni dateci da' 
viaggiatori di quelli paefi , fieno grandemente efagerate. 

Quello Regno non fu per 1 ' addietro di una fortezza poco confiderabile, * 1 - B’ regge* 
lora quando ad effo apparteneva!! la fopraddetta Città di Chaùian . Ma poi- teaikr. 
che egli era inferiore di forze a tl Arrakan , che allora crefceva in potere, quel- rikan. 
la Città ebbe fpeffe volte a cambiar padroni, e conofcere quelli di Arrakan , 
i quali finalmente foggiogarono tutta l’intera Contrada di Tipra , infieme 
colla Città Capitale che porta l'illeffo nome .‘Tutta volta però, circa la roe- 
>à dell' ultimo fecolo, fembra che fia fiato indipendente, poiché Tavtmier 
nufla ci dice in contrario (</)>' ma non molto tempo dopo noi lo troviamo 
lotto la foggezione di Arrakan (e) ; nel quale flato egli probabilmente ha 
continuato mai fempre in appreflo . 

11 paefe di Tipra nulla in fe contiene che fia atto a poter invitare ctìlà \M> r “drl 
Mercatanti fora fi ieri . Vi ha per vero dire una miniera d'oro, ma il metallo é xlfr». ' 
molto groffolano; e fimilmente vi ha una certa fpecie di feta d'una qualità 
molto ordinaria. Amcndue quefte merci fono mandate nella China, donde in 
ifcambio ne viene argento. 

Gli abitanti di Tipra non fono meno foggetti a' gozzi od enfiamenti nelle Miranti 
loro gole di quel che lo fono gli abitatori di Affem e Boutan o Tibet . Le del mt- 
donne ordinariamente gli hanno cesi lunghi, che giungono a pendere fino al- 
la metà del petto. Tavernier vide in Beniai due o tre Mercatanti di Tipra , 

i qua- 


C A) Fi/fà Io cliiinu Tipfìr* o Perir Orare- Grande . Vii. il Pellegrinai . di trenta Voi. IL 
dt , forfè dall* Città di Ch*tig*n , che in pag. i/|£* 
quel tempo era chiamata da’ Partsghtfi Porta 


f f > Uùhpart. 1 . p.i*6. 

(3) Fiich. ap. Purch. perejsr. voi. il* p.i; 
U) Vedi pilor. Injtet r-4«. 
v *) Tavern. ioid. 
t«)"Vcdi Oving. p. 
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i quali erano uomini di pochiflìme parole, ma così portati a bere liquori for- 
ti che non mai ne rifiutavano alcuno ; e ne fofpiravano degli altri allora 
quando fi aveano bevuto quel che erafi lor dato,s£fli formano «loro conti con 

pirciole pietre fintili all'agata; e le loro bilance per pefcre fóno fimil. alla 

Ràderà Remava ■ • r . t lJ . m 

Le ordinarie beAie da foma in queRo paefe erano i cavalli , e i buoi , il 

Re c la gente di qualità andavano dentro i FalJekit , e cavalcavano lopra i 
loro Lionfanti da guerra. Tutta la fua rendita proveniva dalla letae dall’oro 
trovato ne’ fuoi Domini ; le quali cofe effendo permutate nella Cima coll ar- 
Xmame. gemo, quefto fecondo era coniato in pezzi del valore di io-foldt perciafche- 
»ir». duno. Quivi parimente corrono per moneta fottili pezzi di oro , come Tono 
gli afpcrì della Turchia, de' quali ve ne fono due fpeaie ; quattro di unalpe- 
zi e fanno uno feudo ; e i*. dell' altra fanno il medeGmo ( / ) '■ C r tutto 
queRo è ciò che noi effettivamente lappiamo intorno a quello Regno d» 

■Titta, ' — ’ -» 

> • V 1 -» - 

. •. < .»“•••* a». 5. . 

... ...... q . 'l*| l* - *u 

.. , ' ;.».») » *r b 

. . • ■ ife 

.... • . . . . ’ • >tqui -l'o* tutn. 

. ■ . • . . ..- . --uth :i 


# * »J «al • 

.**». il' /i 
1 wl) LL in Kb ! I *. J ■ 
Ut TJ ,:, t 5 * 

.ai) iait uìhJ al 

. '* :.m .u 1 il-iip i 
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if) T*v«»n. ubi fupia .. 
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P f T O L O Ut 

II Regno dì Arralcam o Rakan. 

i 

SEZIONE IIL 

Deferii ione Cetgrafict del Puf» . 


. C A 


O Vedo paefe è variamente denominato dagli Autori : alcuni lo chiamano n, mr 
Arttkan , od .Arrak are i altri Orrakan ; ed alcuni , come Bernitr , Rakan . dii Re. 
Alcuni altri lo terminano con una n» in vece di una n , fecondo 1 ' ortografia l fi° , 
Portogbefe . Fitcb lo chiama il Regno di Rakam e Rame (a) , come fé due ArT>k,n * 
Monarchie folTero fiate unite in una. Bernitr Umilmente lo appella Rakan a 
May (é); la quale ultima probabilmente è un* abbreviazione di Rame . T offe 
alcune volte lo nomina l’Imperio di Mogo o Mogbi , eh’ era un titolo allora 
di frefeo affamo dal Re , a cagione , come lappone il lodato Autore s delle 
ftte conquifte fatte fopra l’Imperatore di Tegu , cui egli era flato prima tri- 
butario (e). Ma quefto deve eflere un’ abbaglio, concioffiachè Fitcb , eh’ era 
a Pcgu nell’anno 1586. ci dice che il popolo era chiamato Mogoret (A) o 
Mogben (d); di modo che quello titolo fu prefo dalli fuoi fudditi, e non già 
dalla fua conquida, o piuttoflo prefa di Pegu , che non accadde le non l'an- 
no itfoo. 

.Arrakan è fituata al Sud di Tipra ; e tiene all' Oriente il Regno di Ava Sue td 
e Pegu ; all' Occidente è terminato da Bengal, da cui egli è feparato per mez- XlmeV 
zo del fiume di Chatigan e del Golfo di Bengal. Egli fi eflende da 16. gradi e affimi. 
30. minuti fino a 24. gradi di latitudine , cioè circa a miglia Geografi- 
che, 0 fieno 586. miglia lnglefi, delle quali 380. fono cartiera marittima , che 
fi e (tende dal Capo Negrait nel Sud fino a Chatigan nel Nord . La fifa lar- 
ghezza verfo il Fiord è circa aio. miglia ; ma da Cbatiga» verfo il Sud va 
decrefcendo gradatamente fino al Capo Negrais , dove pochi (fi me miglia la 
mifurano da Occidente in Oriente . Anticamente i confini di Orrakan erano 
pià eftefi , come quelli che comprendeano non folamente i Regni di Afia- 
ram (B) , Tipra , e Chakomas (e) (C) al Nord , ma eziandio il Regno di 
Pegu al Sud . 

La 


(A) Sembri che Titeh confondi inficine i intendere Affane od Affine. 

Megera o Mix sili colli Meghen , dilli limili- ( C ) Per Chakemas lì deve probibilmenté 
«udine de’ nomi j imperciocché cflo inerte il intendere Jangima, che Fiorii chiami Jigi. 
Gran Migri nell’ Hm infima , mmy , o Jageman . 

C B ) Per Affmram , probabilmente fi debbe 


Pitch, apud Purch. peregr. voLii. p. irte. 
C») Tom. 1. -pi;. 144. 

* c .\ Vedi °vin B vtag. -p, jjj. & ,1*. 

(«) Pitch., ubi fupri , 

<») Orinjt. p. 564. 
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ctfiìn» La codierà marittima, quantunque fia di una grande cdenfione , pure non 

m, tmu. è abitata che in pochiflimi luoghi , dov’ effì poffono difendere le produzioni 
della terra dalle devaftazioni degli Elefanti o Buffali felvaggi ;* ed i loro ar- 
ArrtKan. mem j dag jj art jg|j di numerofe tigri , le quali tolhmentf porrebbero iMtutto 
a guado, ove il popolo tentaffe di dabilirfi in quelle parti. Nulla però di me- 
no , conciofliaché le Ifole Ceno fuora della loro portata , alcune di effe fono 
abitate da poveri miferabili pefratori , i quali menano una vita mefchina , 
cortiechd vivano in libertà. Nella codierà Urrakana vi una grande abbon- 
danza d‘ Ifole, le quali tutte giacciono dapnreffo al lido , eccetto che le 
Ifole dette Buffale, le quali fono circa quattro leghe didarfte, e tra mezzo a 
loro tengono alcuni buoni canali navigabili . Vi fono in oltre due Ifole che 
portano il nome di N < v? r ''" > c,0 & ,a maggiore, e la minore ; quella feconda, 
che forma la punta chiamata il Capo , è picciola e balla , derile , e piena di 
fcogli e rupi: e fpeffe volte viene appellata l’Ifola Diamante (D), poiché la 
fua figura è un Rombo. Amendue quede Ifole fono circondate da pericolofi 
fcogli e rupi; e tre leghe al Sud dell ' Ifola Diamante vi ha una catena di cu- 
pe profonde rocce chiamate le Legarti o Lucerte , della lunghezza di una io- 
gba , ma che fi poffono fcoprire per il frangimelo del mare . Le maree tpqe 
go queda codierà fono notabilmente forti ed alte (/) ; e fi alzano ia, o ij. 
piedi nelli fiumi, e fino a 18. o 20. durante il tempo delle gran mareggiate 
di Primavera; nella quale dagione per la rapidità delle correnti nel ri&uffo e 
fludo, i vafcelli fanno de’ gran viaggi fra breve tempo; e vanno e ritornano 
nel giorno medefimo (g). « , .. 5:< 

Cimp*. L'aria di Arrakan i molto buona; e gli abitanti non fono infefrati da’morbi 
‘ pedìlenziali . Il paefe abbonda di praterie e di terre di pafcoli molto bene 
tirrene. j^^ate ^ jj um j e rufcelli ; le pianure fono oltre modo fertili , e le monta- 
gne verdi. Il numero poi delli verzieri e giardini di piacere é infinito ; eraw- 
tengono parimente la loro verdura pertutto il giro dell'anno, quantunque du- 
rante l'Inverno, che dura dal mefe di ^gofio fino ad Ottobre, quivi fi* il tetti- ' 
po quafi continuamente umido e piovofo, accompagnato da tempede. Ma per 
. compenfo di ciò, la State che fuccede è gioconda e dilettevole, ed allora e (fi 
raccolgono la loro meffe . Elfi tengono in grande abbondatila tutti i vegetabi- 
li neceffarj alla vita , eccetto che il frumento e la fegala . In luogo del pa- 
ne effì bollono il rifo finat tantoché fiafi confumata l'acqua, e quindi egli di- 
viene una foda mafia. Quanto poi all'aria , febbene il paefe giaccia in una 
latitudine cosi calda , pur non di meno vi gela a fegno tale , quando fpira il 
vento Nord-EJl , come fòffiò nel mefe di Gtnnajo dell’anno i« 6 i. che furo- 
no codretti a tagliare col coltello ogni qualunque fpezie di olj (b)- 
Animali Quantunque in Jrrtkan vi fia una gran varietà di bedie manie cgualmen- 
diiRrr.m le che felvagge, pur tuttavia i cavalli fono così fcarfi , che Schouten non ne 
L Arra vide che un folo in tutto quel tempo che fi trattenne colà , ed in vece di 
k ' n * elfi fanno ufo di bufali per arare, e per altri fervigj. Quedi animali fono mol- 
to groffi c forti con certe corna fpaventevoii , colle quali elfi_ immantinente 
danno la morte a coloro che affalifcono; come fanno agliftranieri 1 quali paf- 
fano lungo le drade , predò alle quali elfi ordinariamente danno pafeendo » 
fpecialmente fe portano alcuna cofa che fia coffa, il qual colore li fa dizzi- 


( D) Quello fembra che fu un’ abbaglio; impcrtiocihi 1’ ifola Diamante è un* altra . 
«ite» fette leghe al Sud della Pinola Nrtrau . 

' , t 

( fi Hamilt. nuovo racconto dell’ India Orientale Voi. li. p,lQ>& fej. 

Lei Schouten ap. Recueil Voyag. Holl. tonu va- pag. Hi, 

IkJ Schouten, p. aa|. tal. i;o. 
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re. Quefti animali fono cosi attuti e maliriolì , che fanno pattare quietamen- 
te un' uomo davanti a loro, e quindi correndo contro di lui a tutto potere lo 
slanciano in aria con le loro corna . Pur con tutto quello fono manlueti ed 
ubbidienti a que’ Neri che li cuttodifcono ; ed al Tuonare di un certo corno fi 
radunano intorno a loro, li lafciano montare fopra il loro dorfo ; ed al loro 
comando li trafportano con ficurezza per fopra il più rapido fiume , o per vie 
le pii afpre e difattrofe, mentre che gli altri feguono apprettò uno dopo l'al- 
tro ■ Fra gli altri animali vi ha in quello paefe un numero infinito di ca- 
pre , ed una gran quantità dì cacciagione . Vi ha Umilmente una gran- 
de abbondanza di oche , anitre , ed uccellame , unicamente con pcfci ec- 
cellenti (/)• 

Il regno di Arrakan od Imperio di Mago , dicefi che comprenda i*. Regni *■» Pr*- 
più piccioli, che fono Tempre governati da tette coronate ( o pure da coloro 
che hanno il titolo di Re), e 14. provincie (E) : ma di quelle non ne tro- 
viamo i nomi negli Autori (*)• Ciò debbefi eziandio intendere di Arrakan , 
allora quando era nel fuo più poflónte flato fotto i Sovrani che lo canquitta- 
rono. Le Città, terre, e villaggi di quello paefe fono molto nnmerofe e po- 
polate ; ma appena alcuno di tai luoghi é conofciuto dagli Europei , eccetto- 
chi quelli che giacciono vicino le coftiere . 

La Capitale di Arrakan dà il nome al Regno , ed è quafi della medefima Arrtkla 
grandezza di Amjitrdam , ma molto più popolata . Eflà è circondata da fob- Curi, 
borghi, i quali fi eftendono alcune leghe in lunghezza (/) . Quello é il rac- 
conto di Scoutbt n , che fu quivi nell'anno 1661. e da altri noi limo infor- 
mati ancora ch'ella è fituata in una valle , e non contiene meno di 15. mi- 
glia in circuito , effóndo del tutto circondata da una catena di ttraripevoli e 
feofeefi monti, che le fervono in vece di mura, e tali appunto comparifeono 
ad uno che fia nella Città, avvegnaché fieno artificialmente tagliate perchè 
fomiglino ad una ben munita fortificazione • Le ufeite che fervono di porte 
fono fcavate in mezzo le rupi , ed effeado difefe da baluardi rendono la piaz- 
za inefpugnabile. Oltre a quelle opere efteriori , effa vien difefa da un cartel- 
lo di tale incredibile fortezza r che il Re di Brama con un’armata di joooao. 
nomini, e 40OCO. lionfanti fu coftretto a levar via l’ attedio con fua ignominia 
e f corno. 

Per la valle (corre un gran fiume (F), il quale dividendoli in molti rivo- Granfia- 
tetti o rufcelli, trasporta le merci e le provviiioni a tutte le (bade di Arra- m *' 
kan . Indi effóndo pattati per mezzo la Città , cb’è 45. oppure 50. miglia di- 
ttante dal mare, fi unifeono nuovamente infieme (dopo avere fcorla più che 
la metà della rtrada ) in due canali , uno de' quali fi feerica verfo il Nord 
dentro il golfo di Bengat ad Qrietan , e l'altro verfo il Sud a Dotazi o Dua- 
hakam , le quali piazze amendue fono molto frequentate dalli mercatanti j fe 
non che i rifluiti e flutti del mare fono cotanto violenti , fpecialmente circa 
il tempo della luna piena , che i vafcelli diffìcilmente poflòno Ilare con ficu- 
rezza netti porti (m). Quello è un nobile e fpaziofo fiume , e la fua bocca è 
molto ampia infieme e profonda , non avendo meno di fei F adorni (*) di 
Temo XXlX. F f acqua 

(E ) Ed, arde tariffa, il quale fcr (Te circa zi, uno in ciafcheduna Provincia . 
l’anno 1515. ci dice che il Re tcnea la. pala*- CF) Chiamilo Khaiini da Marii* . 


(1) Ibid. p. 140. te feq. 

<*) Ovine viag. a Surat. , p. j«o. 

(0 Schaut. ubi fapr. p. 119. te feq. 

<»*) Ovingt. ubi iupra, p.ll,. Bc feq. 

(*) Ftdom 1 mia mi/nra di manna, la tui Inni botta ì (irta fri pi, di iti Se. 
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acqua nell’ entrata , e circa venti in alcuni luoghi più dentro, deve forma un 
porto baflantemente ampio peT contenere tutti i vafcelli di Europa (fi). 
Serrtr.tc Noi (limiamo che quello fiume fia quel fiume , che nella Carta Geografica 
■' 'crUii-ft Tibet fatta da’ Gefuiti viene appellato il Grande Tfanpu. Egli trae la fua 
tal fiumi or ;gj ne ne |j e partì Occidentali di quella *1 valla contrada , vicino le forgenti 
del Gange , e Icone per la medefima verfo Oriente , pacando vicino Lijft, 
ch’è la refidenza del Gran Lama ; fiaattantochè avvicinandoli alle frontiere 
della China } egli prende un vallo giro verfo il Sud, e quindi piega il fuo 
corfo al Sud Wefl , lungo i confini di Afferri e Tiprt , ed entra in Arrakan , 
per cui egli palla verfo la parte Orientale di tal Regno dal Ne** al Sud , e 
finalmente s‘ immerge dentro il golfo di Bengàì , come giù fi è fpollo al di 
fopra . Poiché i viaggiatori non ci hanno comunicato il nome dato a quello 
fiume in tal contrada , egli é chiamato da noltri geografi il fiume di * 4 r- 

rtkan . 

Qualità Scbouten non mai vide uni Cittì dove gli edilizi folfero cosi folti, e le flra- 
àtllt lorde cosi affollate di popolo (G) ; ma la maggior parte delle cafe fono cosi 
tafTe,-che fembrano anzi come capanne, e punto non corrifpondono alla va- 
nità della nazione! imperocché il medefimo autore non mai le olfervò più al- 
te di quattro , cinque , o fei piedi al più . Effe Hanno appoggiate in qualche 
diflanza dalla terra fu certe colonne, poiché quafi ogni notte quivi forge una 
nebbia, che ricnopre la fuperficie della terra , e continua finché fia diflipata 
dal Sole della mattina . Le cafe fono fabbricate coi rami degli alberi di pal- 
me , colle canne di Bambù , e colle fronde di cacao; Vi fono pochiflìme fine- 
lire , e fono molto ariofe . Le cafe poi della gente di migliore qualità , e 
quelle di altri di mediocre condizione , tengono belli appartamenti , che co- 
municano l’uno con l’altro , e fono molto bene architettati . Le loro cafa 
r.on tengono granàj , né cantine , nè luoghi da farvi il fuoco ; e le cucine 
Hanno fuora delle porte, ordinariamente folto piccioli fporti vicino l’entrata, 
ove le donne apparecchiano le loro vivande in vali di terra . Effi dormono fa 
tappeti e materaffi , coprendoli con alcuni pezzi di pannoljno o cotone per 
mantenerfi caldi f e): ma quantunque le fabbriche fieno generalmente parlan- 
do mefchine, pur non di meno rincontrano diverfe piazze fpaziofe , dove fi 
coltiva tl traffico- I Principi e la nobiltà fanno impiegare nelle loro cafe una 
differente fpezie di legname, e fono molto profufi in adornare i loro apparta- 
menti con ifquifiti intagli ed indorature : nè a dir vero le cafe della gente 
inferiore fono dellitute di abbellimenti . In quella Metropoli non fi contano 
meno di doo- pagodi. V’r - 1 v r, . . ,tm -i 

fatante II palazzo dd Re è vanamente ampio e grande , ma non è troppo vago 
iti Re. p e r la fua flruttura : egli é follenuto da groffe ed alte colonne fitte di albe- 
ri intieri , e ricoperte al di fopra di oro . Gli appartamenti fuperiori fono 
fabbricati con legno detto Sandalo di colore roffo e bianco , con altra foezie 
dì legno detto d ’ àquila , e con altre odorifere forte . In mezzo del palazzo 
vi ha una gran fala chiamata la Cafa di Oro , concioflìachè la parte interiore 
fia intieramente coperta di oro; e fopra un luogo elevalo Ha piantato un bal- 
dacchino , intorno a cui veggonfi pendere più di 100. Kombatengbe , o fieno 
frolle verghe deU’ifteflb metallo, nella figura di pani di zucchero ,,ciafcuno 

dd 

» • 

< G ) pur turtivit gli ibiunti furono conti- Mercatinti , ilrtmeri , ed altri . Ved. On imi- 
ti ifcendcre i non più di 16». nuli , oltre i tm pt£. 559. 


(») Harailt. uti fupri, ptg. 18. & feq. Vedi ancori Dinville, Mappa dell’Indù pct 1 * 
Compienti, tzi». 

( #) Schout. ubi fijpr» . Pi*. 119. de feq- 
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del pefo di più di 40. libre. Quivi (iroilmente fi veggono fette idoli ciafcuno Gran 
dell'altezza di un' uomo, fufi in oro della groffezza di due pollici , ed ornati r.ecàet- 
con rubini, fmeraldi, faffiri , e diamanti di una ftrsordinaria groffezza , nella“^ 
loro fronte, nel petto, braccia, ed intorno alla meli de' loro corpi. Nel cen-„;„. / ‘" 
tro di quella fala vi ha una panca o fcanno di forma quadra , e della larghez- 
za di tre mani , che fofiiene uno fcrigno , si l'uno che l'altro di puro oro , 
e temperato di pietre preziofe , in cui fi confervano i due Kanekaj o famofi 
pendenti fatti nella forma di piramidi, di due rubini, ciafcuno della lunghez- 
za del mignolo di un’uomo, e larghi nella bafe , come un'uovo di. gallina. 

Quelle gioie fono fiate la forgeute di moltilfime fanguinofe guerre tra i vici- 
ni potentati, non tanto a riguardo della loro valuta, quanto perchè il Prin- 
cipe che le polfiede fi fupponc che abbia un diritto di dominio fopra degli al- 
tri. Tutta volta però' quello Re non mai le porta fe non che nel giorno del- 
la fua incoronazione (p)- 

In un’altro appartamento del palazzo vi è la (tatua del Re di Barma (co- Bill* 
munemente chiamato Brenta, uccifo da' fuoi fudditi) la qual’è fatta con ar -fiatna. 
te sì grande, che fi tira l'ammirazione delii riguardanti, i quali fono molto 
numero!!, concioffucbè. quel Principe fu riputato un gran fanto (H) „ e ce- 
lebrato per la guarigione delle infermità,, fpecialmente i Aulii di.fangue, per 
il qual motivo eglino concorrono alla fua (tatua ( Not. a.).. 

Non molto lungi dal palazzo vi è un gran lago, pieno di piccole Ifole abi- Gran /ai- 
tate da’ loro Preti, con barchette (he vanno fopra il medefimo : ma egli non tu 
ha niuna comunicazione colla Città, avvegnaché ciò fia impedito da un ban- 
co di arena talmente congegnato e fatto, che in cafo la piazza foffe tolta per 
forza da' nemici, quelli potrebbero edere tutti affogati e foinmerfi , con ta- 
gliarli un paffaggio per l’acqua a traverfo il detto banco. 

La Città, marittima più verfo il (I) è Orinari , a cui «ndandofi da- Orinari 

la Capitale vi ha un deliziofo paffaggio per acqua , conciolfiachè le fpondedel C irta. 
fiume fieno piantate di alti alberi, le cui ripieganti cime fanno un’ ombracon- 
tinuata per difendere il viandante da' raggi del Sole il qual' è anche diver- 
tito dalla veduta delie feimmie, e de’ paoni che le frequentano . In quella 
Città vi è un gran concorfo di Mercatanti che vengono da tutte le parti 
dell' india , ed anche. dalW China c dal Giappone . Ella è 1 * Capitale, di una. 

E f a. delle 


IH) Egli e difficile a dirli qual Re quelli fere erudelc e tirannico gli abbia co»ì latri . 
fi folle : quivi non vi furono pin di tre Bar. ( I) Nel tempo di Eiaarii Barbi a cirea 
ma Re di Pif» j il primo e l'ultimo furono l'anno isif. Arrak»»- non avea niun Porto 
trucidati, ma furono molto tanfi dell* edere di Mare.. , 

fanti, ove non li votila dire, che il. loro cf- 

! ! 


(Nor.z.) Ctanrfìaihy quei Pria lift fia ri- olmeti ò , che operi delle - guarigioni mirato; 
fatato un tran: fanti, > "Ubata ptr la ina- Iole. Or fe in ciò non vuol deridere i Santi 
Tiium, dilli infirmiti , fpttialmtmt di’ fi nifi della CHiefa , opponendo a quelli un Tiran- 
favini , per il inai mirivi tglint animino no, e un Idolatrai il che è manifelti ingiuria 
alla tua /tatuai. ■ A quella favola rifpondn. de’ Santi, e di DIO : egli evidentemente fi 
no gli IlelTi Inglciì nell'Anno;, precedente fe- oppone a’ principi della Religione: pychè 
gnau colla lett. (HV Si-noti intanto la te- lenza la Fede niunù è fanto: e 1 miracolinoti 
menta dello Scrittore deli Starli.. Ei dice, fi fanno da DIO, fe non in confermazione 
che il Re di Barma , o Brame (ch’era un della verità della Religione, e della Fede., 
fiero Idolatra ) fia riputato per gran Santo , e 


<*) Oving. ubi fupr, pag. jj6. & fcq.. 
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delle i*. Provincie , il cui Governatore riceve una Corona dal Re nella faa in- 
coronazione, c fenipre gode dello fletto titolo . Non troppo difcollo dalla Cit- 
tà giace il monte Mavvm , con un lago del medelimo nome alle fue falde ; 
e quivi fono sbanditi li rei di delitto di Stato ; e febbene il monte fia tal- 
mente fcofccfo, ed infettato da beftie felvagge, eh’ è quali impedibili a paf- 
farfi , pur non di meno il Re non folo fa rigorofameme cuftodire quegli efi- 
liati , ma inoltre, per impedire la loro fuga, fa tagliare a‘ medelimi i calca- 
gni (?)• 

Dal monte A fativi» fi attraverfa il Golfo , e fi va ad un' altra Città det- 
ta Veraem , la quale eflendo vicino al mare con un buon porto , è un 
luogo di gran traffico . 11 Governatore efercita un* autorità aftoluta nel- 
la fua giurifdizione , e mantiene una Corte corrifpondente alla Maettà di 
un Re. 

Alcune giornate di cammino dittante fi trova Ramu , Città confiderabile 
come la precedente ; ma la flrada che vi ha tra loro è molto pericolofa , 
tanto (e fi va per terra, quanto per acqua, ettendo il mare foggetto ad im- 
provvile tempefte ; e la ftrada per terra, che giace a traverfo Te montagnedi 
Ere, le quali feparano Arrakan da Pegu , i infettata da beftie felvatìche . Io 
quella parte del paefe vi ha una montagna chiamata Para , cioè Dio, da un' 
Idolo che Ita fu la cima di etta feduto colle gambe incrocicchiate, e quivi fi 
fa un gran concorfo dalli divoti India»! . Vicino a quello luogo ( K ) feorre 
un gran fiume, da cui alcuni ingegnieri vollero perfuadere il Re di tagliarli 
un canale fino ad Arrakan; ma egli rigettò un tal progetto, per timore di 
efporre la fua Capitale alle incurfioni delti Ma falli , i quali potrebbero fa- 
cilmente trafportare le loro forze giù per un tal patteggio. 

L' altra immediata piazza di confiderasione in quella tetnpettofa codierà è 
Dianga o Di ara a , che alcuni allignano a Btngal ; ma a tempo di Scbauttn 
ella era una Città frontiera di Arrakan. A vero dire quella Città, come an- 
che Chatigan ( che fenza dubbio fu un tempo un' emporio di quello Regno , 
ed ordinariamente governata dal fecondo figliuolo del Re ) ella è frequente- 
mente fogg_iaciuta al dettino delja Città frontiere , cambiando i fuoi padro- 
ni . La più gran parte delti di tei abitatori fono fuggitivi Partagbefi ( op- 
pure difendenti da loro ) i quali godono gran privilegi per concefiione del 
Re(L), e quivi tengono una Chiefa che fi appartiene a’ Padri Ag*- 
Jìiniani . 

Lungo quella codierà vi fono altre piazze foggette al Re di Arrakan , co- 
me Karamcria , Stdca , Zara , ed il Porto di Magdtni , cui fi può aggiugnere 
T Ifoia di bandiva già mentovata , la quale abbonda di fale , ed è circa roo» 
miglia di circuito, e io. lontana dalla codierà di Bang al , cui effa propriamen- 
te li appartiene. 1 Partaghifi , riguardandola come una piazza molto a propo- 
li to per forvi 
bell' anno ><oi. 

tolta per forza d r _ i r 

mil mente loro ogni fuo diritto e titolo riguardo alla medelima . Ma il Re di 
jfrraktm , temendo della crefcente loro potenza, li coftrinfe ( N) l'anno appref- 
fo a ritirarli di là a Baiata, ed altre piazze di Btngal (r). 

Scen- 



ici Non fi dice fe fia il monte Tarai o 
la Città Ramu. 

(L) Circa l'anno 1607. vi fu quivi fatta 
una tnn uccifionc di loro. Vri. la fluente 


Storia . . , . ; 

( M ) Di quello ne potrai olTetv.ire la Stoq 
rii ftmcgucnK . 


( | ) Ovingtnn pag.ctg. & f«j. 
ir ) Ovington paj.j6i. & feq. 
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Scendendofi per la corrente Meridionale del fiume dalla Città di Atrakà» DobnJ 
fi viene a Dobazi o Duabakem Città e porto di gran traffico . Di là feguen- Cidi . 
do la coftiera fi arriva a Ghudabe , la quale perché tiene un porto molto co- 
modo è Umilmente molto frequentata dalli Mercatanti ftrar.icri . Non molto 
lontano da quello luogo giace il Capo Negrais ; e vicino ad elfo , fecondo il 
Tojft , giace l'ifola Munay (N;, fatnofa per i fuoi molti Templi, e per ede- 
re la refidenza del Capo Raulìn , o fia Papa di »/ frrakàn (/). In quelle Ca- 
po termina il Regno di Arrakan , quantunque Tcjft lo eftenda lungo la codie- 
rà Meridionale fino a Siria» che propriamente appartiene a Peg» ; ed altri voglia- 
no , che il Capo Negrais appartenga al Regno di Ava indente con tutta la 
codierà verfo il Nord fino a più di 18. gradi di latitudine» 

i * • •‘j-.idtójJI 

SEZIONE IV. 


Ratconto degli Abitanti . 


I L popolo dì Arrakàn fi pregia di portare la fronte larga e piana , eh* elfi Deferii 
accomodano a’ loto fanciulli con legare fortemente in quella parte una ytntieL 
lamina di piombo fubito che fieno nati , facendola quivi rimanere finattanto- p tr fa, , 
chi fia prodotto l’effetto. Le loro narici fono grandi ed aperte, e gli occhi 
piccoli ma vivaci; gli orecchi giungono fino alle fpalle , come a quelle delliJVfi»- 
labàrì ; e fono oltre modo amanti di un colore porporino carico (r). 

I Sikkts (O), iConfiglieri di Stato, e la nobiltà, ed ogni perfona di riguar - veJUtmen 
do portano una vede o camicia di fina teia bianca bene affettata fopra il lor d*/l< *#» 
corpo e fu le braccia. Sopra di queda tengono una lunga verte del medefimo w **'. 
genere, la quale fi abbottona intorno alle braccia , e con naftri ftrettamente 
fi lega fui petto. Oltre a ciò effi portano un grembiale che cuopre la pancia 
e le cofce nella parte davanti , con un' altro pezzo dì tela bianca fimile ad 
un facco, il quale fatto in molte pieghe viene a coprire le parti di dietro , 
e fi lega intorno a' lombi, donde pende; di mulo cne fembra eh' eglino por- 
tino addoffo un grotto fagotto di panno. Eglino fi fanno crefcere lunghi i ca- 
pelli, legandogli a forma di trecce dietro la iella, come le donne in Olanda , • 
e gli adornano con belliffimi naftri onde formano cioffe . Le donne poi fono 
mediocremente belle . 

Le donne portano una fpezie di verta di feta fiorata eh’ è trafparente , la X dette 
quale coprendo il feno patta indi fu le fpalle. Ette parimente legano intorno deano. 
alla loro cintura un grembiale di panno fino , che fi ravvolgono attorno tre 
o quattro volte , e giugne lino a’ piedi . Quelle che fono ricche portano una 
ciarpa di feta fopra uno de' loro bracci. I loro capelli non fono legati , ma 

. fatti 


JN ) Mi Mende*. Fìnte pag. afa. inette 
1 Iloti Mturimj dove rifiede il Cape Rnnl'in, 
uni lega e mezza dalla Città dì Mnrtnvnn : 
quivi ci è un capo del medelìmo nome, che 
a immerge dentro il fiume n porto di Mnrtn- 
■onn verfo la pirte Meridionale del mede- 


lima. 

( O) I Sikkes fono i primi uomini del Re- 
gno, o principali Minillri, i quali compon- 
gono il conditila del Re , fecondo Siheuten , 

P*t> M6« 

* 


</> Ovingt. p. jdf. t, feq, 
te) Ibid. pag. ftv. 
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fitti in forma di anelli in una maniera molto vaga ed aggiufiata . Si {tirano 
gii orecchi con perforarli allorché fono in un’ età molto giovanile, e con met- 
tere né buchi inviluppi di pergamena , od altre cofe fomiglianti, eh* effe al- 
largano di tempo in tempo. In detti buchi portano anelli di vetro , d’ argen- 
to , o d'altri materiali, che fanno un certo tintinnio nel collo, allorché cam- 
minano . Alcune volte portano braccialetti per tutte le braccia fino a* go- 
miti , e dalla nucca del piede fino al groffo delie gambe : ma quel- 
le che fono di una qualità più gentile fi contentano di portarne alcuni 
inverniciati . 

- Il popolo generalmente parlando è^molto pieno di vanità ed oftentazione , 
ed ordinariamente vqol fare delle comparfe oltre alle loro forze ; avvegna- 
ché fia cofa comunale ad una perfona di farfi accompagnare da più fer- 
vi quando la medefima non è capace di poterne mantenere più di uno 

o due (« J. 

stunc. Ne' loro banchetti ed intertenimentf elfi htnno una gran copia di provvi- 
tiitvth (ioni; ma con tutto ciò fono di tal forta, che non riefeono nè piacevoli agli 
■arvMn. ocf |,j > n £ gufiofe al palato. Mifchiano co’ piatti più fcelti la carne di topi , 
forci, ferpenti , ed altri fchifofi animali . Non mai mangiano il pefee finché 
non fia giunto ad un fiato di corruzione, credendo che abbia miglior gufio al- 
lora quando lia più puzzolente. Prendono porzione di quello pefee imputridi- 
to, dopo che fia fiato difeccato al Sole, e riducendofi con pcfiarlo a fegno 
che divenga confidente, ne fanno una fpezie di mofiarda che chiamano Si- 
lo/ , e di quella ne afpergoao tutte le loro vivande . Coloro poi , che fono di 
miglior qualità , fanno ufo della carne di granchi mifchiata con altri ingre- 
dienti , la quale avvegnaché non fia così guada , come 1 ' altro pefee , ella è 
un poco, meno intollerabile. Sogliono portare a tavola le loro vivande in pic- 
cioli tondi, 100. o 200. per volta,, affinchè ogni uno poffa incontrare quel 
che maggiormente gli aggrada. In vece di pane fanno ufo del rifo sì fecco 
che pefto ,, od altrimente apparecchiato dopo effere ridotto in farina . La loro 
folita bevanda è l'acqua, oppure un liquore chiamato Auze , eh' è il fugo di 
un albero, molto limile alla palma, ed è tratto dal raedefimo per mezzo d'in- 
cifioni , nella ftefl'a maniera come nell'altra Penifola dell'India (/)• 
u'mó»r popolo di ^irretititi tiene in fonimo abbominio di torre la verginità ad 
una donna , eh’ effi. riguardano come un*' atto, di baffezza e fervitù ; e per 
quello prezzolano i marinari Olttndefi , od altri firanieri , affinchè li allegeri- 
feino di un. tale incomodo. Le vergini che fonò fiate in quella maniera sfio- 
. rate, fono tenute in maggiore ftima; e gli uomini che fono inclinati ad acca- 
ttili , affinchè non pollano edere ingannati,, feelgono di prenderti, quelle in 
mogli, le quali fonò già gravide . La Corte che fi fa alle donne comincia con 
piccoli donativi ed abboccamenti ;. e quando fono già conchiufe le cofe , le 
pani confermano le loro promeffe avanti, all' Idolo in prefenza, de" loro- geni- 
tori , compiendoli in oltre alcune cerimonie dal Taliptint o ■ Prete , della cui 
Setta effi fono. In quelle occafionr. fi fatino donativi di pietre preziofe alla 
fpofa ; lì tirano fuochi artifiziali , e fi preparano felle accompagnate da au- 
lica e ballo. Agli uomini fono permeffe più mogli,, e poffono Umilmente man- 
tenere concubine, e fare ufo ancora delle pubbliche- ballerine (^).. 

Ctmtjìi- Quando taluno, cade infermo r fi. manda a chiamare il medico ; ma il Raulìnt 
Prete è la perfona, da cui elfi, per lo più dipendono per effere curati .. 
Sfarmi Colloro adunque prima- d’ogni altra cofa- forti ano. col loro fiato fopra gl’ infer— 

, mi ,, . 
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tu) Schoorcn ubi fupra , pieliti. 

tx) Schcut. pig. »jf 

4*) Schoutca , p.jjt. & feq.. 
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mi , e ripetono certe preghiere; ed ove quefto nulla giovi, dicono al parieiv f 

te che deve offerire un facrifizio a Cbaor Boti , cioè il Dio delti quattro ven- 
ti, eh’ erti dicono che fìa l’Autore di tutte le infermiti. Quefto facrifizio 
chiamato Ktlouko confitte in uccellame, porci, ed altri animali; e deve edere 
replicato quattro volte ad ogni vento didimamente , in cafo ch’egli non 6 
riftabilifca in falute in tempo fufficiente ad impedire la fpefa. Di quelli facri- 
fizj i ;Preti medefimi banchettano ; ma fe dopo di ciò la malattia fiegue a 
durare oftinatamente , allora lj moglie , o il parente più prolfimo , deve fare 
un voto divporre in efecuzione un’altro pezzo di maligna invenzione de’ Pre- 
ti, il che fi chiama un Talagno. A quefto fine fi debbe ornare una camera, 
in etti fi appendono ricche tappezzerie, e fi mette un'idolo fopra un’.altarè5| 
che Ita alzato ad un cantone della medefima : allorché fono già pronte tu|. W 
te le cofe , nel giorno deftinato, i Preti co’ parenti della perfona infermali " 
portano colà, e fono lautamente trattati per otto giorni continui. 

Quindi per compiere una tal farfa , la perfona che fa il voto è obbligata a Urie* 
ballare tanto tempo quanto più poffa ; e quando poi le fue gambe non fono»»''* 
più in iftato di poterlo foftenere , egli deve dar di piglio ad un pezzo di pan - ìmU *' 
no legato ad una trave, e continuare a ballare fin che fieno del tutto efina- 
niti i fuoi fpiriti, ed egli venga meno, e cafchi in quello Hello luogo. Allo- 
ra fi raddoppia la mufica , e gli fpettatori , i quali fono ti grandemente paz- 
zi, come colui che ha fatto il voto, gli invidiano la fua feliciti, fupponen- 
do ch'egli, per tutto il tempo che fi giace in tal condizione , fi tratterghi a 
converfare con 1’ idolo . Egli è obbligato a replicare quefto efercizio ogni gior- 
no per tutto il tempo che dura la fella; ma fe non abbia forza per ciò fare, 
qualche prolfimo parente deve ballare in fua vece . In cafo poi accada , dopo 
che fia compiuto il Talagno, che il paziente ricuperi la fu* falute, viene 
condotto a’Pagodi ov’egli è onto non olj profumati da capo a piedi; ma fe 
per contrario egli fen muore , il Prete dice alli parenti , che i facrifizj furo- 
no bene accetti agli Dei , e che la ragione perchè non gli abbiano conceduta 
una vita più lunga fi era; perchè aveano dìfegnato di compartirgli un favore 
r:ù grande, con prenderfelo con loro medefimi. 

I loro funerali non fono meno fuperftiziofi, e per confeguenza ridicoli; im- loro Svi 
perciocché elfendo portato il cadavere in mezzo della cafa , il RauDnt va in. aerali- 
torno al medefimo , e vi recita alcune preghiere, mcntrechè altri profumano ■ 
la ftanza con inceafo ; e quei della famiglia battono fopra un largo pezzo di 
rame, guardando nel tempo medefimo con efattiflima cura che qualche tutto 
negro non abbia a paffare fopra il medefimo ; poiché in tal cafo egli farebbe 
ccllretto a ritornare nuovamente in vita con ignominia , ed edere privato 
della beatitudine. Prima che il cadavero fia cacciato dalla cafa, efli invitano 
ad un banchetto certa forta di gente, che fono detti Grati, il cui rifiuto ca- 
giona un terribile lamento tra i fuoi parenti, avvegnaché ciò prendano per 
un fegno infallibile, che l’anima fua fia condannata alla cafa del fumo (cosi 
elfi chiamano l’inferno). II feretro è adornato fecondo le fòrze ed abilità di 
coloro cui fpetta ; e concioftiachè elfi foftengono la metemficofi, quivi dipin- 
gono le figure di cavalli , lionfanti, aquile, vacche, lioni, e limili nobili ani- 
mali, come fe ciò fervide a dirigere l’anima trapanata al migliore alloggio-; 
ove però per atto di umiltà il defunto non abbia ordinato, che in luogo di 
detti animali vi fieno dipinti e forci , e rane, e le più dilpreggievoli creature, 
come ricettacoli più convenienti per la fua anima polluta. Dopo di ciò il ca- 
davero è trafportato nel campo , ed è bruciato fino alle ceneri . Il RauDno 
accende il fuoco, cui afliftono i parenti veftiti di bianco, eh’ è il loro colore 
di lutto, e folamente portano una ftrifeia negra intorno alla tetta (<t). 

• * '■ Effi 


<*) Oyingt. ubi fupra , -pag. t7o. Jc feq- 
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al'ìnftrì Effì Cogliono fempre prezzolare jie' loro funerali coloro che piangono , 1 qtu- 
m.ancbi jj afTiflono alcune volte tutta la notte egualmente che il giorno, eJ affettano 
affimi, un gran dolore. Coloro poi, che non poffono provvedere le legna prr bacia- 
re il cadavere, poiché in quello paefe fono molto care, lo portano al fiume 
dove 1' acqua i balla, e quivi lo lafciano finché (ia trafportato via dalla pri- 
ma marea che venga ; ma poiché quelli corpi morti fpefle volte rimangono 
nel fiume o fommerfi od a galla, ciò é cagione che fi comunichi all'acqua 
un cattivo gulto e qualità. Quello parimente è cagione ghe il patfe fi riem- 
pia di fparvierì , nibb; , ed altri uccelli di preda , che non folamente fi cibano 
di quelli cadaveri, ma eziandio affalgono i bufali ed alili animali cornuti, 
pofandofi fopra il loro dorfo, e ftrappaodone la carne fino alle fleue offa , mal- 
grado di tutti i loro sforzi per cacciaceli via. I nati.vi non folamente porta- 
no i corpi morti alti fiumi, ma eziandio efpongono i vivi nella (Iella maniera 
quando fieno afflitti da gravi infermità, ch'eUi giudicano che fieno incurabi- 
li ; di modo che fe l’acqua non fe li porta via, effì futuramente vi fono fotn- 
merfi . Ciò effì chiamano umanità , carità , e compadrone per la perfona in- 
ferma , la quale in quello modo, dicono efli, viene liberata da uno flato più 
miferabile in quello Mondo, ed é mandata a godere una glande felicità in 
Cielo (é). 

Il popolo di xArrakin fa pochiflimo traffico per mare; e tutta la loro navi- 
gazione non fi eftende più oltre di Btngàl e Ptgu , dove, quando l’occafione 
rtr’ijlr». il porta, eflì mandano i loro Jtliy affai di guerra; imperciocché non ambifcO- _ 
no di conquiflare ciò che poflèggono le altre Nazioni , ré di mandare colonie 
in altre parti, e molto meno fi dilettano di verun commercio ftraniero. Tut- 
to il traffico eh’ eflì hanno viene portato nel loro paefe dalli mercatanti di 
lontane regioni (c). Poiché il paefe produce buon legname da fabbricare, 
come anche alcuna quantità di piombo , ftagno , baffoni di lacca , e denti di 
Lionfanti, vi fono fudditi del Gran Miglili, che trafficano colà; ed alcune 
fiate vi fanno negozio di diamanti, rubini , e di altre pietre preziofe , e di 
Rkpis di oro, quali, fecondoché dice il noftro Autore , fi deve fupporre che 
fieno qualche porzione del teforo dei Sultani Sujab , di cui fi approfit- 
tò l’avarizia de' Preti (d)t del che in appreflò farem noi più diffufamente 
parola . 

Miomet. Qualunque commercio ftraniero vi fia in Arrakkn , egli Ì profeguito da’ Mac- 
' ,nl f'* mai uni , che quivi fi fono in gran numero ftabiliti. Alcuni negoziano di Eie- 
Mi/»'.** ^ ant ' C ^ e man ^ ano a< l Oritba od Orinai, nella codierà di Chinmandel , Cil- 
kenda, e Tcrfia i ed in contraccambio di ciò e di altre merci , ne riportano 
tele, fete, fpezierie, e cofe limili. Pochiflìmi di loro fono nativi di •/frr*‘T 
kàn, ma vengono a (labi! irli quivi da altre parti dell'/mfi« , e vanno veftiti 
delia (Iella guifa come vanno altrove. 

rfiAr *-"li abitanti di Arrakan fono Idolatri ; per la qual cagione dice Shcuten , 
kàn/r*i; fono chiamati Migli (Q), e adorano divotamente le loro imagini f atte jji 
Itali'ln- creta cotta al Sole (»). Sono molto fuperftiziofi , e riguardano il latrato di 
duna . un 


Km htn. 
iti eim- 
memo 


. (Q) Ovvero Mutiti. Se ciò lì» così, noi vare, donde il Re deriva 1’ appellinone di 
•n ni calo apprendiamo quel che ci dice Uc[hi , ch’egli sdame ■ 

- O vintila pig. jSi. ch’eflb non mai potè tro- a , 


ti) Schouten , ubi fupra , pag. j)/. 
(<) Ibid. pag. tal. 

'dì Hamilr, ubi fupr. pag. ip, 

<•) Sthouf pag, a;?. »|J. 
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nn cane, o di cofa fimile , come il prefagio di qualche notabile avvenimen- 
to. In ogni frivola occafione di tal fatta mandano a chiamare i Preti, i qua- 
li ben fanno come trarre il loro vantaggio dalla follia del popolo. Gl'Idoli ne’ 
loro Tempi) fono così numeroG, che rapportaG che uno de’ medefimi non ne 
contenea meno di zoooo. Quelli Tempi) fono fabbricati nella forma di pirami- 
di: ed oltre agl’ Idoli de'Ternpl), efG tengonoi loro Idoli domeflici, e ad amen- 
due le fpezie offerifcono vivande ogni giorno , q tanto gli uni che gli altri 
fono da loro veftiti in tempo d' Inverno , affinchè non abbiano a prendere ca- 
tarro . Effi portano il marchio del loro nume domeflico imprefTo nelle braccia, 
ne’ fianchi, o fpalle. Nella loro felìività anniverfaria , in commemorazione de’ 
morti , portano in proceffione uno de’ loro Idoli chiamato Quia/ Ttragray 
(R), il quale vien portato in un cocchio molto grave con novanta Preti ve- 
diti di rafo giallo. Molti fi gittanp fotto le ruote , altri G appendono fu cer- 
ti uncini, che vi Ranno attaccati a tal propofito , e lo fpruzzano col loro 
fangue • Quelli martiri di follìa fono tenuti in tale venerazione predo il po- 
polo , che colui G (lima felice , fopra il quale fucceda che G trovi qualche 
gocciola del loro fangue: che anzi i detti uncini fono tolti via dalli Preti co- 
me facre reliquie , e diligentemente confervati ne‘ loro Tempi) . Or da quc- 
di efernpj potranno fcorgere t nofìri leggitori , che la Religione di *irra- 
kan fi accorda con quella degl’ Indiani nelle parti citeriori dell' India ; e che 
i loro Preti , niente meno di quelli , gl’ ingannano e feducono con lottili 
artificj ■ 

I loro Preti chiamati Raulini fono divifi in tre ordini , didimi fotto i no- 
mi di Vungrini , Panjani , e Sboihtm , che in qualche modo fi rafTomigliano 
agli ordini de' Vedovi, Preti, e Diaconi nella Gerarchia Crrflian». Il Capo 
de’ loro Preti vien chiamato Sbothom Titngri , il qual titolo dinota predò di 
loro lo Retro che quello di Papa in Rama. Da lui dipendono tutte le caufe 
EcclefiaRiche , ed egli è tenuto in una si grande venerazione fili’ anche dall* 
iRefToRe, cheSuaMaeftà lo pone alla fua diritta, e nonmai * luifavellafen- 
za una profonda riverenza. Il luogo della fua refidenza è l’Ifola dì Munti/ , 
come già fi è fatta menzione. Tutto l’ordine de’ Preti vanno veftiti di gial- 
lo ( S) , e portano rafa la teRa . Tutti vanno fcoperti , eccetto che i Pungri- 
ni, o coloro del primo ordine, i quali portano una Mitra gialla ertila punta 
rivoltata, e cafcante verfo la parte diretana . Erti fono obbligati in virtù di 
voto di vivere foli; ed in cafo di difubbiJit-nza fono degradati ; nella qual ti. 
maniera vengono ad edere ridotti alla condizione di Laici , e come tali fon ó 
tadati (/). • y 

Edi vivono parte nelle proprie lor cafe , e delle loro foRanze ; e parte ne’ Menat. 
ChioRri, che fono fondati dal loro Re, o dagli uomini grandi (T) , e gene- td zo- 
nalmente parlando fono molto fontuofi ; ma tutti vivono fubordinati ad un"”"’ 
capo fpirituale, come fopra fi èdetto. Daloro i figli side’ Nobili che de' Gen- 
tiluomini fono educati nella cognizione della loro Religione, e delle loro leg- 
gi ; e dicefi che fieno oltre modo ofpitali verfo i Rranieri. Effi hanno tra lo- 
Temo XXIX. G g ro 


IR) Quelli i il loro Nume fnpremo. Vcd. 
P»g- 5 So. di Otwiijj/»» . Il Capitano Hamilnn 
ci dice, che il nome del nume titolare del 
re.: no è T)a%m . Voi. ii. pag. j8. 

tS) Sthtntt» dice, ch’erti vanno vertici 
di nero, eli ’è il colore di mode dia , come 
anche di luiro m Arrakàn . Viag. Voi. i. 
vn- w. 


(T) Schiurt apag. jjf. ci dice che le loro 
cafe o fono predo i Parodi fopra roccie , op- 
pure fu piccole montarne , ov’ erti vivono 
come Eremiti, fequeftrati dal Mondo. Quan- 
tunque I* ara e portamento fin modello , pur 
non di meno fi può feoprire nel raedeGmo 
qualche fetno di fuperkia. 


1/ ) Ormgt. p. f 7 {. & feq. 
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ro mólti Eremiti , limili all. ioghi , , delle parti Occidentali dell' India , 
li fono diftinti in tre clafli cioè Grept , Mantgrept , e Tahivepi (V). Coftoro 

infligono fopra i loro corpi rigorofiffime penitenze , per cui fono tenuti ingran- 
ile ftirna preffo il popolo (x). - » . n * • • r 

Il governo di ^ Irrakàn è principalmente tra le mani de 12. Principi fopra 

mentovati , i quali fono onorati col titolo di Re , e rileggono nelle Citta 
orinripali in ti- Palazzi reali, ognuno de’ quali tiene un gran ferraglio si per 
le loro donne, che per quelle eh’ eflì educano per il Re di tutto il rimanen- 
te il quale tiene la fua Corte nella Città di *4rrakan. . . 

Quello Monarca affetta titoli cosi fublimi come qualunque altro de’ luoi vi- 
cini , appellandoti Imperatore di Arrakàn , poffeffore del bianco E/er.fante (X ) , 
colli due Kenekas , e per virtù di loro egli ì vero e legittimo erede di Pegu 
c Brama .Signore de' il. Bovoni di Bengàl, e delti la.Ae (intender.dofi quel- 
li che fono in JrralcSn ) i quali depongono i più alti capelli della loro tefla 
Cotto le piente de' fuoi piedi . La fua folita relidenza è nella Citta di Jrra- 
kin ma è Tuo collume in tempo di Eftate di confumare due mefi in una fpe- 
zie d’i viaggio per acqua ad Orietan . In quello viaggio egli è accompagnato 
dalla fua nobiltà in alcune barche con tanto artificio congegnate e difpolU , 
che fembrano elfere piuttollo come un palazzo o Città nuotante , che quel che 
realmente fono . In quelto fuo progrelfo egli non lafcia di am immurare giu* 
ftizia, ma fente le caufe con quell 1 ordine e metodo regolare , come quando 
fitrova a terra. Un preteso che fi adduce per quello fuo viaggio marittimo u 
è il vietare il Pagodo di Quiay Poragray , eh’ è la loro fuprema Deità, cui el- 
fo giornalmente manda un fontuofo > definire . . 

Or quello, tra i molti efempj , dimoftra che 1 Re d\ Errala» fieno mol- 
to fuperftiziofi s e quella fuperllizione frequentemente li conduce a fare atti 
della più grande barbarie. Tcfi riferifee di uno di loro, eh 1 effendogh flato det- 
to che non iWerebbe lungo tempo fopravvivuto alla fua incoronazione , la 
quale fi fuole compiere con grandiflimo tallo , effo la dimrì e pofpofe . tut- 
toché il fommo Sacerdote folle già in atto di collocare la Corona lopra il tuo 
capo : nè volle mai ammettere una tale cerimonia per lo fpazio di il. anni j 
ma poi concioffiachè forte premuto a farla dalli fuoi Signori , e non rotelle 
più lungamente differirla, egli fi confultò con un Maomettano nerfapere fe vi 
toffe alcun modo, onde allontanare un tale augurio. Quel Musulmano con in- 
tenzione, per quel che dicefi, di dillruggere coloro eh’ effo riguardava come 
nemici della fua Religione , diffe al Re che un’ elettuario fatto di cuori , 
in cui ve ne dovevano effere éooo. appartenenti a fuoi fudditi, 4000. di vac- 
che bianche, e 2000. di bianche -colombe , lo averebbe cuftodito dal 
ond 1 era minacciato. 11 Re confidando fu quella falfa informazione , fabbrico 
una cafa, le cui fondamenta, per renderla tuttavia di più favorevole aulpicio, 
furono gittate fopra donne ch’erano incinte ; ed in tale occafione fagrihco nul- 
la meno che 18000. innocenti perfonc, colla mira di prefervare la fua propria 
vita (A). Moì 


( V) Sembri thè quelli nomi fi fieno prefi 
di Meniti. Finte . Altri Autori generalmente 
chi» mi no T aliteli , o Talifcmi . 

<X) Qjieilo lunofo liofinte bianco fu tol- 
to per forza al Xe di Siam dal ite di Fe£u 

</) Ovingt. pii. 577- & fetj. 

Ih) Oringt. p. |79- & feq. 


nell’anno if6?. Egli fu prefo d»IRe di Ta»- 
iu , nell» refi -della Città di PeS" ) ‘""O 
c fu dato torto dopo al Re di Arra- 

San. 

••rt • 

ii;ko . 

*.». % r 
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Noi non troviamo far fi niun racconto circa la dipendenza delli Re di * 4 r- j; T rtn- 
rakàn > ma ricaviamo dagli Autori, che per mantenere il fu» fangue fenzami- 
ftione, e flì fon 1 obbligati a prenderfi in mogli le loro forelle: pii anziane ( 0 • • t „* f t _ 

O i.fio Mcarra difficilmente giammai efee dal fuo palazzo più di una volta 
in cinque anni (He), ed allora ciò fa con gran pompa e foleimità : de. redo 
quivi parta il fuo tempo colla fua Regina , ed inficine con un gran numero 
di concubine. Ogn’ anno i Sìkkts (Y), che fono . fuo. favoriti, fanno ricer- 
care per tutto il Regno ti. delle più viftofe e vaghe donzelle , e le fanno 
vefiire di Sniffimi lini bianchi . Dopo di ciò effe fono, cfpofte per fe. ore a 
Più violenti calori del Sole, affinchè pollano fadate quanto pm fia polfibile . 

Ciò fatto fi portano nuovi abiti per le medelime , e quelli pieni di Pudore 
fono eraminati da perfone a. tale incombenza degnate , le qua i fanno la lo- 
ro relazione; e quindi le giovanr ragazze, il cui fudore non abbia a cati difgu- 
fievole odore, foro prefentate al Re, ed annoverate tra il ruolo delle fue con- 
cubine . Le rimanenti poi vengono date a* fuo. cortigiani con augnarti cer- fa • 

te doti alle medefime. A tutte le donne s’ infegna la mufica ed i! ballo , ed 
ozni qualunque altro efercizio che polfa contribuire a renderle gradite, e pia- 
cevoli, colla fperanza dà arrivare ad una tale dignità . Si dice, che quelleche 
r hanno ottenuta, fi addeftrano parimente all’ efercizio delle arme ; dopo di 
che fono- diftribuite negli appartamenti principali del Re , ed a lui fervono di 

guardie ( k ) . ip 

I Re di Jfrrakàn furono per l’ addietro quaff continuamente in guerra- col 
Gran Mogol/o , ma non mai vennero ad una battaglia formale ; imperciocché ^ aB ’ 
non fi curano di troppo arrichiate le truppe (/). Tutta volta però queiti Domi», 
Monarchi per la vallila de’ loro tefori , e per le forze militari fono cosi con- i?6j. 
fiderabili e grandi, come la maggior patte de’ Principi Orientali . Circa no. an- 
ni a quella parte divennero fàmofi per le loro guerre , e molto dilatarono! lo- 
ro Domini per le conquifte che fecero tanto in Bengàl quanto in Pegu . Tut- 
ta volta però viene offervato che- quelli Monarchi furono generalmente mieli- , 
ci nelle toro guerre contro i Vowgbefi ■ , i quali nell’ anno 1605. disfecero la 
flotta del Re, che non confilleva in inni»» di S40. vele e non lungamente 
dopo egli fu coflretto tre volte a. ritirarfi d’ innanzi a Siriam ( oggi di appar- 
tenente a Pegu ) quantunque egli averte attaccato il nemico, con una flotta di 
izoo. vele , e con un annata di joooo. uomini accompagnata da un treno di 
3500. cannoni tra graffi e piccioli (in).- Pur non di meno il Re di Rakan 
od ^frrakin gli umiliò a poco a poco, fecondo che da noi farà, riferito :a ap- 
pretto .. 


( •!•) Eceettnchè , «ai- fuppongtfumo,. nel loro ferrigli, finche fieno dell età di ■ dodici 
fuo viaggio , come Copra li è detto. inni; nel quii tempa fono le medcuine con- 

( Y ) Secondo Ovmgrtn- pag. i dodici dotte alla Corte , e feelte mediante 1 odore 
Covermtori appelliti Re fon’ oboi ijati a fee- delle loro vedi piene di 'udore . Edoardo. > 
gl ir re dodici pulzelle ogni inno dentro le lo. iurta/*, riferifee. la cou dell lUc'.i numeri . 
io Provincie.,. ed educarle. a. fpefe del. Re. nel’ 


* C g 2. S E«- 

. . . • ' • 

(i')Tofi ap. Ovingron p. 5 ta. Methold ap. Purdi. Peregr, vai. f. p. 1005.. 

( * ) Schout. ubi fupr. p. ajj. 

CO Schout. ubi fupr. p. 118. 

ti») Jitric. *p. Ovingi. p. J7t- , 
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SEZIONE V. 


La Storia del Regno di Arrakàn. 


I L primo racconto , che noi incontriamo intorno agli affati di A rtakàn , è 
circa l'anno 1 nel <|oal tempo il Re di Pegu (della flirpe di Barata o 
Brama) efTendo divenuto molto portento , cercò per tutte le maniere di con- 
quiftare t»n tal Regno : ma non potè venire a capo del fuo difegr.o , poiché 
primieramente non teneva niuna flotta onde trafportare per mare un'armata ; 
laddove il Re di Arrakàn poteva armare ìoo. galee in fua difefa: ed in cafo 
quegli faceffe invafione in tal paefe per terra , gli abitanti eran prontiflimi, 
per mezzo degli argini , ad allagare tutto il medefimo , e cosi o fommergere 
nelle acque i loro nemici-, oppure impedire la marcia de’ medefimi. Tutta 
volta però in quel tempo i Vortogbefi di Chatigan avendo uccifo il Governa- 
tore di quella Città che appartenevafi a Bengàl ; ed eflendofi riabilito con un’ 
articolo dell'aggiuftamento che torto dopo ebbe il fuo effetto, che il Coman- 
dante principale de’ Vortogbefi, che allora tenea 18. vafcelli nel porto, fi fof- 
fe partito da quel luogo co’ fuoi vafcelli , il Re di Arrakàn , per vie più 
fortificarli contro i fuoi vicini , invitò quel Capitano a venire denteo i fuoi 
domili) (a). In quella maniera i Portcgbefi furono la prima volta introdotti 
nel Regno di Arrak fin , dove a poco a poco guadagnarono un terreno confide- 
rabile , che poi di bel nuovo perderono finalmente per la loro infolenza , e 
per i loro delitti. 

Tutta volta però quefti Vortogbefi furono di gran fervigio al Re di Arra - 
kàni imperciocché nell'anno 1581. avendo il Re di Pegu procrurata finalmen- 
te una flotta di ijoo. vele fi rifolfe di conqtiiftare un tal paefe . Con que- 
lla mira mandò quella numerofa armata fotto il comando del Principe fuo fi- 
glio verfo la cofliera di Arrakàn. 11 Principe effendo flato informato nel fuo 
paffaggio, che due galeotte Portogbefi aveano pigliato un vafcello di Tenarie* 
oaroeate carico di merci , egli diftaccò 16. de' fuoi migliori navilj per attac- 
carle. Le galeotte li riceverono con molta bravura , e ne refero anche molti 
inabili , finché veggendo che contro di erti ne veniva tutta l’intera flotta, 
cercarono di fuggire quanto più feppero , e ricovervfi nel golfo di Arrakàn 
(i): la qual cofa impedì al Principe di fare uno sbarco. 

Dopo di ciò fembra che queflo Regno di Arrakàn fia flato libero da ogni 
qualunque attentato dalla parte di Vegu , le cui arme furono rivolte contro 
di altre vicine nazioni . Né certamente il Re di Arrakàn fi valfe di una ta- 
le opportunità onde attaccare il fuo più pericolofo nemico, per timore di ti- 
rare contro di fe il di lui rifentimento ; ma conciofliaehè alla fine il potere 
di Pegu fi l'offe grandemente efaurto per le lunghe guerre , particolarmente 
con Siam, molti Re confinanti, prendendo vantaggio dalle angurtie, in cui fi 
trovava Branjinoko, entrarono in una lega contro di lui. Tra gli altri uno fu 
Stilimi Shah (A) Re di Arrakàn. Queflo Principe nell’anno 1598. pofe l’af- 

fedio 

<A) Chiamaro in appiedo Shilimika , il quale fembra il nome più naturale delti due. 


<V» ) Carfar Freddie, ap. Purch. pellegr. voi. ii. p. 1710. 
li) De Faro Portug. Alia, voi. ri. p. 369, & feq. 
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tedio alla Cittì di Pegu, ed a lui torto dopo ti usi il Re di Tangu ; ma con- AHtf , 

ciolftachè forte ftato per qualche tempo richiamato altrove per alcuni altri ornimi 

affari, effo lafciò la continuazione dellaffedio ai Re di Tanru , il quale fece M*'> 
un sì buono ufo del fuo tempo, che prima del ritorno del Re , egli gii ebbe 
nelle fue mani Bran'iìnokt con tutta la famiglia reale , e fi portò via quali 
tutto il teforo del Principe prigioniero , che montò ad un’immenfo valore, 
lafciando in dietro piò di tre milioni in argento ed altri metalli, ch'egli non 
giudicò valere la pena di portarli via con le. , ■% 

Sbi/imi Sbab , ertendo tornato in dietro a Pcgu , prefe il Regno in fuo 

pofferto inCeme con quell'argento che il Re di Tangu avea Infoiato per lui; 

ma non potendo foffrlre di effere cosi burlato dal fuo buono alleato, il quale 
avea convenuto di dividere le fpeglie , mandò a chiedergliene una maggiore 
porzione inlieme col bianco elefante, e la figliuola dei Re prigioniero; e Umil- 
mente richiefe che il Re medefimo o fi forte a lui mandato, oppure uccifo , 
minacciando in altro cafo di fare invafione in Tangu . Per evitare adunque 
una tale vilita, le fue domande furono accordate; e furono eziandio mandati 
il fratello del Re e due de' Tuoi figliuoli ; ed il tiranno deporto dal trono fu 
metto a morte. 

Palli viaggiatori non li rileva per quanto tempo il Re di Arrakàn ritenne 
il porteffo di un tal paefe , oppure fc abbandonollo di fuo proprio movimento , Dammi 
o le fu coftretto a Infoiarlo, dal Re di Ava. Noi non incontriamo niun rac- 1 Ii ’*' 
conto di quel che erto fece» in Pegu , a riferba di tutto quello, che fi concer- 
ne all’affare di Siria n (<■/. ’> 

Poiché il Re di AtraEan rion fu riconofciuto dalli Teguefi , i quali fi erano 
afeofi , od avevano abbifnfonatp il paefe per evitare le miferie che l’ultimo jhelì /»- 
Re vi avea cagionate, eira diede a Filippi de Etiti e 'H.itott il porto di Si- ”• favi- 
rian , affinchè ricevette folto la fua protezione tutti que’ fuggitivi , a' quali r '" 
forte venuto in penderò di ritornare- Egli Umilmente difegnò con fare un ta- 
le atto di rimunerare i fervigj militari del detto De Etite, di cui erto faceva 
una fomma Rima . Ma quell’ uomo da niente , che avevafi acquirtate prodi- 
giofe ricchezze, controccambiò i favori di quel Principe colla più nera e sfac- 
ciata ingratitudine (d) . Elfo adunque fortificò Siria n contro il donatore , ed 
in fine egli 'medefimo fi fpacciò per Imperatore di Pegu , come farà da noi 
efporto nella Storta di tal regione, cui rimettiamo i nortri Leggitori , ed in- 
tanto facciamo ritorno alla narrazione di quelle cofe , che piò immediatamen- 
te concernono il Regno di ArraLàn , dove noi troveremo un'altro Portoghtfe 
niente meno inligne per il fuo fubitano innalzamento e tradimento verfo quel 
Principe, di quel che lo fu il medefimo de Brito. 

Quell'ultimo infuperbitofi della fua novella dignità, ed afpirando di eflen- *«* ;T *~ 
dere il fuo potere ftimò che tornerebbe in fuo vantaggio di metterli in pof- * f ‘ * 
ferto di Dianga, porto di A trattàri ; e febbene egli faperte di quanto mal ani- 11 
mo quel potentato foffritì'e ch'egli ritenerti: il detto porto di Sirian , quan- 
tunque in un altro dominio, pur non di meno ebbe la prefunzionc di credere 
che gli arerebbe donata Diang.i. Con quella fperanza, nel principio dell'anno 
1607. egli corredò alcuni vafcelli , e mandò in erti fuo figliuolo io qualità di 
Ambafciatore per chiedere un tal porto dal Re . Ma avendo alcuni Portegbc- 
fi perfuafo alla Maertà del Re di Arrakàn , che il difegno di De Brito con 
tal richierta era di privarlo del fuo Regno , erto ordinò che tanto il figlio, 
quanto i fuoi ufficiali fodero alia limati nella fua corte, e della fletta maniera 

fodero 


(r) Vernindez' tp. Purcli. pellejr. voi- li. p. 1744. 
Id) Ibidem . 
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foffero anche trattati pii uomini eh’ erano a borio della vafcelli. Di ciò non 
contento, egli nel tempo medefimo mandò un’ordine fecreto di ucciderfi ‘tut- 
ti i Ptrtcgheji , che fi erano inabiliti a Dianga , nella quale occafionc perdero- 
no miferamente la vita più di doo. di loro, i quali vtveano quietamente co- 
me buoni fiidditi fotto la fua protezione, e non fofpettavano di niun peri- 
colo. Alcuni pochi fe ne fcapparono dentro i bofehi , e nove 0 dieci vafcelli 
fe ne fuggirono per alto mare (e). 

. Noi non polliamo determinare, fe il Re che diede quelli ordini fanguino- 

«Ó^Scba- ^ ent * f°lT e Sfornili Shtb , oppure il fuo fucceflòre , concioflìachè il noflro Au- 
lì-, no ,ore feria abbia trafeurato d' informarcene (B). Comunque però ciò va- 
Onnfi- da, appunto circa quello tempo noi troviamo un novello Re in Arrakfn , e 
Ics Tiaao toflo dopo fucceduta una rivoluzione in tal paefe , fecondo che fi ravviferà 
da qut l che noi fiamo per riferire. Tra quelli poehi, che fcapparono per ma- 
re dal fopra mentovato macello avvenuto a Dianga , vi fu un tale Stbafìano 
Genfalet Tibae , ch’era appunto allora entrato nel Porto con un vafcello ca- 
rico di fale. Collui era un’uomo di ofeuri natali nato nel villaggio di S. in- 
tanine del Tcjal vicino Liibona : nell'anno 1601. egli s’imbarcò per 1 'India, 
ed elfendofi aferitto alla milizia da foldate in hengSl fi diede a negoziare di 
fale , che quivi è una grande mercanzia. Con quello negozio egli tofiamente 
guadagnò tanto, che fi potè comprare un Jaleu, eh’ è una fpezie di piccolo 
vafcello i e con quefta compra fu in illato di portare a vendere il fuo fale 
nell i mercati foraftieri ► Collui fu uno di quei mafiìmi prodigi della fortuna 
Perteghefe , che l'^/jfj averte giammai prodotti al Mondo, e per Io fpazio di 
tre anni erta fu incinta di quello moflro , cioè dall’anno 1605. fino al r«oS. 
Il Lettore vedrà in lui un'altro Filippa de Brìi* tf{rcete (C), famofi per 
il loro incredibile innalzamento ed infolenza . ^ 

tVW/r». Emrwtnuele de Maites Comandante del Bande l o fia Porto di Diane*, il 
quale mori non molto prima della uccifione quivi fucceduta, era flato Signo- 
re di S un diva , Ifola fettanta leghe di circonferenza appartenente a Bergli / , 
e non molto lungi dalla colliera di irraltSn. Fatcb Khan , ch’era un nfo- 
luto Mocr (D), cui aveva erto confidata quell’ Ifola nella fua affenza, aven- 
do intefa la morte di elfo Emmanuel * , ufurpò il comando , e per vie meglio 
afficurarft nel mede fimo uccife non folamente tutti i Pertegbcft , che quivi fi 
erano dubititi colle loro mogli e figli , ma eziandio tutti que’ nazionali , che- 
aveano abbracciato il Cattolicifmo . Ciò fatto avendo ragnnati infietne Mcori 
e Ptuani (E) in fuo ajuto, egli apparecchiò, una flotta di 40. vele, e foderine 

v tali 


IB) Il fuccefTòre t\\ Sfilimi Shah ,. freon- annali. F.’iuttavii enfi peggiore, allora quan- 
do. ti Storia di Dt Farm, fia Aaaparam , il do dando egli li Storia fegutra di una peifo-- 
quale fu depollo dal trono di fuo fratello, il na , contro la forma del fuo. piano, .egli o is- 
oli nome viene ora «elio 1 e fecondo un palio mette la data delle azioni, e cosi induce il 
nella- pa'g.. 160. egli ha dovuto- edere flato- Lettore ad immaginare ch’elle tutte fi appat- 
qpeflo uturpatore che allctta regnavi ; impe- tengano al ralc particolare anno od anni, fot- 
MCdiè quivi fi dice , che il tradimenti di Ti- to cui fon», riferite . Or quello è appunto il 
, bai in Ver vendicare i Portoglieli uccijl da Ini tifo rifpetto agli adiri di Ar'akàn e Fr/n . 
a Dianga. Ma quello Autore è troppo, feor- ICV Giacimi Snanz. de Meli fu un’altra 
retto, confondendo fpeflè volte un Principe di quelli moflruofi parti . Vedi De Fan» nel- 
con un’altro. Egli Umilmente , con ommette- la fua Alia Pirritkije Vol.ii. par. i^t- & feq. 
re frequentemente i nomi de* Principi , e le l D) Per quella voce Idear àcDbelt intende- 
datc e fatte delle azioni , ha refa la fui Storti re un- Ma immani . 

molto confufa ed imperfetti , come anche l’ita IE) I rafani fono quelli della Provinei» 
refa tale col dividere la relazione ch’ei fa- di Fara • nell.’ Hindujlàn , ch’ebbero il dò- 
delie ftede stirerie in unte parti, e mifchia- minto in «al paefe prima che lo conguidalfe- 
te infieme le- materie di ante differenti fpe. ro i Merlili .. Da. alcuni, fono intefi gh A-- 
Zie,, affina di ordinarle, e dìfporle a guifa di. fjaai .. 


• » ,. -a 
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tali fpefe colla rendita deli’ Ilota , eh' è molto confiderabtle . Sebafliano Goti- » 

> e ‘^ uo .‘ compagni unitamente cogli altri vaiceli, ch’erano fcappati da d £2 
e ilcndo rimati, lenta un capo che li governarle , mantennero la lor <6<*. 
vita con andare rubando nella contrada di atrrakàn , portando il loro facchee. 
g,o e tettino alti porti del Re di tìatkala (F), il quale era amico de’ Porto- 
• Fateh Khan avendo mtelo che cotefii predatori e corlaii fi raggiravano 
,n que’ contorni , ulcì luora in traccia de’ medefimi con si certa Iperanza di 
lieti luccefli , che nelle lue bandiere portò quefla ilerizione. Fateh Khan por 
la grazia dt DIO A ignoro di Sundiva , /porgitore del /angue Grifi tono t diflrve- 
gntore della nasone Portoghele (/). * 

Una fera egli penlava di lorprendergli , e certamente averebbe effettuato il tiki 
fuo dileguo } ma etTendo venuto a contela circa la divisone di airone fpoglie fr.h.ct 
,n un fiume dell Ilota Shava/pur, Ttbao li ialciò; ed indi effondo accaduto m *’'**n- 
cne incontraffe la flotta di Fateh Kbaa, ne diede avvilo alli fuoi compagni. *’ 
la queita maniera elfi ebbero tempo di porli in uno flato di difela, prima 
c. arriyafle il nemico, il quale immediatamente fi lanciò contro di loro . I 
pirati combatterono cosi dilperatamente tutta la notte, che la mattina ve- 
gnente fi fcuopriroiio 8o. Portcghtfi vittonofi di <5oo. Mocri uniti infieme co* 

Fatant, e dieci valcelli vincitori d. 40. N.ppure un Iole valcello delti loro 
giunle a lalvarfi , e neppure un'uomo loto frappò di edere o prelo od ucci- 
lo, tra cui vi fu fatti Khan. Se eglino fodero flati lotto il comando di un* 
per fona , la quale aveffe faputo come approfittare della vittoria, l’ Ifola ave* 
rebbe dovuto effere in tal cafo propriamente la loro. Ciò adunque gli obbli. 
gò a fcegliere un capo, e già eglino cleffero un tale Stefano Valmyro , uo*. 
mo carico di anni e di efperienza ; ma concioffìachè egli affolutamente ricu- 
laffe di comandare tal forta di gente così fcellerata, lo pregarono , eh’ egli ne 
voleffe deftinare uno, ficchè Stefano nominò Sebafliano Gonjalet Tibao , cui 
prcmifero di ubbidire con ogni pontualità. Subito che Ai affodato quello pun- 
to, eglino fi rifolfero di attaccare Sundiva , licchc avendo raccolto un buon 
numero di Portole/ da Bengàl e dalli porti vicini , Tibao ricorfe al Re di 
Bakkala, con cut f«ce la feguente convenzione; cioè di dargli la metà della 
MkWa, quando /ofo vituperata , purché lo affi effe in conquiftarla . 
il Ke avendo confentito alla fua domanda, gli mandò alcuni vafcelli , e zoo. A/M" 
cavalli; m giura che nel mele di Mario dell'anno 1609., Tibao teneva una 
flotta di 40. vafcelli, e 400. Pottoghefi , oltre alli fuoi aufiliarj . Dall’altra é&J* 
parte, conciofliachè Sundtva aveffe avuto tempo di provvedere alla fua dite- d 
la, era piena di uomini rifoluti. Un gran numero di Moori comandati dal fr a- 
t elio di fateh Khan li riceverono nello sbarcare che fecero , ma furono co- w Z'? 
flretti a mirarli in un forte, che r Por toghe/ immediatamente affiliarono . 

Ioichè la piazza fu vigorofamente difefa , effi non folamente vi fletterò lun- 
go tempo innanzi alla medefima , fenza farvi niun gran progreffo , ma final- 
mente fi trovarono anche in pericolo di perire, non potendo andare a pren- 
derli le munizioni o provvifioni , che ftavano a bordo de’ loto vafcelli . Da 
tali anguftie però elfi furono per buona ventura liberati da Ga/parrt de Pina 

* S V. . J di , 


Vi fono due o tre groffo Ifole all’Oc- i* il raedefimo nome nella roAìcra di Arra, 
àtu 1- La" r ’c lhe P or,, "° U nomt di i.ìn , a mezza Afidi ira Sanila ed il fiume 

libi 'aitar dalle correnti m di Arrakin: ma non pare coli verilìmile , che 

cui vren divifo il Oang, verte il mare o gol- quell. Ila l’ifola MWa in quiAisne . co- 
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j H „, di nazione Spaglinola, il quale venuto aJ un tal fono a loro richiffla, sbarri» 
50. uomini eh* e(To comandava; e marciando, di notte cc un gran numero di 
«‘a». torchi, e facendo molto ftrepito e frarart) , fece ri dei t al nemico, eh’ erto 
conduceva un foccorfo di gran confìderazione. T< ■(?<• che fu arrivato mi ram- 
po , fu dato l'affalto al forte, ed effendo (lato p fi», furon medi a fi! di fpa- 
da più di 1000. A Stori . Allora immantinente fi fottumifero i nazionali dcll'I- 
fola , i quali prima erano fiati foggetti alli Portogiep , e fu loro accordata 
mercè e quartiere, fatto condizione che avertelo dati in fuo potere furti gli 
ftranieri eh' erano nell’ Ifola . In quella occafione a lui rondurtero più di tooo. 
altri Muori ; ed a mifura che quelli venivano, elfo faceva lor tagliare latrila; 
e cesi T ibao divenne padrone di Sundtva , e fu ubbidito come un Signore af- 
foluto, indipendente da qualunque altro Principe (,). 

Sutrnr- Quindi egli per ricompenfare i principali Portogbefi , che lo aveano fervito 
rr i.i *r. j n quella occafione, diede loro alcune terre nell'Ifoia; ma poi di ciò pentito- 
nuovamente le tolfe alli medefimi . Indi in vece di cedere al Re di .Balèn- 
b la metà della rendita dell - Ifola , come da lui era (lato convenuto , erto fe- 
ce guerra a quel Principe , diventando infoiente ed ingrato a mifura che cre- 
fceva in autorità. Prefentemente egli teneva al fuo comando 1000. Tottoght- 
fi, 200. cavalli, e più di 80. vafcelli con una buona artiglieria . Conriofiìa- 
chè molti Mercatanti colà traflicartero , erto piantò una Dogana ; e i Principi 
vicini, rimarti attoniti per i fuoi prodigiofi fucceflì, fi fecero a corteggiare la 
Tua amicizia. Dal Re di Bakkala egli tolfe per forza le Ifole di Shavapu r o 
Shava/purt Tattbbaaga , oltre a ciò ch’erto prefe dagli altri ; di modo che 
all’ improvvifo egli fi vide in portello di vaitiflime ricchezze , ed uguale a 
molti Principi; fe non che a guifa di una meteora egli del pari improvvifa. 
mente feomparve . 

Iti'tfa/M- Tale era la fortuna di Sebafliano Gor.fahs in S tradiva , quando accadde una 
differenza tra 1 Principe di Arrakb* ed il Re di jinaparam . Veggendo il Prin- 
Arrakan. c jp e <-(,• e g|; non poteva indurre fuo fratello nè colle preghiere , nè colle mi- 
nacce, a dargli un certo Elefante, cui, per quel che dicevafi , tutti gli altri 
Elefanti accordavano una fpezie di fupertorità, ragunò una grande armata , e 
lo privò si del fuo Regno che di quell'animale cotanto ambito, jfnaparam fe 
ne fuggi per implorare foccorfo prertò Sebofliano Gonjates , il quale domandò 
in pegno la forella di lui; e dopo averla ricevuta , fi parti inficine con lui 
per combattere con quel conquillatore . Ma cofa mai polca fare la fua picco- 
la truppa contro di un’armata di 80000. uomini , e 700. Elefanti. Il Re pri- 
vato del Trono fe ne ritornò allora con Tibao a Sundiva , feco lui menandoli 
la fua moglie e famiglia infieme col fuo teforo , e con i IVoi Elefantine co- 
si egli fi rimafe come un fuddito di quello Signore ufeito così in campo , il 
quale avendo battezzata la forella del Re fe la prefe per moglie; e quantun- 
que forte un’ uomo da niente e vile, pure pretefe di fare a quel Principe un 
onore fegnalatirtìmo . Tolto dopo Anaparam fe ne mori non fenza fortirtimo 
fofpetto di veleno ; imperciocché Gonfales s’impadronì di tutto il fuo teforo , 
deili fuoi Elefanti, e delle fue fofianze , fenza avere niuna confiderazione 
della di lui moglie e figliuolo. Quindi per chiudere la bocca del popolo , egli 
volea maritare la Regina col fuo fratello Antonio Tibao , Ammiraglio della 
fua fiotta, ma non potè venire a capo di quello fuo impegno ; imperciocché 
ella non mai potè effere di una Religione profeffata da fomiglianti moflri di 
malvagità e nequizia (é). ( Not. 3. ) 

• Dopo 
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t)opb di quello', Stbojliano morte guerra al Re di Arrakin , e v' incori' 
t rò felici fuccefli , poiché Antonio fuo fratello con foli cinque legni prefe 
100. vafcelli di quel Monarca . Ciò lo molte a conchiudere una pace , per 
cui ricuperò la fua cognata e vedova del fratello , eh* elfo diede in mo- 
glie al Re di Cbatigan ( G ) . In quello tempo il Gran Morollo imprefe 
a rouquifhre il Regno di Balia ( H ) , il quale avvegnaché folte fitua- 
to dirimpento "a Sin.iiva , potè in agitazione Tibao , che per tal motivo en- 
trò in lega col Re di ÀrraAJn per la difefa di quell’ Itola . Per la 
qual cofa il Re ufcì in campagna con 8cooo. uomini , la maggior parte de* 
quali erano mofehettier i , con icooo. nativi di Pcgu , i quali comoatteano 
colla fpada , e collo feudo , oltre a 700. Elefanti carichi di Cartelli , e di uo- 
mini armati . In oltre egli potè a mare più di zoo. legni che trasportavano 
4000. foldati, i quali fi doveano unire con Seba/ìiano Confale t , ed elfere fot- 
to il fuo comando. La convenzione fu che rifa» dovelfe impedire i Mogol !i di 
gallare nel Regno di Balia finché il Re di Arrakàu marciarti: colli colle file 
forze; e eh' effendofi refpinto H nemico, Tibao dovriTe avere per fe la metà 
di tal Regno . Il Re dovea Umilmente avere ortaggi per la fua flotta ; ed in 
tale occallone Sibafliano gli mandò un nipote fuo proprio, e i figliuoli di cer- 
ti Tortogbefi abitatori di Sundiva . 

Effondo arrivato il Re di Arrakan colla faa armata , rimate forprefo in 
trovare che i biorolli erano già entrati nel Regno di Bahia ; ma pur non di 
meno rifondo marciato dentro il medefimo, colle fue truppe, egli fra breve 
tempo ne fc acciò i! nemico. Fu creduto che Tibao corrotto da donativi averte 
dato alti A/000//» un libero paflfaggio in quel paefe, che fecondo la convenzio- 
ne avuta col Re di Arrakàn , egli era obbligato ad impedire. Altri poi ci di- 
cono , eh’ elfo ciò fece per vendicare la morte di quei Tertogbe/i uceifi da quel 
Principe in Di ano a . Comunque però ciò vada , egli fu reo di un' efterabile 
tradimento > poiché avendo lafciaia aperta la bocca del fiume Dangatiar ( I ), 
diede a' medefimi un libero ingreflò . Ma la fua fcclleraggine quivi non fi fer- 
mò; imperciocché correndo colla fua flotta dentro un picciolo Golfo dell' Itola 
Diserta , e chiamando che verrinerò a bordo del fuo vafcello tutti i Capitani 
deliRe di Arrakan , erto gli uccife, e quindi gittatofi contro i vafcelli , pri- 
vati così de’ loro Comandanti, ne uccife o fece fchiavi tutti gli uomini. Do- 
po di aver commclfa queft' azione cotanto infame , e prefo eziandio polfeflb 
dilla flotta del Re affrontato , egli fe ne ritornò a Sund'ma. Frattanto i Ma- 
gniti nuovamente calarono con un maggior numero di forze , ed rifondo en- 
trati nei Regno di Balut , iecero una grande ftrage dell’ efercito Arrakino , 
Tomo XXIX. H h w ’"*■ e r ,_ 


fediva • Intanto quefte due cote fi Vogliono 
ben diilinguere , il che non fanno mai gl’ In- 
sidi. perciocché può la vera Religione clTcr 
proferita da taluno di cote 11) moflri di mal - 
--■aitili e di maliziai e ancora li profelfa da- 


f C5 Le Città in cotelle parti un giorno 
fono regni . cd un’altro fono in foggezionr . 

(H) Fotfc la grande Jfola nella imbocca- 
tura de! Gente, direttamente al Word di Sun- 
diva i oppure un paefe nel continente ver- 
fo Oriente , al di la della corrente Orientale 


?li uomini pii, ereligiofi, che conformano il 
lor colìume a’ dettami dt lei. Confegucr. te- 
mente quella Regina poteva per roto avvilo 
abbracciare la vera Religione, e abborrire i*. 
reo crflume di quel Gonfalcr. 


di quel gran fiume ; il che fembr: pii; proba- 
bile . s. 

(I) Facilmente quello può rifere uno di 
que’ fiumi, che fono ir. o io. leghe ai Word 
da Ck»i san . 
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Ano j e ridurtelo quel Re a tali llrettezze, che non fcnza moka difficolti egli fc»p- 
Ormi » i pò via fopra un' Elefante, e giunta, quali folo al forte di Cbatigan (i). 

161?. Tibao citando flato informato di tutto ciò ch'era accaduto, li pofe in viag- 
Di il gio colla Tua flotta, e mife a guafto tutta la codierà di *Srrak 3 n , dando il 

1** «- facco e diftruegendo tutti i forti che giaceano lungo la mede/ima , i quali , 

fi.„ A i, avvegnaché fletterò fidati nella pace , fi trovavano allora fprovveduti . Egli 
Arrikin. ebbe la sfacciataggine di avanzarli fino alla (letta Città di ^trrakàn , dove 
bruc.ò molte navi mercantili di varie nazioni , e tra le altre ve ne fu una 
che il Re teneva in quel porto per fuo piacere , e della cui perdita egli fi 
riftntl più d' ogni altra cofa . Quello erg un vafcello di fmifurata prodezza 
e di una maravigtiofa flruttura e lavoro con diverfi appartamenti , a guifa di 
un palazzo, tutto ricoperto di oro e di avorio; e pur non di meno l'arte di 

lunga mano forpafTava la fpefa . II Re provocato per la.jnfolenza e tradi- 

mento di Gonfalei , il quale parea che fi folle dimentico che fuo nipote fi 
uVr.”' trovava in . oftaggio , fi determinò di ciò ridurgli alla memoria ; ficchi 
avendo ordinato che il corpo di lui fi forte trapanato con un palo, lo fece 
fofpendere fopra un luogo eminente , alquanto folto il porto di Arrakàn , af- 
finché il di lui Zio poteffe vederlo mentreché ufeirte ; ma Confali! , che 
i’i mpa. affatto non aveva onorealcuno, non fentì niun Amorfo a quali fpefe egjipro- 
Lt: oiLoi moveffe il fuo proprio intereffe . Nulla però di meno il reato di tante Are 
fcelleraggini cominciò a toccare la fua cofcicnza , talmente che fe ne ritornò 
T • 0 ' a Stinti tv. t , con forte timore, che tra poco egli averebbe a rtbggiacere a qual- 
che gravirtuno cafligo per i fuoi misfatti (*) . 
suiiaa Or quello si vile ed indegno uomo , il quale nella fua profperiti non mai 
fcutrR P ortl>> a *cun riguardo al Viceré, veggendo prefentemente il peritelo di fua ro- 
J* iVf- v ina, a lui ricorfe per ajuto,* avendo propofio in tal calo , come ad un Prin- 
re Ài Por cipe artoluto, di divenire tributario al Portogallo col riconofcimento di un ga- 
toiillo. Jeone carico di rifo da doverli ogni anno confegnate a Goa , oppure a Ma/ak~ 
ha. Egli pretefe che quel che avea fatto, forte fiato folamentc per vendicare 
l'uccifione delli Torto^htfx a Dianoti: e per tenere lufingaro l'animo del Vice- 
ré conchiufe il fuo dire con quella riflcfiìone , che non farebbe cofa diffìcile 
d’ importertarfi del vado teforo del Re ^irrahàno . Quello si incantevole lac- 
cio ebbe il defiderato effetto; di modo che il Viceré , in vece di abborrire , 
dice il nofiro Autore , le iniquità di un tal ribaldo , fi rtfolfe di affiflerlo 
contro a tutte le leggi sì umane che divine . Per quella fpedizione adunque 
furono corredate 14. galeotte le più grorte, un' altra barca agiliflima al cor- 
fo, ed un pinco, l’otto il comando di Don Francifca dt Urne fu R/xo , eh’ 
era fiato Governatore di Seyliln o Cey/on . Poiché le fue ifiruzioni erano eh 
egli doverte entrare nel Regno di .Arrakàn fenza afpertare Tibao , egli fola- 
mente gli mandò avvifo della fua venuta, quando giunfe in quella coltura , 
e procedette a dirittura verfo la Città di Arrakan , eh' è il porto principale . 
come anche la refidenza del Re . 

Tali Toc- Egli arrivò colà nel terzo gtarno di Ottobre , e la mattina delli 15. taoprl 

"'fi di una flotta nuinerofiffima che ne veniva giù per il fiume con un pinco 0/<r«* 
defe alla loro tetta. Altri vafcelli erano Umilmente comandati da C /<*»- 
fatti . de/, e rinforzati con gente di tal nazione’. Dall’altra parte Don Fr.u.cejco te- 
nea con lui in quello tempo non più di tz. piccoli vafcelli ; poithd il pinco 
fu mandato a perfeguitare un vafcello, eh’ era fuggito; una galeotta era an- 
data in traccia del pinco, percondurlo indietro, ed un'altra era fiata fpedita a 
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Subiva per recarne l' avvito . Con tutto quello i Tarttgòefi fi avanzarono Ann, 
lenza jriun timore di quel formidabile armamento . Il pinco Olandeje comm- Domi*, 
ciò il primo a fai fuoco col fuo cannone , e quindi ne fegut un fiiriofo coiti- ,6,?- 
battimento • Quattro galeotte, che fi erano avanzate prima delle altre , fof- 
frirono la perdita de' loro Capitani e di molti faldati che furono, uocifi , pri- 
jn* che faprageiugneflero le rimanenti otto, le quali fi avventarono cosi dif- 
peratamente, cne i nemici rovefciarono molti de’ loro vafcelll per fretta di 
fuggire da loro. Nella fera eglino fi ritirarono a villa della galeotta che anda- 
va in cerca del pinco, fupponendo che ftaffc per giugnere qualche foc- 
eorfa a' Por toghe f. , i quali tra gli uccifi perdcrono iy uomini di diftin- 
•ione.(l). . 

Don Franeefc* determinatoli prefentemente di afpettare Tiiao difcefe alla li rr!i 
imboccatura del fiume, dove gii finalmente arrivò Tihao con 50. legni ben 
corredati. Allorché egli intefe quel che erafi fatto prefe a dileggiare il Vice-„ W< J f ua 
rè per aver dati famigliami ordini , e a* invei contro Don Frane tjco per aver- primna 
gli obbediti . Quindi dividendo i vafcelll in due uguali fquadroni , elfi veleg- ««Piag- 
giarono pel fiume-, e fi lanciarono contro il nemicò si dall' una che dall’ al- n ‘ Ànn» 
tra parte, facendo fuoco contro i vafcelll eh’ erano a tiro,, ninno de' quali fi jjtmmi, 
avanzò . Per tutto quello tempo il Re dal lido incoraggi la fua gente , e fa- i6i«. 
ce tagliare la iella di alcuni che fuggirono - Torto dopo una gran partedi quel- 
la sì valla fiotta, fi avventò contro i Porttgbefi divifa in tre fquadroni .. Ti- 
hao pofe. in tuga coloro che lo attaccarono ; ed il pinco fece altrettanto rif- 
petto agli Olaitdefi j mentre che Don Franctfco operò eziandio con gran bra- 
vura dalla parte fua. In fontina, il vantaggio fu vifibile in favore degl* inva- 
fiori fino al tramontar del Sole , nel qual tempo quell' Ammiraglio fu uccifo 
da due- palle di mofebetto,. delle quali una lo colpì nella fronte , e l’ altra 
nell'occhio manco . Tihao , difanimato per quella difgrazia , cefsò di fegui- 
tare la fua buona fortuna j. ed in tanto conciortiachè la marea comindaffe a 
retrocedere , le flotte fi divifero . Una galeotta fu prefa dal nemico, e tutta 
la gente vi fu pccifa , oltre ad altri. 100. , i cui. cadaveri furono fepolti nel 
mare alla, imboccatura del fiume- Quando elfi ritornarono a Sunchva , il. Vice- 
Ammiraglio Dou Luigi de Azevedo, il quale fureedette nel comando a Don 
Frantale *» .lece vela per Coa , non oliarne che Ttbno per fua propria ficurr z- 
za fi affaticale quanto piò poterte per quivi trattenerlo . In fine effondo in 
tal guifa lafciato in uno fiato fenza difofk, il Re di jfrrakcin non mollo do- 
po attaccò l’ifola, laprcfe, e ridurtelui alla fua primiera nriferabilecondizione. 

Così, terminò la favranità di quello feiagurato : il che non per tanto fu un 
callìgo troppo, lieve per 1 delitti, che ave* commeflì. durante il corfo del fuo. 
breve regnare. ’ » 

I Portoghefi effondo fiati in quella maniera fufHcientemente umiliati-, ricor» L ‘J’? r ~' 
fiero alile per grazia, il quale,, nulla oliando molte provocazioni che avea da j-J, 
loro ricevute,, fu inclinato a porgere orecchio alla loro dimanda , ben cono- 
scendo che farebbe in loro balia di fargli maggiori danni che mai, in cafoch’ arila 
eglino paflaffero a foggiornare preflò qualche altra vicina potenza . Perilchd , 

.alfine di ciò impedire, e per afficurare nel tempo- medefimo le fue frontiere g3l , . * 
contro il Gran Mtgol/o ,. ch’era il fuo più. formidabile nemico, che prefénte- Anno 
mente era divenuto il più vicino a lui, mercè la conquida che avea. fatta del Dcmm, 
Regno di Balua , erto gli (labili nel porto di Cbatigan. (ch'era allora nelle 161 
fue mani ) dando a' medefimi alcune terre ed infierac ia libertà di vivere co- 
me loffe in loro grado,, il che fa di ruberia e da corfali (»»)- In quella oc- 

H. h 2. cafio- 

C/) Dt Farli , p. tip Se ftq.. . , 

O»), De Uria, p, 117. & ftq. Bernier , ubi fupt. p, ita. 
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Amo cafione fi vien dftto, che la prima volta quando il Re di JfrrakàA fi portò 
nomnu alla Città di Cbatigan , dopo che i Portogbeji fi furono quivi Aabiliti *ffi gli 

,6,8 ‘ prcfentarono un ramofcello di fico carico di tali frutti'. Quel Principe offerì 

quello dono al fuo bianco Lioufante perchè ne mangiale ; ma la beffia ricusò 
di farlo , quantunque Sua Maefià la pregaffe di guAarne per amore del Re 
di Ava, del Gran Mugolio , e del fuo proprio: ma poi appena che fu richif- 
Ra di mangiarne per amore del Re di Portogallo, quell’animale con grande 
avidità glielo Arappò colla foa probofcide . Per la qual cofa il Re montato in 
collera ordirò che l’Elefante folle fpogliato di tutti i fuoi ornamenti di oro : 
il che talmente al'flifle quella beAia che affatto non volle piò mangiare ; di 
modo che il Re temendo che il fuo diletto animale avelie a morire ( poiché 

queRo era il fantofo bianco Elefante tanto richieAo ed ambito da tutti i Prin. 

' \ cipi Orientali) fu obbligato a reAituirgli i fuoi guernimenti. Or noi abbiamo 

raccontato quello fatto per dimoRrare che i Portogbefi tengono le loro leg- 

gende politiche non meno che religiofe (K). Ma per pattare alla narrazione 
Storica ; • 

Si rièri- Elfi continuarono nel tenor di vita fopra mentovato, , maltrattando tutti 
quelli, che loro fi paravano d’ innanzi, fino a circa l’anno i66y., quando avtn- 
Viogollo t *° uccifo uno de’ principali uffiziali del Re di Arrakan , e temendo di effere 

Anco perciò puniti , come anche per altri delitti , furono prefi un giorno da tale 

nernra, hnprovvifo timore, che toAo s’imbarcarono in 40. o jo. delle loro galeazze,’ 
,647 ’ c iecero pattaggio da Shth He/i Khan, che Crovavafi allora in Bengìl , e gli 

aveva invitati per unirli a lui contro del Re di A rraknn , i cui Domini egli 
aveva ordine di attaccare. Mercè adunque della loro attiAenza egli prefeJ#w- 
ilJva da quel potentato Indiano , ed avendoli cosi refi nemici irreconciliabili 
col loro primiero padrone, li trattò poi con difprezzo (»), ficcome piò ap- 
pretto farà da noi riferito ( 0 ) . 

Sraro Jrl {] difegno di Sbah He/l Khan di fare invafione nel Regno di Jfrrakan fu di 
Ar nk'i‘ ven ^ ic,re >1 fangue del Sultano Sujób e della fua famiglia , ch'era Rata di- 
in gran ftrutt# dal Re, col fine d’ impadronirfi delle di lui ricchezze (pii la qual co- 
ootì/u/io. fa finalmente fu la rovina del Regno di Arrakin . Il Re crcdea che il tutto 
“• a lui A appartenelfe ; ma coloro all'incontro che per ciò combatterono , ne 
precendeano una porzione i e i Principi del fangue cercarono alcuni grotti dia- 

man- 


t K) Sembra che quella ftvola fia fiata in- nóme di CRISTO più volte da mezzo di 
Venuti «d intuizione di tu' al tra famsfa che quelli di stncmrrto , Bramimi, ed altri, 
lì conta della feimmia, la quale in uno (pò- l Not. 4 .) Vcd. nel regno di Jthìn Ghn . 

I imcnio fatto dal Gran Mogollo cavò fuori il 




CNor. 4 .) Sicno vetir*, o favole, 1 Cn. 
ftiani non hin bifogno di tali tacconti per ac- 
creditare la loro Ugge » U loro Fede , e la 
loro Religione, la qual’ è fondata fopra ball 
unto foJc, quanto è certa la prima Vefità 
parlante , c quanto é licura 1* autorità della 

( n ■) Bernier , p. i j<6. De Faria voi. iti. p- a$6» 
< • ) Ved. Hift. Mogol. Voi. XX Vili. 

Ibi d- Aurengcib, 


Oiìefa Cattolici, c he propone, e inCrqna a 
credere» Ci fcandallzzano gii Storici Incieli , 
qualora cfercitano la loro critica , e mordaci- 
tà fu quelli fatti f fenza ncccmta > c con po- 
co onor loro» 
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manti per le loro mogli ; ma gli aduli e malizio!! Preti trovarono un modo 
di aggradare la differenza, con perfuadere al Re, ed agli altri pretenlori , di 
dedicare tutto il teforo al nume Ùagun . Adendoli concordato quedo affare, 
le gioie furono depofitate nel tempio di quell’idolo (L), dove continuarono 
a dare fino all'anno K90. nel qual tempo effendo morto il Re di \ AtfUkn 
fenza prole, due Principi del fangue vennero tra loro a contefa circa la fuc- 
ceffione. E ffi amendue pigliarono le arme, ed amendue ebbero la mira al te- 
foro del Sultano Sujìb : la qual cofa talmente fpaventò gli Ecciefiaftici , che 
lo rimoffero in un'altro luogo noto folamente a loro medefimi . frattanto i 
due Principi profeguirono le loro pretenfioni con tal furore , che nello fpazio 
di un'anno al e ffi medefimi che le loro famiglie furono interamente didrotti, 
ed il Regno ha continuato a rimanere mai fempre in apprelTo in uno dato di 
anarchia (y) . 


IL) Noi non ferimmo pirlarfi di niun probabile che il denaro fede (lato deportato , 
Tempio di quello Idolo, fuorché nella Cittì eoncìoffiaché un tal paefe non trovanti allo- 
di Daguit ad regno di P't* , dove non i ra in pofTcfTa del Re di Arrakìn . 



E 


Z 



* C A 

.» 'j 

^ .t . * 

V » . 4 t,. t 


P I T O L> O •* **" IV. 


>1 V,*! * - 

VI!' %•* h 


1/ di Pegu . 



I O N JE, 


N /T5 | 
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iPttaprt* TL Regno di Vegu deve confidcrarfì in tre afpetti differenti : x. Pegt/*pro* 
fnMtntn- X priamcnte detto: 2* Pegu colle Tue acquifizioni ; ?. Pegu incorporato. col 
" *«* ' Regno di ^fva. ^ \ 

tintiti td 11 Regno di Pegu propriamente detto è terminato al Nord dalli Regni di 

rftrnfltnt vinak&n ed *Avts (A) ; all’Oriente dal Regno di Siam fuperiore ed inferio- 
ri Pc’ìi re ’ mfzz0 S'orno da porzione di Siam e dal mare ; ed all'Occidente dal 
" ' mare e da porzione di ArraiSn; giacendo tra i gradi no. e ntf. di longitudi- 
ne , e tra i gradi 14. e 19. di latitudine boreale ; di maniera che egli è in 
lunghezza circa 350. miglia IngUfi dal Sud al Nord , ed è quafi la fleflà mi- 
fura in larghezza dal Wejl M Efl . Se noi vogliamo anifehiarci di citare 
Mende z Pinto , eh’ è uno fcrittore , la cui relazione è una miflura di vero e 
falfo, il Regno di Pegu, com’era in fuo tempo circa l’anno 1550., non era 
pii di 140. leghe in circuito; ed era circondato da una gran catena di mon- 
tagne nominate Pangafirau (B), le quali erano abitate dalli Bramai , o piut- 
tosto Bar mai , che prefentemente fono padroni sì di tal contrada che delle vi- 
cine ancora. 

Pegu. Vegu confiderato in un pii ampio fenfo , fècortdochè fu aumentato per le 
trtjo m conquide delli. fuoi Re Burma , fi edendea verfo il Nord fino alli confini del- 
MMa Provincia t‘Tun-nan nella China (C) , comprendendo le regioni &\yirra- 
^k'an , oAva, fangtma , Laos , ed anche Siam, talmente che i fuoi limiti erano 
preffo che uguali a quelle della penifola ulteriore dell’ India in generale . Quan- 
to a Vegu nel fuo terzo dato, cioè iL prefente , in cui fi trova incorporato 
con *4va , noi ne differiremo le confiderazioni finché verremo a trattare di 
Ava ; e qui folamente offerverema in generale che i fuoi limiti fono quafi gli 
ftefll che quelli ch’egli aveva unitamente colle fue acquifizioni : oppure , ciò 
ch’é lo dello, e Ili fono amendue il medefimo dominio, e folamente ha cam- 
biato il fuo nome da Vegu iir ^ iv a , a cagione che fiali rimoffa la Sede Re- 
gale da una Città all’altra. Qui però bifogna che olTervi chi legge per rap- 
porto 


< A) le memorie di Shtlitno in Ovingrm , 
ferme caca l’anno iógg. danno a Prgu per 
fiioi. limiti Settentrionali gl’Imperj di Sna- 
mon e Kalammhan , il che moltra che il 
lodato Autore avea trattato con Mtndtx. Pin. 
to m il quale mette quelli due Imperj, imagi- 
»irj al Nini di PtgH . 

C A) le montagne verfo la parte Occiden- 
tale fono chiamale Prì da Pioto. 

( C) Quello apparisce dalla carta geografica 
Òtta da (jr/auii di una til provincia , nella 


quale fono notati i luoghi , dove le frontiere 
di Pigio cominciano c finifeono . Ciò pari- 
mente fi accorda col racconto die ne fanno 
gl’ tedimi! i ma Tavtrnur pretende di avere 
Scoperto il contrario, dal rapporto di alcuni. 
Mercatanti dì Tiprn , il qua! paefe egli fup- 
pofe che coprirti t confini Settentrionali di 
jttrMiàn c Pigu , e comprenderti: tutto lo 
fpaz.o fra loro e la China . Ved. I n ver. p. ii.. 
cip. 16 . pag. 1 86 .. 
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porto al nome (D) di quello paefe , che ci vien detto, ch’egli non fia pro- 
priamente Pegu > ma Bagou (u). 

Sembra che Pegu (la un paefe piano, generalmente parlando, fenxa alcune 
montagne di confiderazione , eccetto che quelle fopra mentovate , le quali Io liuti*, 
circondano, e gli fervono di frontiera verfo terra : ma è foggetto ad vffcre '**• 
invafo non follmente per mare , ma eziandio per terra , per mezzo di que] 
fiumi che fi aprono il loro pa (faggio fra quelle montagne . Tra quelli fiumi 
due fono i più rimarchevoli, il primo è il fiume di Tegu ; il fecondo il fiu- 
me di Ava, cosi chiamati da quelle due capitali , che fono fituate predo le 
loro fponde . Del fiume Ava noi ne ragioneremo quando verremo a trattare 
di Ava , e perciò in quello luogo ronfidereremo fedamente quello di Pegu . 

Quello fiume adunque (E), eh’ è molto grande , e fi porta al mare con una 
ben forte corrente, fembra che tragga la fua origine nelle montagne che di- 
vidono la China, verfo la parte Occidentale d 'Tun.nan, da que’ paefi che fo- 
no fiati da noi racchiufi nella pcnifota ulteriore dell’ finii* . Di là poi elfo for- 
ma il fuo corfo a mezzogiorno, inclinando verfo Occidente, per mezzo di al- 
cune contrade, i cui nomi fono a noi feonofeiuti , ma che un tempo furono 
inclufe dentro l’Imperio di Pegu, come di prefente fi appartengono all’Impe- 
rio di Ava. Finalmente dopo aver bagnati i confini di Jangoma , che giace aF 
Nord di Siam , entra nel Regno di Pegu ; e dopo effe re paffato all’Occidente 
della Città Capitale , fi fcarica dentro il mare con una bocca molto ampia, 
circa 30. miglia (F) folto la medefima . 

Quello fiume per i fuoi annuali inondamenti apporta tali vantaggi , che 
non è fuor di propofito chiamato da Muffì (i) il Nilo Indiano. Quefte innon- 
dazioni fono quali incredibili , come quelle che fi eftendono più di 30. leghe ££££* 
fuora del fuo canale . Per il fango o limo che reità fu la terra , il terreno tiene iti 
vien refo talmente fecondo, e le loro raccolte di rifo fono crefciute a fegtio fiumi dì 
tale, che in nn’anno ne fono Itati ellratti reo. vafcelli carichi di tal genere l>e £“- 
lenza effere mancato un tal capo di roba (c). 

• Vi fono due ftrade, per cui fi poffono trafportare le merci dal porto di Ne- numidi 
graie al fiume di Pegu, una per un lungo viaggio di mare, e l’altra per l’m- N'in- 
contro de’ fiumi dal detto porto di Negrats. La diffanza per Luna o per l’al- 
tra ftrada dal detto porto fono leghe 50. o J ma per cagione delle acque 
di baffo fondo lungo la codierà , ordinariamente fi prende la prima firaaa. 

Quello paffaggio à formato da molte grandi Ifole , le quali giacciono l’una 
vicino all’altra, e lafciano un canale tra loro ed il continente, limile a quel- 
lo di un gran fiume , dentro di cui francano le loro acque diverfi fiumi che 
vengono da Tegu ; mentre che il mare feorrendo dentro per l’apertura eh’ è 
tra le Ifole, avviene che nel fopraddetto canale fempre fi trova una fuificiente 
quantità di acqua da potervi paflàre groffe barche per trafportare i paflaggieri e. 
le merci dal porto di Negraii fino alla Città di Tegu . 

Lun- 


(D) Ci vien detto , che i CbinrfI Io chia- pag. 57. 
mino Mito: oppure Mitn potrebbe eller il IE) La Blane la nomina Koypomc ; e Piato 
nome del paefe confinante con 1 1 China, che fa menzione di un fiume def medelìmo no- 
Chau.migem , il quale .fu il fecondo Bornia me , che alcune cane di geografia fanno Icari- 
Re, aggiunte al tuo Imperio . Lenititi pirla care dentro il fiume di Ava circa io. 'miglia 
di ceni Alieni nell’armata del Re di Siam, al Sud-Weft della Città ditti nome. 

Ved. la relazione di Siam pati. ii. cip. ■■. CF) Boròoja dice tra if. e jo. miglia. 

4 1 

(«) Ved. de Farii Alia Portogh. Vol.iii- pag. tip. fc HZ. 

Ci) Ved. Maffi hift. lib. XVI. cap.j. 

(<■) Ovington pag. j8f, Barbofa. 


Città fi- 
tu tre 
lungo il 
fiume 
Nf£r tis . 
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mure* • 


Terreno e 
frodu- 
t.ioni di 
P-'SU. 


Provin- 
cie di 
queflo re - 
gno. 


Ma » REGNO DI PEGU 

Lungo quello canale vi c un numero confiderabile di Città , terre è 
villaggi , come anche vetfo la parte di tetra , e la parte delle Lfole. Fra le 
altre vi fono le Città di Kofmi o Kafmin , Key/nn , T trvagnedun , (o Medun) 
Leungon , Silvanfudi , Moi/a , Data (o Dtl/a) , China- Eakkar , Dtgtmn (o Da- 
ga») e Sirian (d), Quello canale che può chiamarfi il fiume di “N egraii 
(GJ, tiene tre bocche od aperture fra le lfole al mare, ciò# a Dalla, Chi- 
ntbakkar , e Sirian, i quali luoghi vengono ad elfere per tal modo altrettan-r 
ti porti. 

La codierà da Negrah , fcorrendo veifo Oriente al vero fiume di Pegu , e 
di là al Sud verfo Texaffe’in, forma un gran golfo, dove il mate corre con 
incredibile violenza e velocità dentro la bocca ci quel fiume ; imperocché al 
ritorno della marea, un corpo di acque, la cui fronte é alta piò di ix. piedi, 
entra dentro rotolando , ed abbattendo qualunque cofa loro fi para d’ innan- 
zi ; in guifa che nmn vafcello è rapace di refiftere a tanta forra ed empito , 
ma retta in un momento rovefeiato . Qui Ila si furiofa marea che i nativi 
chiamano Makkrea (H) fi avanza con uno ftrepilo cosi grande, che il fraeaf- 
fo può fentirfi nella lontananza di io. m.glia (e). Ci vien detto che la ma- 
rea nel golfo di Kambaya non è mente paragonabile con quella , la qua- 
le feorre con tanta velocità , come appunto vola una freccia fcoccata dall' ar- 
co (O- . , , .. 

L‘ aria di Pegu è molto faiutare , ed immantinente fa ricuperare la fanità 
agli llranieri infermi. Il terreno di Pegu é molto ubertofo e fertile in gra- 
no, frutti, e radici; e produce fimilmente buon legname di varie forte. Il 
paefe abbonda diliofanti, bufali, capre, porci, ed altri animali . Vi ha ezian- 
dio sna grande abbondanza di cacciagione ; e i daini fono cosi copiofi nella 
mefi di Settembri ed Ottabre , che il r.oflro Autore il Capitano Hamilton ne 
comprò uno per tre o quattro foldi . Quelle beflie fono molto carnute , ma 
non tergono grattò. I pollami fono buoni ed in grande abbondanza ; i galli 
fono di una grofltzza fmifurata , e le galline fono belliflime .«Quanto poi al 
pefee ve ne fono di molte buone forte ) . . 

In quello regno di Pegu vi fono miniere non folamente di ferro , «agno, 
e Confa, o piombo (I), che patta per denaro, ma eziandio di rubini , fafh- 
ri , e diamanti. I rubini fono i migliori che vi abbiano al. Mondo , ma i dia- 
manti fono piccioli, e folamente fi trovano ne’ gozzi de' polli e fagiani. In 
oltre folamente una famiglia tiene il privilegio di venderli, e nefluno ardi- 
fee di aprire la terra per ifcavarli (A). ... 

Quello regno di Pegu è fenza dubbio divifo in Provincie, come lo fono gli 
altri paefi ; ma i viaggiatori non ne fanno menzione di nelfuna • Tutta vo l* a 
però noi polliamo cor.fiderare come tali quei molti piccioli regni o flati, che 
furono conquidati dalli Redi Pegu, come fono quelli di Tara, Tangu , e 


(G) A dir vero egli viene ordiniriamente 
ehiimato il fiume Pegu, ma noi pentiamo che 
ciò fia impropriamente , avvegnaché non tia 
munì parte di etto fiume Pegu . 

tH) Ovvero Makkarto , come li chiamano 
Salti e Cefare Fredenet notiti Autori > come 
inch* il Grande S re e Bter , che fenati dub- 


bio è uni corruzione eie 1 1 a voce Arata Bahr , 
che fi*nifici il Mare , eh’ é il termine ufito. 
fecondo che noi prefumtimo, di colorir clic 
eli Eitrepe, chiamino Moen . 

(I) Ciò è piuttoflo una fptiie «1 rame, o 
millura di rame c piombo. 


(.dì Vedi Balbi & Fitch. 
te) Hamilt. ubi fupea , pax. ji. 

1 / ) Caefar Frederic ap. Hakluyt , voi. ii. p. »ja- 

{* ) Tavern. Viag. paro il. pag. 144. Hamilt. p. jS. 40. Balbi . 

(A) Ovingi. pag.jlp. 
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Kàt/a» ( o Kapelan ) . Quell' ultimo , fecondocbé ci vico detto , fu uno 
de' dodici conquidati dal fecondo Berma Re Cbaumigrem , il quale cominciò 
il fuo regno circa l’anno 1549. (>). Qbedo paefe vien riputato la parte più 
Aerile di tutto il regno di Pegu . La Città principale porta il medefimo no- 
me. Quivi i veri rubini, onde Ptgu è si famofo al Mondo, lì trovano in 
una montagna non motto lontana di là, la quale giace tra la Città di Ptgu, 
ed il Porto di Siriam (K) (*). 

Il regno di Tangu è frequentemente mentovato dagli Autori, i quali han- ***** a 
no fcritto intorno agli affa» di Ptgu ; ma niuno di loro ci dice alcuna cofa Tla S“- 
con precisone intorno al filo del medefimo , eccetto che Meniti Vinta , il 
quale c* informa che Tenga giace t So. leghe lontano dalla Città di Ptgu , noi 
cuore del paefe ( / ) . Con ciò lì accordano quelle poche notizie che abbiamo 
da altri Scrittori (L), e fedamente la diflanza par che fia troppo grande. 

Quindi noi imaginiamo , che (ia fituato alla banda Orientale del fiume Ptgu 
tra i regni di Jengoma al Word, e di Siam al Sud. 

Comunque ciò vada, quello regno di Tangu fu per l'addietro un luogo mal- Siminid 
to rimarchevole ed illudre. DiccG da alcuni, che il primo Bèrma Re di Pt- 4 *“ * 
gu fu Governatore di cito, e che il fecondo quivi ebbe il fuo nafeimento: e *“* u ' 
che i fuoi fucceffori furon fatti Re o Viceré di Tangu. Poiché quedo paefe 
era fituato nelle frontiere verfo Siam c Jangoma , i tuoi Re dipendenti furon 
Tempre pronti a ribellarli, o dare didurbo al Monarca di Ptgu. Finalmente .noi 
troviamo uno di efiì nell'anno ijp8. unico in confederazione col Re di lir» 
rakhn per conquidare un tal paefe, la qual cofa già effettuarono . Il Re di 
Tangu, dopo aver podo a morte il fuo Sovrano, il quale a lui eraG arrefo, 
portò via tutto il teforo di Tegu , e lafciò al Re di Irrakin quel regno ro- 
vinato ; ma la fua indipendenza non continuò lungo tempo, poiché fu vinto 
e refo tributario circa l'anno t<i 3 . al Re di Ava, o forfè piuttodo al Re di 
Tegu, il quale avea trasferita la fede regale ad Ava (*n). 

La Citta di Pegu (M), prima che fi foffe compiuta la fua rovina nell’an- Cera di 
no téoo. fopra mentovato, fu una delle pii fplendide, grandi, e popolate 
tutta VAfia. Secondo Ce/are Frtderico Balbi , e Fitcb , i quali videro quella , 

Città nel pii alto colmo del fuo fplendore ( N ),_ era molto fpaziofa, bella, 
e forte, circondata da muri di pietra, e da larghillìmi folfi. Ella eTa divifa 
in due Città , cioè vecchia, e nuova: nella vecchia, ch'era molto grande. 

Temo XXlX. I i ... ed 


(IO Titti ci dice , Kaplan è fei giornate 
di cammino lungi di Ava. Pimenta, oltre 
a Xavtlan (che dev'eflere quello Kapelan) 
donde vengono 1 zaffiri e. rubini, mette due 
regni fotto il nome di Kablan . fra i u. con. 
quiriti dal Berma Re mentovato nel fello , 
«Vegli dice che fono vicino Ava verfo la 
China, ed abbondano di gemme . Forfè ia 
vece di uno di quelli due luoghi . cotanto li- 
mili fra toro nel nome , noi dobbiamo irgte. 
re Kanelan , il cui Re Madiata , fecondo che 
ci vien detto, fu uccifo in battaglia da Filip- 
po ir Britc. 

(L > Vien detto, che i Re di Jangoma e 
Siam fi unirono inficine nell’anno ifvp. per 
invadere il Re di Tangu ; «he il Re di Siam 


nella linda che fece colèi entrò nel regno di 
Morrai, a» e lo foggiogo < e che il Re di 
Taagu nell’anno ifpt. ricevette ordine dal 
Re di Pegu fuo Principe Sovrano , che con- 
ducete (fi abitanti di Tangu dentro alcuni va- 
fcelli alla fua Città Capitale.- il che dtmoftn 
che Tnngu doveva eflere bagnato dal fiume 
di Pegu . Ved. Ptmtnim de Bevve 1 tp. Max 
epilt. Ini. pag. 84I. 

(M) E’ flato offervito innanzi, die il vero 
nome della Cittì , come anche della contra- 
da , è Bageu i ma Fiorii la chiama Untila o 
Ptgu . Ved. il fuo viag. e la nuova raccolta di 
viaggi in Quarto voi. 1. pag. e; 01 

(N) Il primo la vide nell’anno ij66- e i 
due fecondi nell’anno ittj. 


( al Vedi la fua Storia più apprelfo. 

<*1 Fttcb. ap. Purch. vol.ii. p. 1741. Ovington p. (tt. 
(/) Pmio Via*, pag. agg. 

(*) Ved. la (eguentc Storia di Pegu. 
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ed accrefciut* da molti fobborgbi , viveano i Mercanti , ed i forsftitri , co»-' 
cioffiaché quivi fi ptofeguifle il traffico ; e poiché le cafe etaro fidamente fab- 
bricate di legno, o di canne di Bambù , coperte di tegole , ciafchedur.o tene- 
va un magazzino di mattoni formato a volte, per cosi tenere ficure le mer- 
ci dai fuo'-o, che quivi é troppo frequente ad attaccarli. La nuova Città poi, 
eh" era abitata dal Re, dalla nobiltà, e dal popolo e dalla gente di riguardo, 
era molto grande e popolata ; la di lei figura era di forma quadra , ed in eia. 
; feuj-.a parte del muro vi erano cinque porte di pietra con molte Torri indora- 
te lungo il medefimo per collocarvi le fentinelle . E ila era attoniata da loffi 
ben larghi , in cui crefceano i coccodrilli per atterrire la gente che colà paflaf- 
fe. Le Itrade erano le più belle che aveffe giarfimai vedute e itti , avvegna- 
ché fi eftendeflero in una linea da porta a porta , e coti ampie e larghe, che 
vi potevano andare dodici uomini di fronte . Ciafcuna cafa teneva un’ albero 
di palma, che crcfceafi avutati la porta; il che fierviva infieme di ornamento 
e di ombra a chi paffava. 

il r„- Il palazzo del Re (lava fituato in mezzo di quella nuova Città , fabbrica- 
tati» dtl to a guifa di una fortezza con muri e folli . Le cafe e gli appartamenti di 
**• dentro erano di legno , per fopra tutti dorati, e adorni di merli ricoperti con 
lamine d’oro - Per la po:ta fi entrava in uno fpaziofo cortile , dove fi (lavano 
alloggiamenti nc’lati del medefimo per ricetto de’ più feelti Elefanti del Re , 
tra t quali ve n’ erano quattro di colore bianco. Ciò era una grande rarità , 
avvegnaché tali animali fieno troppo frarfi ; ma quel Principe non volle per- 
mettere a nelfuno che ne tenelTe fuor eh’ egli medefimo . Per quello motivo 
folamente fece guerra contro il Re di Siam nell'anno 15^7. , da cui prefe il 
fantofo Elefante bianco ; ed in apprelfo aflunfe il titolo di Be iti bianco EU- 
fama (O). Vicino al palazzo vi era un' ampio cortile circondato da muri di 
pietra , e le due rorfe del medefimo erano tempre aperte , come fe niun con- 
tmifnram to fi facefie dell 1 immenfo teforo eh' eravi dentro . Quello teforo flava 
y ripofto in quattro cafe indorate , ricoperte di piombo ; c nella prima vi 
di ito tt. era una fmifurata ftatua d’oro di un' uomo , con una Corona di oro 
temperata di rubini e faffiri , e intorno a lui davano quattro fanciul- 
li parimente d' oro . Nella feconda cafa vi era una (tatua di argento 
feduta fopra mucchi di tefori , e pur non di meno la fua tei 1 -, giugneva sì 
alto al pari di qualunque cafa , ed il fuo piede era cosi lungo , come appun- 
to era alto Ctfare Faclerico, il quale lo mifurò . La terza cafa conteneva una 
ftatua di rame della medefima prodezza , e la quarta ne aveva un'altra della 
medefiraa grandezza fatta di Confa, ch'è una miflura di rame (piombo; quelle 
tre ftatue ugualmente che la prima tenevano Corone in tetta . 

Caccia di Tn lo fpazio di un miglio dalla Città vi era un bclliffimo palazzo tutto 
Elefanti, dorato con uno fpaziofo cortile innanzi al medefimo, e conteneva un nume- 
ro infinito di luoghi per potervi Ilare la gente a vedere la caccia degli Ele- 
fanti nella vicina forella di una valla cftenfìone; le quali beflie rfTendo fac- 
ciate fuora del bofeo dalli cacciatori venivano deliramente tirate dagli Elefan- 
ti ammanfiti dentro un ricmto fatto a tal propofito , dove poi erano prefi e 
domati (»)• 

La 

(O) Il bianco Elcfinte non è (limalo in che un’ Elefante bianco e (Tendo entrato nella 
quelle parti a riguardo dalla fcarfeaaa di tali bocca di lei , le pafsò gin per la cola , e pei 
ammali, ma perché la madre di Sheltya (co. ufci dal di lei fianco. Voi. Marmi Stor. di 
me lo chiamino 1 Chiarii ) Fonditore della Tantum e Lat ; Come anche la Nuova R«c- 
Idolitria di T iht , donde fi è poi quella de. colta de’ viaggi in Quarto Voi. IV. pag. 107. 
tinta c (parla per tutte le ladu , fi fognò 

f B ) Czf. Freder. apud Hikl. voi. ii. p. agi. Balbi p. ree. le foqq. 
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la novella Città infierite col palazzo e tutti i tuoi ornamenti furono opera i, cìn d> 
'del fecondo Berma Re di Pegu, che fu il maffimo di tutti i fuoi Monarchi . W» Pera è 
Ella fn terminata circa l’anno 1567. e fe la medefima abbia ricevuto alcun' 
altro abbellimento ed aggiunzione dal fuo- fuceelTore, ciò non apparifee ; ma 
quello noi Tappiamo eh' ella nel fuo Regno fu (\ cigliata d' ogni fuo fplendo- 
re , e ridotta ad una miferabile condizione; imperciocché il terzo ed ultimo 
Re di una tale ftiree in Pegu , avendo mercè la fua eccedi va tirannia e con- 
tinue guerre refi Claudi e fpopolati i fuoi Domini di gente , i Principi vicini 
fecero invafione nell» fuoi Temtorj. Nell'anno 1996. il Re di Siam lo alFa- 
diò nella fu» capitale per tre meli; ma in quello tempo egli fu foccorfo me- 
diante I' affluenza di certi Turchi unitamente con alcuni Portcghefi. Tutta vol- 
ta però la maggior parte di coloro, che dal furor della guerra fi falvarono , 
furono didrutti dalla caredia , poiché del li tjooco. uomini numerati nella 
Città prima dell’ adedio , folamente joooo. ne umifero , con 3000. cannoni 
per la di lei difefa , 1000. de' quali erano di bronzo. Avendo per tanto i Re 
di ^4rrakàu e Ttmgu prefo vantaggio da quello dato, in cui trovavafi Pegu di 
anguille e (Irettezzt , marciarono a cignerl» nuovamente di adedio ; ed il Re 
eflenJo flato finalmente obbligato a fottomerterfi per mancanza di provvilio- 
»i in qualche tempo dell' anno icgg. , arrefe fe medefimo e la Città nelle 
mani del Re di Tango, la cui moglie, quantunque fede forella dello sfortu- 
nato Principe, pure fece porre a morte si lui che la fua famiglia (e). 

Da quedo tempo in poi Ttgu cefsò di edere la Sede Reale , eccettochè in l* Jtdr 
alcuni tempi , e cominciò ad andare in decadenxa ; in guifa che, ficcome noi "fair 
fumo informati da un moderno viaggiatore, quantunque folle di fei o fette "V 

leghe in circonferenza, pure nè anche una venrefima parte è abitata, e que- * 

Ila folamente dalla piò infima parte del. popolo (p) . Pur non di meno ella è 
tuttavia la Sede del Viceré , il quale governa pel Re che prefentemente ride- 
de adj^f’t?*; e foggiorna nel palazzo eh" t fituato nella nuova Città, la quale 
vien feparata dalla vecchia per mezzo del fiume che palla ua le me- 
de fi me . 

1 viaggiatori niun racconto ci hanno fatto delle Città Mediterranee di Pegu-, 

« per ciò i nodri leggitori debbono rimanerli contenti di quel che elfi ne rap- 
portano intorno ad alcune Città marittime del medelimo. 

La prima , che fi preferita nella parte Occidentale del fiume di Pegu verfo cittì ài 
la fua imboccatura, è Strimi . Quello è l'unico Porto che lia oggi giorno Siriin, 
aperto al traffico in tutta quella regione ( q ) . Ella è fituata vicino l’ imboc- 
catura del fiume che porta l’ ideilo nome, il quale comunica col canale che 
viene dal Porto di T>pegrois : le rovine delle fue mura e baluardi dimoftrano 
che fia data una piazza fortini ma ( P ) 1 . Alle notizie di effere la medefima 
fiata foggiogata,. l'Imperatore fi avvelenò; ed il conquidatore trafportò il ftrtt // 
redo della fua famiglia con tutti, i fuoi tefori a Ttgu(r). Prefentemente Sirian. 
«Ila è rinchiufa con un mnro di pietra , codruito fenza calcina , e fabbricato 
.vicino le fponde del fiume fopra un terreno elevato . li Governatore general- 
■ '*- ’ li a. mente-. 


tP) Qpel che ci dice Bulli, eh’ eli» fi» h» òtto Cefmt Tridenti dell* conquida di 
fi»t» 1» fede di un' Impilatore finttnneochi Siltm o Slum ; il che BelH hi malamente prc— 
ni preti dai Re di tifi nell’anno if«r- re. fo in canài* di Sins» - 
le intra che fia Aito caputo dal racconto che 

• ■ • 1 1 ' . ‘ • . it S.NS.,. ■ Jt> 


Gl. P"ornt* apud Pureh. voi. ii. p. 1 747- Bouea paj. 174*. Fiorii, v*l. 

dell India OritanU noi. ti. p.33. ~ . 


(p) H«m It. nuovo ricconi* 

( f ) Ibidem p. jz. 

, Lf) hai»», p.97. De Pula, P*rtuf. Afiif y*l. iii- p.a»g» 
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mente parlando 4 de! fangue Reale; e i di lei fohborgbi tono quattro -volt e jfift 
ampi di quel che fi a la Cittì. Il l’orto è frequentato da vafcelli che vengou> 
no da vane patti dell - India , conriotliachè il fiume Ga capace di ricevere va-t 
fedii di 6oo. Tonnellate ( * ) ; ed è frequentato eziandio da alcuni Irgli /i K 
TtrteghtJ f t ed Armeni, i quali ultimi fi hanno tutto ufurpato il traffico da' 
rubini . • i .no a .'Hi' . . .„ 

la Vak- Se mai per accidente qualche naviglio fia rifrinto una lega o- due ali’ Orienti 
k,e * • te del Porto di Siria» , un gagliardiflimo ftufTo Io porta ad «tare in certe du- 
*""**•• re arene , poiché le ancore non poffono trattenere il corfp dai Inedefimo 4 
Quivi adunque il legno fi ferma , ma poi effendo lafcuto in feccocon pothiffima 
acqua dal mare, il quale fi ritira cinque o fei leghe, i marinari hanno tempo 
di traverfare ie arene, e portarli al lido; imperocché il Makkrta , o fia il ri- 
fluirò , ritorna con tanto impeto e violenza , come gii fi è mentovato avan- 
ti, che niun vafcello può refifiere alla forza del medefimo • Siria » i fumata 
circa fei leghe dall' entrata del fiume Ptgv , e 40. miglia dalla Città di Tipi 
medefima ( j ) . Ma roncioffiarhè i violenti rinuflì fopraccennati rendono la 
navigazione coli pericolofa, quindi è che le merci fono ordinariamente sbar- 
rate a Striati , e di li trafportate mercè il canale dentro terra fopra de ferii 10 
fino ad un certo luogo chiamato MaUtat , dove fono nuovamente melfe fui li- 
do, e trafportate per terra alla Città di Pigu , eh' è is. miglia dittante. 

Trmt!i Nelle vicinanze di Siria» fi trovano i due più rimarchevoli Pagodt in tutti 
4 * Kui- i Domini dell’ Imperio Pigliarti od Avari , uno da' quali è circa fei miglia al 
Sui chiamato KìaHiak , o fia il Tempio del Dio irgli Dii ; e poiché fia fab- 
. bricato in un paefe alto e campefire , egli può vederli otto leghe lontano.,! 
Dentro di etto vi ha un’ Imagine lunga io. Tardi , o fieno <o. piedi del Re, 
la quale giace in una politura da dormire; « fecondo la. tradizione detti nazio- 
nali c fiata in tale giacitura più di 6000. anni . Le fue porte , e fineftre fo- 
no Tempre aperte, avendo ognuno la liberti di vederlo , ed allorché egli lì 
Titr.r, » fiotto Mondo dev - elTere annichilato. L’aluo Tempio poi giace it* 

di b».“ una balla pianura al Nord di Siriam , circa la medefima difianza , ed é chia- 
tun . mato Degna ( Q ) . Le fue porte , e fineftre danno fempre chiufe, nè vi pof- 
fono entrare altri che i fuoi Preti , i quali non vogliono dire di qua) figura 
egli fi fia , e folamente fanne fapere ch'egli non è di forma umana . Subito 
.a che Kiakkiak avrà diftrutto quello Mondo , Dare» o Dagun raccoglierà i fram- 
menti, e ne formerà un nuovo. Vicino a quelli Templi fi celebrano annue 
Sere ; e le offerte che fi faamo in quelle fiere fervono per ufo di quei luoghi 
riputati fanti (1). J i . .us e, 

Drftri- Quello è il racconto datoci da un moderno Autore , il quale vide amenduo 
a/wr dTl ì Templi (R); ma due viaggiatori più antichi ci hanno fatta una deferirion» 
tmpiodt più minuta e particolare del Tempio chiamato Degoti o Dagm . Egli è fintato 
®*é un » nella Città di Dogon ovicino alla medefima, la quale giace verfi» la parte Set- 
tentrionale del canaio HNigraij. Egli è circa due giornate di cammino dall» 
Cittì di Tigu , e. cosi vicino a Siria n , che il iUMirta o fia il violento rifluito 
quivi fi alza ad un' altezza grandi (Ti ma , per modo che viene a coprire le fcale , 


che 



. li) mmiii. voi. 11. p. j». 

9 1») Huuthou voi. 11 . p. ir- 4c f «4 


(*) Ora, immollata ttnttant il pafo di 1000 . hitt 
(1) Himili. Voi. ii. p. ji. 
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«he fono nel luogo dove fi sbarca , e confiftono in ao. gradini . Dal luogo dello 
sbarco tifi padano per una ftrada più di un miglio lunga , dove i Preti viva- 
no in cafe indorate. Alla fine della ftrada Ila lìtuato il Tempio, cui fi afcende 
per un'ampia (calinata di 50. gradini. Alle falde di eflo vi erano due tigri di 
pietra in un'atteggiamento e pofitura da falcare; e fu la cima dueAngeJirhe 
avevano una triplice Corona fopra la loro teda. Il Tempio medefimo è di fi* 
gara rotonda e di pietra, e da per tutto indorato. A mano manca vi ha una 
bellifltma fata intagliata, e dorata si al di dentro, che al di fuora; e quella è 
una fperie di Cappella , dove concorre il popolo a fentir a predicare i Tal ti- 
po/ . Il Re di Pegu e tutti quelli della famiglia reale furono foliti di affiderò 
alla feda anniverfaria di quello Pagodo , per quivi ricevere l' afToluzione de* 
loro peccati . In quello tempo fi celebra una gran fiera per comodo della 
moltitudine , che colà fi porta o per divozione , o per cagione del traffico , 

In una fala , nel primo luogo dove fi sbarca ( poiché ve ne fono tre di que- 
lli luoghi) calandofi giù vi era una fmifurata campana, di fette pafli e tre 
palmi di circonferenza, fopra di cui da per tutto fi veggono inferiti» curiofi 
caratteri ; ma i nativi non ci polfono dare alcuna notizia o lume circa a’ 
medefimi , e nè anche ci fanno dire in qual modo la detta campana folfe co* 
li pervenuti . 

All'Occidente di Sirìan nella medelima codierà circa 45. leghe didante, li Città di 
trova Ktfmì o Ktfmin , per l’addietro Porto grandemente frequentato dalli va- Ksfiuìa. 
fedii Indiani , che quivi sbarcavano le loro merci per edere trasportate den- 
tro certi Patos (che fono una fpezie di barche, o grofli battelli) per mezzo 
del canale dentro terra, a Pegu. Quella è una Città molto bella, ed il filo 
della medelima molto piacevole c deliziofo, dando dirimpetto al Hord-Efi 
by Eft: ma poiché il paefe vicino è pieno di bofehi che fono infedati da ti- 
gri, da cinghiali, e gattimammoni, gli abitanti codruifcono le loro cafe lab. 
bricate di canne di Bambìi fu certi piladri molti piedi fopra la terra, per evi- 
tare rincontro de' detti animali, e Specialmente delle tigri, le quali frequen- 
temente in tempo di notte entrano nella Citti , e fi portano via nomini e 
bediami (a). Non vi ha alcun'altro Porto fra Ktfmin e quello chiamato Nir- 
grais , nella più piccola Ifola di quedo nome; poiché ve ne fono due, una 
molto grande al Nord e VPtfli e l'altra non è lunga più di tre leghe , la 
quale giace alla imboccatura del fiume di T{egrais , lungo il quale fono traf- 
portate le mercan. ie a Sirian e Pegu . 

In qualche didanza da queda codierà Meridionale di Pegu giacciono diver- im 
fé Ifole , come a dire 1. Cccts cosi chiamata dall* edere la medelima ripiena diflant.» 
di alberi di cacao, circa venti leghe al Vrtjl-Sud-Wtfl dal Capo 'N.egrais . ‘** 

a. Terperiei 36. leghe al Sud del medefimo Capo. Qutde fono alle Ifole 
tutte ingombre di bofehi , e circondate da fcogli molto profondi . 3. Kcmmt- 
da picciola Ifola circa io. leghe lungi dalla codierà. Tutte le fopra mento- 
vate Ifole fono difabitate. 

Nella codierà Orientale di Pegu fi trovano molti Porti ; ed il primo è Mar- Mirre- 
rai.™ o Mar torva n , il quale giace intorno a cento miglia al Sud aella Cittì» vin Git- 
di Pegu , e la ftrada che conduce per terra è per lo più tra bofehi e pianure - 
Anticamente efTa fu la Capitale di un ricco regno, e molto perdente , prima 
che i Monarchi Peguani cominciaffero ad eftendere i loro dominj fotto i Re 
Barma ; ma avendo il primo di quella ftirje conquiftato Pegu, quindi aliali 
IrUreavàn nell'anno «545. con una immenla armata; e dopo avere coftretto 
ad arrendetti il fuo Re Cbambayna , lo fece foggiacere infiera colla fua Regi- 


bu) B 4 V , p. «f. Fiwh , spud Patch, vai ir. p. 1759. 
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sa e ratte te «forine della mede (ima a morti fpietatiflime e crudeli: dopo di 
che diede il lacco alfa Città e rovinolla. Di vantaggio egli ordinò ancora che 
& fodero affondati nel fiume i vafcelii per impedirle la navigaaione, nel qua- 
le (lato tuttavia continua a rimanere. Pur non di meno tuttavia fi mantiene 
i»n trafico di pefee, e vafi di terra, fpecialmente di quelle grolle Jpn (*) o 
giare per contenere il vino od acqua , che fono grandemente ricercate per tut- 
te le ìndie , ed alcnne fono coti grandi, che pofifono contenere la quantità di 
due boti i ( jt) . 

Dopo la diffrazione di Pt£u nell’anno idoo. , il Re di Siam prefe Marta- 
ri», e fa pofe a rovina: tutta volta però ella toftamente fi rifiabill , e circa 
l’anno H04. teneva un Re fuo proprio, alla cui figliuola il famofo de Britc 
e Ni t #rr , ch'era il Re Porteehtfe di Vtgu , diede in marito il fuo figliuolo 
maggiore ; ma dopo che il Re di Ava ebbe prefa Siria» , e fatto impalare 
quel Re da binda, elfo obbligò il Re di Manaràn a porre a morte fuo gene- 
ro nell’anno 1614. (/). 

|-„j y 11 Regno di Pega fi efiende verfo il Sud fino a T ava/ , Città ed Ifola nei 

Città golfo del medefimo nome. Per l'addietro ella era Capitale di un picciolo Re- 
fu mura ■ ano , che fo conquidalo dal Re di Ava , o di Pegu , rimofio ad Ava , nell’ul- 
timo anno fopra mentovato (a)- Quivi crefce in grande abbondanza il legno 
detto Hxtlam o Kalaia ► • 1. 

• M Nella Storia di que' tempi noi frequentemente troviamo una Città chia- 

mata Sara» 0 Zatan ; ma ninna cufa ci fi prefeuta che pofla darci alcun lume 
«rea la fua Umazione, e fidamente dicefi che il Re dì Siam E [offe cant'ol- 
tre avanzato nell'anno *j8j. (/>. Tutta volta però noi (limiamo che quelli 
Città fia la fletta col porta di Zayton mentovato da l^/ro/a d» Conti, il .qua- 
le avendo pattato il fiume venendo da Atm, fi portò colà e fi pofe a mare 
circa l’anno «430. (.*)- 

*'» . udì ^ àiiaftr aT éà* anuo u* ■»!**. W 

*. • .* . * » y* » • l'.r. ^ « '( 


hlK t '4 / • 

, .r. t > • *1 b { v. *:• 

n .. « 

v Cf. . j . _ - ■ . 
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4* V Tir I «u» v*/i d» «rr» rt» tornino fa, piato it Ptrtff? 

(al De/F.ria vol.iif. p. jet. Umlt. voi. li. P- JV* la 
tj) De Firn . ubi fupr» , p. 139* ijj. 

(zi Ibid. p.. 197. 

( j) Pimem» «pud Purch. Perezr. VoL il. t74d* . * . a • . \ 

4*)Ved. Pur^ftefetr. Vol.iii. P»i. ij»i • * 1 0 
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SEZIONE II 


Degli Abitanti di Pepi , de laro Ce fiumi, Rei igieni, 
e Governo . 


G LI abitanti di Peg/u fono una miftuta di nazionali , che alcuni Autori tf*»» • 
chiamano Pcguert , e Ramiti (da molti però detti Bramai) i quali li ZSìMì 
cor.quiftarono , e prefentemente fono padroni del paefe ; ma (ebbene eglino ,aan i, 
abitino gli tini in mezzo agli altri , pur non di meno fono dittimi non fola- Pegu. 
mente per le fattezze del corpo , ma eziandio per le varie fpecie degli 
abiti. ■' * . . . 

io riguardo alle loro perfone, vi ha una grande feonvenienza tra gli auto- ttrrjtta. 
ti. Alcuni dicono che gii uomini fieno oltremodo brutti e deformi (a); altri 'àjj, 
che fieno ben formati e ben fatti ( 4 ); alcuni vogliono che fieno moftruofa- 
«nente graffi ( e ) i ed altri che fieno groffi e carnuti , ma pochi di loto pin- 
gui; il colore della loro carnagione è olivaftro (d); oppure come altri ciò ef- 
primono, tono anzi di un colore adulto od abbronzato che nero , come il po- 
polo di Arrakin («). -Elfi non portano barba , ma fi fveilono i peli colle te- 
naglie, e ne iafeiano alcuni pochi in qualche parte della fàccia. Erti naturai, 
mente tengono i loro denti molto bianchi , ma li fanno neri , affinchè non 
abbiano a comparire bianchi come quelli de’ cani (/) (A). 

Alcuni danno al popolo di Ptgu un huoniflimo carattere ; come quelli che 
fono di un'animo mite, umano, e molto dedito alla caritè ; mentre che al- pipài'. 
tri ce li rapprefentano come i più corrotti nelli loro coltami di tutte le Na- 
zioni Indiane . Erti particolarmente tacciano le donne di avere da loro sban- 
dita ogni modeftia , a cagione del loro veftire , avvegnaché efpongano alla 
veduta di tutti alcune parti delti loro corpi che dovrebbono ftare nafeofte (j) ; 
ma tra poco fc feorgerà da chi legge fino a qual fegno porta eflfere giuda una 
fi migliarne taccia. Le. femmine fono più bianche degli uomini, fono balte di 
datura, ma ben formate; f loro volti fono molto pieni i e le loro braccia e 
gambe ben proporzionate; le taro mani poi ed i piedi fono piccioli (è). 

L'abito degli uomini è una giuba o fopravvefta di tela dipinta ebe fi lega- rtfl intra 
no alla cintura con un Lungte o fia ciarpa verta la metà del corpo , e che digli 
poi va cadendo fino a' piedi, i quali fono ignudi; poiché in Pegu non fi por- m '"’* 

sano 

• 

«, (A) Anzi, erti dovetebbero defiderarc di tu , quivi generarono ; e quindi , erti dicono , 
comparire limili i all animali j fé , come ci e addivenuto che gli uomini lìtuo bruttrrtìmi , 
vieti detto . erti fpacciano di edere difeefi da e non già le donne i concioffiaehè i mafclii ri- 
un cane, e da una danna chinili , i quali traggono dal loro padre, e le femmine dalla 
avvegnaché fodero le due fole creiture che loto madre. Ved. f AJtt Ptrrtgkift voi. i. 
fi! «ronfi dal naufragio nella codierà di tr- pag. ni 


fa) Farii Portug. AGi , voti: p- iv. 

(A) Filante., ubi fupia, p. 40. 

< e ) Balbi . p. tot. 

(d) Hamilt. ibid- 

te) Shejdon ipud Oviogt. via*, a Surot. p.ete. 
</) Fitch. Putch. ubi fupr. voli li. p. irai. 

< t ) Shetdon , ubi fupn , 
ti) Marnile, voi. li. p.q$. 
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e d'ile tano nè calzette, nè (carpe. L'abito poi delle donne è molto (Ingoiare. L'or- 
dimnt. namento della loro tefta fono i loro propri capelli neri legati da dietro ; e 
quando efcono , portano uno Shavvl ripiegato , o pure una banda, di cotone 
bianco fciolta e fpiegata fu la tefta . Il loro veftirtiento è in prima una fo- 
pravvefta di feta , o di tela , accomodata a' loro corpi , e le maniche fono 
ferrate alle braccia . Quella fopravvefta giugne fino alla metà delle loro co- 
ffe ; e fotto di effa portano una ciarpa o Lungi» a quattro doppi , la quale 
viene fermata intorno ai lombi , e feende quali fino alla nocca del piede , in 
maniera tale fatta e congegnata , che ad ogni paflo eha danno , fi viene ad 
aprire nella parte d' avanti, e moftra la loro gamba diritta (B) con porzione 
della cofcia (»). Alcuni viaggiatori pattano più oltre, e ci dicono che le don- 
ne vanno ignude, e portano follmente un patino davanti , il quale a mifura 
ch'efle camminano fi apre e fa vedere le loro parti fecreta . Or quella è Tim- 
modeftia ond'eife vengono accu fate nel precedente paragrafo: ma ci virn det- 
to che quella moda non fia data introdotta dal fedo femminino in quello paefe 

f >er loro capriccio e tuffo, ma che fia Hata loro im polla , fono già molti feco- 
i , da una certa Regina (C), affine di tirare con tal mezzo verfo il loro fedo 
le inclinazioni degli uomini , che in quel tempo erano llranamente addetti al 
nefando vizio della fodomia . 

ee^umV adunque ci dicono , che l' edere in tal guifa pcftergate le donne avea 

di pe'nr cagionato un tale ritardo ed impedimento alla generazione, che Pegu a poco 
rampe. a poco divenne molto fcarfo di abitanti . La Regina adunque per impedire 
"parti ?° n e ® ca cia quel vizio contro natura, ch'era di ciò cagione, introduce un'al- 
I r l[t , n tro cottume tuttavia più Itraordinario ; poiché eda fece una legge che alli 
eerejf, mafehi , Cubito che fodero arrivati ad una certa età (D ) , fi dovedero inferi- 
re certe palle o campanelli, uno in ciafcuna parte del membro virile fra la 
pelle e la carne, la quale dovealì aprire a tal propofito, e quindi fi guariva 
fra fette od otta giorni. Gli Autori difterifcono circa la grandezza di quelle 
palle { ed alcuni dicono che fono grode come le nocciuole, ed altri come le 
noci . Linfe b*tm afferma , che fono della groftezza di ghiande; e Fitrb, che 
alcune fono cosi grandi come l’ uova delle galline ; ma le minori cori grode 
come una piccola noce . Quelle palle fono di una figura rotonda e fono di 
diverfi metalli, come di oro, di argento, di rame, o piombo, fecondo la 
qualità e grado della perfona , che le porta ; e le palle di maggior collo fono 
pel Re , e per i fuoi nobili , concioflìachè tutti, per quel che fembra, fo- 
no obbligati ad ubbidire a quella legge, la quale, fecondochè apparifee, bi- 
fogna dire che non fia meno dura della legge di circoncifione . 

Dicefi che tanto gli uomini quanto le donne fi dilettano di quelle palle o 
campanelli , .che hanno un fuono molto foave. Erte vendonfi da alcune don- 
ne vecchie, le quali fembra che fieno le provveditrici di quelli ornamenti al 
fedo mafcolino. Linfcboitn ne portò una feco lui dalle Indie in Olanda ; e ri- 
ferite una ftrana operazione che fi fa alle femmine quando fono giovani (D); 
la qual cofa quantunque poda fetnbrare incredibile a nioJtifUtni Leggitori, pur 

non 


IBI fa'ti ci d : ce , che I» loro vedi o rob» 
di (ninne (he parlano, i difgiunra in quartro 
partii imperocché il'ora quando camminino 
affettano di moflrare amendue - gambe. 

IC) Chiamata Cenane . Ved. I* Afte Per- 
teghtU voi i. par- 11 8. 

ID) A'ctini dicono nell' età di if. o jo. 
alari poi quando tono di una età capace di 

I») Balbi p. 107. Fitch. 


uniti! colle donne. 

t,p) Cioè che i loco genitori cuciono le 
loro parti otturali , lafciandori follmente u» 
piccolo origlio, che poi viene allargato da 
un chirurgo ael tempo-Ael matrimonio . Lin. 
feheten vide una di rotelle donne . ed un tal 
fattogli venne confermato dal certifico, il qua- 
le fece l'operazione. 


apud Purth. voi. ii. p. 1741. Ramile, voi. li. pag. ip 
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ilon di meno viene confermata da_ altri viaggiatori primi di lui, come anche 
(biennemente attedila da lui meJèfimo ( k ). 

Ci vien detto, che quello coftume o fia legge di portare i campanelli fia 
in ufo tra il popolo di jlv» , Lanjang, o Laos , Siam , e i Bar mas . Centi fi 
particolarmente memior.e che trovò ciò praticato ad Jfva , e che anche vide 
i campanelli venduti dalle donne vecchie (/). Or dopo tante credibili tefti- 
monianze intorno a quella materia , fembrarebbe cofa irragionevole di rivelar- 
ne in dubbio la verità . E pur non di meno nè il Capitano Hamilton , che 
fu a Tega nel principio del predente fecolo , nè Mr. Soeldcn , il quale fcrifle 
un racconto di Pegu circa l’anno 1685. fanno menzione alcuna di quedi cam- 
panelli, quantunque parlino della particolarità degli abiti donnefehi . Per av- 
ventura cflendofi finalmente rimofla la caufa, farà dato anche abolito un tal 
penofo codutne ; febbene per impedirne la recidiva, tuttavia fi mantiene co- 
me un’incentivo l'ufo predo le donne di portare fcioltamente le loro vedi. 

L’ abito dell! Barmas dirterifee alquanto da quello delti Vegueri . La loro /» ‘mal 
vede o giuba è una Betel/a talmente rara e Lottile che per la medefima fi 
può vedere la pelle. Intorno a' lombi elfi portano un largo Lunga , che ar- 
riva fino alla nuca delli piedi, e poi fi accorcia e raccoglie nell’ombelico in Birrai' . 
un rotondo fagotto cosi groffo come la teda di un ragazzo . Elfi imprimono 
vari Legni nella loro pelle, eh# a tal propofito «flì pungono con temperini ; 
e quindi drofinando colla polvere di carbone fopra le punture mentre che fon 
frefche, que’ neri march) vi rimangono Tempre in appreifo . Quedo c un* or- 
namento appropriato a loro medefimi , e il quale non ardifeono di afTumere i 
Vegueri i in guifa che il popolo di una nazione può facilmente didinguerfi da 
quello di un’altra (m). 

Gli abitatori di Tegu fono accufati da alcuni Autori di edere fudicj nelle vitte 
loro cafe e fporchi nel loro vitto, a cagione che condifcono le loro vivande dt!L p.» 
con certo Sidol fatto di pefee puzzolente, nella fteffa maniera come fi pratica gusti, 
in Arrakàn, cosi naufeofo ed olfenfivo che niun’altro, fuorché elfi medefimi, 
ne porto no Loffrire il puzzo (»). Balbi ci dice , ch’egli averebbeanzi potuto forto- 
re l'odore di una puzzolente carogna) e pur non di meno con ciò condifconoil 
loro rifo ed altre minidre , in vece di butiro od olio. Elfo aggiugne che tutti i gran- • 
di ed anche iIRe mangiano di quedo pefee, di cui fono i medefimi cosi ghiotti, 
come gli Europei lo fono dello (torione (0) . Ma un moderno viaggiatore fidamen- 
te ci dice che gl’ ingredienti , che il Re fa mettere nel fuo rifo bollito per dargli 
qualche gudo e fapore , fono fatti di piccoli pefei marini difeccati e ridotti in 
polvere, e mifchiati con un po di fale, e feorze di pepe (p); fenza attribui- 
re a ciò alcun’ odore o gudo che fia ortenfivo . Forfè egli non avea nò efa- salla 
minato, oppure bifogna dire che altri Autori cenfurino ciò f. i.za ragione i ;»«< 
poiché elfi parlano eon altrettanto fcherno e biafimo dell' Afa Fetida , eh' è 
la maniera di condire ufata dagl' Indiani più Occidentali , quantunque fembri 
che ciò fia dato il famofo Silpbium delli Grecie Romani ; ed a vero dire egli 
è un raffinamento del Rocambole ( * ) , come quedo ultimo è un raffinamen- 
to dell' aglio, di cui non per tanto gli Europei fono cotanto amanti . Comun- 
que però ciò vada , il popolo di Tega tiene una gran copia di ecceilenti prov- 
vifioni sì di quadrupedi e di uccelli felvaggi emanfueti, come anche di pefee . 

Tomo XXlX. K k Con- 

Balbi, p- n<S. Piteli, ubi fupr», p. 1741. Liufchot. p. 19. 

Kit Conti , apuJ Purch. voi. tu. p. ijo. ; 

irr*) Hamilt. voi. u. p. 4S. Se feq. 

C») Tofli, I.i. p. 69. apud Ovington. p. foa 

<0 Ka!bi, p. nf. 

Cp) Himtlr. ubi fupr. p.41. .. 

I*) i un 4 fptx.it di 4 llio piccolo , t ideo « 


Digitized by Googl 


aeo n E C V.0 DI P E C V 

Conciottiachè etti non abbiano frumento in quefto paefe , il lor pane è il rib 
fatto a forma di focaccie. La loro bevandir ordinaria è l’acqua , nè hanno al. 
cuna forta di vino; ma in luogo di ciò fanno ufo del fugo, che per incifione 
eftraggono da un «erto albero eh’ eflì chiamano -dnnipe (E) , liquore per altro 
molto piacevole al palato . Come per delizia eflì mafticano il Betti, a famiglia»- 
za di tutti gli altri Indiani in ainendue le Pcnifole. 

Uu ma- Gli uomini in quefto paefe, come anche in moltiflime altre regioni Orien- 
trimint . la :j t fi comprano le loro mogli , o pagano alti loro genitori una dote per le 
medefime. Se dopo avere per qualche tempo coabitato colla fua moglie, il 
manto concepifca qualche odio per la di lei perfona , oppure gli difpiaccia il 
di lei naturale temperamento, egli ha la libertà di ripudiarla, e mandarla via 
nuovamente io cala fua. Dall'altra parte fe mai o la donna, o gli amici del- 
la medelima concepivano qualche avverfione all’uomo, eflì fe la poflono 
prendere da lui e condurfela via, ma irr quefto cafo debbono reftituire la 
dote , che il marito ha data per lei (f) - 
A'tim Eflì tengono uno ftrano coftume in Tegu , eh’ i di offerire le loro figliuole 
agli ftranieri, e darle a prezzo per qualche tempo. Alcuni dicono eh’ eflì nel* 
fi e (f a maniera concedono anche a prezzo le loro mogli. Quefti matrimoni 
a tempo fono molto ben regolati , e fpefle volte riefeono di gran benefizio al 
fortuito marito . Le donne fon' oltremodo cortefi e gentili verfo gli ftranieri 
generalmente parlando , ma fono ancora molto portate a pigliarfi in marito 
gli Europei-, e la maggior parte delli foraftieri , che trafficano colà , fi pren- 
dono una moglie per quel tempo che quivi dimorano. La cerimonia è quella: 
quando le parti fi fono aggiuftate, i genitori della fpofa , oppure gli amici piò 
ftretti, invitano i parenti od amici di amendue le parti ad un feftino od in- 
tertenimento, alla fine del quale il padre, o quegli che ha la cura della fpo- 
fa , loro domanda innanzi alla compagnia , fe vogliono vivere infieme , come 
marito e moglier* £ rifpondendo i medefimi affermativamente, eflo lidichia- 
ra legittimamente maritati; dopo di che lo fpofo fi conduce a cafa la fua mo- 
glie, oppure fe egli non tiene niuna cafa fui propria, confuma il matrimonio 
in quella, dov’ è fiato celebrato (r). 

Ctmoio Quefte mogli fono molto obbliganti ed ubbidienti; elleno fi pigliano il ma- 
di tal, ne ggi 0 della cafa, vanno al mercato, preparano le vivande, e fi prendono la 
m> ’ ! ‘ * C u ra delle biancherie de' loro mariti , cioè quanto a rappezzarle c lavarle . In 
nmr '' ca fij che l’uomo tenga alcune mercanzie da vendere, la moglie apre una bot- 
tega, e fi mette a venderle a minuto con molto miglior guadagno, che fe ta- 
li merci ci vendettero tutto infieme. Alcune di ette portano le mercanzie nel. 
la Città dentro terra , e le permutano con que' capi di roba , che fono pro- 
pri per i mercati ftranieri, a’ quali fta obbligato fuo marito . Se ella fia con- 
vinta d'incoftanza , il marito può condurla al Rounday o fia la Cafa dilla Cor- 
te , doye dopo efferfelc tagliati i capelli, etto la può vendere per una fchiava. 
Dall'altra parte, in cafo che il marito faccia il vagabondo , ella con facilità 
s’ioduce a vendicacene con il veleno. In cafo di feparazione, il padre è ob- 
bligato a pigliarli la cura de' ragazzi , e la madre delle donzelle ; ma i figli 
non fi pottòno trafportar fuora del paefe , fenza il permetto del Re , la qual 

licen- 


(E) Alcuni lo chiamino Nipa , o vino N» vi». Egli è di A i listo -dall* acqui di ciclo; 
per. Il migliore fi fi • Tana finn , eh’ è un Ved. Crfart Tridenti pretto li viaggi di Ha- 
Porto appartenente 1 Siam , al Sud di Marta- ikhtjt pari, a. pag. agl. de linfthmn p>g. ;o- 


Jt) Balbi, p. lag. 

tv) Linfchot. p. ip. Ovingt. p.fpo. Hamilr. p. fo. 
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licenza non per tanto fi può comprare per 40. o 50. lire . Il matrimonio fi 
fuò continuare anche nell' alfenza deL marito in altri paefi ,. purché elio laici 
un rapitale onde pagare alia fua moglie circa fei fcelini. ed otto foldi il me- 
fe: in altro cafo alia fine dell’ anno ella fi può nuovamente maritare; ma fe 
a lei venga pagata la detta fqmma, erta è obbligata ad afpettare il termine 
di tre anni (r) . Sbeldo/t ci dice che in cafo , durante 1* alfenza. di tal mari- 
to, un' altro te la prenderti: in. moglie, quelli farebbe obbligato a redimirla 
al primo marito, durante la fua continuazione nel luogo: nè certamente vie- 
ne riguardata una donna in peggiora afpetto e condizione , ma piuttodo in 
uno dato migliore, per avere avuti più mariti Europti ( r). Che anzi ci vien 
detto, che niuna perfona di riguardo in Tega, dal Gentiluomo fino al Re , 
è capace di prenderfi in mogiie una pulzella , finattantochè qualche amico , 
conofcente, o draniero fe l'abbia goduta, la prima notte («). 

In Ptgu 1’ eredità di tutte le terre è del Re ; cd egli è fimilmente fXridui 
erede di tutti i fuoi fudditi , ebe muoiono fenza prole ; ma in cafo poi che 
averterò figliuoli due terzi ne. vanno a lor beneficio „ ed il redo a Sua * » 

Maeftà (*>.. vi • ■ «CrfW’’» • .. , _ 

11 popolo di. quedo paefe tiene varie forte di mulicali ffrumenti tra* cui la 
fampogna ed il tamburo fono i più ftimati , tuttoché i loto drumenti da cor- 
da fodero meglio piaciuti al nortro Autore.. Erti tengono una fpezie di dro- 
mento formato come una galea della, lunghezza di circa tre piedi,, ed otto o 
io. pollici- largo , e fei alto. Nella parte fuperioie e propriamente fui mez- 
zo di tale drumento vi danno attaccate circa io. campane di differenti grof- 
fczze e tuoni , le quali fono percoffe con un badone di pelante legno , e fan- 
no un'armonia niente difprezzevole (./ ) .. 

L' aria di Ptgu è cosi fa lutare , che non è afflitta da molte infermità , cui Uolotrìo: 
fono foggetti gli altri paefi che non hanno lo dello beneficio .. Tuttavolta pe- 
rò il, vajnolo è temuto per tutte le Provincie, ma principalmente in quelladi 
Kitiaa (F), dove fa grandilTìma drage ed è confiderato come pedifero; di 
maniera, che allora quando fi vede che taluno- venga fopraffatto da quedo si 
crudele morbo, tutti quelli del contorno fe ne fuggono , come fe forte dalla 
pede,.e fabbricano nuove cale per abitarvi due o tre miglia didanti. Alla lo- 
ro partenza , erti, lafciano alla perfona inferma una giara di acqua , un panie- 
re di rifa, cruda: con alcuni, vafi de terra per bollir velo ; e quindi gli diconoad- 
dio per zìi giórni. Se il paziente fi ridabilifce , la qual cofa può .fedamente 
accadere in cafo eh’ egli abbia forza badante di alzarli e bollire il fuo ci- 
bo , dopo] fpirato quel, termine eglino fe lo portano alla loro- nuova pianta-. 
aione(z). 

Tra i Ptgutri , i Preti fono i loro principali Medici ; ma pur non di meno bttiiHi 
cl vien detto generalmente parlando, che quando cade inferma qualche per- 
fona fa un voto al Biavolo , da cui erti credono che venga ogni male. Quin- 
di fi eoftruifce un palco, e fi fpandono le vivande in cima del medefimo per 
Sollazzare il vecchio Nili, e renderfelo propizio ..Quella feda è accompagnata 
«Gn torce accele,, e. malica . Il: tutto viene maneggiato da un' intraprendito- 

K k. ì re. 

SP) Quello fenza. dubbia i un* errore in luogo di Siri»».. 

.» 

G) Balbi, pag. ii 7 , Hfmilt. p. gì., 

(/) Ovingt. p fg». Haraiic. p.ju, 

\m ) Li n le hoc. p. iy, 

(«1 lialbi , p. 127. 

Cy) Hainilc. vol.ii. p. 57*. 

1*0 Ibid. p. j$. & in* 
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re chiamato il padre del Diavolo; e quantunque i loro Preti proibifcaiio tait 
pratiche , pur non di meno il popolo è talmente appartionato per quello anti- 
co coflume , che non obbedifeono a' loro comandi («). 

Noi abbiamo pia fatta una defrrizione generale del traffico di Perù , allor- 
ché abbiamo trattato di Siria n , eh' è prefentemente 1’ unico fuo Porto . Le 
mercanzie che quindi fi ritraggono fono l’oro, l’argento, i rubini, ilmufchio^ 
belgivino, pepe lungo, flagno, piombo, rame, lacca o gomma lacca, ( di cui 
elfi ne fanno cera dura , ) rifo, vino di rifo, ed alcune cannameli , dell» qua- 
li ne averebbero efli una gran copia , fc' gli Elefanti r.on fe le divorafièro 
(P). Qui dtbbefi olfervare , che fotto il nome di rubini , i Pegueri compren- 
dono i topazj, i faffiri , le amatifte , ed altre pietre, eh’ effi difiinguono con* 
dire rubini di colore blò, violato, e giallo . Il vero rubino è roflb, trafpa- 
rente , e brillante , inclinando vicino la fuperficie al color violato dell’amati- 
fta . Effi trovanfi nelle montagne di Kapehn o Kab/an ; ed in quelle ancora che 
fi tfiendono da Ptgu a Kcmboìa (r). 

1 panni di cotone, da Bengàl e Cbcromasilel , con alcune fete rigate, fono 
le migliori merci per il mercato di Tegu ; e l’argento di qualunque forta qui- •> 
vi fi vende e fpaccia , poiché il Re , in compenfo del fuo dazio fopra di tal 
metallo, per l'otto e mezzo per cento ch’egli efige, permette a' Mercanti di 
liquefarlo., e porvi quella lega di rame che loro piace ; di maniera che il 
Rupi di argento, che non ha neffiina lega , c capace di portare di miftura di 
rame il z8. per cento, e fi trova buono alla pruova del paragone di Tegu , . 
eh’ effi chiamano l'argento a fiori; imperciocché fe egli produce fiori e figu- 
re, palla per la moneta corrente. La lor maniera di fare l’argento fiorato é 
quella; effi gittano l'argento ed il rame in certe forme o flampe di baffo fon- 
do, e mentre che il metallo Ila in fufione, foffiano fu la fuperficie mercé un 
cannalletto di legno, il quale produce le figure di fiori o {Ielle; ma fe poi fa- 
vi una miflura troppo grande di lega, in tal cafo non vi comparirà ninna 
figura : nè certamente il noflro Autore conobbe mai alcun foraftiere che fa- 
peffi l’arte di fare quella fotta di argento . . , , 

Effi non portano in Perù niuna delle noflre mercanzie Eurotee , fuorché 
cappelli e naflri . I Gentiluomini fono capaci di pagare prezzi flravaganu per 
fini cappelli di ca fioro , ch’erti portano fenza bordi. Niente mcr.o fono i. me- 
de fi mi amanti e vaghi di naltri fiorati con oro ed argento , eh erti por.ano 
intorno a' loro cappelli in tutta la loro larghezza, quantunque fieno i piu lar- 
ghi che mai fi portone dare ( d ) . 

Tutte le mercanzie fono vendute da certi Tarrtka o Taregba, vale a uro. 
fenfali (G), co’ quali contrattano i Mercatanti ; ed il compratore può reftituir- 
le in cafo che fi trovarte ingannato , dopo di averle tenute in fuo portello 
tre o quattro giorni; il che viene (limato come di graviffimo feorno pel * en_ 
fale • Chi è ignorante di gioje quivi è ben trattato e fervito deli’ iftefla ma- 
nièra che colui , il quale fe ne intende. La loro maniera di contrattare è mol- 
to ringoiare e conveniente ; poiché venendo molti Mercatanti a comprare nel 
tempo medefimo, e fapendofi da loro quel che fcambievolxnente abbiano eff* 

pagate 


< G) Cefari Ttidtrico ridice, che vene numero ha pocuio efTere vario in di de renai 
abbiano quattro: Fttth dice otto: ima il lor tempi. 


ti) Ftedirf'apud' Halli, voi. ii. p.a }p. Balbi , P. tol. Pitch, apud Purch. vol.il. P* ' 7 Ì 9 - 
<» ) Ormiti, p. tir. 

< à ) Hamilt. ubi tupra , p. 41. 
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pagato per le loro refpettive quantità di merci potrebbe cagionare difpute o 
mormorazione , perciò affinchè niuno poffa fapere quanto fi fieno venduti i 
rubini, ecceitocnè il compratore, il fenfale ed il Mercatante pongono le loro 
mani folto un panno, e con toccarli fcambievolmente gli uni le dita degli al- 
tri ^ e con darli nelle giunture alcuni pizzichi, ognuno de' quali tiene la 
fina lignificazione , vengono a fapere quel che fiafi offerto e ciò che fiali 
richiefto. 

Tutti gll‘altri generi di roba fono fimilmente venduti dalli fenfali, a'qua- V 
là vien conceduto il due per 100. per il loro incomodo j e fono obbligati aJK?™“* 
vedere che al venditore fieno pagate le fonarne convenute dal compratore . 

Egli adunque per parlare con proprietà è il maftro de’ pagamenti ; e qualora tiara. 
egli non loddisfaccia la parte puntualmente nel giorno ilabilito al pagamento, , 
può la medefima condurfelo a cafa , e quivi tenerlo riflretto e confinato . Do- 
po di ciò, in cafo ch’egli immediatamente non paghi il debito , il creditore 
può arrecare la di lui moglie, i figli, e (chiavi, che può legare alla fua por- 
ta efpofti a’ cocenti raggi del Sole , fecondo la legge del paefe . In quella 
maniera il mercatante appena mai corre il rifchio di perdere il fuo denaro , e 
foltanto egli è fp effe volte tenuto a bada più lungamente di quel che elfo 
vorrebbe, con efTere obbligato a dare due o tre meli di credito. I pagamenti 
fono fatti in Ganza o Ganfa (H)» ch'è una certa fpezie di moneta di rame. Munta 
e l’unica che vi fia, poiché l'oro e l'argento fono come merci, e fi compra- '*"**"• 
no come i rubini . Égli è vero che i pagamenti fono fpefle volte fatti in ar- 
gento, ma poiché il ricevitore è foggetto ad edere ingannato per ragione del- 
la gran differenza della lega, e difficoltà di conofcerne la vera Valuta, é per- 
ciò cofa più ficura di convenire che fieno pagati in Ganza , che corre per un 
pefo chiamato Bì^a , la cui valuta è circa un mezzo feudo o qualche 

cofa di meno (e). 


(H) Oppure uni miAura di raufe e di piombo. 


S E. 


il) Frtdcr. ubi Capri , p. ìjj. Balbi , p.107. Fitti, ubi fupr» ipiigjpi 
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• • La Religione di Pegu. 


A Religione rii Pegu , euanto alla follanza , è la medefima con quell* 
di Pegu J i che prevale l’opra i! retto dell ' India e Tibet ; fedamente -varia fa fu* 


MrH/titni , 


1 

i 


*" ’ r»;* forma alcun poco in differenti paefi, fecondo l’umore od intereffe de* Preti, t 
i*<r«wr^q Ua |j gè* ogni dove hanno piacere di avere una Religione loro propria . Erti 
fortengona Penitenza di ur» Dio Supremo , Creatore di torte le cofe , di cui 
effi non fanno niuna immagine ; ed il culto del medelimo i Preti fe l'hannril 
tutto intieramente pollo tra le loro mani, conciolfiachè il popolo non fia giu- 
dicato degno di pretore il loro omaggio ad uu'Ente così elaltato . Per quella 
ragione altri Dei inferiori e creati fono llabiliti a parte per loro , dì cui i 
principali fono Somma Kudiom , Samjay , e Tra-vvpout , le cui immagini fono 
erette ne* loro Bami o lieno templi , perchè fieno adorate da’ fecolari (a). 

Uoitt.' Non contenti di quelli Dei , e di moltifiìmi altri fubalterni , ci vien detto 
Ifn nifi, eh’ e(Ti adorano parimente il diavolo . In tempo d'infermità elfi fanno delle 
f ( fl e p Cr appagarlo, come di già fi è da noi fatto olfervare. Si veggono mol- 
ti feorrere per le ftrade ogni mattiifa con rifo in una mano , ed una torcia 
nell’altra, ad alta voce gridando, eb’ejji vanite a dare al diavolo la fua reie- 
zione , affinole per Ititi» quel giorno non abbia a far loro danno alcun» . Altri 
poi , prima ebe mangino , glttano porzione delle loro vivande dietro la loro 
fpalla per cibarlo. A Tavay eflì riempiono le loro cafe di provvifìoni , e quin- 
di le lafciano per tre meft,, affinchè i diavoli pollano colà portarli a banchet- 
tare e divertirli, fu l' affettazione* che i medefìmi abbiano da elfere loro pro- 
pizi per tutto» il rimanente dell’anno . Con tutta quella cura però che fi pi- 
gliano per accattivarli lo fpirito maligno, pure ne vivono in tanto timore, 
ch’eglino fi pongono a correre e fuggire da un’uomo mafeherato , come fe 
realmente folte olfefTo» temendo fortemente ch’egli non abbia ad elfere qual- 
che diavolo ufeito- dalPinferno per tormentarli (ì). 

t Portoghesi fapendo che i Pegueri fono un popolo molto fupertliziofo ». 
'to' di' n ~ (quantunque in quello particolare nulla più di loro medefimi), allora quando 
ffimmia. fu da loro prefo il dente della famofa feimmia nell’ ybla, di Seylan o Ceylott 
circa l'anno L559. alcuni di erti furono di. opinione che fi folfe mandato a 
vendere a Tegu , conchiudendo che farebbefi venduto ad un prezzo ftraordi- 
nSrio- (c); ma quantunque il Viceré avefle feelto di bruciarlo ,, tortamente 
comparvero due o tre altri contraffatti , ed uno di elfi fu, fatto palfare per 
genuino al Re di Pegu .. 

Oltre alla dottrina Manichea di due principi, uno Autore del bene, e l’al- 
tro del male, donde ha tratta fa fua origine il culto religiofo, eh’ elfi rendo- 
no al Diavolo credono ancora una eterna fuccelBone di Mondi fenza crea- 
zione, ed una moltiplicicà dì Dei per governargli . A cagion di efempio , elfi, 
dicono,, che per il governo del Mondo prefente , furono detonati cinque Dei 
differenti dall'Ente Supremo, quattro de’ quali fono (lati rimoffi, avvegnaché 

fu 


Smcrgìo* 
no di' 
Mondi. 


tu') Hurnilt, p. ji. 

Ci) Bulbi p. 116. Ovingt. pag, 591 
C* ) Oc Fan» , vai, u. p, ioj. 
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t* Tpirato il loro tempo di governare . Erti aggiungono che fono già fcorfi 
più di 2ioo. anni , dopo la morte o fvanimento del quarto; di modo ch'eiB 
iniprovvifamente afpettano la venuta del quinto, dopo la cui partenza il 
Mondo ifleffo farà dittrutto dal fuoco; affinchè un novello Mondo a euiffi <ii 
fenice , porta forgere dalle Tue ceneri . * 6 

I Pegueri f ottengono la dottrina della metemficofi o fia trafmigrazione 77 r * 
dell' anima .umana , la quale, dopo fffere raffina per i corpi di varj animali . 
perverrà alle perfezioni e felicità de’ loro Dei; il che in effetto altro più noti 
è che uno flato di annichilazione , poiché dopo aver fatto il fuo patteggiò m4% 
per i corpi delle bettie, uccelli, ed altre creature, effa è ricevuta dentro 
x<tk, cioè a dire nel luogo ile’ tormenti. Quindi dopo efferc fiate le anime per 
lungo tempo quivi confinate, fono liberate ed ammette dentro Sevum ch‘ è 
un fecondo ricettacolo per le anime trapanine, ripieno di ogrè forta di fen- 
dali piaceri . Di là dopo un certo periodo di tempo effe giungono all'ultimo 
lo o flato chiamato Nibam , il che importa rifletto che una privazione dell* 
effenza sf dell'anima che del corpo. Tutta volta però, quétto deve dirfi per 
1 Preti di Pegu , li quali non fono cosi fattamente attaccati ad alcuna delle 
fopraddette opinioni, che ben voentieri e baftantemente non vogliano patta- 
re orecchio ad altre dottrine, ed eziandio abbracciarle, allora quando fi fac- 
ciano a’ medefimi manifefte . 


Etti hanno una forte opinione intorno alla fantità delle feimmie e cocco-’ , 
drilli ; di maniera che credono, che quelle perfone fieno perfettamente felici , 
le quali fuccede che fieno divorate da tali animali (</). * lèmma 

I templi 0 luoghi deftinati al culto religiofo (A) fono generalmente fab- <<»»- " 
“ricali di terra al di dentro, e murati e chiufi di pietre al di fuora. Etti fo- 
no di vane grandezze, ma tutti però di una figura conica: alcuni fono cosi 
alti come una delle roftre Chiefe, e non fono meno di un quarto di miglio 
rotondi; tutti indorali verfo la fommità , e molti ancora dbrati da per tutto 
si dentro che fuora ; il quale gran confumo di oro ha fatto sì , che un tal 
metallo fotte fcarfo in Pegu (e). 

Le imagini degli Dei inferiori, che fi trovano ne’ loro templi, fono collocate 
m cupole , in una giacitura da federe colle gambe incrocicchiate, e colle dir* 
grotte de piedi di uguale lunghezza. Le loro braccia e mani fono picciolifli- 
me a proporzione de’ loro corpi; i loro volti fono più lunghi degli umani; 

11 grembo n,oIto doppio. 1 congregati s’inclinano 
all . or ? enlr .*™ ed efeono; e quello è tutto il culto che 

prettano alle medefime (/) . Fttcb non potè ravviare altra fpezie di fervi- 

(Not "5T ' CC ebrat0 nelle 0r0 Cblefe > fuorché quello folo di predicare (g) 


l Pe- 


(A) Chiamiti JCmì da Titola e Xavv dal Capitano Httnìltm 
templi vicino Sirian , già deferiti! avanti . 


• i quali fono due famoii 


» 

Y'* n ?'’ delle voci di Càia- vocabolo di vorrà dinotate al. 

’ * d imsgmi frequen- cun ceto di fupcrftieioii Tegutri. 
tillimo nella prefente narrazione a e anco quel 


<W) Ovingt. p. 494. & feq. 

}0 l" d V- ubi P- Fitch. ubi fupra; p. iti*, 

tf) Hamilt p. 14. r ^ 

te ) Fitch. apud J>urchaa , ubi fupra , p. 1940. 
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I Pegutri non mai riparano alcun tempio vecchio, rè certamente vi è bi>*’ 
fogno alcuno di ufarfi una tal pietà o farli una l.le fpefa ; in>petrio<rl è ugni 
Settembre vi ha un'artico coflume per gli' uomini faiolrofi di tirale r-zai \ el- 
ianti ; e fe mai avviene che alcuno di quelli cada a terra, e confumi il Tuo 
fuoco fenza montare in alto, colui che I' ha tirato ne rtnare molto avvi! to 
d'animo e niello , credendo che i numi fieno con lui fdegnati. AH' incontro 
fe il razzo vola in aria, e giugne ad un’altezza confiderpvole , egli ciò pren- 
de per un fegno infallibile che fia in grazia e favore degli Dei , e mai non 
manca di fabbricare una nuova Chiefa, ch'elio dedica alla deità che adora ; 
ed allora quando lìa finita, certi Preti, li cui templi fono già preflò a cade- 
re , rimuovono colà le loro imagini , ed hanno un tal benefizio per l' inco- 
modo che fi prendono . 

II noftro Autore il Capitano Hamilton avea veduti alcuni di quelli razzi 

così grotfi, che uno di loro era capace di contenere pii di 500. peli di pol- 
vere e polvere di carbone, eh' è la loro folita compolìzione. La loro mole è 
il tronco di un grande albero, fatto vacuo, lafcinndofi circa due pollici di le- 
gno fedo nella parte elleriore. Allora quando vi fono podi dentro gl'ingre- 
dienti , e vi fono ben bene caricati e tiretti infieme, elfi fafeiano quel tron- 
co molto ftrettamente con certe ftrifee fatte di rozzi cuoj di bufali » i quali 
allorché fieno fecchi lo tengono legato cosi fortemente come follerò tanti cer- 
chi. Quindi avendo anche alficurate le punte, affinchè la compofizione polfa 
confu marfi a poco a poco, cflì lo fofpendono fopra un ramo di un certo graiv- 
de albero, cui lo legano con alcuni coreggiuoli per impedire che cada, e vi 
pongono una coda per controbilanciarlo. Alcuni di quelli razzi fono lunghi 
1*0. piedi. Dopo di ciò, elfendofi proclamato il giorno della folennità , la 
quale mai non manca di tirare un gran numero di popolo di ogni grado e 
condizione, quando ogni cofa Ila pronta , colui che ha preparato il razzo vi 
mette fuoco ; ed elfendofi nel tempo medefimo tagliate con una feure le dette 
coregge che lo teneano legato all* albero, fpicca il fao volo verfo fu o giù, 
come già è fiata fatta menzione. ■* , . , 

Poco tempo dopo elfi celebrano un* altra fella chiamato Ko/lok , nel qual 
tempo fi fa feelta di alcune donne da mezzo il popolo congregato per intrec- 
ciare una danza in onore degli Dei della terra. Sono ordinariamente fcelti gli 
Ermafroditi, i quali fono numerali in Pegu , nel cafo che fucceda trovarfene 
quivi un numera fufficìente per formarne una compagnia. Il nollro Autore 
ne vide nove ballare a guila di gente forfennata e pazza per lo fpazio di 
più di mezza ora ; e quindi alcuni di loro fi videro cadere in deliqui con ir- 
rama alia bocca per più di un'altra mezza ora. Quando poi elfi ritornano a’ 
foro fenfi , pretendono di predire quel che fuccederà in tale armo , cc J ne . * 
dire, fe vi farà abbondanza ofearfezza di grano; fe farà per elfere una Ragio- 
ne falutare oppure piena d'infermità ; e dicono altre cofedi momento che 
apprefero nella loro converfazione cogli Dei, mentrecbè furono alienati dà 
fenfi <*).-> f .. , 

Oltre alle fellività fopra mentovate, i Peguerì ne offervano parecchie al- 
tre, eh’ elfi chiamano Sapan. Di quelle, quelle che fono tenute in maggiore 
Rima fono: t. Sapan Jakia: quella vien celebrata circa 11. miglia lungi dalla 
Città di Pegu t dove il Re, la Regina, e tutta la Corte erano obbligati ad 
effere prefenti con gran pompa e Splendore , andando le loro Maeftà in un 
carro trionfale tirato da otto cavalli bianchi , e ricoperto di gioje di un vaia- 
te ineflimabile . 

1. La 
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\ L» feft’rvità di K arena, o fia il tempio così chiamato, fi folennizza nel- 
la Città medèfimat In quella occafione gli uomini principali alzano colonne 
*e piramidi di fogge differenti, erette in carri, ciafcuno tirato da jco. per- 
fone. Nella nottp Foi le firade fono illuminate , affinchè il popolo goffa ve- 
dere la loro firada che conduce al tempio. 

}. La feftività Sapan chiamata J aymo Serene» in onore di un'altra deità 
inferiore, alla quale comparvero il Re e la Regina nel loro carro trionfale 
riccamente addobbato, come nella prima fella . 

4. La feftività detta Sapan Dayka , cioè La Fella deir aequa , vien celebrata 
nella vecchia Città, e v’intervengono il Re e la Regina come nelle altre , 
i quali primieramente entrarono in nn palazzo dorato , c quivi fi bagnarono 
co» acqua di rofe . Quindi gli ufficiali e gli uomini grandi effendofi ragunati 
in un vicino campo fi gittarono tazze di acqua gli uni agli altri a tal fegno 
che fembravaao come fe fi follerò tuffati nel fiume . In quello tempo non 
era poffibile di paffare per le ftradc , fer.za effere pienamente bagnato di acqua 
che gittavafi dalle fineftre . . 

La quinta feda Sapan , chiamata Denon, viene celebrata nella Città di hlak- 
tao, dove il Re, e la Regina folevano anche portarfi nella loro barca dora- 
ta , c sbarcare ad un belliflìmo palazzo, anche riccamente indorato. Di là il più /W- 
Re fi portò ad un’ altro palazzo fuora della Città , per vedere i Cortegiani letiri. 
remigare ne' loro Taros o fieno barche , due in ciafcheduna fopra il fiume* 
per guadagnarfi i premj. La prima barca che arrivò al palazzo guadagnò mia 
piccola Imagine d'oro ; la feconda una di argento; e le altre non ebbero nien- 
te , eccetto che 1' ultima, i cui rematori, per modo di fcherzo, ebbero in do- 
nativo gli abiti di una vedova . Quella fella dura una intiera luna o fia mefe 

Ternano (»). ..... 

I Preti di Pegu , i quali fono chiamati Tatapo, fono una fpezie di nufiu- T,i apor 
ri di Monaci e Frati, come tra i Cattolici ( Not. 6.): eglino offerrano il ce- » fru , . 
libato, e non mangiano che una fola volta il giorno . Il loto abito è una 
lunga lopravvefia legata alla cintura con una ftrifeia di curarne, larga quattro 
follici, da cui pende un facco per ricevere le limoline, concioffiachè efli non 
abbiano niun flipendio; ed in cafo che non fieno fufficienti que’ pochi Acri 
(•) di terra che ogn' uno, il quale fabbrica un Tempio , dona per loro man- 
tenimento, elfi mandano in giro alcuni novizj per chiedere limofme • Qqefii 
mendicanti fono veftiti don un gran mantello del colore di arancio, e porta- 
no un picciolo paniere che pende nel loro braccio finiftro. Nella mano poi ff- 
siiftra portano un picciolo tamburo, ed un picciolo baffone nella delira , 
cui quando giungono alfa porta degli abitanti, effi battono tre volte: fe 
no rifponde, elfi picchiano la feconda e terza volta ; ma poi, fe quei della 
cafa continuano a rimanere tuttavia in filenzio, fe ne vanno via alla più vi- 
cina, lenza dire una fola parola . Pur non di meno rade volte avviene, eh’ 
tifi fieno mandati via forza limolina di rifo , legume , frutti , o radici , che 
Tomo XXIX. L 1 fono 


Monaci 
mrnd»- 

COI1 C4*t$. 

niu- 


CNot 6.) Non fo , come fi» tri Cattolici 
quefta ttn/iura di Menici, e Frati. Io credo , 
che quelli Sentori fapmano le cofe del Per» 
meglio delle noftrc. Ma pure fi attenda alla 

* . r 


deferizione di coretti Monaci, a! (oro eo.lu* 
me, alla loro dottrina , ch*e(fi lodalo e com- 
mendano per certo (pirico d' in J frenai ri- 
guardo alla Religione* 


<i) Balbi, p. 119. in. Fitch. ubi fupra, p. 1740. Ovirtgr. p fp r . 

(•) Acre m.fura d t terra W Inghilterra che ordinariamente contiene 710. piedi del P. 
lur.ghcx.za » e 7 *. 1 n larghezza. 
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lèi REC HO HI RECO 

Cobo fonico loro cibo (*)> poiché il popolo li tiene io grande venerazione ; 
a riguardo della loro vita e Templare j talmente eh' effi bevono V acqua , 
in cui fi lavano i corpi deili TaUpoji , fecondo il «oftume , «ma volu ogni 

jUitMM Elfi abitano ne* bofehi in una fpezie di nidi o gabbie fabbricate fa U cima 
mtlh io- degli alberi per timore delle tigri. La loro vita è molto innocente , ed tffi 
' rl ~ fono umanilfimi. Coftoro furono i migliori offervatori delle regole di morale e 
di carità, che aveffe mai incontrati il Capitano HomUttn in tutti i fuoi viaggi. 
Anche il popolo era generalmente parlando pio «d ofpkale . Elfi predica* 
cano frequentemente , ragnnando il popolo ogni Luna nuova , oppure , come 
altri dicono, ogni Lunedì , per mezzo del fuono di una campana o bacino. 1| 
loro f oggetto o fello i qualche precetto della legge di natura, eh' elfi bima- 
no fu Sciente alla falvaaione , fenza niun riguardo alle dottrine fpeculative; e 
ciò viene accompagnato da huonilfimi effetti per parte de' loro aie oliar, ti. fcf. 
fi infegnano la carità come la più eminente e fublime di tutte le virtù , e 
non hanno niuna forta di controvetfie religiofe . La perfecuziooe 4 per loroM 
nome Urani ero: ni punto fi offendono, qualora alcuno del loro popolo facciali 
ad abbracciare una differente fede; poiché dicono che la mente fia un’ agente 
libero, «che noadev'effere rforzataf/). Elfi giungono eeiandio tant’ oltre, che 
foftengono che tutte le Religioni fieno buone, e dicono che la Deità fi com- 
piace della verità (»>). 
ver) te. I T alapey hanno trafóro una fpezie di Gerarchi», ed un f ottimo Sacerdo- 
te c ^ e vlen chiamato Ronyli. Tutti gli Ecclefiaftki hanno funtuofi funerali , 
che loro fi fanno a fpefe del popolo.’ i loro corpi fono bruciati fopra una pi- 
ra di legno molto preaiofo, e le ceneri fono gittate dentro il fiume . Allora 
quando muore un fommo Sacerdote , il fuo cada vero é tenuto imbaifamato 
per tre o quattro meli. Nel tempo delfina» pel fuo funerale, elfi innalzano 
quattro alberi di vafcelli nel terreno, circa zoo. Tordi ( ) 1 «no dittante dall, 
altro, con un'altro altiffimo nel mezao, intorno a cui rffi fabbricano trepaj- 
chi chiufi con ribeccati all’intorno, il più baffo de quali é il più largo, ed il 
più alto è il men largo. Elfi li riempiono di materie combuftibili ,• e poi , fa 
r - ■ ’ e fermamente da»’ albero di mezzo a quelli degli angoli , efS 
razzi. Quindi poftofi a giacere il cadavero fopra il palco lupe- 
q ad una tromba » al cui Tuonare (ì dà fuoco a* razzi , che io 
il tutto in fiamme i per modo che nello fpazio di un'ora 
e confluito ( » ). 


Minori 



S E. 


< k ) Bilbi ; p. iij. Thth. ubi faptt ", Oviogton p. foj. Ki etili, p. $«. 
</) Bilbi , ubi fupr» , p. ■ u. 

(m) Ovin*t. p.$m. Hunilr. p.«. ..... 

(’ ) Yird i infitto fnglef» tbt et a tute tt* #«*» *** V‘ 

1» ) Ovini», p. $p4. Hi utili, p. «o. 
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IV. 


J I Regno di i- avvegnaché, p re lentamente fia anneflb a quello di vYv<r, 0 rd,*, 4 i. 

e per confeguenza foggetto, alle medefime leggi noi polporremo quel*'* 1 ^ " 
che abbiamo da. dire in riguarda- agli. affari del governo, Unattantochò giu- 
gireremo a trattare di. *A.ua\. ed. intanto. patteremo a parlare di quelle materie 
che concernono al Re ed alla. Nohiltà. di Vsgu prima: dello; fcioglimcnto di 
una tale Monarchia, nell’anno. 1600.. 

La nobiltà, di Pt&u è diftinta in di verfi' ordini;, di. Chi. troviamo, farli men- 
sione di. due .. 11 primo di. Baja , che fono gli ileiTi. che i noftri Duchi ;; e di 
S$mmi o. SA*i*ìmì(A)j che fono. i. Comandanti , grandi ufficiali di. flato , e • Ba- 
ioni (a).. Oltre a quelli noi troviamo due altri titoli di onore e dignità-, cioè- 
uno detto 7 \a}ira/i , che lignifica Signore ;, l’altro Panna o Bayr.a ,cbe noi 
troviamo- congiunto alli< nomi degli uomini grandi come Cbau.bayna Re di. 
Manbvan j. Baitna Dala , da. cui. Sàrian. fu prefa per. opera e valore di N>* 

«*/# „ f 

Qltefti Nobili; fono in una Ipezie di foggezione da fchiavi verfo il IoroRe,,Z»r*Af; 
il quale, lì. prende cura. di. mantenere quella fervile ubbidienza tra i capi ' - 

uomini' grandi con impiegargli in efercizj di fatica molto fconvenevoli all* * v ,, c 
dignità, di: Nobili. Mentre che Balbi fu. in Tegu circa l'anno if8«. fu loro 
comanda nodi andare ad aflàftere ed aiutare nella fabbrica di una galleria edaque- 
dotte 4. qu»l o;dine fu da loro pollo in efecuzione : nè certamente furono 
«®> feufati dal. profeguire innanzi una tale opera , quantunque gravemente 
provette; iuUi con vanghe- nelle- mani , furono veduti teavare la terra- il pa- 
ri degli, altri. Istigatori ,, ettendo prefente il Re. per vedere che non. follerò 
«aiofi (ày.. ; » i ^ ' * 

Quello Principe comparifce in gran- pompa ed" è trattato- con grandiffima 
tiverenaa da tutti, i. Croi- fudditi . Nelle lue pubbliche udienze che dà due #9*'*». 
volte ogni, giorno, .tutti ì fuoi Sbemints o Nobili fi pongono a federe in eia- 
lebedun: làto.di. lui ad. una buona diflanza; ed oltre a loro. vi. ha eziandio una '£}/ - 
guardia ben nutnerofa . Il cortile eh', è dirimpetto- alla fitta di udienza, èmol- 
*° ampio.; e. quando taluno abbia, in penfiero- di ricorrere a Sua MaeRà , egli 
» le fue praftrazioni in. quella, maniera prima s' inginocchia e quindi alzan- 
4 « le fue mani, al capo lo> inclina- fino a. terra tre volte .. Ciò etto fa tre 
*ulte,,cioà qjund» «atra nel cortile, quando fiali avanzato a mezza linda , 

LI a e quan- 

(A)> SeconàocM fi. avvi UtUfk , wu li nobiltà va comprili:. fotta, il titola- di Sbtmii. 

wW • 


la) Balbi , p. 
(i).lbid. p. rtf,- 
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e quando li avvicina al Re. Dopo quello , egli fi pone a federe e parla con 
Sua Mafftà in una maggiore o minore diflanza, fecondo che il medefimo va- 
da più al genio del Re. 7 

sutpim. Quando egli efee fuora a cavallo è accompagnatola una gran guardia , e 
mo * , ‘ Nobili •' c fpeffe volte comparifce fopra un’ Elefante in un picciolo 
’ Cartello o Padiglione riccamente indorato . Alcune volte fi fa vedere in una 
fpezie di carozza chiamata ferrioli, eh’ è di una groffa firuttura e forma, co- 
me una lettiga , fopra la quale è mefla una fpezie di piccola cafa coperta in 
cima, ma aperta ne' lati, da per tutto indorata , e melTa a rubini e zaffiri . 
Quella macchina i portata fu gli omeri di 16. o il. uomini , ed è general- 
mente accompagnata dalle acclamazioni e Ielle del popolo (r) . Il cocchio 
trionfile, in cui egli va, quando afflile alle Ielle fopra mentovate, vien tira- 
to da ré. cavalli: egli i per ogni parte indorato ed elevato ad una grande al- 
tezza con un fontuofo baldacchino fopra il medefimo . Il cocchio viene fe- 
guitato da *o- Signori , ciafeuno de’ quali fofiiene una fune che Ha attaccata 
a.l medefimo, alfine di guardarlo che non cada . Sopra il cocchio vi ftanno 
quattro favoriti del Re in fua 'alfiftenza ; ed intorno al medefimo vi é tutta 
la Nobiltà del fuo Regno, mentre che l'armata marcia avanti . E’ per verità 
cofa da forprendere il vgdere tanto fpleivdore e buon’ordine fra tali moltitudi- 
ni di popolo, che dagli Europei fono Rimati barbari. 
s„e p „j. Il Re quando afcolta le doglianze de' fuoi fuddìti non mai parla a‘ medefi- 
H.rht i, o da loro gli è parlato; fe non che a lui fi fanno le fuppliche nella fe- 

duazj. guente maniera • Sua Maetlà Ila in alto feduta in una gran fala fopra una fe- 
dia da tribunale, e fotto di Tali feggono tutti ifuoi Signori intorno intorno ; 
quindi le perfone che domandano udienza entralo in ano fpaziofo cortile, di 
rifripetto alla' fala , e fi pongono promifeuamente a federe , nella diflanza di 
. , . jcirea 40. parti dal Re colle loro fuppliche in una mano , e con un donativo- 
nelP altra, fecondo la importanza delle materie in tdli fuppliche contenute . 

- Indi C fa innanzi il Segretario, e prendendo i memoriali dalli fupplicantì , ad 
alta voce li legge, e fe Sua Maellà filma a propofito di accordare la loro ri- 
chieda, egli ordina che fieno da loro tolti i donativi; ma in cafo poi effo 
giudichi che la loro dimanda non fia giuda o ragionevole , allora li licenzia 
lenza ricever i loro prefenti. E' cofa propria di qui offervare , che le fuppli- 
qfee fono ferine con uno flile di ferro fopra le fiondi degli alberi lunghe ar- 
ca a/, pollici, e due larghe : nella flcffa maniera fono copiate tutte le fent- 
ture (d). . JH ‘ 

L « rf ndite del Re in Te S u provengono principalmente dalla rendita delle 
nttbrx ' £ *rre , di cui egli è il folo proprietario. Un'altra parte di dette rendite fo- 
4:0 i Dazj pagati per le merci, che s ' introducono c fi turaggoUo . II tefuW 
del Regno è fiato irr.mcnfamente accrefciuto ne' tempi «fida ti per le lpoglie 
de' paefi conquidati; e quel che contribuì mtìltifffao «d impedirne >1 dirtìpaJ 
mento fu il non portare il Re rimna ÌTpefa' per mantenere tn piedi le fue for- 
je « eccettochc quando fieno io càrtipò . Io' una parola Fu filmato il piu itcco* 
Monarca nel Mondo dopo J* Imperatore della Chhta (e). 

..... . Le forze del Regr.o , durante il Dominio della ftirpe Bàrma , furono oltre 

ftimt. modo numerofe . dotefli Monarchi per rapportò dr mriK tifimi banfl ° 

condotte nel campo armate, il cui numero è montato fino ad un milione, e 
ad un milione c mezzo di uomini , per lo mantenimento de qua.i egli ale- 
gnava Territori e Cittì alli fuoi Nobili » i qtjali erano obbligati a mantenerli 
9 “ • «••*4*6* *t 4; zm u t*m . «là va é bf* • * ^ 


ju . 


CO Fìtch. apud Purch. voi* ii. p. I7jt. 

(d) Feeder, ibid. p, 17»*. 

1/ ) Ibid. apud Mikl« voi# li. p. Balbi , p* ne. 
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Li b. ari fi. cup. lìr. Se z. ir. ajti 

«fi» te*h|'0 di pace, ed a condurli nel campo in tempo di guelfa . Allora il Re 
«vea la cura dì provvedere a’ medelimi, e già li trovava tatti pronti e for» 
etiti di foldo, di abiti, e di armi; fe non che quando la guerra era termina- 
ta, tutte le dette cofe doveano ritornare dentro il fuo magazzino - Può le in- 
ferire cofa dura a concepire, dove mai fi poteffero avere le vettovaglie per 
A numerofe forre ; ma oltre alla grande abbondanza di tutte le cofe nece'ffa- 
rie alla vita, debbefi conGderare non folamente che i Pegueri fono molto parchi 
nel loro vitto, ma eziandio che ninna cofa, fia di animali fa di vegetabili 
viene da loro riputata di mala qualità . Elfi mangiano la carne di ogni fpe- 
zie di animali, come di gatti, topi, ferpenti, ed altri infetti ; e. quando ciè 
manchi , purché abbiano folamente l’acqua ed il fate, elfi fono capaci a man- 
tenerli in vita per lungo tempo folto una macchia o cefpuglio con radici, fio- 
ri , e foglia d’alberi . 

Le armature de’ foldati fono le lande, i mofchetti, le fpade , e targhe: | Li "> or- 
loro mofchetti fono bellilfimi, e buoni come quelli degli Eurtpti ; ma le lo- m ‘ • 
ro picche fono di cattiva qualità, e le fpade fono peggiori , avvegnaché non 
fieno meglio di lunghi coltelli con un taglio, e fenza punta . 11 Re teneva 
una gran copia di ogni forta di artiglieria , ma però non avea pratici canno- 
nieri. Egli Umilmente non era provveduto di carpentieri per la coflruzione 
delle navi , e né anche aveva marinari / e quella fu la ragione perchè il roe- 
deflmo non avea niun3 forza navale, di cui in altro cafo egli averebbe potu- 
to ertele ben provveduto. Per la qual cofa in luogo di navi egli fi contenta- 
va di certe gran barche dì piacere, delle quali non vi ha niuna cofa che pof- 
fa elfere più ricca e bella, avvegnaché fieno tutte indorate, ed in varie guife 
adornate. Tra cotefle barche eravene una fabbricata dal padre del Re, il qua- 
le regnò nell’anno 1586. , e confervavafi a Mckkao , eh’ era una piazza den- 
tro terra , che per la ficurezza di quello vafcello fu circondata da guardie . 

Secondo Balbi , niun’ altra giammai fu uguale a tal forta di navilio in punto 
di bellezza, conciolfiachè fi folle terminata con gran perfezione , ed adornata 
con gran varietà di figure, di tutta fquifitezza intagliate , ed il tutto era in- 
dorato e faceva una tal veduta , che abbarbagliava la villa de’ riguardanti . 

Quello vafcello era di un' immenfa lunghezza , ma Gretto fuor di ogni pro- 
porzione : egli tenea 150. rematori da ogni lato, i quali, ftando feduti con 
tenere ciafcuno in mano un corto remo tutto indorato, eccettochè la pala , 
tutto ad un tratto lo immergeano dentro dell’ acqua , e quindi traendolo ver- 
fo di loro faceano camminare il vafcello con tanta velocità , come una frec- 
cia fcoccata dall’arco. Egli ténea due timoni indorati; ed in un’ appartamen- 
to che- occupava la parte di mezzo della barca, con fineftre per ogni lato, il 
Re folea prenderfi divertimento nelli vicini fiumi . 

Quello Monarca r.on avea meno di 800. Elefanti difciplinati alia guerra , Btefaini 
forniti di Cartelli fopra i loro dorfi, in ciafcuno de’ quali vi erano quattro fol- 
dati / e per l’addietro & creduto che la forza principale delle fue armate con- rA ’ 
fifteffe in quelli Elefanti , il cui numero elfo poteva accrefcere a fuo piace- 
re dalle forefle . Si può eziandio formar giudizio della fua gran poteu- 
sw da quello , cioè che aveva al fuo comando nulla meno di 16. terte co- 
ronate . 

I Re di Pegu aveano folamente una moglie; ma oltre a ciò maflteneano « 

300. concubine, dalle quali aveano ordinariamente molti figliuoli; e colui che 
regnava a tempo di Ce/are Fredtrie « circa l’anno fu riputato che non 

ne avelie meno di 90. (/) . FauraU 

II funerale di un Re di Tegti folea compierfi nella feguente maniera . Do- M ju. 


f.f) Freder. ibid. Balbi , p. ili, Hinilt. p. «*• 





*7* Jt E G'KO D I PECO i 

mo la. lua morte veniva ordinato che fi coflruiffero due barche i con un» 
«ella copertura tutta indorata, che ferviva ad amendue i vafcelli. Sotto la 
coperta al innalzava un’alta pira o tavolato fimilracnte indorato» fu cui po»- 
Bevali a giacere il reai cadavero? quindi mettendofi intorno al tnedefimo una 
tuona quantità di legno detto - , dell’altro detto Saniti*, di belluino, 
mufcbio ed altre odorifere materie combuAibili * fi appiccava fuoco alle me- 
defime ; e le barche all'illeffo tempo fi mettevono alla vela giù per il fiume 
di Pe£u folto la. direzione di alcuna. Talap»y > i quali ne andavano cantando, 
• pieni di giubilo e fetta., Quando il corpo era bruciato, i Preti pigliavano 
le ceneri e ne facevano una certa palla con latte - Già fatto elfi portavano 
le «neri coti impaliate alla bocca del Porto di Siria* t dove feorre il Makkn* 
o< fi a. violento Auffa i, fpefle- vohe prima mentovato, e le gittavano dentro 
1 acqua quando cominciava il rifluffo; di là fi portavano alla Città di Dcgcn 
(B), e vicino il famofa tempio in quella Città ne fabbricavano un'altro, 
ove depofitavano le offa, del Principe defunto. Ciò fatto fe ne ritornavano 
al palazzo, di ftgu, ,. « collocavano, fui trono 1' erede colle faine cerimo- 
nie (g). 


tB) Le offa del Re , ehe morì, nell'anno Re pattiti. farotto depo finte in, que' luocbfe 
i»Pj. mentre che Salir trovava!! a f>S", fa- chetino medcUnu u fccgfieiaa . 

IMO te folte a Daga» a Datami- ma le offa de* 


é 


SE- 

il )) Mbi #. * • • * 
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SE Z I 6 N fi - V. 

# 

La Suri * del Regno di Pegu, 


P £Ctf fu fempTe un regno di una confidcrabile potenza ; e fi fece cotanto ta s" 
£unofo nel Mondo per le grandi conquide che fece delle vicine contrade'*!',' * 
nel fedicefitno fecolo , che un compiuto racconto degli affari del medefimo eu^fa 
4*1 principio della Monarchia , ferirà dubbio farebbe una delle pii rifpiendenti m. ,m\ 
figure in una Suri* Vnivarfalt- Ma quantunque noi abbiamo ampie relazioni tnftrta 
ferine da viaggiatori ed altri, colà Cornute durante il tuo fioritiflìmo flato, 
o per amore del traffico, o per pura curiofitì, pur non di meno cotefti ma- 
teriali fono troppo imperfetti per poterne quindi formare alcuna cofa che 
fbflr come una ferie anche di tutti que' notabili avvenimenti, che fono fuc- 
ceduti dopo il tempo, quando i Portoghefi Scoprirono la prima volta 1 * India 
per mare. ... 

1 Principali Autori , che et hanno (orniti di materiali per la Storia di que- 'Trinchi 
fio regno di Pegu da tal periodo fino alla diflruzione della Monarchia nelPan-vaò An- 
na Uoo. che contiene lo fpaaio di poco pii di too. anni, fono Mende * Pìn- ur ‘ rh * 
U , Cefare Frederico , Cafparre Balbi , e Ralph Fitch . 11 primo di quelli , cioè Zn'J’ty 
Mendez Pinta , quantunque foffe uno de’ più favolofi tra i viaggiatori di que- mUtfi- 
fii ultimi tempi, pur tuttavia ne ha prefervati molti fatti importanti concer- "ra- 
senti alle guerre e rivoluzioni, che circa quello tempo accaddero nelli diveffi 
paeC Indiani j e debbeli conferiate, che a lui il pubblico è obbligato di tutto 
ciò che fi può trovare in quello particolare concernente alti Re di Pegu fino 
•li’anno 1550- il che comprende la grande rivoluzione condotta a fine dalli 
Betrmai (comunemente chiamati Bramai ) e i primi -acctefe intenti dei loro 
potere. Egli è vero, che quello Autore ha mifchiata la verità con tantefin- 
•ioni di fua propria invenzione per riempiere i vuoti , che fp effe volte è dif- 
ficili filmo di potere feparare il vero dal (alfo ; e molti Scrittori, che fi fono 
troppo fidati della fua veracità , fono caduti in graviffìmi -errori . Pur con 
tutto quello , Tinto ha avuti i Tuoi Avvocati : ed un moderno Collettore di 
Stotie (A) ha pubblicate leàilk palpabili menzogne (B), ond' è abbondevo* 
le la fua relazione, credendole genuine ; e nel tempo medefimo ha onitnefiè 
le rivoluzioni di Pegu (C), che fono forfè generalmente parlando le più ge- 
nuine, come anche la più pregevole parte del fuo libro. 

Ce/are Frederico , Cafparre Balbi, e Ralph Fitch fi portarono a Perù dopo 
Finto ; il primo nell'anno ifd;. e i due ultimi circa l'anno tj8j. Colloro in 
qualche parte ci hanno continuato il racconto degli affari , dove Pìnto gli 
ha tralasciati , fino all’anno 1587. Dopo un tal periodo di tempo fino alla 
diflruzione della Monarchia nell - anno 1620. noi troviamo un fupplemento dal- 
le lettere delli Cefuiti Pimenta, Ftrnandtz, e Boues ; dopo di cui Vjffia Por. 
togbefe di De Furia y Stufa ci fomminiflra pochi particolari fino all'anno 1640. 

Da 


(A) Cioè 'l'Abbate Vrtvtfto nell» continua- 
zione ch’egli hi furi della Storia generale de' 
viaggi te. tom. IX. pig. jjj. , 

( B ) Particolarmente i tuoi prctefi viaggi 
per 1» China e Tatiana, col fuo viaggio an- 
cori alla Corte di Calammhan , delti quali 


appena è vero il nome di un folo luogo, o 
perfona . 

IC) Ved. la medelìmi raccolta pag. ^t}. 
Noi. ;o- Purehat quel divoratore di viaggi ha 
latto 1’ 1 ff elio ved. li fuoi Pellegrini voi. ùi. 
pag. 151. Se feq. 
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,74 REGV .0 DI PEGV. 

Da quell' anno poi fino al tempo prefente, noi appena troviamo alcuna cofa" 
concernente alla Storia di Pegu ,’ eccetto quel che fi trova nella memoria di 
Sbeldon ( D) inferita nel viaggio di Ovington a Stiriti ed il nuovo racconto 
delle Indie Orientali fatto dal Capitano Hamilton , il quale ci fa forniate una 
idea dello Stato di Pepi, cot»e parte del dominio del Re di Iva , la cui 
Storia è in gran parte conneffa coi raedefimo . 

Il regno di Perù fu fondato da circa t too. anni in qua, ed ebbe un mari- 
naro per fuo pruno Monarca. Quello Principe fu fucceJuto da fuo figliuolo, 
il quale , ci vien detto, che ville ottant'anni, ed ebbe per fuo fuccelTore 
fuo figliuolo noni inaio Tarn . Or quelli tre, come anche tutti coloro che ven- 
nero dopo di elfi, come a dire Kael l'e a , Talanna , Inda , Bazar , Mampla , e 
f i o fette altri , l’ultimo de’ quali fu Sbemin Doo (E) aggiunfero al no- 
me loro il titolo di Panna o Bainba («). Quelli Principi aveano di grado in 
grado talmente ampliati ed erteli i loro domini, che Brejfagukan (F), il qua- 
le fall fui trono nell’anno 1518. avea fotto la fua foggezione neve regni, 
ch‘ erano governati dalli fuoi Luogotenenti, le cui rendite montavano a tre 
milioni di oro (b). 

Senza dubbio a quello Principe fu mandato Antonio Correa nell’anno tji?. 
per conchiudere una pace; al giuramento della quale aflìfterono i minirtri del 
Re co* Preti di amendue le nazioni Romani e Peguani . Il Pontefice gentile 
era il Grande Raulì o Raulìno , il quale, dopo che le capitolazioni fatte nel- 
la miniera d' oro furono pubblicamente lette, fecondo il cortume di que’popo- 
li , cominciò a leggere in un libro. Quindi elfo tolfe un po di carta gialla 
(eh' è un colore dedicato a’ loro ufi fanti) con le frondi odorifere di certi al- 
beri, vergata con alcuni caratteri, ed appicò fuoco alle medefime . Ciò fat- 
to egli prefe le mani del miniftro del Re , e tenendole fopra le cene- 
ri dille alcune parole , le quali refero inviolabile il giuramento . Antonio 
Correa per corrilpondere alla folennità di quella cerimonia ordinò al fuo Pre- 
te, che fi metterte un rocchetto, 0 fia cotta, e fecolui portarti: il fuo bre- 
viario: ma quando venue il libro , compari così lacero e confunto, che Cor* 
rea per evitare lo fcandato che una si fatta veduta averebbe potuto cagiona- 
re a qu e' Pagani > fece foftituire in luogo di erto un libro di mufica diChiefa. 
Or poiché quello facea una figura piò onorevole , avvegnaché forte più grande 
ed in miglior euifa legato, egli pafsò predo quel popolo , e fu {limato del 
pari, dice De Faria , come fe forte (lato il Vangelo (c). 

Altro di più da noi non s’ incontra concernente al Principe Breffagukan fino 
all’anno 1539. quando erto fu uccifo nella feguente occafione. Fra gli altri 
Principi eh' erano fuoi tributari vi fu Para Mandarti Re delli Barmas (G). 

Quello 


( D ) La quii memoria (ccnbra che aliro 
non fia fe non che una collezione ricavata da 
Teli, fumee , ed altri Amori . 

I E > Quello noi pentiamo che fia il fenfo 
dell' Originale Per rtf Irle l Tom. tii. pirt. a. 
eap a. pag. aj7- ) il quale avvegnaché fia ofeu. 
ramente (entro ed efpreiTo , il traduttore lo 
ha r-fo adatto inintelligibile, con omettere le 
parole, e /ri 0 luti fuccrffivamenie , de’ tjttxlt 
Pu tirne, nemtttAto , che doverehbe venire tra 
i .orni di Marti f la , e Xemindoe , il quale fu 


uccifo nell’anno tU 9 - e non ri» !(■♦«• come 
per errore trovali nell’ originile , ed mene 
nella verfione. 1 .... , . 

(F) Nella verfione Infide i< Mmdcx. ratto 
una tal voce trovali fcritta Frrjaeutan . 

(GÌ Tinte non nomina quello Principe, 
ma nella pag aia. ci dà ad intendere eli egli 
era flato shtmìn ° Signore di Targa , prona 
che forte Re di Brama , o piuttullo delli 
Marmai . 


( .a.) He Paria, Portug. Alia, vnl. tii. p* 1 17* 

tii Mattiniere diti, geogr arr. Perou. Pi Cito via», p. 19S. 10C. . . , 

( Ci.l’nheji, bill, dell’ Indie Ofier.;. pirt. 1,. r-ap. iì. p. fg- & de Paria, ubi tuffa i 
voi il p. lato a. 
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Qutflo Principe per una condizione de! fuo vaflallaggio , era obbligato di fot-’ 

nire al Monarcha Ptguan» joooo. de’ fuoi fudditi, per lavorare nelle fue miv 
niere , ed in altre opere pubbliche. Poiché il Re folea frequentemente por. 
tarfi a vedere come le fue opere andaffero avanti, e fecolui non fi conducef- 
fe altri che le fue donne, le quali fi dilettavano di vedere i foraflieri, ed i 
progrefli ancora che faceano ne’ loro lavori ; i lavoratori di Barma formarono 
un difegno di rubare alla Regina cd a tutte le concubine le loro gioie, nella 
prima opportunità che fi forte prefentata . A tenore dunque di una tale rifo- 
luzione , quando la prima volta il Re fi portò a vifitare le opere, i Barmae 
Io uccifero , ed avendo fpogliate le dame fe ne fuggirono al proprio loro 
paefe (d). _ ... _ o 

I Barmm (H), chiamati Bramai da Pinta e moltiflimi altri Autori, ahi**- Barn», 
vano ne’ patfi montagnofi di Pangavirau , i quali circondano il regno di Pe- 

gtt . La loro contrada ch’era aoo. leghe in lunghezza, ed 80. in larghezza, 
formava uno di quei i j. regni, quali fecondochè riferifcono le loro Storie, 
furono anticamente uniti fotto un folo Monarca, il cui giogo eglino froderò 
con avvelenarlo in un banchetto per lui apparecchiato nella Città di ChJeu 
(I); e così divennero indipendenti unitamente con Pagi, egli altri paeG (r). 

II paefe de’ Barmas è quello fenza dubbio chiamato da Edoardo Bario/a , d omini 


col nome di Pernia ; al quale nell’anno 


la codierà dette B,r * 
prefentemente ° u ’’ 


ijij* fi appartenea tutta 
che fi eftendea da Bendai fino a Pegu ; di modo che quel che prei 
va fotto il nome di Arfahàn , in quel tempo era chiamato Vtrma o Berma ; 
ed vfrrakàn, fecondo il mgdefimo lodato Autore, giacea dentro terra al Nord 
di e ffo (/) . Noi troviamo fimilmente che De Faria riferifce, ch’erti per 
1 ' addietro erano padroni di ^fva (K), i cui domini fi eftendeano fino alla 
China (g). Quindi apparifce che i Bnrmai aveano a un tempo fotto il loi 
potere il più della parte Settentrionale della Penifola di là dal Garge j e pur 
avventura ciò fu il loro Imperio , il quale reftò divifo in jj. Regni dopo 
la morte del folo Monarca fopra mentovato. Comunque ciò vada, un poco 
prima del tempo di Piato , i loro dominj erano ridotti ad anguftiffimi limiti, 
ed il loro Re era tributario al Re di Pegu ; ma poi di grado in grado efli ricu- 
perarono il loro antico Imperio, che prefentemente, fecondo un moderno Au- 
tore, fi eftende da Maruvi vicino Tanaferino fino alla Provincia di Tun-nan 
nella China, circa 800. miglia dal Sud al Nord, e 250. largo dal VVefi all' 

F.fi (b). Quanto poi ai nome di Brama o piuttofto Barmai , ci vien detto da 
Balbi , che fignifica Soldati ; ed il mede fimo Autore chiama il Generale del- 
la loro armata il Grand* Brama (1). Ma per ritornare al filo della noftra 
Storia : 

Quella si enorme azione dell» fchiavi Barmat gittò in confufione tutti i do- Li Bar- 
minj di Tegu ; ma il popolo per ogni dove, in vece di follevarfi per vendica- misfan 


Tomo XXlX. 


( H ) Cosi nominiti di Ducheix. cd Hamil- 
ton. D. Bn'iofa poi fono detti Vtrma. 

(!) In un regno di un mede limo nome, di 
cui , fecondo Menati Pitti, , la Città di A va 
era la Capitale i e quella di Chaltn biacca fra 
Ava e Prom . Gli abitanti di quello rertfte 


M m 


re 


et invai, 
fimo mi 
Regno di 

Ved. li Viag. di P iu. Pec *' 


erano chiimati cbaltm 
tt pag.xi,. de alibi. 

tK) Putte, t dopo lui De fari», ei dice 
che fi eftendea io fpazio di due meli di viag- 
gi , con fare giornate ordinine , e che come, 
neaoi. Città. 


td) De Faria, vol.ii. p. 10. 

(r) Putto viag. p. a«i. 
t / 1 Edoard. Barbo fa, M. S. p. 187. 

(g) De Pana, vol.ii. p. 11. 

Ih) Hamilt. nel racconto dell’Ind. Orient, voi. ii. p.jg. 
li ) Balbi viag. p. 101. tot. 
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re la morte del Re uccifo, fi divifero in fazioni , e cotnincia'ono a ritritarli 
in varie parti dell'Imperio; di modo che Dacha Rupi t ch'era l'erede del de- 
funto non ù vide in iftato di poter mantenere la fua autorità. Ter la qual 
cofa Pari Manderà , ch’era in quel tempo Re del* i Barmat , prendendo van- 
taggio c» quelle commozioni , che debilitarono la tortezza di Pegu , non loia- 
mente feofle il giogo , ma eziandio formò il difegno di conquifiare un tal pae- 
fe , eh' egli invafe con un’ armata di più di un milione di uomini 
e 5000. Elefanti ; oltre ad una gran flotta eh’ egli fece calare giù per il 
fiume di -Ana verfo Bagou , corrottamente chiamata Perù , ch'era la Capi» 
tale di quell' Imperio , mentre che eflò colle fue forze marciò colà per 


terra .. 

In quella congiuntura appunto , Ferdinando de Morale! arrivò nel Porto di 
Pegu con un groflo Galeone carico per conto del Re di Portegli.'* , e colà 
mandato a negoziare per ordine del Viceré di Goa . Subito che Daeha Rupi 
intefe la fua venuta, mandò a richiederlo della fua aflìftcnza contro il nemi- 
co; ed avendolo a fe guadagnato con favori e promeffe , gli diede il comando 
di tutta intera la fua flotta. Perchè Morata fi parti in una galeotta , ed ef- 
fendofi unito alti vafcelli del Re, fi pofe in libato di opporli all’ avverfano . 
Sltro n- Frattanto il Re delli V. armar fe ne veniva per terra, a guifa di un torrente, 
luijlati}. rovinando e diftruggendo quanto mai fe gli parafTe d' innanzi; e la fua flotta 
copriva il fiume, quantunque forte così grande come il Garge: con quelle fòr- 
ze elio facilmente guadagnò si la Città che il Regno di Tega, che fu da lui 
fubitamente foorfo ed invafo . Mora/es , febbene i vafcelli eh’ erano fotto il 
fuo comando, folfero appena vifibili in riguardo a quelli del nemico, pur non 
dimeno gl’ incontrò alla punta di Jinamarrekat dove fi fece una furiofa batta- 
glia, piena di fangaie, e difperata , nella quale i Pegueri , fotto la condotta 
del Comandante Portogbeje, fecero un grande fceinpio tra le navi de’ Bar- 
mas , ma poi veggendefi fopraffatti dall'immenfo numero de' nemici , final- 
mente difettarono da M*ra/ei , il quale folo nella fua galeotta fece refiflenza 
a tutto l'impeto della flotta nemica; ed operando maraviglie fece una gran- 
didima ftrage tra di loro , finattantoché oppreffo dalla gran moltitudine , da 
cui fu per ogni parte affililo egli fu finalmente uccifo (*) . Quello accadde 

yj'") , nell' anno »5?J. o 15-10. , . . 

Mannara popola conquida di Tegu, Pari Mandavi rivolfe le fue arme contro 1 vi- 
Bmrur* cini Regni, eh’ erano (lati tributar) a quell'imperio ( L) . Nell'anno 1544- 
a/fri.a erto marciò da Martavàn Capitale di un Regno del mede fimo nome , in quel 
la cirri ,'i. ri; ' (•» 1 tempo 

rii Mirra» 
via. 


<1 ) De Tari» ci dice , ch’egli conquido i 
Janro-n.il, i Laniaagi , e i Lati, con altre 
nazioni, le quali al pari della fua propria 
erano tributarie a Pegu i « con ricuperò il fuo 
amico renne di Ava, la cui grand’ etìenfiq- 
ne, e numero di Città fono già date fpetih- 
cate in una precedente nota. Egli Umilmente 
foggiogò un regno di r' archi fforfe quello di 
T rubra di cui Ti farà menzione più api redo ) 
il quale contenta tinte città quante eran quel- 
le di Ava , cioè et. ed il He di Pegu lo pre- 
te dal Re di Karhay o K tay : «Il foggiogò 
ancora il regno di Bimir all’ Occidente di 
Ava , della medefìma ellenfione con 17. Cit- 
tà popolate: quello di Lan\am o Zaajan al 
Nord di Bimir , c di Bguali d.menfiom , eoe 


$ 8 . Città . e gran copia di oro ed argento : 
come anche foggiogò Mamprem , ori ampio 
e grande come il primo, all’Oriente di cui 
elfo giace, ed all'Occidente di Koehineluna , 
ma con tutto ciò non contiene più di otrq 
Città'—. Ma De Faria «tirinihfce a Par» 
Mandati quel che piitttoflo fi dovrebbe ap- 
partenere il fuo terzo fueeeffore Cbaumi- 
grem -, poiché apparifee da Piato , ch’egli non 
conquido Ava j e da Piratata fi r leva , che 
Jangema fu conquidalo dal Padre dell’u'iim* 
Brama Re di Pegu, che fu Cbaumi fretti: ri è 
certamente il regno di Pari Manda- à fu tau- 
ro lungo, che potefle fare tali tonquille , co- 
me vengono 1 lui attribuite. 


(*) De Faria , ubi fupra, voi. ai. p. 9. tc feq. 
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tempo molto grande e fioritiffimo, avvegnaché la fua rendita non fotte me» 
no di tre milioni di oro. Quindi egli alienò la Città per terra con 700000. 
uomini; e per mare con una fiotta di 1700. vele, 100. delle quali erano trof- 
ie galere ; ed in effe vi erano 700. Pcrtoghefi comandati da. Giovanni Caytrt , 

Uomo affai rinomato per il fuo valore c condotta.. 

Alla fine di fette meli, in cui erano (iati dati cinque affalti alla Città , e 
j Barmai aveano perduti uoooo. uomini , il Re Chauboyn* veggendo effere 
impoffibile di refillere più lungamente ad una potenza cosi fterminata , fpe-* 
cialmente perché le provvifiom erano- già divenute cosi fcarfe,.che fi aveano 
mangiati ycooo. Elefanti, fi offerì di capitolare; ma niuna fona di condizio- 
ni furono accordate dagli affediatori . Il Re in quella calamità fi rilolfe di ri- 
correre all i Portogbefi , cui era mai fempre fiato molto cortefe . Con quella 
mira dunque egli mandò un tale Seixai a pregare Cayero di ricevere lui , la 
fua famiglia, ed il teforo (M) nelle quattro navi eh' erano fotto il fuo co- 
mando, offerendoli di dare la metà delle fue ricchezze al Re di Portogallo , 
di divenire fuo vaffallo, e pagare quel tributo che fi farebbe convenuto;, im- 
perciocché effo punto non dubitava,, che- coll’, afliftenza di 2000 . Tortagbeji 
manrenuti a fue proprie fpefe, egli farebbe flato atto a rifpignere il nunH 
'co, ed a rimettere in buono (lato i fuoi affati. Su. quello particolare Cayera 
confultò i principali uffiziali; èd alla loro prefenxa domandò a Situai, a qua- 
le fomma poteffe afeendere il teforo di Martavàni Seixai rifpofe, che riguar- 
do a ciò eh' effo avea veduto, poiché non avea veduto tutto , fe ne potreb- 
bero caricare due vafcelli di oro e di gioje, e quattro o cinque altri di argen- 
to. Ciò fu a dir vero una prepofizione troppo vantaggiofa per non effere ab- 
bracciata; ma i Vortogbeft invidiofi della gran fortuna , che Cayero averebbe 
potata fare, corr accettare una tale offerta , minacciarono- di feoprire la' cofa 
al Re Birma , in cafo che egli non la rigettane (/>. 

II Re di Martavàn non- rimafe meno forprefo che fopraffatto da forte am- l! Rf di' 
hafeia per quello rifiuto; tuttavolta però veggendo che Seixai da lui fi licen- _ 

ziava, per fuggire il pericolo , ond’ era minacciata la Città, effo gli diede un f , u i t _ , 
pajo di braccialetti che furono appreiTo venduti al Governatore di Narfirga fi parta 
per'8pooo. Ducati-. Dòpo di ciò avendo perduta ogni fperanea di effere foccor- altamp»' 
Io, égli fi determinò di appicare luoco alla Città,, e facendo una fortita con 
quelli pochi uomini che gli erano rimalti, morire onorevolmente in mezzode’ 
fuoi nemici; ma nella- medefima notte uno de’ fuei ufficiali con 40000. uo- 
mini difertò alla parte degli afiediatori, e fcuoprl il fuo difigno . Il Re veg- 
gendofi così tradito venne a capitolazione col Re Barma per la fua propria 
vita, e perquelle ancora della fua moglie e de’ fuoi figli , con licenza pari- 
mente di terminare i fuoi giorni in un ritiro: quello. e più ancora facilmente- 
gli fu concedo ; imperocché il conquifiatore niuna intenzione avea di adem- 
piere parrte alcuna di ciò che promeltea . La llrada , che dalla Città 
menava alla tenda del Re Far ma , più di ur.a lega dittante, era fquadrona- 

ta'da mofehettieri di varie nazioni , e vicino alia porta vi erano fituati i 

Toriogbefi , La prima- che ufei. fuora fu la Regina T^bay Kanatoo in una 
fedia , colle due di, lei figliuole , e due figli in due altre- fedie . Co- 
ltura erano- circondati da 40. . belliffime giovani Signore condotte df-altret- 

tante vaccàie. accompagnate da Preti, che per loro pregavano e le conforta-- 

M.m. a. . t-.i vano.. 

( M) Fn cui -vi fu quello di Prefigurati o *he monavino n 60. milioni dì prò ; ore 
Brafiagakaa , .ultimo Re di PtgH , mi 6. celle Pinta lì» degno di credenza*. 

«V t ' • 

</) Finto, p. 196. Se f:q. De Frti», voi. hi., p. j ti. & feq.. 
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vano. Quindi compari il Re in mezzo ad una guardia di Barmas , Egli anda- 
va feduto fopra una pirciola LiofantefTa , ed era vedilo di velluto nero; e la 
fua iella , la barba, e le ciglia erano tutte rafe ; ed intorno al fuo collo eravi 
appefa una fune, che moveva a compaflìone fin'auche i Tuoi nemici» 

Lo sfortunato Re fubito che vide i Portogbefi fi fermò , e non volle proce- 
dere avanti un fot parto finattantocbé quelli fodero (lati rimo (fi da un tal po- 
rto. Allora quando Ctiaubaj/na giunfe innanzi al fuo conquirtatore fi gittò a 
piedi del medefimo ; ma concioflìacht non potefle parlare per il gran dolore 
ond’ era compre fo , il Rati /ino di Mounny , ch'era il] capo Sacerdote di que’ 
Gentili, e reputato fanto, fece un difeofo artài patetico in favore di quel Re 

, prigioniero ; ma poiché non ebbe il delideralo i ficlto , il miferabile Principe , la 

J 4 1 m Regina, i figliuoli, eie Dame furono tutti artìcurati . I due giorni fe- 

<*<•« in- ?**enti furono impiegati in rimuovere altrove il teforo che montò a too. mi- 

ri». boni di oro, il quale richiefe la fatica di 1000. uomini. Quindi fu data la li- 
bertà all’armata di dare il facco alla Città, le cui ricchezze furono valutate 
dodici milioni ; e dopo di quello la Città fu arfa, e parte per il fuoco e par- 
te per il ferro, vi perirono più di doooo. perfone , oltre ad altre lecco, che 
furono fatte fchiave ; 17000. Templi e 140000. cafe furono ridotte in cene- 
ri . Nella Città vi furon trovati éooo. pizzi di cannoni , 100000. Quintali 
( *)di pepe, e la rterta quantità di altre fpezicrie ( m ) . 
il R; Nella mattina che fepuì a quella dillruzione , comparirono erette in un 
"ftaamor. " ,0,,te adiacente chiamato Btydao , 21. forche con una ben forte guardia di 
' cavalleria . Colà fu menata la Regina rolli fuoi figliuoli , e colle Dame , in 
tutto 140., e quivi furono appiccate per i piedi (N) . Indi Cbaubaynà e jo- 
perfone di gran qualità furono gittate dentro il mare con pietre intorno 
al rollo; la qual cofa recò sì gravi (limo difpiarere all'armata Bruma , che fi 
ammutinarono , e quel Re crudele non fi trovò in picciolo pericolo per la fua 
tirannia. Tutta volta petò effendo partita quella temperta , erto laiciò il po- 
polo a rifabbricare quella Città rovinata, e fece ritorno a Pegu col rimanen- 
te della fua armata, tra cui fu Cayero , e i fuoi 700. Tortcahcp . 

Prem > Circa quello tempo il Re ricevette qualche avvifo , che l'Imperadore di 
/'*«“ Far. dalli, chiamato il Stammon (O), intendea di fare invafione ne’ fuoi Do- 
Mandarà n, injj e che il Re di jtva erafi confederato con quelli di Sevaiì e Cbàleur 
(P), per dare a quel Munarra un patteggio per mezzo de’ loro Teipitorj . Ad 
un tale avvifo *l’arà~M*nd(njl fortificò tutte le foc piazze di frontiere ; e quin- 
di avendo accrtfciute le fue forze a pooooo. uomini , e nel mefe di Marzo- 


(N) Tutti vivi , eccettoch* la regina , la 
quale Vinta e fopri&àita dal dolore fpirò in 
freno di uni delle dame. 

IO) Oprilo nome egualmente «he quel- 
lo ilei li affluì mentovato più folto, femori 
cllerr formato da Sten; Maona , che G*/f arre 
it Cruz dice, che fia il nome dato da alcuni 
•ili Lati- De Fari a nel fuo edotto che ha 
fitto da Po 110 prende Siamen iti cambio di 
Slam . frantali! è o un’ Imperio fin zio di 
Pini,, come Ka/aminhnm , oppur’eeli parla 
di una Potenza come fe folle in edere , la 
qual’ era Dm lunzo tempo prima dirtruttas 
imperocché noi leggiamo di un popo'o chia- 
tnitu il Granii Siami, al frhrd del prefetti» 


<*) Quintil mi fura Infide . rie temimi il 
(m) Finto, p. 19» le feq. De Fatti p. U 9 - 
( 1 ) Vidi Dh Haldt China , vii. i. p.ii. da. 


Regno di Siam, il quale abita in ne paefe- 
che°ogei giorno é un gran dtferto, chiamato 
dalli Cnmifi , e forfè ancora da altre vicine 
nazior.i , frahtma Pan ( I ) , il qual nome tie- 
ne qualche affinità con Pandaln. Comunque 
però ciò vada, fecoodo Pinti, I* Im* erio di 
Pandaln giace ìW'VVrtt e Nud-VV e/l di quel- 
lo di Kalaminhnm . eh’ é un’altro fittizio 
Imperio (tiuato li Neri o Nerd-E/l di Pigri ^ 
poiché il lodilo Autore parla molto ofeura- 
mente del fito di erto , qualunque egli pte- 
lenda di aver viaggiato ree un tal paefe . 

1 1' ) Il Regno di chetili giace fra fnm e* 
Aon, fecondo Pinti pag.ziv 


refe di cinto lilrt in finn . 
& feq. 
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éel!' anno 1545. fi pani d* Ptgu per affediare Prtm . Egl’ imbarcò quella si 
numeiofa armata in wooo. valer! li remiganti, 2000. de’ quali erano Street , 
Lau/eri , Katnroj , e Feijit , e portoli! per fopra il fiume ^infedaa fin fopra a 
Danaptun . Quindi pafTando fuor di erto, ed entrando in quello chiamato Fi- 
cài i, Maìakeu , nel iwefe di Aprile , giunfe avanti alla Città di Prem. Il Redi 
quello paefe era morto , ed avea lafciato un figliuolo per ereditare il Regno, 
il quale non avea più di ij. anni. Concioffiaché egli avea prefa in moglie la 
figliuola del Re di Ava, avea perciò mandato a richiederlo di foceorfi in que- 
lla occafione, ed afpettava un fuffidio di 30000. uomini. Ciò molle il nemi- 
co a premere l’afledio, fu la fperanza di guadagnare la Città prima che ar- 
rivane un tale ajuto. Dopo un’ alfedio di fei giorni , la Regina fi offerì di 
tenere la Corona da Pari Mandati, e pagare quel tributo ch’egli flimaffe a 
propofito d’imporre, purché fi ritiraffe colle fue forze. Dall' altra banda egli 
infillette che la Regina fi doveffe ella medefima con tutto il di lei teforo 
mettere in fua balia » ma effa ben fapendo quanto egli foffe perfido e dislea- 
le, fi determinò a non fidarglifi. Per la qual cofa egli rinnovò i fuoi affalti, 

»e’ quali, come anche per la pellilenza che facea ftragc nel fuo campo, effo 
perdette Soooc. uomini, tra cui vi furono 500. Pertegbtji (»). 

Concioffraché una tal maniera di attaccare il nemico riufciffe cotanto per- 
niciofa, egli alzò un monte che riguardava la Città, e da fopra il medefimo 
facendo operare la fua artiglieria non lafciò niun luogo di ficurezza per gli af - tradi- 
fediati; ma 5000. di quelli avendo fatta una fortita con felice fucceffo , non mmn in 
fidamente dilhuffero il detto monte , ed uccifero 15000. nemici; ma eziandio®"*» d» 
fie ne trafportaron via So. pezzi di cannoni, e ferirono il Re medefimo , il 
quale in un trafporto di rabbia uccife 2000. Tertegbeji , che trovavanfi allora ” 

di guardia, come quelli eh' erano fiati negligenti nell' adempimento del loro 
dovere . Pari Manderà cominciò a difperare di poter felicemente riufeire nel- 
la fua intraprefa , quando ecco che per mezzo di tradimento venne a capo di 
ciò che non potè ottenere colla forza; imperciocché verfo la fine di Agefle , 

Sbemìn Malata y uno de’ quattro uomini principali che comandavano in Prem , 
diede a tradimento l'ingrelfo a' nemici dentro la Città, la quale fu totalmen- 
te diftrutta col ferro e col fuoco ; e i corpi di 2000. uccifi fanciulli , tagliati 
a pezzi, fervirono di cibo per gli Elefanti. La Regina fpogliata affatto ignu- 
da fu pubblicamente frullata , e quindi polla alla tortura quivi traile fra fipa- 
fimi l'ultimo fiato (Q) , ed il giovane Re fu legato col di lei cadavero , e 
cosi amendue furono gittati nel fiurqe . Indi 300. Gentiluomini foggiacquero 
al medefimo deliino, dopo che i loro corpi furono trapaffati con pali. 

Il tiranno in tanto (lava impiegato in fortificare la Città , di cui era fiato E’ ‘S>- 

prodamato Re, quando gli fu recato avvifo dalle fue fpie, che il Principe di 4,4,4 
Ava avea di là fatta vela giù per il fiume Queyter con $000. foldati Stame- 
vi a bordo di 400. vafcelli a remo; ed avendo intefo il difaftro avvenuto al- Melry- 
la fua forella erafi fermato a Me/eytay , fortezza 12. leghe al Neri di Tram ,’*? • 
dove alpettò che a lui fi folle unito fuo padre il Re di *4va , il quale con 

80000. Mens (R) già trovava!! marciando per terra . A quelle notizie il Re 

Berma 


l Q ) Or Tari a ci dice, eli’ ella fu dati in 
predi delle sfrenile voglie dell» foidatefea fin- 
arta "'°ché eili fpiro . Quelli Redini eri mol- 
to bella e graziola, ina inolio piu vecchia del 
Re , elTenda dell’età d. anni , ella era pa. 
rimemr aia di lui per lato materno . Crcdcli , 


che la fua crudeltà verlo la medefima foffe na, 
ti da motivo di vendetta, avvegnaché z i fof- 
fe Itila negata in matrimonio dal Re di Ava 
padre della medefima. 

(R)O forfè Maaas : cofioro probabilmen- 
te furono una tribù dell! Lati. 


(») Piato, p, zo$. & ftq. De Firia a IP» 
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Berme mandò fuo fratello di latte Chaumigrem lungo le rive del fiume col» 
200000. uomini, ed egli niedefimo fi porto per acqua con altri toeooo. den* 
tro aooo. Sere/. All’avvicinamento di Chaumigrem, il Principe di Ava bru. 
ciò le fue barche ; ed avendo formata una vanguardia delli marinari fihitiò i 
fuoi 30000. Meni per incontrare il nemico . La pugna fo fanguinofa j tutta 
la vanguardia fi» tagliata a pezzi in un' ifiante , e delli joaoo. Menine rima* 
fero folamente 800. ma i Èarmai pagarono a caro prezzo una tale vittoria , 
poiché delli acoouo. uomini ne perderono 115000. 
bJ ì E (Tendo fopraggiunto il Re , e vedendo la firage , ch'erafi fatta de’ fuoi 

&<!*■ foldati , attaccò furiofamente la fortezza per fette giorni ; alla fine de' qual» 
gli 800. Moni difperando di poterli più lungamente mantenere contro di un* 
sì gran potenza, e rifoluti di vendere la loro vita al più caro prezzo potàbi- 
le , fortiron fuora in una notte buja e piovofa; ed etàendofi cacciati per mez- 
zo le truppe nemiche a viva forza in diverfi luoghi, incalzarono cosldappref- 
fo il Re medefimo, che quelli fu coflretto a fallare dentro il fiume, e nuo- 
tare per porre in falvo la fua vita. In fomma i Meni furono tutti tagliati a 
pezzi ,. ma non prima che avellerò uccifi 12000. de' loro nemici , tra cui vi 
furono circa 2coo. Barnes , altrettanti foraftieri, ed il rimanente Tegaeri . 
Dopo di ciò il vincitore entrò in Meleytoy , e pofe a morte lo Sbem/n di ef- 
fa, il quale avea proditoriamente data Prom in fua mano, dicendo che celai, 
ri qual' era fiate traditore al fue principe naturale , non potrebbe e Sfere a lui Se- 
dete (e). 

il Rr fi Indi il Re immediatamente ordinò che lì forte riparato il forte , il quale 
•*2j*** come fu terminato, erto imbarcò 70000. uomini dentro 1000. Seroi a remi, e 
portò per le acque del fiume Queytor verfo fopra (S) , ertine di oflervare 
tattariài il paefe . Dopo ertere panato per molti luoghi di confiderazione appartenenti 
al Regno di Cha/eu (T) e Jaeupalacn ; egli nel mefe di Ottobre dell'anno 
1545. dopo un viaggio di 28. giorni, arrivò nel porto di Ava , circa una lega 
lontano dalla Città , dove bruciò 2. in jcoo. vafeelìi , cd eziandio parecchi 
villaggi, colla perdita però di 8000. uomini , comprendendovi 6 2. Portogbefi . 
Quanto poi alla Città di Ava, egli non illimò a propoli to di attaccarla , con- 
eiofliachè forte fiata di frefeo fortificata, e forte difefa da 20000. Moni (V), 
venuti dalle montagne di. Vandaleu , dove fu informato che altri 80000. fi 
fiatano reclutando per fervigio del Re di Ava ; imperciocché non si tolto 
quello Principe ricevette avvifo della perdita di Prom, non veggendofi bafian- 
temente lotte a vendicarli di tale ingiuria , fi portò di perforu, ad implorare 
la protezione di Siamo n , e divenire fuo tributario , fotto condizione che lo 
atàtlefl'e colle fue forze, e lo abilitarti a ricuperare quella Città; la qual co- 
fa 1* Imperatore, promife di. adempiere fra, un anno- dal tempo di quello 
trattato.. 

Quella notizùa pofé in coft'ernazione l'animo. del Re Barma ,, il quale per- 
ciò dopo 13. giorni di dimora fece ritorno a Prom, avendo prima fpedito un 
Ambafciatore al Principe Kalarnmbam , alfine, d' impegnarlo peri mezzo di uni 

tra*. 


(S) Per- allerta circoflanzn di velessiare lì P/rarn' nwdélimi, Mena» Riow. 
verfo il fiume ad Ava, e quindi fopra lime- IX) Vedi la fituaatone di quello Regno? 
tiefimo fiume m tppceflb da Ava, inficine in una Nota precederne.. 

coll’ Ambafciatore mandato il KAlàmtohnn , 1 V ) Sembra che fieno Laos ; ed il nom<P 

«I Qouyitf fi debbe intendere il fiume dìAvAi che lia derivato da Sun, Mao», , come di ti- 
ni iì un’alito Autore, fuor che Finto , gli da cuni fono-chiam-itt i La's . Vedi ciò che li o. 
un tal nome Egli vien chiamato dalli Chnt(i delio .in un klira nota precedente*, 
col nome di ZA Kj*»z , e da altri , furie dal- 


fa) J!mco,,p. ino. 9c feq* De Faria, p. jfx* & feq*. 
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frittalo di alleanza a voler divertire l' Imperatore Siamo» , per mezzo di uni 
guerra la vegnente primavera, dal predare ajuto al Re di Ava, ch'egli avea 
formato difegno di conquiftare." 

Il Kalaminbam , che lignifica II Signore dii mondo (X) , era un Principe Grotti» 
di derminata potenza , i cui dominj erano fituati nel mezzo di queda regio- 7 "»r<r« 
ne, e contenearo un’ampliflima elìenlione di paefe . La Tua Città Capitale 

era nominata Timp/am , dov' elfo facea la fua refidenza con vada pompa e 
magnificenza. La Città era fitu.ua predò il gran fiume Pila/, era munita di 
un muro fortidimo, e difefTa daTorri , e da un'ampio follò. Élla non contenea 
meno di 400000. cafe, la maggior parte delle quali erano di uno, 0 due pia- 
ni ; ed aveva eziandio 2600. Templi pieni d’imagini, eh’ erano fcrvite da 27. 
dadi od ordini di Preti . Il palazzo era oltre ad ogni imaginazione fplendido 
e fontuofo, ed in efTo vi erano le ftatue rii 13. Kalaminbanu in argento, cia- 
fcheduna delle quali teneva in capo una Mitra di oro(/>). 

L'Imperio (che il nodro Autore Pina non nomina ) era lungo joo. leghe, 
ed altrettante largo, contenendo 27. Regni, ciafeuno divifo in 26. Provincie, 
che in tutto erano 700. Effe fono piene di nobilidime Città ; il terreno è ol- 
tremodo fertile ed ubertofo , ed abbondante di merci, le quali unitamente col- 
le manifatture producono un ricchitlìmo commercio. Gli abitatori fono oltre 
modo inciviliti e di un mite temperamento: e le donne, comeché fieno bel- 
lilTime, fono però modede . L’Imperatore tiene Tempre intorno alla fua per- 
fona 60000. cavalli, e toooo- Elefanti. Le fue forze per le 700. Provincie fo- 
no 1700000. uomini, de' quali 350000. fono cavalli : parimente vi hannojjooo. 
Elefanti; ed a riguardo di tali numerofe bedie in quedo paefe, il Kalamin- 
homo fi appella nelli fuoi titoli Signore dell' invincibile forza degli Elefanti . 

In una parola la rendita di quedo polente Principe montava a 20. milioni di 
oro; ed egli adorava Ktajr Frigav , o Vtrgatt , cioè il Dio degli atomi nel Sole, 
il quale viene parimente adorato a Dagun in Pegu (7). 

Quedo è in breve il racconto vero o falfo (Y), che Mendez Pente ci ha il Climi- 
dato dell' Imperio di Kalaminbam , e del fuo Sovrano. Al ritorno che fecero «niftrtm 
gli Ambafciatori a Pegu , il Re mandò fuo fratello di latte Chaumigrem, r r™jj?‘ n 
ch’egli onorò col titolo di Koutalamba , cioè dire il fratello del Re, perchè 'milanii 
gli andafle all’incontro, accompagnato da lutti i grandi del regno , e da • Savadi 
quattro battaglioni di truppe draniere; tra cui vi furono 1000. Portogbefi co- 
mandanti da sintonie Pereira di Bragan^a , uomo di grande intendimento, cui 

il 


(X) Secondo Unto , Il voce Kala dinoti 
Sigiar», e Miniarti lignifica il Ma itelo . 

( Y ) Secondo la noflra opinione , queda 
relazione, fpccialmente com’ella fi trova nel- 
la fua pienezza diltefa nel libro tnedelimo , 
porta fico tutte le divife di una bella inven. 
zione e capriccio nè certamente o 1 * Impera- 
torc o l’ Imperio eliderono giammai in altra 
parte, fuorché nel folo cervello dell’Autore. 
Almeno noi filmo certi, che il racconto die 
finto ci hi fatto del fuo viaggio coll’Amba. 
icutore nella Cotte di quel Principe , (ia tut- 
to falfo di pianta, contiofliachè fu affatto in- 
continente colle idee che ci hanno fitte for- 
ature le relazioni di più moderni viaggiatoti 


degni di fede, 11 circa li geografia , che li 
Storia de’ paefi, che giacciono fra Siam e la 
Cbma , dove lì pretende che abbia elidilo 
quedo sì grande Imperio, e del quale non 
apparifce che prefentemente vi fieno le me- 
nome treccie. Poiché ci dice il nodro Auro- 
re, ch’egli é chiamalo il Santo K al am in ha- 
mi, e ci lo rapprefema come un Principe 
Spirituale non meno che temporale , alcuni fi 
fono imaginati eh’ egli ha il medefimo col 
Gran Lama di T tilt . E’ vero, che Pinta non 
ci dice il nome dell'Imperio j ma per li firui- 
zione che gli dà , e per il cprfo de’ fuoi pre- 
tefi viaggi, egli non può edere Tifai. 


(p) Pinto, p. 114. & feg. 

(?) Ibtd. p. 117. J4}. 
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il Re diede una penfione di n o. durati l’anno, oltre a' donativi che rnon>? 
t a rollo a poco meno (Z). tìua: tunque rulla I. tttra dtl KaU-ritb. m f. rawi- 
fzffe , che il trattato avea di già avuto luogo, pur non di mino cnnrirflìa- 
chè non fotte tuttavia venuta la (tagionc ivopria per invadtr- il regno di./fr<t, 
il Re mandò il Cbau-migrem con l'oo o- uomini in i jcoo. battelli, conti® 
la Città di Sebadi o S avedi , ch'era la Capitale di un piccolo reg- o i jo. le- 
ghe dittante da P.gu vtrfo il T^ord-tfi. Il Generale, dopo aver perduti mol- 
ti uomini in diverfi afialti , eh' etto ftee , innalzò due monti, donde recò 
molto danno alla Città; ma gli attediati effondo Coititi fuora uccifero in una 
volta 8000. uomini, ed in un' altra cinque mila; la qual cofa talmente abbat- 
tè l'animo di Cbau-migrem , che li ritirò di là colla fua armata , affire di 
vendicarli di una tal difgrazia contro di una Città chiamata l'alentay , la qua- 
le avea fornita h detta Città di prow, fiorii ; ma conciotttachi un corpo di 
Savàdis fi fotte lanciato contro le lue truppe, per forprefa le pofe in rotta e 
fugolle (r) . 

D’flurU Mentre che tali cofe faceanfi verfo la parte di Pega , l’Imperio del Sor- 
"‘riti dY nau • c0manerne,,,te chiamato Siam, cadde in grandittima confufione. Il Re 
Sun.' ettend» venuto dalla guerra di Cbiammay fu avvelenato dalla fua Regina , /a 
quale nella fua atttnza era ftata incinta da un'ufficiale della Corte. Coftei , 
ufando dell’ ifteffo mezzo , tolfe anche di vita il giovane Re, affine di avan- 
zare al trono il di lei amante, ch’ella fi avea prefo in marito. Ciò fu da 
etta effettuato nel mefe di Novembre dell'anno 1545. ma nel feguenle Gen. 
naj» etti furono entrambi uccifi in una fetta per opera e ritrovato di OyaPaf- 
Domini JW»**» e del Re di Kamboia , i quali conferirono la corona in perfona di un* 
ij« 6. uomo religiofo nominato Preiitm, fratello naturale dell’ultimo Monarca ( ef- 
fendofì già ettinta la linea) ma di una codarda difpofizione di animo, ed un 
tiranno, bubito che le notizie di quella rivoluzione pervennero all’orecchio 
del Re di Pegu , che in quel tempo teneva la fua Corte nella Città di Ma. 
pltu , egli convocò i fuoi Signori per feco loro confutarli in tale occattone . 
Il loro conlìglio fu, ch'egli non doveva trafeurare una si favorevole opportu- 
nità di conquiftare quel paefe: che in cafo egli vi riufeiffe, farebbe onorato 
col titolo di Signore, del Bianca Elefante (A); e fi averebbe eziandio aperta 
una ftrada dentro la China , contro del quale Imperio il gran Khan di Tar- 
tari* , il Siamo » , ed il Kalaminham aveano condotte sì formidabili arma- 

Vtrma- te (r) . 

ra dt' jj Monarca Barma altamente compiaciutoli della loro approvazione di ciò 
fa 1 "'' a . c ^' egli medefimo avea difegnato di fare, immediatamente fi portò a Marta- 
fieat mlvàn , dove in meno di Ire mefi ragunò un' efercito di 800000. uomini , de* 
ratte di quali iooooo. erano foraftieri, tra cui vi erano 1000. Pmotbtfi , di 40000. ca- 
a ... * valli 


Su m • 
A no 
Domini 

mi- 


(Z) Noi intuirò forno così minuti in fi- tno Suarex, de M>to, che pure il Capitane* 
guardo a quefta *‘e'fona » poiché De pinco nul- miltm fembra di confondere con Ferrara m 
la più ci dier di lu: ; e pur non di meno £>e Vedi V Afia Tortoihtfr Voi. iii. P*g* Jt 7 - «« il 
Forte ce rapp r efrnta c'.me la perfona , cui nu^vo racconto delle Indie Orientali voi. ir* 
il Ne di Berme f« tenuto di tutte le fue con- pag. j6. fic feq. A _ 

qui e.* quantunque non faccia motto di nep- <A) De Feria vuole « che qaeita wem ha 
pur»* tuia fola delle fue azioni, nè pari' acl ftata intraprefa meramente a riguardo dei bian» 
mede' ; mo due volte , più che Fintoi laddove co Elefante: ma lembra eh abbia malamente 
r-r contrario egli é li lungo che ri Aurea chi prefa quefta fpedizione per quel a che accada 
legge nel racconto che fa delle gella di Giaco* de zo. anni dopo nel regno di un altro R.c«* 
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Vili; , <0000. mofchettiri, 10000. Elefanti , e 1000. cannoni (B). I Ptrttgbtf .. . 

erano comandati da Giacomo Suarez (C), chiamato il Gallego o Gali ciano , il 
quale fofciò il Portogallo nell'anno 15 *8. ma prefentemente godeva una pen- 
done daT"R-e di Ptgu di 200000. Ducati l'anno col titolo ancora di fuo fra- 
tello* e Governatore del Regno. 

Il Re fi parti da Mortavi» nel mefe di jfprila 1548. ed effondo finalmente 
entrato nel Regno di Siam, cinque giorni dopo arrivò innanzi alla fortezza di 
Tapurau (D), comandata da un Mogor , la quale conteneva 1000. cafe . Ef. ... 

fendo flati i Dtrmai refpinti in tre affai ti , Suarez eh’ era il Generale del *■ 

campo , e governava il Re col fuo configlio, vi fece una breccia con quaran- • 
ta cannoni, e quindi avendo dato un fieriflìmo attacco tra Io fpazio di mez- 
za ora tutti gli affediati al numero di 6000. Siamiti furono ucciG , colla per- 
dita di jooo. de' fuoi foldati ; per vendicare la cui morte , il Re ordinò che 
fodero patiate a fil di fpada tutte le donne. Ciò folto egli fi avan.ò alla Cit- 
tà di Sokotag , (E) nove leghe piò oltre di là , e fi accampò lungo il fiume 
Ltbrou (F), con difegno di ridurla in fervitù; ma concioflìachè egli foffe con- 
figliato a non perder tempo, o fuor di pronofito impiegare le fue forze , egli fi 
parti il giorno appreffo e marciò per bofehi recifi ed abbattuti dalli fuoi pic- 
conieri fino a tanto, ch'cffo venne a TU tu , eh' è una piazza lungo la co- 
dierà verfo Junk al au vicino il Regno di QjuAab (G), donde tra nove giorni 
<H), erto fu a veduta di OAiaa ojudia, ch’era la Capitale di Siam. 

Concioflìachè gli affediati non moftraffero di fare alcun conto di quella gran 
forza , Suarez fece un’attacco verfo la parte Meridionale con 72000. uomini Aiata 
divifi in due corpi, fcalando le mura con piò di 1000. fcaiei ma fra mezza Od»*'* 
ora erto fu rifpinto colla perdita di 10000. uomini . Il Re montato in rabbia rin- 
novò l’attacco con 5000. Elefanti , i quali effendofi avanzali verfo te mura . D . 

(I) abbatterono i loro baluardi o trincee difefeda targhe, nel mentre che imo- 
fohettieri dalli Cartelli , eh’ erano fopra » loro dorfi , fecero un tale fparo ed 
efecuzione, che niuno ardi di comparire fopra i ripesi . Effendo in tal gutfa 
abbandonate le mura , gli affediatori vi montarono fopra colle loro fcale ; e 
1200. Turchi calandoli giò per il muro tentarono di aprire a forza una porta 
con due arieti onde la batterono, affine di ottenete la ricompenfadi 500000. 

Tomo XXIX. N 0 Du- 






.' (B) Vi hi uni Anni contrarietà fri i due 
ricconi! dttici di Or Fari» ili quelli fpedizio- 
ne nelli fui Afia Pont; ht fi Voi. II. pie- ijf. 
Se Vol.III. ri*, jjg. Nel primo luogo egli fi 
l’ triniti un milione r r 00000. uomini , con 
foli 4000. Eiefinti, e ito. Pancgktfi. 

(C)Di Br»gtni* fecondo Pmtti mi fe- 
condo De Ftrta , di Mito i e quell’ultimo 
Autore aggiugne eh* egli Alvi eferciundo l’ar- 
te di coiuc intorno 1 Mciambik nell’ Atti- 
ca nell’ inno 1(41. e 1147- e fu itl’afledio di 
M tlakka . L* inno ippreflb elfendo nel fer 
vizio del Re di Marma , egli en uomo di 
quattro milioni tn gioie ed litri effetti. 

®,(C) Preffo De Fari* trovali ferirti uni 
Hi voce Ttpuram . Ved. il racconto di «n 
nle Autore Voi. II. pig. ijj. 8c Voi. III. 
PK- Jtz- 

lE) Quello nome non é lilfo: poiché noi 
lo Incontriamo «ella carti geografica di futa 
predo Ltuktrc , formati nel paefe da un’£»- 
r sotti ed in elli Ila detti Città è limita fra 
due rimi del Mtnam Più di quattro gradi al 
ìeird.Stti.VVtH della Città di Siam , ed un 
(rado )t sud Wtfl di Pufanouluk chiamati 


Poftituk dilli Ptrnfhr/Ì . 

(E) Quantunque il nome delti Città non 
(il fallo, quello pero del fiume può efTerlo . 
ch’egli dice cffcrc uno delti ire fiumi, 1 qua- 
li calino dal lago di Ckitm mari «I quii Ia- 
go tonfete non poti ritmimi fentire che fof- 
fe nominato da coloro, ch'crano lini tilt 
Città di un tal nome. 

IO) Quello fu un cammino affai ftr-vtrjn. 
te, avvegnaché lì effendi più di 100. migli! 
di là di Siam al Sud-i’VS , in vece di piglia- 
re li linda diretta che porti colà : ma fami- 
gliami farfalloni Ocquentemenre (uccidono 1 
colora, che invernino di pianta . J untai tu 
fcnzi dubbio é un’errore della Allupi in ve- 
ce di tuafalm , come ilcuni fcrivono uni ut 
voce, ed é un’lfola vicino la coltura. 

(Ha Piu toAo ciò arerebbe dovuto rflcie 


una marcia di Jp. o più giorni, 
vi) Odia » , o Sitm e limati in uni Ifolt 


circondati da muri . In qual miniera adunque 
potano gli Elefanti avvicinarli alti medelimi? 
Ciò adunque fi feorgere , che Piatt non fu 
in quello ìfledio , lictome egli pretendi di ef- 
fervi Aito. 
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»«4 v "dEGno. DI PEGV 
Ducati , che il Re area promeffo di dare a coloro che lo avertevo latto taZ 
trare dentro la Cittì r ma prima eh* eglino averterò potuto recare ad effet. 
to il loro difegno, furono attaccati e fatti in pezzi da jooo. Jan , i quali 
effe ndo allora montati fui muro ne difcacciarono i Baranti con grandiffimè 
ftrage (r). 

Il Re di Pr^a , punto non avvilitoti di animo, nè (fomentatoti rer quella 

nuova ripulfa, rinnovò l' affai to cogli Elefanti. Al romore del loro avvicina» 
mento Oya PaJJiltit , il quale comandava nella Città, fece aprire una porta , 
e mando a dire al Re, che Sua Maeflà potrebbe recare la promeffa ricompen* 
fa, poiché egli era pronto a riceverla. Il Re a ciò rifpofe con unfuriofo af- 
fatto, durante il quale, i Barmas due volte sforzarono la porta , ed entraro- 
no nella Città ; ma il Re di Siam i portoti in timore a tal pericolo , effendo 
accorto con jeeoo. feelte truppe, ne fegul una terribile ftrage , ed i nemici 
furono rìfpinti e cacciati fuora della Città. Per la qual cofa il Re per confi- 
ggo di Sitare z fuonò a ritirata; e quindi ti avvide eh’ egli era flato ferito con 
una freccia. Ver guarirti dalla medefima vi corfero 17. giorni , alla fine de’ qua- 
li efTo fece diverti nuovi affliti, ma non con migliori fuccerti di queli di pri- 
ma. L’affedio era prefentemente dmato quali cinque meli , e fi erano dati ot- 
to affiliti in vano; ma con tutto ciò egli erafi rifoluto di fare un’altro vigo* 
rofo sforzo ron 2 6. Caflelli di un forte legno pieni di materie combuftibiii , cia- 
feuno lungo 6t, piedi, to. largo, e 25. alto , e montato fopra 16. ruote di fer- 
ro. Or quelli Caflelli fi pofero in cammino in una buja e tempeflofa notte , 
folto tre franche di tutta l’artiglieria nel campo; ed clfendo già portati preffo 
alle mura, fu darò fuoco alti medefìmi. Effi bruciarono quattro ore con una ter- 
rìbile e violenta fiamma, durante il qual tempo fu rinnovata la pugna in amen- 
due le patti con raddoppiato furore ed eguale vantaggio, di modo che finalmen- 
te fu fonata la ritirata. 

Dopo di ciò fu rifoluto in un ronfiglio di guerra di continuarli l'afTedio ; e fu 
innalzato un groflo monte di terr* dirimpetto alla Città montato con 40. peazi 
di cannoni pronti già a batterla , quando ecco che nel rnefe di Ottmrt giunte no- 
tizia che Sberipam Sbay erafi ribellato in Pegu («). 

Sbtripam Sbry efa Ibetto parente del precedente Monarca uccifo 11. anni 
prima, ed era dell' età di circa 41. anni. Coflui era una perf na religiofa , di 
grande intendimento, e (limato un fanro. Corcioffia hè egli loffie un tamoio 
Predicatore, fece un fermone, in cui cfpofe la tirannia de' Barmm , ed i ma- 
li che il Regno per Toro forniva, in una maniera che morte talmente gli af* 
fetti loro, ch’egli fu prefo dal pulpito e proclamato Re dal popolo, il quale, 
come in fegno della fovranità , a lui diede il titolo di ihemìndoe . Subito che 
quella perfona fu invertita della regale autorità , tagliò a pezzi 15000. Barm ai, 
ed impoffeffbfit del teforo. Or quello cambiamento fu cosi a feconda delle bra- 
me del popolo per tutto il Regno, il quale giudicò elfere di preferite venuto 
già il tempo della loro liberazione, che fra Io fpazio di 2J. giorni , tutte le 
fortezze eh’ erano in Peyu caddero nelle mani di Shem)r;doo. 

A quelle notizie il Re immediatamente tolfe via l'affedio di Odiaa , ed a 
Capo di 17. giorni giunfe a Mattavi» . Quivi effò fu informato in oltre ché il 
nuovo Re avea collocati 500000. uomini in differenti luoghi, affine d’impe-^ 
dirgli il fuo paflàggio ; e quel che prefagiva cofe peggiori età , che 50000. 
delle fue truppe Pepane, in detertazione del giogo Berma, erano difertate al- 
la parte del fuo rivale. Per impedire adunque una diferzìone maggiore , do- 
po 14. giorni di dimora, fi parti da Martavan , ed effendo arrivato nel Regno 
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trovò Sbemìrtde», che (lavalo affienando con £00000. uomini , in un» gran a.f>ari 
pianura due leghe dalla Città di Pegu (*) . Seconda alcuni Autori, il Re Mandata, 
mandò fetore^ de Mei» innanzi a lui da Siam con 20#. Pértogbeji per (oppri- 
mere una tale ribellione. Shemìnd »» fe ne fuggi all' avvicinamento di curdo 
Comandante, che lo fegul (ino alla Città di Sevàdi ; ma poi ertendofi di là 
appartato, penetrò dentro la Città di Petu r la quale fi unì at fuo partito . 

Perilchè la Regina fq ae fuggi al Cartello , dov’ erta fu difefa da so- Ptrtt- 
ghtfi fino a tanto, che arrivò i| Re medefima colle fue forze (_y). Il giorno , , 
apprelfo le due armate vennero ad un combattimento, in cui dopo, una difpe- f ‘ 5**^ 
rata battaglia, la quale durò tre ore , Sbemìndeo fu disfatto colla perdita di niKiuao- 
g 00000* delle fue forze ; di maniera che egli fcappò con foto fei cavalli alla 
fortezza di Battehr , donde fe ne fuggi la notte per il fiume a Sedaa • Di 
quelle truppe Barma ne forono uccide doooo- tra le quali vi furono- iEo. Ter- 
togbejì. _ . n . . • 

La mattina, vegnente dopo quella vittoria , il Re marciò alla Città , i cui 
abitatori fi arrefero folto condizione che fi folle loro donata la vita , e le fo- 
fianze. ElicndoG in tal guida nuovamente ridotto il Regno fotto la fua fog- 
gezione ; l’ immediato fuo parto, fu. di punire le pendone principali intrigate 
nella ribellione, cui foce tagliare la teli» e confricare le loro fottanae , che W;rTI _ 
montarono a 10. milioni di oro, oltre al vafeliame ed alle gioie (x) . Altri v i„/f rj I. 
poi ci dicono, che contro- la forma della convenzione fatta, egli pofe timi a M/*. 

£1 di fpada, eccettychè 12000- che godeano l'immunità della cafa di. Suare^ 
de Melodie quale fu efente dalla ftrage . Il bottino fu tale , che non potò ef- 
fere computato; e De Mei» folo raccolfe tre milioni («};. m» quelle feverità 
affatto non eftinfero lo fpirito di ribellione, poiché in meno dì tre tnefi furo- 
no recate notizie, che la Città di Mattava» erafì ribellata ; e che. il Cbato- 
gemiti o fia Governatore >; avendo uccifi 2000. B armai , erafi dichiarato a li- 
vore di Shenùtfde» .. 1 , * . ,< 

Il Re a quello, avvito diede ordini «he tutti t Signori del Regno fi portaf- s ‘ "M* 
fero da lui colle loro fòrze tra lo fpazio di if. giorni; ed egli dalla fua Ca» 
pitale a Pegu con jooo- uomini fi portò ad una Città, chiamata Meuchau per a 
quivi afpettargli . Effondo flato informato in quella piazza , che lo- iberni» t di 1! Re- 
cti' era Governatore di Salar, 0 Zatà n òtti molto delizio fa , fi era fottomef- 
fo a Sbemìndee , e gli aveva eziandio impreftata una grolla domina di oro , 
egli lo mandò, a chiamare con intensione di porlo a morte. Lo Sbemìn , il 
quale fofpettò del dileguo deLRe* fi £nde ammalato; ed ertendofi immedia- 
tamente condultato con à fuoi parenti, fu convenuto tra di laro, che altra ma- 
niera per lui non reftava di poterli liberare- dallo fdegno di Berma fe non quel- 
la di ucciderlo • Di fatto erti unirono infieme circa 600. uomini ; ed avendo 
artalito un Tempio , ov‘ egli era alloggiato, lo ucciderò nel fuo appartamento 
infieme con que' pochi- , i quali accadde che fi trovartero intorno a lui . Le 
guardie nella Corte ertendofi porte foifopra per il romore , ne fegut un fiero 
combattimento, in cui vi furono uccide 800. perderne , la maggior parte Bar- 
tua/. Allora lo Sbemìn fi ritirò ad un luogo chiamato Pentii, dove coloro 
della Coatrada avendo intefa la morte del Re , eh’ erti mortalmente odiava- 
no, in folla a lui ne corfero . Come adunque egli ebbe affembrati circa 5000. 
uòmini, ritornò In traccia di quei foldati, che il Re avea feco lui condotti ,k 
M euchau ; ed ertendofi lanciato contro di elfi, che flavano difpcrG in varjluo— 
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a- SU*- gl»» , gli orcife tutti. Inficine co' Berma/ Furono uccifi 8c. Pertcghef ' di joo.' 
Min 4 t c h' erano , i quali unitamente col Jor Comandante Suartz de Mele ( K ) fi #f_ 
refero, e fa loro foncé (Fa la vita, a condirne che per l’avvenire dovettero 
fervire alio Sbtm)n ( b ) . 

Nove giorni dopo vedendo crefcere le fue forre per concorfo del popolo fi- . 
no a ?oooo. uomini, egli fece fi proclamare Re. Quindi ritiratoli alla fortet- 
ea di Tagèlaa , jier timore di quelle forze che fi trovavano in cammino per 
uniifi al Re a (la (lì nato , egli cercò, con fare gran promeffe > di reclutare trup- 
pe ; e per maggiormente animare il popolo dichiarò di non volere lafciar vi- 
vo un folo Berma in tutto il Regno. Accadde che uno delti Berma/ t ch'era 
Rato coll’ultimo Re, fotte Rampato dalla firage; ed avendo paflàto a nuoto 
il fiume, li portò ad informarne di C;ò il Cbett-migrem fratello di latte dell’ 
«tifo Peri Mandarti , il quale trovavafi accampato a Koatefarem con 180000. 
uomini tutti Tigtteri , eccettochè 30000. Berme/ . Il Generale, quantunque 
Me grandemente afflitto per tali notizie, pur non di meno conofcendo che 
la fu# f.,ivezza dipendeva dal tenere celata la morte del Re, immediatamen- 
te raccolfe tutti i funi Comandanti , g ditte loro che avea ricevuta una let- 
tera dal Re con ordine di mettere forze dentro Kefmìn e Dalea (L)j imper- 
ciocché era fiato informato che Sbem/ndce intendea d’ impottettatfi della Pro- 
vincia di Denaplu lungo i fiumi Drgen e Meydee (M), fino ad vfnfedee. Di 
fatto elfo mandò diflaccamenti a quelle piazze come anche a Sbere e Mele- 
ti! cu ; ed in quella maniera fi venne a liberare da que’ 150000. Pegutri ,’ i 
quali elfo ben conofceva, che ove fi foffero trattenuti a fentire la morte del- 
Re , averebbero fenza meno pattato a fii di fpada il lui che li fuoi 30000. 
Bar me/ . 

Subito che eglino furono marciati via , egli fi rivolfe indietro alla Cittì di 
Pega , non più di tre miglia dittante, • fi aflkurò del teforo reale, che mon- 
Chto-mi tava a p!^ jj j 0- milioni «fi oro, oltre ad una infiniti di gioje » e fimilmente 
* r * m ' $' impadronì di tutte le arme e delle munizioni . Ciò fatto appiccò fuoco all i 

magazzini, agli arfenali , a! palazzo, alcuni de* quali appartamenti aveano 1 
loro cieli metti con oro, ed a zooo» vafeelii a remi , eh’ erano nel fiume . 
Quindi avendo diftrutta tutta I’ artiglieria , egli fi ritirò colle mogli , e 
figliuoli de’ Berme 1 verfo Tenga fua patria, circa téo. leghe dittante dentro 
terra-, ov’.egli arrivò tra 15. giorni . Per quella fpedizione egli frappò dalie- 
mani di izoooo. Ttgueri , i quali due giorni dopo eh* ebbero lafciato il fu» 
campo, avendo intefo che il Re era flato uccifo , h affrettarono in dietro in 
traccia de’ jouco. Berma/, ch'eglino perfeguiiarono fino a Gurjnakeutel cir^ 

E ca 40. leghe di là dalla Capitale, e ptifcia de fili crono , vergendo che cinque 

giorni prima elfi erano pattati per quella piazza, indi nel ritorno che fecero , 
fi rifolfero di unirli collo Sbemìa di Zettin , il quale avendoli ricevuti con- 
grandi rtì me promette di futuro favore, immantinente fi trarfer» a Tega, e qui- 
vi fa magnificamente coronato in Kem-kiey , eh' era il tempio principale in quella. 
Otti (#)• 
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le Siimi* preferitemene gii er* nel pacifico portello del Regno ; ma per ?. Sne- 
lli atti di fua tirannia, e diffipamento del pubblico teforo , talmente difguftò ■< 
1 fuoì Signori, e cagionò tra loro tali diffenfioni ed animolità , che molti fi 
ritirarono in paefi ftranieri , ed altri partirono dalla parte di Sbcmìndn , L ’ 
il quale per meazo delle fue Prediche ed autorità, cominciò a far W*o» 
vamente capo nella Provincia di ^infedaa , ov’ egli erafene fuggito. Or „ 
conriortiaché G andatile accrefcendo la forza e potere di quello facondo ,te. 
e quella per contrario del fuo competitore ne andaffe in declinaaione > 
la fua armata di grado in grado fi aumentò al numero di éoooo. uomi- 
ni . Con quelle forze egli marciò a Mtydn , dov’ effo fu ben ricevuto dal 
popolo del paefe, tra cui egli fi flette quattro meli, per vie pii fortificare le 
fue forze. Fra quello mentre il grande Giacimi Suarez , ch'era flato Gover- 
natore del Regno, durante il regnare dell' ultimo Re, cadde vittima nella «J- 
guente occafione - 

Nel colmo della fua primiera grandezza , partendo egli con un numerofo 
equipaggio per la porta della cafa di un ricco mercatante , nel giorno del 
matrimonio di fua figliuola, il di lei padre per fare onore a Suarez ufcì fuo- 
za a tributargli i Puoi rifpetti , e conduffe anche fua figlia a fare lo fteffo. 
Allorché la fpofa gli prefentò un'anello , Suarez ch'era Jafcivo e brutale, 
eon modo afpro e villano fi tirò a fe quella giovane donzella , affine di re- 
carfela via per forza ; ed uccife anche Io fpofo ed altri che accorfero in di je Mela, 
lei aiuto . Tutta volta però egli non fi godè i frutti della fua fcelleratezza , 
poiché quella giovane donna per impedire di radere tra le mani di un tanto 
moftro , fi flrangolò da fe medefima . Il padre avvegnaché non fi afpettaffe 
niuna giuflizia contro del reo , mentre che quel Principe foffe fui trono , fi 
rinchiule in fua cafa , e non mai ufcì fuora finat tantoché lo Sbcmìn di Z a~ 
ti* venne alla corona ; ed effendo allora comparfo tra il popolo , talmente 
feppe lamentarli del fuo cafo per la Cittì di Pegu , che piò di jcoco. abi- 
tanti fi unirono intorno a lui ad alta voce gridando giuflizia . Lo Sbemìn te- 
mendo di qualche peggiore confeguenza ordinò , che foffe arredato Suarez de 
Meli , e dato in potere di quella marmaglia , la quale eflendofi contro di lui 
avventata con pietre, egli fu in un' ìflante fepolto fotto un mucchio di rovi- fi , . 

«e. Quindi tratto fuora di lì il fuo corpo, lo lacerarono in pezzi che diedero * 
a' ragazzi, affinché li ftrafeinaffero per le flrade: la fua cala fu faccheggiata, mn te. 
e poiché il teforo in effa trovato non montò a quella coti gran fomtna , che 
fe ne afpettava, fu perciò creduto ch'egli aveffe fepolto il redo (d). 

Quello fu il mi fer abile fine di Giacimi Suarez de Meli , che fu uno delli Timi 
prodigi di fortuna, il quale perdette con un fole delitto tutto ciò che aveva 
acquiflato con molti. Nè a dir vero a lui fopravviffe lungo tempo il novello shemi “' 
JRe, il quale diede lui in balia del furore popolare, poiché divenne intollera. 
laile nelle fue crudeltà ed oppreffìoni , uccidendo e rubando indifferentemente 
gotti coloro che credeva!] che avellerò avuto denaro ; in guifa tale che fra lo 
fpazio di fette mefi, egli pofe a morte eooo. ricchi mercatanti , oltre a mol- 
ti degli antichi fignori del paefe , che tenevano i loro Stati per diritto di 
erediti fotto la corona. Or quelle téiannie lo refero tanto odiofo, che il più 
de' Tuoi feguaci lo abbandonarono per unirli con Sbemìndet , il quale per que- 
llo tempo era gii padrone delle Cittì di Digin, Mtydtt , Dalia , e Kivvtam 
(N), con tutto il paefe fino alli confini di Sbarau (e). 

Sit- 
iti) Forfè KeyU* , predo il fiume di Utrgrait , mentovai* da Meiii . • 
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j. SJ>e- Stantìa, ho tenendo prefentemente un'armata di aooooo. «omini ,^« 5 <yoo. 
win di e ie£a n ti , f, r ifolfe di andar ad attaccare l' ufurpatore nella Capitale. Egli adura» 
“ que E pofe in cammino; ed effendo venuto innanzi alla Città di Peg* , la cir» 
condix di trincee rinchiufe e munite con forti palizzate.. Dopo di ciò etto die- 
i* ihe- diverfi affisiti; ma conciolfiachè trovaffe una refiftenza molto più grande di 
>quel che fi afpetcava, egli propofe una tregua , per cui efio convenne di la- 
nciare il fuo diritto alla Corona , e levar 1' attedio fra io. giorni , purché- in 
tal tempo il fuo competitore a lui mandatte loco. Biffe s di oro > che monta» 
vano a 500000. Ducati . Qucflo fu un politico ritrovamento » a fine di guada*, 
pnare la Capitale con minore difficoltà ; imperciocché offendo feguito un' ab» 
boccamento, in confeguenza della tregua, fra gli attediatoti egli affiliati , 
alcuni Preti a ciò deli insti da Sbtmìndot , efortaron quelli ad abbandonate io 
Sbemìa. di Zatàn , ed unirli al loro Sovrano; minacciandoli nel tempo medefi- 
mo de' giudizi e caflighi di Kiay Ntvindel , il Dio delle battaglie nel campo 
di VìtAn , in cafo che avellerò avuto l’ardimento di alzare la mano con- 
tro il fanto Sbemìndoo , a cui ov’ eglino fi fottometteffero , £ etti ditterò ) 
ciò farebbe un mezzo ficuri filma di giungere alle ricchezze ed alla fe- 


licità . 




** i* r ~ •Quelle efortazionì unite allaMuficaarmoniofa che gli accompagnava, talmente 
ì»I 'nftr- °P eriu ' 0110 foprai cuori degli attediati, che doooo. di loroettendo difertati tra po- 
ut»., chi giorni , il tiranno (limò a propofitodi rompere la tregua; e pet avvifode’ fuoi 
ufizJalidi dar battaglia a Stentaci to primache crefcette più in forze. A tenore a- 
dunquediun tal cordìglio , egli forti fuora della Città con 80000. uomini , ecari- 
còil nemico con gran furore.. La battaglia fucotanto fiera, che fra mezz’ora cad- 
dero eftinti in amendue le parti più di 40000. uomini , quando ecco che Con- 
tato, Net « per un fortunato colpo di una palla di mofehetto uccife lo Sbemìn - 
Immediatamente le fue lorze fi fottomifero , e gli abitanti aprirono le porte 
della Città ali vincitore fu la prometta , che doro fi foffero donate la vita e, 1 » 
folìanze. Sbemìndoo entrò dentro la Capitale, e vi fu immediatamente incoro» 
, nato Re., Quello fatto accadde nel mefe di f ebbra/o 1551* Confalo Tftto ebbe 
Dnn«i*’ iooo °- Scudi per quel colpo si felice! e gii 80.. Poriogbeji fuoi compagni n'eb- 
bero 500» (/).. r 

4. Sh*. Sbtmmdec f n , tutto il rovefeio dell’ultimo fuo rivale ; imperciocché eglL 
mindoo governò il fuo regno con giustizia e con dolcezza .. Etto fu amato dal popolo 
» Mt- ed ammirato dagli firanierl per la fua virtù . Le cofe continuarono più dii 
^£5 un' anno in- quello si pacifico e felice Usto, quando fc oppiò una nuova guer- 
ra, la quale un'altra volta pofè fofiòpra il governo-; imperocché il Cbau.mi- 
grem, il quale a Tangu flava fpiando» una qualche opportunità di ridurre il: 
regno folto il. potere de’ Berma,, avendo, intefo dalle fue fpie, che le forze 
della naaione fi erano grandemente efaufle per. le guerre;, che i principali Si- 
gnori, o erano- (lati uccifi,. oppure a vanno, lafciato il: regno; e che in fomma 
> 1 . noveiloi Re era grandemente- fprovifto delle cofe necefifarie alla fua difefa,, 
con un'armata di jooooo. uomini tutti ftranieri £ 0 ), eccetto 50000. Bermat 
Jinm, ch’etto avea reclutati a tal propofito, fi parti da Tanja sili, nove di hUrg* 
Uomini dall'anno 155». e. ni voi fe la. fuai marcia verfo la Città di Pegu . Il novello, 
«fa. Ite informerò delle fue procedure,, fece preparativi per la fua difefa, e rac- 
colfis mente meno, che jxjoooo.. truppe;, ma poiché quelli etano tutti: Tega*— 

. ' "* * •• “ ri, * 


CO ) Ciò; bin: Mmi^ObaJeMJ „ Utiamninni.,, Smaniti, Paiakrm , ci jLvaat .. ,1 • 

Lff) Ululo ,, P- ajH, & ttq.. 
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•l,vi quali fono di una debole coftìtuzione, quello gran nomerò di truppe fitf.Owij 
perciò inferiore al nemico in punto di fortezza. Tutta volta però Sbtmìnda* 
avendo intefo , che il Ckau-mignm era già arrivato ai fiume MtUytty , circa 
il. leghe dalla fua Capitale, egli fi avanzò con gran diligenza, e fi accam- 
pò due leghe di là prefio il fiume Potareu . 

La manina vegnente il Cbau~migrtm guadò il fiume , mal grado del neini- 
coi ed il giorno fcguente lo Sbtn.irdt» a lui prefentò la battaglia. Le van- doo i 
guardie incominciarono il combattimento; e l'attacco fu fierifiimo ed ofiinaro-, fc.nfin 
ed in mtzz'ora fi vide il campo ricoperto di cadaveri ; tal che i Pcgm ri co- * 
trinciarono a perderfi di coraggio. Il Principe vedendoli cedere terreno, fi avan- 
zò in loro foccorfo con jooo. Elefanti , e rifpinfe in dietro i Barmai . Per la 
qual cofa il Cbau-migtem linfe una ritirata ; ed il Re prendendola in cam- 
bio di una fuga, li perfeguitò con tanto ardore come fe fofie ficurìfiimo della 
vittoria ; ma i Burnita, dopo che fi furono ritirati circa un miglia, tutto 
all’ improvvifo fecero fronte , e lanciaronfi contro i loro nemici con orribili 
grida. Immantinente amendue le armate di bel nuovo fi attaccarono con 
•anto furore, che circa il tramontar del Sole 400000. Pegni ri efiendo fiati uc- 
cifi , e la maggior parte de' rimanenti feriti, il Re fe re fuggi via. Cosi ef- 
fendo rimafta la viitoria al Cbau-migrtm (P), egli fi fece incoronare Re di o cm n ” 
Pegu nel campo di battaglia in ^pri/t ip;j. (5). iru. 

La mattina appiedo i vincitori fpogliarono i morti, e fi procacciarono rie* , *• 11 
chifiìme fpoglicj poiché è coll urne di quelli Gentili di portare feco loro tutte 
le ricchezze che hanno , allorché fi portano alla guerra . Dopo di quello , il ; ‘, n , In- 
novello Re marciò verfo la Capitale tre leghe dittante; e fi accampò alla »*/«. 
veduta di erta mezza lega lontano, nella pianura di Sunday Patir . Di là egli 
mandò un comandante Barata con 5000. cavalli che fetviflero di guardia a 
ciafcheduna delle 14. porte; ed egli continuò a (lare cinque giorni nel campo 
Lenza entrare nella Città . Queflo ei Io fece per timore che gli ilranieri avef- 
t èro a domandare' il faccheggio della Città, a tenore della fua prometta fatta 4 
a 7 angui per lo che le truppe flraniere- fi ammutinarono ad inttigazionc di amata 
Crj/icnanc Sanitari , comandante Portoghtft valorofo noumeno che turbolento . P “ m - 
.Allora il Re per maggiore ficurezza fi ritirò ad un tempio, eqaivi fi fortificò. ’**"**• 
Il giorno apprettò avendo ragunati i comandanti, ditte loro dal muro, ch’egli 
avea loro prometto quel che in roicienza non poteva accordare , conciottìaché 
farebbe lo fletto che far patire gl'innocenti inficine co’ rei; che non pertanto 
non effendo cofa conveniente ch'etti dovettero rimanerne fenaa ricomperila , egli 
ben volentieri era difpofto a dar loro qualunque ragionevole fcddislaziore , ed 
averebbe contribuito in parte colle fue proprie foftanze. 1 comandanti fi dichia- 
rarono di ciò ben contenti; e fu propotto di rimettere l'affare ad arbitri , da 
doverfene fcegliere tre per ciafcuna parte. Di quelli fei , tre dovevano erti-re 
uomini Religiofi di Ptgu , e tre ftrameri. Eflfendofi concordemente fretti i tiri- 
mi tre, il Re e gli ammutinati gittarono le forti per vedere chi dovetti- fce- 
gliere 


(P) De Furia , die frequentemente varia 
da fe medeiùno nel Voi. in. par. joi- feguen- 
Ao Finto , chiama quello Principe Cbna-mi. 
frim: ma nel Voi. li. pag. ijg. egli fecondo 
altri Autori lo nomina Mondatagli , ch’egli 
dice ch'era cognato del Re, e pretendeva il 
regno per diritto di fua moglie. Forfè lime- 
defima pedona viene irnefà per amendue le 


appellazioni , cflendo quella di Mandatagli 
il uome proprio. Fiati (<ag. 10/. fa menzio- 
ne di un fratello del Chaaimigrem , eh’ elfo 
chiama il Fananfaraj 1 ma tuttoché eglt Cito, 
tanto diffùfo nelle Tue fpiegaa'oni in a'rn rac- 
conti , pure non « reca il fenfo deli* una o 
dell’altra di cotefte due denominazioni. 


k 


(f) Pinco, p. Xy*. le feq. 
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nEGNO DI PECO 
i ideili tre ftranieri ; ed erte rido radula la foue in favore di Sua Mae- 
j& ef e<£ fce e due Terte^J, , uno Gorbia Tarerò fai, ore per la L-i* , e 
Uliro ■?(«»» Fdrtu.nd.z l t *frn, rh era un degno Merraianle, conofoutoper 

fc irte a Tncbeco , il f quale in ricevere la lette» 
fi portò al rampo , accompagnato da TtKitm , e io. altri 

'l'ortotbtfi . Erti furono ricevuti con grande onore dal Re , il qua e "«!> fue 
rortcgvtji , f von ff er0 , Comandanti piutrofto che lui . Gli ar- 

fi? TiSlSÌito -5!l- «■' Titoline o, micie, e éoejeelc- 
blt 1 Pfferfi dibattuto l’affare per un giorno intero , finalmente fu con- 

tar». Dopo effr ,[ ftraniere fra tutto ciò che avan- 

eh.ufo che .1 Re d^efle pagarcene ^ fto ^ lefaro . e che in ri- 

revwe° tali P fomme , dovefféro immantinente tragittare il fiume , e ntirarfi 
cevere tati io™" » , fornite di vettovaglie per venti giorni. Amen- 

S^on?£e " Jrfb SSJS dc^l. arbitri ? ed il Re per 
«n di fua I beraìità diede agli uffiziali in generale un’ ulteriore gratuito do- 
aU ? 1 In quella maniera il Re fi liberò dalle tre Nazioni fediziofe , cioè i 
nativo. In S e f , , ch’egli non volea più lungamente tenere un- 

che facefleio danno * 

J?'! .'Jrtr nelk «rada egli ordinò che marciafiero in ptcciole partite di 
Cit.à ‘^'«i ^ ciafch^uM. una dopo deiraltra. Alli fuoi due arbitri per 
ioooo. uo i P . io Biflis di oro, con un paflapoito fcritto da fe 

11 mvirù d cu i l ebbero 'il permeilo di ritirarG nelle U- 

“ £de £™ 0 ; p’ i; e Daiio àl«no per le loro mercanzie . Or quello a dir vero 
fu ; e I loro più gradito che lo lUlfo denaro; imperocché il Re precedente gb 
uvea ref Tre P an g prima trattenuti nel paefe, dove furono trattai, con molta 
fpu-ritì e fnefse volte furono anche in pencolo della vita (»;• , 

Ne g.orno P apprefso il Re prefe le mofce verfo la Città . Egli fu ricevuto 

eglino fi pittarono proftrati innanzi • Mlt , ornMa di pietre prezuv 

r^vr ‘sassi* t 

mandanti marcavano . . piedi, portando fop ^ ^ E , ef ti d , 

^Jrròuà. ai ? *& «r* ■ e *** da una gran n,0l,lt . 

popolo. . novello Re fu di pigliare portili© delle C'*** 

* /.. P r in l* fortezze che tuttavia fi manteneano per Shunt ndeo , awegnac e 
/principali e [ be ful dltfatu . A tal propoli to egli ft ri fse lettere mol- 

Teo^agfi .beanti , promettendo loro favor, come anche “ 

f< }. • nr j a n c ufle. Or quello metodo avendo avuto il defiderato 

alcuni* cavalli m cerca di SbMce , il quale in feo^to . JgJ». 
e p&za vicino la Città d, Totem , ^ Duciti 

alta Corte da un’ uomo, cui diede *Xato fentì molte 

fu condotto alla preferza di lui incatenato, Analmente egli parlò 

afpre efprertioni dal conquiftatore fenza pun P* ■ qna da bere • 

lamentandoli della fua condizione, e pofea de fiderò un pt> d act l ua Tl 


Pisio , p. 197 . & fcq- 
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Il Re per maggiormente affliggerlo ordinò che gliene fotte data dalla fua fi- 
glia . Allora il mifer-bi e Sbemlr.doe vtggendo la fua diletta figlia pretorie- niigreta^ 
niente già fchiava, la quale poco prima doveva effere data in moglie al Prin- 
cipe di N-iutir figliuolo del Re ci ~ 4 v.t, cadde in uno fvenimento; mentre la 
l’rincipetta , colle parole e colla fua condotta, moftrò il più indicibile affanno. 

Quella fcena tosi movente gli affetti avendo tratte le lagrime da alcuni fi- 
gnori di Vtgu , che per l’addietro furono del partito di Sbemìndoo, il R e or- 
dinò che folle a’ medelìmi tagliata la iella dicendo , ci?» giacchi ijji ovtano 
per lui un il grande affetto , andajfero pure avanti per apparecchiargli un' al- 
loggio. Non contento di quella ciudelià, egli ordinò che la Principella (offe 
uccifa tra le braccia dtl di lei padre , il quale fu indi condotto al uno flret- 
tiffimo carcere (»)• , « 

La mattina vegnente Ibemìndoo fu condotto in mezzo ad una numerofa Shamm- 
guardia per tutte le ftrade principali di Pegu , montato fopra un miferabile * 
cavallo col carnefice in groppa, che lo fofteneva fotto amendue le braccia. ™ ' 
Egli poi andava molto poveramente velino ; e fopra il capo ci aveano porta errai, 
una corona di paglia guernita di chiocciole dì certo frutto marino, che noi 
diciamo Cezzicb * , attaccatevi con certi nallri di colore blò ; ed al collaro di 
ferro che portava intorno al collo vi rtavano legati moltillimì pezzetti di ciÀ 
polle. Con tutto ciò ch'egli fembrava come il ritratto di morte , pure feo-*^ 
privali un’aria di maellà nel volto accompagnata da molta dolcezza . Allora 
quando egli giunfe al luogo, ove flava di guardia Taeheco con 100. altri Porr. 
toghefi , uno di quelli lo infultò dicendo , Ch'egli intendea di cenere con un 
pez^o della fua carne , ed invitare ancora due cani a parteciparne con lìti . Il 
Principe effendofi comraoflò per *1 fatto oltraggio lo rìprefe con un fevero 
contegno per lo che Tacbeco comandò a quell' indegno , che lì acchetarti . 
Sbemìnde » si altamente lì compiacque di quert’azione di Tacbeco , che de- 
lìderò di vivere fola me me un'altra ora, affinché potejfe abbracciare una fede lì 
eccellente come era quella, che profetavano i Tortcgbefi (Q). II carnefice tal- 
mente di ciò li offefe , che percoffe lo sfortunato paziente nel volto , e gli 
face ufeir fangue dal nafo . Finalmente ertendo pervenuto al luogo fatale , e 
falito appena vivo fopra un’alto palco, il Chirka di giuftizia lede la fua fen- 
lenza; e quindi facendo un fegno colla fua mano , il carnefice con un colpo ‘ t 3,1 *"’ 
dirtaccò la terta di lui dal corpo; e quindi avendo alzato in aria il capo, af- 
finchè il popolo lo vedette, il cadavere fu tagliato in otto parti, e levifeere 
Tomo XXIX. O O faro- « 


<Q) Se Piati non averte dette altre men- a fcrupolo di commettere tali pie fallita , eh’ 
zogne che quelle, egli potrebbe ertere fciifi- erti peritano che facciano fervili* alla loro re- 
to , dappochi graviflimi viaggiatori ferola?! Jigionc (Not.g.) . 
egualmente che Mirtìonarj non mai lì recano 


( Not. r.) I 'Critici tmglifi non fi ricano a toghelì fenza che niuno giammai li riprendi 
wrgigna in quell’ Annotazione di negare un di fallita: c poi fono zelanti, e caritativi con 
fatto fenza prudve . Se Pian fa fede, e fi vai- noi, facendoci delle riprenfioni per li pie tol- 
gono della fua autorità in tante cote , che ban- fila , eh’ elfi non mai poliono provare -contro 
no per vere fenz’altra pruova, perchf mai di noi. In fomma gl Inglefi vogliono lacerar- 
negano ora cotelio latto fenaa opporli alcuna ci, e modera non per altro, che per la Fe- 
ragion critica , o autorità , che lo fmentifci ì de , contro la qtule dlli fi fon proiettaci . 

Erti non fi recane a (empiii di lacerare i Por- 


ti) Piato, p. 300. 8c feg. 
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?. Chsu. furono m effe in difparte. 'Quindi furono mite rii optate con un panno piallo J 
inigrtui. eh' è il colore di lutto, e furono quivi Ufciaie fino alla fcia, affini hé tollero 
da tutti vedute; imperciocché il Re avea falla fare quella pubblica giuluzta , 
affinchè folle rimollò ogni dubbio circa la n orie di Shen.h etoo . 

Torta Una gran moltitudine di gì lite concorft si per vedere un tale fpettacolo , 
roppn. che per ricevere 1' Afbiperan o ha l’ indulgenza plenaria data da' I teti in tale 

(Noi. S. ) . Alle tre dell'orolt gio fu intefa Tuonarli cinque volte 

1 unir T- una campana , ed a quello fogno , fi videro ti. uomini vediti di nero e co- 
li . fperfi di fangue avendo le loro faccie coperte , ed alcune mazze di argento 

fopra le loro fpalle , ufeire da una cafa vicino al palco feguiti da ta. Preti, 
dopo di cui venne lo Sbemìn-TokàJJer Zio del Re, il quale fembrava dell'età 
di quali ioo. anni ; ed a nome di fuo Nipote (R), con molta cerimonia, 
cbìefe peritone da quelle divfe membra per ciò ch'era fiato fatto; fi offerì di 
cedere a lui il Regno , di fargliene om figgi» pel medefime , e governarlo come 
fuo dtputato . A quifto uno de’ Preti, parlando nella perfona del defunto, rif- 
pofe. Che giacchi tl Re confidava il fuo delitto , Shemlndoo gli perdonata; ed 
eziandio gli concede a la f acoiti di governare in vece fua , fecondo le regole iel- 
la g ujhzia. EiTendofi terminata quella (ària , i Preti rimollero il cadavere ed 
Aiti luogo più fotto, e Io bruciarono in un fuoco fatto di legni odoriferi , of- 
ferendo facrifizj di pecore ed altri animali. Quindi le ceneri di Shemìndoo fu- 
rono ripofte in un’urna di argento, e fepolte in una tomba funtuofa , dentro 
uaa cappella da per tutto indorata (t). , 

Secondo alcuni Autori , Shemìndoo dopo la fua disfatta fe ne fuggi alle 
montagne, dove andando egli errando nrefe in moglie la figlia di un'ordina- 
rio contadino ; il marito poi fi feoprt chi egli fotte alia fua moglie , e la mo- 
glie rivelò il fegreto al di lei padre , il quale tratto dal lucro delle gtandi ri- 
compenfe che turono promelfe a coloro, che lo avellerò confegnato in mino 
della corte, tradì il fuo genero, e diedelo in potere del Re (/). 

La Sto. Checché però di ciò fia , i certo che il Cbau-mtgrem , o pure fe così piac* 
Ch-.u c ' a al, ‘ no ^ r ‘ Leggitori, Mandarfigra , il fecondo Re dt'Barmas, per la morte 
nis’rem di Shemìndoo, divenne padrone Ci tutto Tegu, (S) fenza niun competitore: 

» m,t,o ma febbene egli folle viiluto lungo tempo , e fotte il piò pofleute di tutti i 
imper. Principi che regnarono in tal regione, pur non di meno noi appena incontri*» 
’ Mé ‘ m0 cofa alcuna neili viaggiatori concernente alle fue getta. Cefare Frederico , 
ch’era nella fua corte nell’anno 1567. ci deferive il fuo potere c magnificen- 
za; ma pur non di meno pocbiflitno ci dice intorno agli avvenimenti del fuo 

, Re- 


1 

( R ) Il quale vien chiamato Ontano chau- tà di Pt[u , dove il Re e la nobiltà lecito in 
mi/rtm , Principe di iavadt e Tengati . apprettò la loro refideoza . 

tS) Queita per avventuri era la nuova Cit- 


(Not. I.) la parola Ath-ptra» non può li- 
gnificare t' Indulgenza Pltnaria ; perche è im- 
pnlTlole , che 1 Preti del Ptgu fappiano il 
punto deli' Indnlgtnte ; mi gl’ Ing'tfi fanno 
quello, e tutti gli altri T> gnu J Fede non 
per trame alcun vanrigcio, mi per ibufirne, 
t pet aver motivo di dir de* motti , quando 


(SI Pino . p. jo ■>. tc feq. 
tl) De Paria, Voi. 11. p. igp. 


gliene vien votiti. Etti fanno f tv ire la Sto- 
na » la lor pattinile , e all’odio contro 1 Car- 
tolai. Si crederei**, che parlattrro di uni 
religione d'idolatri con maseior nfpetto di 
quello, che non hanno per la Religione Cat- 
tolica ? • 


ù .-1 
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Regno , e non fa menzione ni anche del ftio nome . Niente pii di Ini fanno f.Chiii» 
C affane Balbi e Ralph Fiteh , i quali erano a Ptgu nell'anno in cui effo »'*«■- 
mori. I nortri Leggitori adunque debbono rimanere contenti di una femplice 
e nuda numerazione delle fue conquide in luogo di una Storia delle medeGme, 
che noi ben’ areremmo avuto piacere di prefentare a' medefimi. 

Ci vien detto, che Cbau-mìgrem non contento del popolo della fu» Capi- 
tale di Pigi, fabbricò , non molto lungi dalla medefima , un'altra grande e 
ben forte Città (T) . Dopo di quedo egli mife in punto an’ armata di 
160x00. uomini , colle quali forze egli fcorfe ed invafe molti Regni vicini : 
ma le fue conquide furono interrotte da un’altra ribellione , che fi eccitò a 
Ptgu, e lo richiamò in cafa per fopprimerla . In quella occalìone la Regina 
fu coftretta a fuggirfene al Cartello , riponendo principalmente la fua fidanza 
in 19. Portogbtfi , che la difefero finche ritornò Sua Maertà , e vinfe i ri- 
belli ( m ) • 

Secondo Dt Faria y Stufa, quedo Principe ampliò tant' oltre i fuoi domini Uoltitt- 
per le fue conquifte , che fi edefero fino alla China e Tartaria, e fu fovrano di 
24. gran Regni , oltre ad So. Principi non inferiori a’ Re ; onde fu che Pegu 
diventò la più poffente Monarchia nell ' ^ifiu , a riferba di quella della China m ' {Icn , 
(»): ma di tutte quede sì valle conquide, il lodato Autore non fa di altro 
menzione, che di quella di Siam (V). Un'altro Autore riduce il numero de’ 

Regni conquidati a 12. che fono i feguenti : I. Kaxtlam , donde venivano i 
rubini e faffiri : II. Il Regno di *fva (0) , contenente le miniere di rame, 
piombo, ed argento Cipriano , la cui conquida erafi determinato di fare l’ul- 
timo affaffìnato Re fuo fuocero, ma non vide tanto che avede potuto com- 
pierla; e la quale, fecondochè ci vien detto , era l’antico dominio delli mo- 
narchi Barata III. Il Regno di Bakkan (X), dove fono molte miniere di oro. 

IV. Il regno di Tangram, che abbonda di piombo e lacca. V. 11 regno di 
Prom (Y), le cui merci fono 1 ’ ifteffe che quelle del primo. VI. fangoma, 
il qual regno è abbondevole di rame , mnfchio , pepe , feta , oro , e* argento 
(4). Egli giace al di Siam , e la Capitale di effo i Jamabay , che 

fembra la fteffa con Cbiamay, fituata lungo il Menano, eh’ è il fiume il qua- 
le feorre per la contrada di Siam ( r). VII. II regno di Lawran , che prò- 
duce il belgivino in tanta copia , che fe ne podòno caricare vafcelli . Vili, 
e IX. fono i regni di Truko» (Z), donde vengono i vali di tetra Chinefi. li 

O o a X. ed 


(T) Ciò lenza dubbio fi debbe intendete 
della nuova Città di Pesa dall’altra parie del 
fiume di nmpetto la vecchia • Ma è probabi- 
le , che folTe fabbricata non già prima che 
quello Re comincia. le le fu: conqu*de , ma 
piuttoilo in mezzo al corfo delle mcdelimei 
poiché ella fu finita mentre che C ilare F rido- 
no trovavafi a Perù nell’ anno 1 167 . circa il 
tempo quando il Re ritornò dalla guerra di 
Stam . 

IV ) E’ vero , ch’elTn parimente fa menzio- 
ne di quella di Martavàni rat in tal cafoé la 
itefli conquida deferma da Pinta , e fatta nell’ 
anno 1544. da Chau bainha , donde apparifee 


che Dt Farla ha attribuiti al terzo torma Re 
di Pt/iu gli atti za delti primi che deità fecon- 
di R: delia medefima liirpe . 

( X ) La Città di Bàia» , 70. od So. miglia 
al Snd di Ava, retto la Parte Orientale del 
fiume Ava , fembra che Gl data la Capitale 
di quello Regno. 

( Y ) Sembra che la Capitale, fia data la 
Città di Pmm , lungo il fiume di Ava , circa 
So. miglia al Sud di BÀkon . 

tZ) Quedo ' per avventura é il regno de* 
Tarthi confinante colla China, di cui fi i 
fitta menzione da De Farla nella fua Afta 
P.ntihtjt Voi. II. pag. 11. 


( m ) De Firia , pag. 1 j/. 

(n) Ibid.vot.iii. p. 117. 
tei Pitnenu ap. Pure ,. vo |.ii. p. 1746. 
Pimenti , ubi fu/r. 

r) Ve ài il racconto di Jingoina più appretto; 
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j.Owi-X. ed XI. fono i regni di Kat/arr , che fecondochè ci vico detto giaccio** 
aifrtn>. vicino ad ^ 4 va verfo la China (A) , ed abbondano di pietre preziofe - Il XiL. 
ed ultimo regno conquidalo da Cbu-migrtm fu quello di Siam (»). Or noi 
ben chiaramente conofciamo, che quella non fia una compiuta numerazione 
de' paeli conquidati da quello Principe , imperciocché viene ommeflo quell» 
di Làoj , eh’ è uno de' più conlìderabili di tutti. La conquida di quello gran 
regno fa fatta dalli Barmar nell’anno i$5<. (B). Noi abbiamo queda infor- 
mazione da Cafparre de Cruz , donde apparifee ch'egli avea finite le fue fp» 
dizioni al T^ord-Hjl ed Efi , fe non anzi ancora tutte le fue conquide al 
"Hard, in tale congiuntura . Quello è tutto il racconto che noi troviamo 
delle fue guerre, eccetto che, quella di Siam , di cui parla De Faria, ma 
• l' attribuire a Tranjinoko fuccedfore di quedo Re, e l'ultimo della ftirpe de’' 
Barjnm in Plgu (») . 

Gli Autori difeonvengono per rapporto ad alcuni particolari concernenti » 
vafitaa- queda fpedizione ; ma la fortuna porta che noi abbiamo un viaggiatore che 
mi regna fu in Fegu in quel medefìmo tempo, onde facondo lui noi daremo il raccott- 
t0 a » nodri leggitori, e dal medefimo generalmente parlando gli altri viaggia- 
]ì trini- tor ' hanno copiati i loro . Secondo adunque Cefart Fredefico , il Re di Pegn 
atti ma. per la foggiogazione dell' Imperio di Siam reclutò un armata di 1400000. uo- 
mcrt di mini . Con queda si prodigiofa forza , egli cominciò per terra la fua mar- 
iruptt. c j a > * f u quattro, mefi nel fuo viaggio alla Città Capitale del medefimo no- 
me. £flo fu per ventuno mefi innanzi alla piazza , nel qual tempo perdette 
un gran numero di gente; poiché fei mefi dopo la fua partenza, fu a lui man- 
dato un rinforzo di 500000. uomini per fupplire il luogo di coloro , i quali 
furono uccifi nelli primi attacchi. Nè certamente con tutto quedo » la Città 
farebbe fiata mai prefa , fc non foffe dato per tradimento , avvegnaché fede 
fiata aperta una delle porte in tempo di notte , per cui il Re di Pega con 
gran difficoltà fi apri a viva forza la drada . Quedo 'accadde nell’ anno 15*7. 
Quando- 4 ’ Imperatore vide eh* egli era fiato tradito, e che il fuo nemico era 
già padrone della fuaCapitale, egli fi avvelenò. Le fue mogli , amici, e No- 
bili, che non furono uccifi nel primo bollore, furono tutti condotti fchiavi a 
Tegu in trionfo dal conquifiatore . Era una veduta molto piacevole, diceilno- 
ftro Autore, il guardare gli Elefanti marciare verfo la patria formando un 
quadro, alcuni carichi di oro, argento, e gioje; altri di Nobili e donne , che 
furono prefi indente colle fpoglie (») . Baiti ha tolto quedo fuo racconto- 
(*) da Ce/are Fredericol Pitch poi , MardehU , ed altri hanno- prefi i loro 
da Balbi. 

r,*. De Fari » riferifee quedo avvenimento, fecondo altri Autori , con qualche- 
Vili* variazione . Secondo lui adunque il Re di Pegu dopo di avere ottenuta una 
*” ul fegnalata vittoria dalli Siamefi » riduife la Contrada folto il fuo Dominio. E-- 
slni * 1 * Umilmente fece prigioniera il Re e i fuoi due figliuoli chiamati» per ca- 
^ ’ gione 


< A > Qucfàr funi mime» malto Anna di trio r api am fàmofo per i rubini fitte tri lai 
efpr mere li fìtuizione di Kailan o Kaplan, Provincia di Stria m e li Città di erga, co- 
che Cembri li medelimi oofi coi primo Regno, me è dito mentovi» nelle jeofrafi». 

Kavelam . Se quello fecondo non li» piutto- ( B ) Coti trovili efprell» in psrole nel t*«i. 
8 a un’errore per K arnie l un , il evi Re Mafia, fio di Paretemi ; un nel mirrine noi troviiiao. 
ga , fecondo che ci vien detto, fu d’.tlitto ed l’inno 15». in fi cure , e quell’ ultimi fembrte 
italo da Di trita citi* l’inno. 1604., in iti che li» la diti più probabile delle due. 


(t> Pimenta ubi fupr. 

*f ) De Cruz, ip. Purch. vol.iii. pij. teli. 
(«5 Frederic. ip. Hikl. voi. ii. p.iig, 
tu) balbi, viag, p. uà. 
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•fiòne de' loro differenti colori, uno il 7 I.tr o (C), e l'altro il Bianco . Tutta f.Chn»- 
volra però e (Tendo i due Re venuti pofcia ad un’ accomodamento, il Chau-mi- 
fttm lafciò il Re di Siam in poffeffo del Tuo Regno, a. condiaione ch'egli do- 
veffe pagargli un tributo annuale ; e feco lui fr menò in Figa i. Tuoi due fi- 
gli come ortaggi per 1 ' adempimento del trattato . Nel ritorno eh 1 effo fece 
alla Capitale entrò nella Città in trionfo , preceduto da un gran numero di 
carri carichi d’ Imagini , e di un bottino ineftimabile . Quelli cani etano fe- 
guitati da zooo. Elefanti riccamente adornati;, e dopo di loro, marciava il ton- 
quiftatore in un cocchio tirato dagli fchiavi Principi e Signori , avendo feco 
lui le Regine di Siam cariche di. gioje, le quali, giaceano alti fuoi piedi. A 1 T 
ultimo poi di tutti venivano 1* fue truppe vittoriofe (f). 

Nè Cefar* Frederict , nè De Faria ci dicono qual folte la occafione. di que- Cmin- 
fla guerra; ma Linfcboten c’ informa, eh' effa fu intraprefa per cagione di un *'* <rr '* 
bianco Elefante che il Re di quel paefe teneva in fuo poffeffo. 11 Mffharca di 
Pep» , il quale ftimava che quell' animale luffe fanto nella fua natura , e fa- tianct 
rea fin’ anche le fue fuppliebe al medefimo, mandò un’ Ambafciatore al Re ll'fanta, 
Siamita pregandola che glielo delle , offerendoli di pagarlo qualunque prezzo 
ne domandaffe (D). Poiché il Re Siam ricusò folto qualunque condizione di 
fpropriarfi di quell' Elefante * di cui laccane la medefima Rima come ii Re 
di Pepi „ queflo fecondo, perciò effendofi rifoluto di ottenere per forza quel 
che egli non potea proccurarfi nè con preghiere nè coti denaro , entrò in Si- 
am con un’ armata molto numerofa , e riduffe quella regione ad uno fiato di 
dipendenza, come già fi è da noi mentovato avanti, portandofi via il bianco 
Elefante, come un trofeo dalla fua vittoria (*). Che quella fi foffe- la cagio- 
ne della guerra viene in fatti confermato da Frtderico egualmentechè da al- 
tri, i quali, convengono che dal tempo di. quella fpedizione il Re di Pepi af- 
funfe il titolo di Re del bianco Elefante,, e non volle permettere a niunodel» 
li fuoi vicini che teneffero alcun animale di tal genere- • 

Mcndtz Pino dopo avere efpofta la maniera, in cui il Cbau-migrtm otten- 
ne la Corona di Tega , lafciando di parlar di lui , fa ricordanza di una inva- 
lsone , eh’ egli, fece in Siam, fenza dirci nè il fucceffo della medefima ( eccet. 
tochè. ella coftò. alla fua nazione la perdita di 280.. Tortogbtfi ), nè 1’ anno in. 
cui ella, fn fatta .. Effo parla a dir vero di quella guerra come rinnovazione 
di quella, intraprefa dal primo Bar ma Ile di Pepi, e come fe foffe cominciata 
immantinente dopo che fall fui Trono quello fecondo Barma: ma da quel'nu* 
mero di forze, cn.’' egli dice effere fiate .le pii grandi e (terminate, che avef- 
(e giammai condotte in campo un Principe Indiano ,, noi Rimiamo che fia. la 
medefima guerra che quella di cut ragiona Frtderico imperocché la fua ar- 
mata confiflè in 1700000. uomini, e idooo. Elefanti, de' quali Roventila era- 
no da carriaggio „ e ‘gli aliti da battaglia (a). A tutto, quello. £ aggiunge 
che tìn ti riferifee, che molti Portcghefi furono condotti prigionieri a Pcgu -, i- 
quali non furono polli in libertà fe non fino al Regno del fucceffore di que- 
llo Re.. E’ vero, che Tìnto ritornò a Litbona nell’anno 1558., e perciò può. 

(limarli. 


< C>Egli vini chiamato Rajah Afri , che ci dice che il Ite di Siam iena due lionfin- 
•on *ù Sanifica il £, ìhro, ma faeoft. ti bianchi i e che il Re di Ptf» mandò a 

(D ) Mana.lt/, , il qmjc alette quelli guer- comprarne uno di que’ follmente* .Vedi Ut 
n nel. medefimo. anno , come la Linnhtitn , viaggi di Mandili apud Q'.un< pig. i»7- 

• ' a 

frViDeFwia Vol.iii. p.wti 
It) Einfchot v lg, Jnd. p. jo. 

t *) Pinte, via*, pag. joj. & fcq* 



79* KEGV .0 DI PEGV 

f.Chm- Rimarli che parti di una guerra intraprefa mentre ch’egli era nelle In èie -ó' 
mtgrcui. ma poiché il detto Aurore non fece (lampare i fuoi viaggi fe non fino a mol- 
ti anni dopo, è probabile che tutto ciò che vi ha inferito intorno a quella 
fpedizione, fia (lato fatto per informazione ricevuta nel Portogallo . 

Spedi- Noi non Tappiamo ridire fe la conquida di Siam fia data 1' ultima che ab- 
t!h*u *** effettuata quello Monarca ; ma nell'anno 1581. nói troviamo ch'egli ten- 
mi«rem di Aggiogare ^Arrakan , eh' era l‘ unico Regno confinante con Pegu , il 
tour» ,1 quale rimanea fenza edere conquidalo. Per quella fpedizione egli corredò e 
regno di pof e a Ua vela 1300. barche, e le mandò fotte la condotta del Principe fu» 
A.ra&n £g|j 0< p er j a flrada eglino $' imbatterono con due galeotte Portogbefi coman- 
date da Confalo va ^ de Camocnj ; ed avvegnaché il Principe di Pegu foffe de* 
fiderofo di prenderle, mandò 16. de' fuoi migliori marinari ad attaccarle. Do- 
po un' afpro e fiero combattimento, in cui tre vafcelli furono refi inutili , c 
prefi li. cannoni con alcuni prigionieri , i Tortoghefi reggendo , che tutta quel- 
la moltitudine veniva furiofamente contro di loro, fi ritirarono dentro il Por- 
to di jèrrak&n; e cosi refero del u fa i'intefa invaderne , come già fi è da noi 
fatto menzione nella defcritta Storia di birraio» (i). 

Quello è tutto ciò di notabile , che noi incontriamo negli Autori intorno 
alfe conquide di quedo s) gran Principe, che fin' ora abbiamo noi riguardato 
ed ammirato in uno dato di gloria: ma prefentemente vogliamo odervarlo in 
un' afpetto difpregievole , fchiavo e berfaglio della più vile ed abbietta fu- 
perdizione. , ,, 

Dmtr di Nell'anno 1 5^0. Don CoJJantino de Braganza Viceré di Con avendo prefa 
(j a | ,ji tal paefe la Città di J afana-pamn nell’ Ifola di Stylan , comunemen- 
" !> ' te ch'amata Ceylon e Zey'.on , quivi trovò un’ Idolo eh’ era adorato per tutte 
Je vicine codiere dell’ i cui abitanti a turme colà concorreano giornal- 
meaté in pellegrinaggio; ed era coll altamente dimato dalli Principi di! quel- 
le parli, particolarmente dal Re di Pegu, ch’egli ogn'anno mandava colàAm- 
bafc istori con ricchi donativi per proccurarne un ritratto. Queda cotanto ado- 
tata reliquia alito npn era (E), dice il noftro Autore , fe non che il dente 

di 


(E) Perchè turi di grazi» il dente bianco «ore e da quelli «neon dell» fui Comunione ? 
di un Mttomitntr.onc n feimmi» non può ef- Mi 11 gente di é icceciti di pregmaiz) é 
fere un’obbictto di culto eguilinaute rigionc poniti 1 mettere in ridicolo le Superiti* or.i 
vole come l’olfo di un Sunto, il pelo di un» degli itvn , quantunque eglino medesimi ne 
torba, un pezzo d> legno rofo . oppure «mi commettono delle molle piu gravi 1 Not. 9.) 
c nidi biluci , che fono idotau dal nodro Au- 



tNot. *.) Quell' adèrtivi è A empii e »f- 
furdi , che non meriti uni nfpolla feria e 
ordinata, la cialda bianca, che di noi , e di 
tutti que', elle furto della Comunion Catto- 
lica . ti ;dor: , è l'Ortn ronfecnt» , cioè GE- 
SÙ' CRISTO Figlinol di DIO . che ivi cor- 
poralmente prefente r uro vili, e per confe- 
cuenza gir fi deve il culto di Latria, col qua- 
le IDDIO fi adori: e quello è un'articolo di 
Fede. Empio del pari, e reo i il pancone 
del dena di fcimmta , o ilei gatta mammone 


(è) De Farli, Volli, p, {/a. 


cpII’ofIi 2 de’ Santi , ei altre fnaili Reliquie;. 
Noi le veneriamo col medefimo culto , e of. 
fequio, col quale veneriamo i Santi, di cut 
fuion vivi membri , mentre videro. E un tal 
culto è e>uilo. regolato, e ragionevole, ci me 
fempre r ha giudicato fin da’ primi tempi la 
Cluefa , e 1 ‘ han praticato i fedeli di ciafeu» 
fecolor perciocché, come dicefi nella S<li. if . 
del Cene, di Trento, debbonfi venerare 1 cor- 
pi de' Martiri, e di altri Santi, che vuooq 
con GESÙ' CRISTO» • quali > v«* 

membri 
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di una fgmmia bianca (r). Qucfto fenza dubbio fu ii fatto; ma nonpertan- 
to fupponeafi dalli fuoi adoratori, che fi foffe appartenuto ad una dclt loro 
Deità fubalterne , cioè al famofo %Anamonta od ti^nimant , il quale nel* (or- 
ma di una feimmia fece tanto fervigio in Seylam per a nume yyifint ed i 
il fuo yPahannam , o fia cavallo di guerra ( d). J 1 

Comunque però ciò vada il Re di Pcgu fubito che intefe che il Viceré te- 
neva in fuo portello quel dente , mandò ad offerirgli aoooco. Ducati ; e non 
fu punto dubitato , che ti fuo zelo fi farebbe anche eftefo fino ad un milio- 
ne , in cafo ebe il contratto fi foffe faputo ben trattare . La maggior parte 
de Portogbefi furono di opinione che fi prenderti il denaro ; ma effendofi ri- 
soluto in un congrtflo de 1 principali Ecdefiaftici e fecolari , che quello non G 
forte dovuto vendere. Don Cofani», alla preferza di erti tutti ordinò che 
forte ridotto ni polvere io un mortaio, e quindi gittato nel fitoco : ma quefo 
atto, che in quel tempo fembrò di effere applaudito da tutti eli uomini fu 
non molto dopo condannato e meffo in ridicolo, avvegnaché foffe fiata t' oc- 
cafione di propagarfi, m vece di fopprimerfi quello dente d’ Idolatria (e ) 
Imperciocché nell'anno 15*4- effendo Rato detto al Re di Pio» dagli Àftro- 
ogi eh egli doveafi menare in moglie una figlia del Re di Kolumbo nell'Ifo- 
ia di òeylem 0 Coylon , mandò a domandarla . Quelli Aflrologi , per quel che 
lembra , non erano fattucchlert o Maghi, poiché il Re di Kolumbo non avea 
iiefluna fagliuola; ma conciofliaché il fuo Camerlengo nè averte una , che il 
Ke fumava come fua propria , eglino fiaiiilirono d| fpacciarla per tale' al Mo 
narca di Pegu , come le realmente forte la figlia del Re di Kolumbo . Il Ca- 
merlengo, affine di viepiù obbligarli l’animo del Re Bar ma, colla mira, mei- 
cè la fua aflìllenza, di fcuotere il giogo Ponogbe/e, diede un dente di feim- 
mia in dote infism colla fpofa, che a lui fu fatta credere per quel che non 
era; e finfe che il detto dente foffe lo flerto che quelloche i Vortogbcfi avea- 
«io pigliato a / afana-patan , e bruciato pofeia a Coa . Gli Ambafciatori facil- 
mente 


t Chi «a 
“lire» »- 


? >*/à 

tU è krUm 
Ciato . 


V» fall, 
dente di 
fammi a 
Anno 
Homnu 
■te«. 


E fatto 
credere 
ter vero 
dal Re 

di Pcju. 
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ai iKl MJ SANTO, c che un tempo dovran» 

no cfler glorificati nella vita beata, e pe* qua- 
li molti benebbi da DIO agli uomini fi prc - 
ftano. Cogli fciugaroj, e co* cinturini di 
S>. Paulo fi operavano de* prodigi: cosi negli 
•tri degii Apposoli CCap. 19 verf. 1 1. v V (V) ) 
li narra, che per mano di 5. Paolo fi ficcano 
t de gnn miracoli, talché gli afe ugaroj , e i 
c, i , * cu V nl cor P° trasferivano Copra 

gl infermi, e i languenti, e n* erano guarii*, 
ed anco da’ loro corpi fi parti vai o gli fpirici 
Bulloni: per la qual cofa i primi fed-li ve- 
neravano tali cofe, e piu fe follerò fiate de 
lue offa, o f I lingue , o altra porzion del fuo 
corpo. Da tempi Appofiolici fin* oggi , e fino 
Cfe 0* “i hutero, e d’ Calvmo troviamo 
enervarli nel fa Chtef* quello lodevole cotta- 
di venerare le Reliquie de* Santi, Ne 
danno reltimonianaa i Padri di ogni fecolo , 
ed i Concil j. Leggali tra gli altri S. Girola- 


mo , che tratta ex pffe/fo quell* argomento 
contro Vigilanzio; e S. Ambrogio, che nella 
Pillola fj. rifer Tee, che per divina rivelalo. 

l|, °vati in Milano i corpi de* 
SS. Gereafio , e Protafioi c S. Agofiino nel 
iib 9. delle Confili dice di edere dato telìi- 
monto di veduta d«*m ricoli operati in Mila- 
n . nella inalazione ditalicorp!. Enel lib.9. 
de CtvitMte Dei rapporta i miracoli avvenuti 
in Atrum nell’invenzione delle Reliquie di 
S* Stefano Proròmarr re , ch’ei vide co* propri 
occhi. Adunque come gl* ardifcono di 
tacciare 1 Cattolici per gencc , e 

accertar* Ma pregimM,^) , quando rffi o igno- 
rano quello culto, o non I* intendono ? St- 
r«b*»e gran follia e pregiudizi in un cieco ii 
credere, che alrn fia cieco, qualora egli noi 
vede: eppure tende, che qurfii Srorici, i 
qua) per mancanza del lume di lede non 
veggono piu avanti , dicano , che noi fiata 
ciechi* e aiceccau Ma prt£>*dn). 


<c) De Faria, p. 107. & feq. 

(.dy Vedi più ipprerto h Stori» dell’ Indi* . 
te, De Firia Voi. iù p. jog. 
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f.Chan- mente predando fede a quel che elfi deaeravano, fi pigliarono la fpofa odi 
jnigreuiV dente , e fe ne partirono, ciò cudodendo come un gran fegreto dalli Petto- 
gtofi- Come furono arrivati a Paga , il Re prima fi ricevette la Dama , e 
quindi la fpftiia reliquia colla più gran pompa che mai fi poffa imagi rare. La 
, galea che portò la Regina era coperta con lamine d’oro, e i remi erano va. 

» ■’ giti da bcllidìme giovani donne riccamente vedile , ed a bella polla allevate 
‘ per un tal’ cfcrciaio . Cottile donne erano di quella fpecie , che vivono in fe» 
parati quartieri, due per dne, fenza niun commercio di uomini. * - I 
Vm’nltr* Il R.- di Kandia nella medeiima Ifola , il quale fu informato di quello in» 
Jtnri ganrtevole tratto fatto al Monarca di P#*«, prefo da invidia lo fece avvitato; 
{puri*. e ne j ten ,pQ m « defimo a lui offerì ama -vera figlia fua propria , ed il genuino 
dente della fcimmia, affermando, chetanto il dente di Kolvmbt , che il den- 
te diti rutto da Don Caftan tuta erano amendue falft. (1 Re Barata avendo eoo» 
fiderato , eh’ era egualmente cattiva cofa per un Principe di confettarli egli 
medefimo ingannato , e (limarli dal Mondo eh’ egli foffe (lato realmente bur- 
- lato, fece fembiante di non predare credenza ad una tale informazione ; e co- 
si il Re di Kandia fgartò il fuo colpo dileguato . In quella occafione il no* 
Uro Autore Da Faria fa dne rifleflioni ; una che i Comandanti Portaghaf pei 
la loro avarizia efpofero quella importante piazza Ktiumbe ad «(Ter perduta , 
fe il Re di Pegu non li foffe raffreddato nel fuo furore . allorché fu da lui Co- 
perta la frode , l’altra, che fe Don Coftantia» avene venduto il dente , come 
a lui fu configliato di fare, noi certamente non averemmo intefo che foflè- 
ro ufeiti in campo due denti per edere adorati da una grande numerofità di 
popolo (/). - • < 

Ma per ritornare a far parola di azioni più degne di un Principe. Codio 
‘te ^° naTCa non folamente fu il più grand’eroe, ma eziandio il più magnifico 
Minóre* b* • He di Pegu . Colle fpoglie di altri'paefi effe arricchì i| fuo proprio, ed 
Chiù- impiegò una gran parte delle fue aeqnlmrtò'Vicchezze in ergere monumenti 
uuEtem. a i|a fua futura gloria. 11 principale di quelli fu la novella Cittì di Pejgui co- 
me fopra fi è fatta menzione, in cui effo fabbricò uno fplendido palagio, la 
menoma parte della cui bellezza confidea nelle pitture ed indoramenti ; impe- 
rocché i cieli di alcuni appartamenti erano ricoperti di oro; ed altri contento» 
no. (latue di oro ed argento, alcune delle quali erano di una modruofa gran- 
dezza, di cui ne abbiamo già data una deferizione nel principio di quello Ca- 
pitolo IV. fg) In alcune danze poi vi erano fiutate intorno le flatue di Re 
e di Regine egualmente grandi che efprimenti al vivo, tutte di oro maflic- 
cio ed ornate di pietre preziofe di gran valore (b). Egli Umilmente ordinò 
che foffero fufi inoro )6ó. Kcmbaiengas (i). Quelli fono coni nella forma di 
pani di zucchero, ciafiuno de’quali pefa circa 40 . libre , fecondo che da no» 
fi 4 offervato nella deferizione che abbiamo fatta del regno di Strabi» (*) • 
Alcune ftatne di oro ed argento forano eziandio fufe ugualmente graffe che 
ben formate al vivo od al naturate, in occafione della -conquida da lui _ fatta 
di fra»» , donde egli ne portò molte belliflìme, fpecialmentc di vacche in ra- 
me , che furono alzate innanzi alle cappelle o tale che conteneano le altre (la- 
ute (f). Egli teneva ancora diverti magnifici carri trionfali, fopra i quali 
niun’ ornamento era mancante, onde potefléro effere fregiati dalia pittura, finl- 
tura, indoratura, e dall’ atte di coprire con foglia -di -oro (w). L’ ifttflo può 


t f) De Feria , p- 6 S. à ari. 

(l) Ved. ancori Cariar. Frc- 
Ct) De Feria ,Vql.iii. p. 119. 


) Ved. ancora Cariar. Fredcric. apud Hakl. Voi. ii. |>a(. »3*. 


ti) Pimenta ap. Pareli, viag. Voi. ii. p>i;t<> 

(t) Vedi Copre , pag. za,, 
t Ij Vedi Halbi vur. p. ito. 

tra) Frcderic. ap. rlakU Voi. ir. p-tj*. Balbi p. 110. & Ic 9 > 
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d'iiR delle fue gran barche di piacere» tra le quali una ve n'era, che per bel- f. CW> 
biza e collo forpaffava ogni qualunque cofa di tal genere, che fi forte mai 
fatta per 1‘ addietro (n). In fortuna quefto Monarca innalzò il potere e la 
ricchezza di Pegu ad un forprendente punto di .altezza comecbè però tali 
vantaggi , che continuarono durante il corfo di tutto H fuo regnare , non 
lungamente a lui fopravvirtèro. 

Cbau-migrtm o Mandaragri mori nell’ anno 1585. poco prima che Balbi urne 
forte abarcato in Pegu, il che fu circa la metà di Settembre (•); dopo di dth'im. 
aver regnato Jo- anni, contandofr dalla morte di ibemindot che avvenne 
nell’anno 155J- Erto regnò J7- anni, fecondo Timenta , il quale mette il prin- 
cipio del fuo regno nell’anno 1546. (p). Quella offervazionc, quantunque fra ■ 
forfè un po difettofa , prova non per tanto che quel Re , del cui regno noi 
abbiamo già trattato, ed il quale fu il padre di colui che portedeva il trono 
re’ tempi di Balbi e Pimenta , fu il medefrmo che quegli che fucceffe a Sbe- 

mìndeo. 

Quello Principe, fecondo Cefart Fredericc , ebbe folamente una moglie, ma $*» ^ 
piò di joo. concubine , da cui, fecondochè fi rapporta, egli ebbe 90. figli . Tut-g/. ijfT 
u volta però noi non troviamo farli niun racconto di alcuno di loro, nò fe- • " 
condo il lodato Autore nè feconda altri , eccetto che del figliuolo che fuc. 
certe alla corona (1). . . ■ , • 

E (fendo morto il Re, fu fucceduto verfo la metà dell’anno 158;. da fuo ritrita 
figliuolo, che trovava!! allora nell’età di anni 50. («). De fotta lorchiama^*»* d, 
Pranjìnoko ; ma Io fa fucceffore di Sbemindto , confondendo così il figlio col PtRU • 
padre , ed in fequela di ciò attribuifce a lui diverfe azioni, che non lì ap- 
partengono al fuo regno. Il regno di Pegu , allora quando fall fui trono 
quello Principe , fi trovava nella più fiorita condizione che uomo porti) im- 
maginare, famofia per le fue ricchezze, e temuto pel fuo gran patere j ma 
poi per la tirannia ed oflinazione di Prantinok* egli a grado a grado andò a 
perdere tutto quello che fuo padre avea guadagnato, e finalmente condurti 
alla dillruzione tanto fe medefimo quanto l’Imperio (è). 

Appena egli era ftato due mefi in portello della corona , quando fi parti R , 
dalla fua Capitale con tutte le fue forze contro del Re di Siva fuo zio , eh’ Avi cer- 
etti fuo tributario. Quello Principe, avvegnaché forte il prò vecchio tra quel- rompi « 
li del fangue, a' immaginò ch'egli folo averte diritto all’ Imperio, e perciò “* 
quando Pranjintke afeefe al trono, egli non andò a predargli omaggio, co- 
me aveano fatto gli altri Re e Duchi , nè avea mandato il folito donativo 
di gioje . Di vantaggio egli pafsò più oltre, e giunfe a proibire alti fuoi Mer- 
catanti che portaffero pietre preziofe in Tegu , onde avvenne che forte mertb 
termine al traffico delle gioje ; ed in fomtna fecretamente proccurò d’ impe- 
gnare la nobiltà Peguana in una cofpirazione per deporre dal trono il loro So- 
vrano, ed innalzarvi fe medefimo. II Re di Pegu per qualche tempo dirtìmu- 
lò il fuo rifentimento; e poiché fuo padre in tempo di morte gli aveva in- 
giunto di prefervare una buona armonia col fuo zio , egli perciò fi rifolfe 
di fpcrimentare cofa poteffe fare colle maniere dolci, e gentili. 

Con quella mira mandò un’ uffiziale della fua Corte al Re di Ava per fa- 
pere la ragione, onde per lo fpazio di tre anni prima, egli non era venuto a 
Teme XXlX. P p ' ren- 


io) Aalbi p. ut. Vedi Copra nella Sez.1V. del prefente regno di Pela- 
to) Kalbi , p. 1 00. 

(p) Pimenta ap. Purch. voi. ii. p. 174S, 

(0) Frederic ap. eund. ibid. p. 1716. \ 

<o) Balbi viag. p. 109. 

< t ) De firn. Voi. ut. p.;6l. 
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rendergli omaggio; come anche perchè non permettea che fi fOrtnfTero a Tt - 
gu alcuna forra di gioje \ Il Re di tAva fidando nell' aftìAenza delti gran Si- 
gnori Ptguani , in vece di dare una rifpofta a fuo nipote , pofe a morte il fno 
Inviato; ficchi il Re di Ptgu penfando che tutte le cbbliguz oni di affiniti G 
folle ro Cancellate per mezzo di un* affronto cotanto atroce , immediatamente 
dichiarò guerra contro di lui ; ma conciofliachè d’altra banda egli fapcfse che 
non era ben voluro da’ fuoi fudditi, e che nella- maggior parte de* fuoi Nobi- 
li, eh' erano del partito di fuo Zio, non fi potè» da lui riporre fidanza alcu- 
na, fi rifolfe di forfeit d'acanti, prima ch'egli ufcifse in rampo (r). 

Per venire a capo di quello difegno col minore fofpctto che fufsc poffbile, 
egli mando a chiamare * principali tra loro, lotto pretefto di voleifi co* me» 
definii confettare intorno ad affari di Stato , ed a mifura ch'efli arrivavano 
facea loro legare le mani, e quindi pone in prigion’ . Quando furon cuftoro 
tutti afiicurati, ordinò che falserò arrefiate le loro mogli, non eccettuandone 
nè anche le donne gravide, e gl' infanti di latte . La mattina apprrfso egli 
fece coflruirc un grandiflimo palco elevato in una grande altezza da t rra, fu 
cui efsendo montati i prigionieri al numero di 4000. (A), grandi e piccioli , 
furon tutti arfi vivi. Per imprimere maggior fpaver.to per cucita si lernbile 
efecuaione, fu comandato per mezzo di un bando agli abitatori si della vec- 
chia che della nuova Città di Tegu , che vi alfiflefsero ; e tra reitero vi fu 
anche il noflro Autore Bdbi, il quale riguardò quella tragedia col piò indici- 
bile orrore e raccapriccio . Di tatti coloro eh' erano flati prefi a riun' 
altro, che ad uno Scrivano, fu perdonato ; ma l’atto della fofprnfione della giu- 
ftizia venne così tardi, cha le fiamme già fi erano attaccate alle fue g.inbe , 
e le aveano refe inutili ( d ) . 

Subito che fu compiuta una tal’ eferuzione, il Re mandò a chiamare tutti 
gli altri Comandanti alla fua prefenza , e gli efortò per 1 * efampio che avta- 
no veduto farfi contro i traditori, 'a voler edere fedeli ; ed a voler eziandio 
raccoglier, fenza indugio , un tal corpo di troppe che lo poteffero alficurare 
della vittoria. Quello difeorfo ebbe un si buono effetto, che tra pochi giorni 
eglino raccolfero dalle due Città piò di jooooo. uomini , e fi accamparono fu^ra 
delle man . Fu creduto fubitochè l'efercito del Re fu ufiito in campagna , 
che fuo Zio di sA-oa farebbe venuto a fottometterfi , in cafo che i faldati 
non fi fodero ammutinati in fuo favore . Ma niente di ciò accadde ; e 10. 
giorni dopo il Re compatì fopra un bianco Elefante tutto coperto di oro e di 
gioje, ed ufcl in campo con grande fpirito e rifaluzione, cinto r.tl fiancocon 
una fpada a lui mandata daDon Luigi de Taide Viceré di (ina, il cui elfo ira 
riccamente indorato (e). _ . . 

Elfo lafciò, come reggente nella Capitale, durante la fua aflenza, il Princi- 
pe hlaupa Rajah fuo figliuol maggiore unitamente col grande B.nma (B), e 
quindi fi pofe in viaggio nel cominciamento Tfi Aprii* alla teff» delle fue 
truppe. Poiché tutti credeano eh' egli in quella fpedizione fartbbe flato ac- 
compagnato da cattivi fuccefli, e la maggior parte del popolo glieli defidera- 

vano , 


( A ) Pimtuia ferire che follmente 40. no- 
bili furono polli ■ morie in quella occalione , 
quantunque però interne colle loro mogli , 
figliuoli, amici, e famiglie . Egli foggiugne 
che tutti coloro che fuggitoti via dai fuoco 


furono tagliati a pezzi : ma non vi potè eflcte 
alcun modo di poter fuggire da un palco. 
Ved. li PtlltrriHi di Purcnai Voi II. p- iT4®* 
(B) Per il gr n B ir ma lì dconc intendere 
il pr.msrio Generale della fua armata. « 


(O Balbi viig. p. tof. & ito. 
Cd) Balbi ibidem . 

(a) Jbid. pag. 10S. tu. 
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vmo, quindi òche ogni giorno veniva dall'armata qualche cattiva n®rella . Finsi- «. Brio, 
mente il Re cadde infermo dal vajuolo, il qual morbo vien riguardato come lincio.- 
peflilenziale in Pigìi : con tutto ciò egli ebbe la buona ventura di frappare 
un tal pericolo, e fubito che fi rifiabili in falute, attaccò il fuo competitore. 

Mentre che le armate ftavano già fieramente attaccate T i due Re s - incon- 
trarono, ed a piò fermo combatterono fra loro (C) prima co’ mofchetti, poi 
co' dardi , e finalmente colle fpade. Il combattimento avea continuato ad «fie- 
re dubbiofo per un coofiderabile fpazio di tempo , quando accadde che l' file- 
fante di Pegu fi romperte il fuo dente deliro in attaccando quello di Ava . . , 

Quella beftia fmaniando per il dolore li lanciò contro il fuo antagonifla la fe- 
conda volta con tanto vantaggio del Re di Pegu, che gli diede una opportu- 
na occafìone di uccidere fuo Zio, il quale però non cadde del tutto invendv 
calo, poiché fieri fuo Nipote, comechè leggermente, nel braccio; e nel tempo' * ' 
mede fimo 1’ Elefante del Re di Pegu cadde morto fotto di fe , ma egli im- 
mediatamente fall fui dorfo di quello di fuo Zio; e fubitochò le forze di A- 
va fi avvidero che il loro Re era fiato uccifo, in quel medefimo iftante la- 
rdarono di più combattere, e fi fottomifero al Re di Pegu, il quale lodando 
il loro coraggio , e bravura, perdonò la loro colpa - Fu contato che delle fue 
forze ne furono uccife zooooo., e dell’armata Avena il numero de’ morti 
non fu molto minore di quello. 

Dopo una tale vittoria elfo -mandò un corpo di truppe alia Città di Ava > città’ 
con ordine che la fpianartero, e faceffero prigionieri gli abitatori. Ciò fupun-d, Ava> 
tualmente efeguito; e poiché a lui non potè riufeire di feoprire ove folle- il friana- 
gran teforo appartenente al Re defunto, erto gli sbandi nelli Bofchi. La Re-' 4 ’ 
gina , eh’ era forella del Re di Pegu , ebbe la concertìone di un palazzo in 
cui vivere con un mimerofo fervizio e treno; ma fu obbligata -a refiringerfi 
dentro i limiti del medefimo, fenza giammai ufeir fuora . Sei giorni dopo la 
battaglia la quale fa data addi 14. di Luglio (D) , il Re imafpettatamente 
foce ritorno alla fua Capitale , e trovò la Città fenza le guardie , eh’ egli 
aveva ordinato che fodero quivi tenute ; ma poi a richieda del Principe 
fuo figlio , una tal mancanza fu condonata r e fu inerte termine alle ulte- 
riori ftragi. 

Mentreché egli fu impiegato nella fopraddrtta fpedizione , il figliuolo (E) 
dell’Imperatore di Si/ou o Siavi , fotto pretelle di venire in fua afliftenza (F), 
arrivò nella vecchiaCitfà di Pegu con jo. Lionfaati da guerra, ed 8oa. folda- 
ti a cavallo. Il grande Berma lo mando a Ceguitare il Re verfo Ava ; ma 
in vece di preniere quella ft-ada, egli fo ne ritornò a cafa . Il Re di Siam , 
pretendendo di edere oflVfo , che il Bautta Generale, eh' elfo chiamava urto- 
fchiavo, averte avuta la prefunzione di dare una rifpofta al Principe fuo fi- 
glio, mandò a dire a Pranjinoko , com’ erto non voleva più lungamente rico- 
nofcerlo come fuo fuperiore; per la qual cofa il Monarca di Pegu mandòunai 
formidabile armata per invadere Siam r fotto il comaado del grande Barmm . •• 
fG).; ma dopo avere perduto un gran numero di uomini innanzi alla Capita- 


CCV Pimenta ci dice, che il Re di Pegu 
fcelfe quelli miniera di Angolare comhitti- 
inento per deridere li controventi , poiché 
egli vide che li fui crudeltà ufata alti Signori 
fofpetti gli ivei futa perdere l* affezione e 
1 * amore dc’fuJditi . 

( D ) piceli che 11 guerra cominciò in un 
luogo chiamato htekkao ; mi ciò non potè ef* 
■fiere la Fortczei 11. miglia lungi da Argo. 

Cfi >- Qpelh laceratole fu Rajah Agi men- 


tovare) più ipprertb 

(F ) Pimenta ci dice , che il Re di Siam 
con un'armata marciò in Argo fino id un»' 
Città chiamali Saran , fpergendo voce eh 'egli) 
era venuto per tffirtere il Re fuo Signore . 

CG) Quello é il medefimo per avventura 
con quegli che De Paria chitina Roana peto— 
cipilc favorito del Re. Ved. VJfa teriuhm- 
li Val. iii. pag. 1 ij. 


.i> » 
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6. Bnn- le, quel Generale fu coftretto a ritirarli con quella rifpofta dal Re di Siam 
) noko . che fe Traniinoko forte venuto in perfona , elfo gli averei he re/i i fuoi com- 
plimenti ; ina che non volea condurli egli medelimo a fot tomet terfi ad un 
fuo inferiore. Effondo ciò rapportato al Re di Pt^u dilfe , eh’ era fua vo- 
lontà , che 1‘ ultimo de' fuoi fchiavi averte autorità fui Principe eh’ era fuo 
fuddito(g). 

£' d<- Tutta volta però niun' altra cofa fu fatta di vantaggio contro di Siam , 
ufù* mentre che il noflro Autore Baiti flette in quel paefe, eh’ erto lafciò nel 
amai. mefe di Febbrajo dell’ anno 1586.. L‘ anno apprelfo quando Pitch quivi era , 
il Re medeflmo fece una fpedizione dentro Siam con un’ armata di 300000. 
uomini , e 3000. Elefanti , oltre alle fue guardie ch‘ erano 30000. ( b ) . 
Qual folte flato il fuccelfo di quella intraprefa , non fi trova mentovato dal 
detto Autore, il quale fembra di avere lafciata Pegu, prima che forte ritor- 
nata Sua Maeftà ; ma da Pimenta noi ne rifappiamo le circoftanze . Secondo 
.-.dunque quello Autore , il Re arrivò colla fua armata innanti alla Città di 
Siam verfo il principio dell’anno (H), e fu quivi tenuto a bada con offerte 
ai foni miniane, affine di prolungare il tempo fino al mefe di Mano , quando 
il fiume di Siam ufeendo dalle fue fponde , ed inondando il paefe , a guifa 
del T^i/e , tortamente allagò il campo nemico ; di maniera che di tutta quella 
si valla moltitudine appena 70000. ne ritornarono a Martarbn , e ciò fecero 
fenza cavalli, e fenza Elefanti. 

attiri ir Avendo il Re di Pegu fatta un' altra fpedizione in Siam niente più profpe- 
l'Htiutfi rofa della prima, mandò colà fuo fratello il Re di /incorna perchè vedelfe 
<"*»>. cofa poteffe fare (/): ma quelli fu disfatto dal Principe nero figliuol inaggio- 
**’ re del Re di Siam, e furono tagliate a pezzi 200000 . delle fue truppe con un 
gran numero di Elefanti , e cavalli , oltre a quelli che furono prelì (*)• E’ 
flato già olfervato, che quando Cbaumigrem conqui/lò il Regno di Siam nell’ 
anno 1567. egli feco lui fi conduce a Tigli i due fi gli del Re , che furono 
educati nella fua Corte. Alcuni anni dopo erto diede loro licenza di ritornare a 

Siam per vifitare il lor padre, ov' eglino fi fermarono, quantunque fia cofa 

incerta, e dall' ilioria non apparifea , fc ciò averterò fatto col confenfo del Re 
di Pegu , oppure fenza un tal confentimento del medelimo. Il maggiore dico» 
telli due fratelli chiamato Rat ab -Api , o fia il Principe foco/» , e dalli Porte- 
gli tfi il Principe nero, fece gran fervigj contro i nemici nelle loro replicate 
nrvafioni -‘Il fecondo poi fu nominato il Principe bianco , e fu Re di Siam 
dopo la morte di fuo fratello. 

£’ nnift Pranpinoko provocato anzi che perduto di animo, per limile feonfitte, mair- 
,/ fri*- dò fuo figliuolo Mattpe R.jab, ch’era Re di Martavan con una formidabile 

tifi fio armata, la quale commife grandillime devaftazioni nel paefe di Siam , per 

mi'natt" cni Re marciò; ma il Principe dopo aver perduta la metà delle fue forze fu 
Miupa obbligato a ritornarfene fenaa ridurre il Re ad ubbidienza. Il Monarca di Pegu 
Rajah, rifoluto di fare l'ultimo sforzo, mife in punto un' armata di 1700000. uomi- 
ni, e ne diede un' altra volta il comando al fuo figliuolo Maupa Rajah col 
titolo di Re di Siam . Al rapporto di quelle sì fmifurate forze tremò tutto il 

Regno 


CH) Noi non portiamo determinare fe ciò può formarli giudizio che curri 1 racconti di 
lolle nell'anno ij* 7 . • 1 (Si. firmata ci dice, quelle li grandi armale fieno efagerau. 
che la fua armata montava a 9:0000. donde 


Jjp Balbi, ibid. Se Pimenta ibid. 

V*ch. ap. Puf eh. tbtd p. !7jl. 

'*) 1*1 menta ubi fupr. 

t*) De Faria Portug. Alia, Vol.iii. p. ng. 
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Regno di Siam, eccetto che il Principe nero, prefentemente già Re, il qua-*. Brail- 
le avendo incentrati i nemici, loro diede battaglia. Finalmente i due Re in- jrnoko» 
eontratifi (òpra i loro Elefanti combatterono infieme, e Allupa Rajah fu git- 
tato a terra morto. A tale veduta i fuoi foldati fuggirono, e i Starniti li per- 
seguitarono per un mefe, nel qual tempo eglino diftruflero la più gran parte 
di quella così vada armata ( /) . Quello accadde circa l'anno 159(5. Balbi che 
vide e parli a quello Principe ci dice, eh' egli era groflo di datura e bruBO 
di colore, come il Re fuo padre, ma era molto cortefe ed obbligamo. Egli 
Spelte volte lo diffuafe dal commettere atti di crudeltà ; e mentre che il no- Maup* 
ftro Autore fu quivi, falvò la vecchia Città dalla diluzione , conciofliachè RM»* 
an' Aftrolago aveffe detto al Re , che qualora egli foffe defiderofo di ri- 
durre Siam in ferviti, dovea bruciare an’ altra Città, come prima avea latto 
fuo padre. 

Ptanjintk* arrabbiato per la morta di quello Principe (I) fece de' grandi pre- Tinm. 
parativi per tre anni iniìeme , avendo formato difegno di fecolui condurre al- ”>» Iti 
le guerre tutti gli abitanti di fv* eh’ erano atti a portare le arme. Atter- **• 
sito il popolo per effere in tal guifa flrafcinato al macello , dopo avere tanto 
già fofferto per le pallate fpedizìoni, fi abbandonarono in preda alla diffrazio- 
ne ; e per evitare quella oppreflione alcuni fi fecero TaJapoy o Monaci , altri 
fe ne fuggirono a’ bofehi e deferti , e molti fi venderono per ifchiavi . Per la 
qual cofa il Re ordinò che fuo zio Sbìmibogo faceffe ricercare i pubblici re- 
gillri , ed a forza coltrigliene una metà del popolo che fi arrolafle per le fue 
armate . Egli ordinò fimilmente per mezzo di un bando , che tutti coloro 
«he fi erano fatti Talapoy doveffero lafciare una tale profelfione, e (are ritor- 
no allo (lato fecolare ; che i giovani doveffero effere collretti a fervire nelle 
guerre , e i vecchi sbanditi nel paefe de' Barmai ; ma egli poi li cambiò in 
appceffo per cavalli. Comandò Umilmente che tutti i Pegaeri doveffero effere 
con un ferro rovente marcati nelàa mano diritta , affinché in tal guifa potef- 
fe faperfi il nome, e la patria, e condizione di ognuno. 

I regueri provocati a flegno per veJerfi cosi obbrobriofamente trattati , ti Pt- 
cominciarono a ribellarli. I Cittadini di Kofmt o Kofmin prima di tutti innal- sucri fi 
zarono al trono un Re, perchè fi opponeffe a quella tirannia . Contro di loro '<*»//*«« 
Pran’tinakt mandò un' armata, la quale dillruffe tutto il paefe, e ne menò via 
roolti prigionieri, ch'elio fece bruciare. Quindi continuando a far guerra con- (( >, 
tro di loro, quelli che fe n’ erano fuggiti ne’ bofehi furoqo collretti dalla la» 
me a cedere e fottometterfi alla fua mercè, la quale fu di tal fotta, ch’effo 
li pofe tutti a morte colli piò fquifiti tormenti. Quindi l'immediato atto del 
fuo furore fu efercicato contro il regno di Ava , poiché comandò a fuo figli- 
uolo (K), che n'era il Governatore, che menade tutti gli abitatori di quel- 
la Provincia nel regno di Ptgu , che trovavafi allora così fcarfo di gente. 11 
figliuolo ubbidì ad un tal comando, e trafpiantò gli Avanti ma concioffìachè 
quell'aria non fi ronfaceffe rolla naturale cofiituziotie de' loro corpi, effì fi 
videro afflitti ed impiagati da ulceri c diverfi altri morbi , onde furono ezian- 
dio forprefi i nazionali, molti de' quali per fottrarfi da una tal pena fi pitta- 
rono dentro il fiume. Frattanto alcuni de’ Peguiri aveano mercè l'ajuto de' 

Sia» 


il) Dt Varia ci dice, che il Re in quell» 
occilione ifogò il fuo furore contro il fuo po- 
polo , ed in alcuni giorni >e bruciò fopn 
*0000. di loro , finendone un sì gran nume- 


rò dentro il fiume , eh* venne ad impedire il 
pedaggio fin' anche alle barche. 

(. K ) Secondo Balbi nella pt{. Ito. il fua 
nome fu Hall" • 


CO Idea ibtd. 4c Pimenta ahi Cupa. 
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»• Bran- Slamiti , avuto in lor poflettb il Coltello di Murmu.'jn (L). A «niello avvjfo 
naoko. il R. e mandò colà alcune truppe, che per un’anno intero attediarono quella 
Fortezza ; ma le truppe Siamefi e (Tendo venute contro di loro inafpettatamen- 
te , disfecero la fua armata con grande ftrage di uomini , cavalli , ed Elefan- 
ti ; molti ne furono fommerfi nelle acque, e non pochi fatti prigionieri. Ef- 
fendofi in tal guifa ridotta quella parte del paefe fotto il potere de" nemici , 
fuggirono pretto di loro molti Signori Pigliarti , le cui mogli, figliuoli, e fa- 
miglie, Prartiintko colla fua folita crudeltà totalmente diftrufle col ferro e 
srema, ' c °l hioco (M); di modo che tutto il tratto di terra, dalla Gittà di Pegu 
ij«. fino a Mdr toniti e Murmulàn , diventò una folitudine. 

il prm. Mentre che fi ll*va profeguendo l’affcdio di una tal piazza , egli mandò a 
chiamare fuo figliuolo (N), il Viceré di Prom , il quale s'immaginò che 
i,iu. un ^ ta i chiamata fotte di dover lui ettere dichiarato fuo fuccettore in pregiu- 
dizio del fuo fratello maggiore , ch’era il Principe di jlva; ma quando poi 
trovò che ciò era per andare all'alfedio di Murmulàn , egli ben volentieri are- 
rebbe voluto ciò evitare; laddove fuo padre eficndofi adirato, gli ordinò che 
fàlutaffe fuo fratello e fe ne gitte via. Il Principe di Prom, in vece di obbe- 
dire al comando del Re , fece ritorno ne’ fuoi vafcelli a Prem, e quivi fi ri. 
p„., . bellò . 11 Re di Siam intanto cogliendo vantaggio da tali difordini fece inva- 
aif,d,a. !> onc 'n Pegu, e cinfe di attedio la Capitale, in cui vi erano allora numera. 

ro. ti Moooo. Pegutri, Bar mas , ed altri, con }ooo. pezzi di cannoni, taoo. de’ 

quali erano di bronzo. L’attedio continuò da Gennaro fino ad aprile dell’an- 
V'n’-ài U0 l 19 6, quando P er l’ aflìllenza di 60 . Portcghefi e io. Turchi, unito ciò al 

, f9 6. ‘ rapporto ch’erafi fparfo, che un maggior numero de' primi ttavafi avanzando 

colà per Kaoiboja , ilRe di Stai» tolfe via l'attedio (m) colia perdita di tooooo. 
uomini (»). Ma quindi fucceffe la careftia con una peggiore calamità ; il che 
non foUinente fu cagione, che i foldati Lanjongi e Stame fi abbandoraffero la. 
Città, ma eziandio i Pegutri, Bar mai , e finanche il Re di Tanghi di fatto 
tutti fi ritirarono da quell’ultimo paefe, eccetto che alcuni pochi. 

T J n ? u fi Prar.jinok » reggendoli in tal guifa abbandonato, e che tutti eran da lui di- 
riiitia • mandò i fuoi comandi al Re o Vicerèdi Tangu, che raccoglieflfe la 

mette allora già matura, e la imbarcate con tutti gli abitanti per la volta di 
Pegu . Il Viceré di Tangu rifpofe che ne averebbe imbarcata una metà di cia- 
febeduna cofa , e che od egli od il fuo figlinolo fi farebbe partito infìem con. 
loro. 11 Re (lizzito, per vedere difputati gli ordini fuoi, fpedi quattro principa- 
li Signori , affinché per forza gli recattcro lui e le cbiefle provvifioni ; ma il Vi- 
ceré , in luogo di fottomerterfi all'autorità del fuo Sovrano, pofe a morte 
que'commiffarj; ed ettiendofi impadronito de' vafcélli coi fóldati che vi erano 
a bordo, proibì per meizo di un bando che fi tenerti pii commercio alcuno 
con Pegu , o che fi mandarti colà alcun foccorfo. In quella maniera la care- 
TirriH. ^‘ a G accrebbe a fegno tale nella Città , che la gente feambievolmente fi 
la cari, uccideva, e gli uni fi mangiavano gli altri. La carne umana fi vendeva ne* 
firn. pubblici macelli i genitori non fi alteneano dal divorarfi i loro figli , né- 
i figli i toro genitori. Il pii forte ficea fua preda il più debole; né giovava 
niente 1' ertere taluno ridotto a pelle ed otta , ficchi non fotte divorato da' 

den- 


Ut Quella è una pózza fremirti verfo vira qui dm per congetturi, come ambe 
Siam , fituata al Sud o Sud -E/l di Martavàn. alcuni al-.ri luophi . 

4M , Li dm , che fi i notiti ntl margine » IN ) Chiamato Naymtr da Kitii pag. lac. 
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denti altrui, i quali torto aprivano le di loro pancie per banchettare delle io- t ffcati- 
ro interiora, e Cucciavano le loro cervella. Nè certamente -erano foltanto pii 
uomini coloro, che couimttteano quelli (ì crudeli eccelli per foddisfare alla 
loro fame, ma le donne niedefime andavano in giro per le (bade con coltelli 
alla mano in traccia di quelle perfone, che atte non erano a poter loro refi- 
fiere. Finalmente il Re ordinò , che fi folle numerato il popolo nella Città, e 
vergendo che tra di loro vi erano pcoc. Siamefi , li fece uccidere tutti e di- 
videre una tale provvifione tra i renanti, i quali non montavano a più di 
30000. in tutto, contandovi le donne e i fanciulli. 

Dopo che il Re di P,om erafi mantenuto in ribellione per tre anni , egli tipei'aù 
mandò Ambafciata per fouometterfi a fuo padre, e promife di' condurre gli velmati 
abitanti di quella Città nella Capitale di Tegu . l’erilché il Re gli perdonò, e A«u* 
gli mandò alcuni donativi; ma conciofliache il primo miniflro del Principe, 
ch'era fiata la cagione della fua dtfubbidienza, fortemente temelfe che la fua " 
tetta ne avefTe a pagare il fio per un tal delitto, lo avvelenò, e fi alfunfe il 
governo . Sette giorni dopo etto fu uccifo da' Grandi; e cofioro afpirando an- 
th'efii alla medefima dignità uno dopo l’altro, talmente defilarono quel po- 
polo per mezzo della guerra civile, che a c^po di due mefi, di ,50000. uomi- 
ni eh' erano, appena ne rimafero 10. i quali portatili per acqua a Tegu la- 
rdarono Prom per un’abitazione alle fiere. Il regno fu in quella maniera re* 
fo predo che efaufto di gente ; avvegnaché fodero tutti diftrutti per le guer- 
re e Ter la careftia, eccettochè coloro che fe ne fuggirono ne'paefi vicini, i 
quali montarono al numero di circa i-joooo. perfone; cioè nel regno di fango, 
mn noooo. parte Pegueri , e patte Darmas ; in Qrakan od jlrrakàn 20000. in 
Siaru , e ne' paefi al tu là di tal regno, tocooo. 

Mentre che fi trovava il Regno in quelle confufioni , i Tatipoy , i quali Jangmn 
odiavano Praujinoio per la fua tirannia, configliarono a fuo fratello il Re , o /' p ""‘ 
Viceré di Impormi , di ufurpare il trono, la qual cofa egli ricusò di lare, al- 'meniti' 
legando il fuo giuramento di fedeltà . Eglino foggiunfcro, chiedendo deporto 
il Re, niun giuramento Io potea trattenere dal prenderli lo feettro , purché 
metterti fuo fratello nel Vabat o (ia trono d’oro, per quivi edere adorato 
come un nume. Ellendofi con quello argomento efficacemente rimedigli frru- 
poli del Regolo, egli medefimo ne trovò in approdo' due altri niente meno 
calzanti; per cui rimafe convitto, ch’egli tra il legittimo erede alla corona, 
c cl aveva un diritto migliore di fuo fratello . II primo fuo argomento fu , 
perche fuo fratello era nato prima che fuo padre forte Re, ma egli era rato 
dopo •’ il fecondo perché fua madre era figlia del vecchio Re di Pegu (O), 
che in quel tempo era vivo , e nominavafi 'Haykbimo ; laddove la madre di 
fuo fratello non era figlia di Re. Il Re di Jangcma era in quello tempo cosi 
poilente , che potea mettere in campo jfoooo. uomini; e fe il bifogno lo ri- 
chiederti:, anche nulla meno di un milione. 

I tefoti del Monarca di Pegu in queflo tempo, quantunque indeboliti mol- Termi 
tirtìmo fra le fue mani, pure venivano riputati immenfi. Tra quelli tefori vi 
erano li à 6 . Kombalengas fopraccennati , e 67. flatue d’oro ornate di gioje, PegU * 
fatte per ordine di fuo padre; ma quelle non per tanto Ilavano nafeofte nel- 

r la 


(0)11 relativo il quali nell' originile La. 
r«! , li legge sei genere intitolino i ini noi 
Jton portiamo dire in quel modo debbili ciò 
conciliare colla Storia antecedente, ove ciò 
non Ila un’errore per il genere lemeninmo, e 
debbili riferire 1 Madri : imperocché ertendo 
*1 Re di tegu, che noi dietro ia feorta di 


De Tarla chiamiamo Pranjineltt , il figliuolo 
di Chau-migrem a Mandaragri , il quale mo- 
ri nell’anno ut}. e regnò almeno jo. inai, 
chi mai di grazia può crtrre quello vecchio 
Re) Per avventura egli fu Re di qualche al- 
tro paefe , e non già di trgu. 
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joè REGNO DI P E G U 

U Città, febbene niuno fa peiTe in qual lucgo fonerò ripofle ; e dicci! ch'eflo' 
pofe a morte 200. eunuchi per impedire che ne faceflero la {coperta. 

Quello era lo Itato del Regno di Pegu ridotto ad una Città, e quella quali 
intieramente dirti urta , allora quando il Moro (P) Re di ^trrakìn , nei Prin- 
cipio dell'anno 1598. venne ad attediarla («); e lofio dopo a lui li uni il Re- 
golo di 7 angu , il quale avea g à prima li oda la fua dipendenza . Il Re di Pi- 
gìi conciofliaché folle ben provveduto di artiglieria, e di ogni fotta di attrezzi 
militari, fece per qualche tempo una braviflhna difefa contro i fuoi nemici 
11 Re di langu veggendo cb' era cola malagevole di cfpugnare la piazza per 
tutto quel tempo che le foize di 7 r<niinoko rimanelTero collanti nel loto ler- 
vizio, proccùrò di corromperle per via di guiderdoni , promettendo e vita , e 
libertà , e gli effetti a tutti coloro, che fi foffero fatti dalla parte fua. Que- 
lla di lui politica ebbe il dcftJeraio effetto , poiché i primi che difettarono fu- 
rono i P»tt»gbefi e Moori ; dopo di loro feguì un figliuolo naturale (Q) del 
Re , la cui teda fu tagliata per ordine della forella del Monarca attediato , 
ch'era moglie del Re di Tangu , dicendo; Che et lui ch'era fiat» infedele con fu» 
padre non potrebbe ejfeie fircero ccn tei. 

Finalmente l’angultiaio Re veggendo di non potere più lungamente refifte- 
re , tolfe l'opportunità , mentrechè trovavafi attente il Re di Arrakin , di 
arrenderfi ( R ) infieme colla fua Città tra le mani del Re di Tangu , da cui 
come quegli ch’era fuo cognato, egli fi afpettava d'incontrare buon quartie- 
re: il che veramente gli fu prometto, febbene pofeia una tal prometta non 
gli fu attefa. Subitochè il Re di Tangu fu in poffelfo della Città e del palaz- 
zo , egli fi affrettò al Cafiello di Makao (S) , dove flava ripoflo il teforo , 
di cui ne trovò una cosi vada quantità, che èco. Lionfanti ed altrettanti ca- 
valli appena furono futficienti a trafportar via l’oro , e le gioje fittamente 
(T); poiché effo niun conto fece dell'argento e di altri metalli . Il Re di 
Arrakàn effendo flato informato che il Re di Tangu avea, contro il fuo con- 
cordato , prefo per fe tutto quello teforo, e che avea sbandato 1’ efercitofen- 
za fua faputa , fi parti colle fue forze , tra cui vi erano i Tertoghejt co- 
mandati da Filippo de Pi ito ( eh’ era in quel tempo il piò ricco nell' India , 
e tenuto in gran favore predo quel Principe ) Fer fare invafione nel paefe di 
T angu . 

Il nollro Autore Boues , il quale nel mefe di Tebbrcjo 1600. accompagnò 
De Brite a Sirian, Porto principale in Pegu , fu tellimonio in tale fuo paf- 
faggio delle terribili devaftazioni commefse dalla tirannia di quel Re efecra- 
bile. A dir vero il vedere una infinità di alberi fruttiferi infieme colle rovi- 
ne di Templi dorati, e di fuperbi edifici, giacere a terra abbattuti lungo le 
fponde de’ fiumi, averebbe modo a compadìone eziandio il cuore più induri- 
to ; e Io Aedo effetto averebbe eziandio cagionato il vedere le ftrade , e le 

cam- 


(PI II noftro Aurore tour 1 lo chiimi i/o- 
go , od il Mogo Re di Arrakàn > ma De Fona 

10 nomina Sbslimi Shah . Noi tappiamo che 

11 popolo di Arrakàn (il chiamato Slogo o 
Maghe n i c che il Re (ìi chiamato il Re de* 
Migo. 

( Qì Egli fu fuo fi® litio! maggiore, fecon- 
do f ornco. Ved« Thefaur. Indù. pan. |. 1.6. 
capii. 

CR ) Nel mefe di Dettmàr* dell'anno 1*99. 
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fecondo J areico , il quale fcrive c ^ e 
tomife fe rteflo, ta moglie, e 1?. 6*1» »1 R £ 
di Tanta fuo cognato . , . 

(S) Quello Cartello è ia. miglia lontano 
da Pegu i ed è il luogo «ve sbarcano coloro , 
che vengono da S>rian < fedici o diciotto mi- 
glia dillante ) e dal fiume di degras. 

(T) Così fcrive Rruet . J artico dice 700. 
Elefanti , c 70©. cavalli j e De Fatta allarga e 
crefce un tal numero a ix. doppi» 
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'campagne piene de' cranj ed ofsa de 1 iniferabili Tegutri od uccilì o penti di «. *, ln j 
fame; ed i loro cadaveri gittati dentro le correnti in si gran moltitudine, che imoko. 
venivano ad impedire il paesaggio de 1 vafcelli. 

Il Re di ^frrakàn trovò nel Gattello di Makao più di tre milioni in argen- 
to , oltre a molti eccellenti pezzi di artiglieria eh' erano di bronzo, che il Re 
di Tangu avea lafciato in dietro, o per la fretta di girfene via prima chearri- 

vafse il Re di Arralàn , o perchè non iftimò cofa degna di fe il trafportarfi 

un bottino di sì poco momento . 

Mentrechè il Re di rrakàn , in tal guifa divenuto pofleditore della Co- *' <*•' 
rona di Pegu , ftava impiegato in trafportare il teforo da Ma k ito , i Re di Siam Pe *» * 
e Jangoma avendo unite infieme le loro forze, improvvifamente invaierò il fer'érj 
Re di T angu , con difegno di privarlo di quelle immenfe fpoglie , eh’ egli fi *rdi/i>à 
avea così di recente portate via da Pegu . Una tale notizia refe per pi etto 1' f •’*!!* ■ 
animo del Re di Arralàn , il quale in una cosi critica occalione non fapeva 
a qual metodo dovette appigliarli ( p ) . Egli lì trovava in quella irrefoluzio- 
re allora quando fcrittis Eouei : nè certamente il lodato Autore, o qualunque 
altro che lia pervenuto nelle noftre mani , ci fa fapere qual fotte I' efito di 
quella fpedizione delli due Re in Tangu ; e fecondo ogni probabilità eglino 
non riufeirono nel loro attentato. Quanto poi al Re di *4nahàn , ci vien det- 
to da un’ altra parte, che dopo di etter divenuto padrone di Pegu fenza ve- 

rnna difficoltà, egli mandò Ambafciatori al Re di Tangu , domandando por- 

zione di quei tefori eh' egli fi avea trafportati via , infieme col bianco Ele- 
fante, e colla figliuola del Re di Pegu (V). Egli Umilmente richitfe, che il 
detto Re o fotte confegnato nelle fue mani , oppure fotte pollo a morte . 

Quelle domande furono adempiute dal Re di Tangu, il quale lotto ordinò che 
fotte uccifo il Monarca prigioniero con un pelle Ilo , con cui appunto etti pe- 
nano il loro rifo; avvegnaché non fotte cofa lecita di fpargere il fangue di 
que' Principi AJiatici (tj ) . 

Quello è il racconto datoci della fua morte da Fiorii ; ma De Faria riferi- 
fee l’ occalione della medefima un po differentemente. Secondo lui adunque il 
Re di Tangu nel ritorno che fece dalla guerra prefentò il Principe fchiavo 
a fua forella la Regina di Tangu', e credeafi da ognuno, che collei, la quale 
aveia uccifo il figliuol di lui per averlo tradito, avertbbe trattato lui con que' 
riguardi che dovuti erano ad un fratello. Ma per l’oppotto ella trattollo in una 
maniera difpregicvole ; ed in apprettò, concioflìachè fi fotte accorta, che il di 
lei marito era inclinato a rifparmi.,rgli la vita, ordinò che fotte pcttatoa mor- 
ate con un ptttello di legno . Per verità comunque grandi fi foflero i fuoi de- 
litti, il Re di Tangu era tenuto da obbligazioni le più indifpenfabili , onde mo- 
li rarfi affabile verfo di lui , ove fia vero ciò che ci vien detto , vale a dire, 
ch’egli non era più che il figlio di un carrettiere, e riconofcea tutta la fua 
grandezza dal favore del Principe affaflinato. In quella maniera , dice Floris , 
quello si poffente Impero venne in rovina; di modo che al giorno d’oggi (X), 
non vi ha più del roedefimo rimembranza veiuna(r). 

Tomo ìiXlX. Q q Trati- 

i * . 


IV) rier i vide amendue cottolo in A’ra- 
M» nell’anno 1608. Secondo poi fare, e», il 
aio del Re , c due figliuoli del fecondo furo- 
no eziandio dati conte oftaggj ; ed egli fe 


ne ritornò con elfi tutti in trionfo ad Arra- 
Irai. Ved. farne. Thtfakr. Indie, pirt. L I,b.». 
cip. 14. 

(X)£g!i fcrtffe odi* anno 1*14. 


<f) Bouo ap. Ha jet , ubi fu pi. p. 850. de Purch. p, irti. De Faria, ubi fupr. 
< ») Fiori» viag. ap. Purch. voi. i. p. ]ia. 

(r; Ibid. ubi fupr. de De Faria, Tal. Ili. p. Iti.* 
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«. Bnn. Pranfimk • , o Bratejineko e (Tendo morto nell'anno 1)99. ha dovuto ertere 
jinoko. ne |l'ctà di anni 66 . ; imperocché Balbi ci dice, ch’erto ne avea 50. quando Ta* 
sn*t:à, li fui Trono, e repnò 1 6. anni. 11 medelìmo Autore ci informa, ch’era va- 
/«. re. ghìrtìmo di woftrarfi al popolo, contro l'umore di fuo padre; e per una tal 
***■ ragione qua fi ogni giorno erto compariva in pubblico ; ed allora quando pana- 
va per la Cittì non permetteva che niun forte difcacciato dalla (trada , pren- 
dendo gran piacere di vedere i fuoi fudditi ed eltere veduto dalli medefimi . 
Per la medefìma ragione egli ordinò , che (ì forteto erette due colonne alla 
' porta del fuo Cortile per ciò dinotare ; ed a caratteri groflì vi fece ferire- 
te fopra le feguenti parole ; Che ogni perjona pottjje entrare fenza chiedere li- 


cenza . 

h inai Balbi (i trovò ad una pubblica udienza, cui erto fu mandato a chiamare dal 
mila ^ Re, per trattare di alcune gioje, eh' erto avea portate da Ptgu . L'entrata 
‘■va nelle del palazzo era per due porte , una dentro dell* altra ; e fra di loro vi erano 
tubili, alcuni portici o fate aperte, una in ciafchedun lato, dove i Nobili afpettava- 
ehe ». no quando comparirti il Re , il cui avvicinamento fu manifefiato mercé il 
»«»«. f uono jì dodici Trombette di argento. Ad un tal. tuono erti tutti fi alzarono ; 
e fubito che videro il Re, entrarono nella feconda porta o fia interiore, che 
menava alla fata d'udienza, ch'era una bellirtima fabbrica , effondo da per 
tutto indorata e fmaltata di colori abarri . Il Re ftava feduto (opra cufcini 
di oro, colle tue mogli accanto a fe. Dietro poi di lui vi fiavaro quattro pic- 
cioli ragazzi, o fieno paggi, al fuo fervizio. I Signori di guardia, chiamati 
Hahrani , (lavano dinanzi a lui per riferire gli affari al Re, e ritornare le fue 
rifpofte , fecondo che richiedere il bifogno . I fuoi Teforieri poi con altri Si- 
gnori principali fiavano a mano finiftra ; e vicino a lui alla tieftra vi flava il 
Principe Maupa Rijab fuo figliuol maggiore feduto fopra una fpezie di palco. 
Finalmente nel fondo della fala vi fiavano la Nobiltà , ed i grandi ufficiali 
difpofti in ordine, fecondo la qualità de' loro varj gradi. 

Il He aveva in fua mano un ventaglio che teneva in un continuo movi- 
mento. In alto poi fopra la fua tefta vi fiavano quattro ombrelli indorati fo- 
ftenuti fulla punta di lancie , eh* erano eziandio indorate ed adorne con fran- 
gie di oro di una buona lunghezza . Durante il tempo dell’ udienza , i fuoi E. 
lefanti partirono innanzi a lui in rivifia; e quattro bianchi Lionfanti, che pre- 
cederemo gli altri, allora quando giunterò appunto innanzi al Re, ciafcuno di 
efli, come per fargli onore, alzò la probofeide , apri la bocca , e per tre vol- 
te diede il luo barrito; dopo di quello s’inginocchiarono, e quindi aliatili por- 
taronfi alle loro Halle. 


?rcfa%. C° me Balbi ed il fuo Interprete lì avvicinarono al Re , s’ inginocchiarono 
ìa r.ve. colle mani alzate in una fupplichevole maniera, e fecero in modo come io 
rniza bariaiTero la terra tre volte , prima ehe nuovamente fi alza Acro . Quella rive- 
d* mtn renza, chiamata Rem hi , eglino la replicarono quattro volte ionanzi che fof- 
arrivati a’ gradini del luogo, dov’ era feduta Sua Maefià; ed andaroaoco- 
si vicino a lui , che Balbi' potè afcoltare con diftinzione le fue parole , quan» 
tunque non intenderti: quel che fi parlava. Quindi dando gli fmeraldi all' In- 
terprete, quello fecondo li tenne fopra la fua teda, e fece il Rombi. Imme- 
diatamente un Najiran , facendo la roedefima riverenza, prefe le gioje, ed 
avendole qonfegnate al Re, fi ritirò pochi partì in dietro . Poi eflendo fiato 
ordinato al medelìmo Signore di fare al nofiro viaggiatore alcune domande in- 
torno alla fua patria, ed alti fuoi viaggi , egli fi prefe le riffofie in i fera to , 
e le lefle a Sua Maefià, la quale avendo intefo che Venezia era nel Regno d‘ 
Italia, e tuttavia non era governata da un Re, parve di rimanerne grandemen- 
te forprefo; e quindi fi pofe a ridere sì vivamente di cuore , eh' efsendofcgfì 
eccitata una torte, quella per alcun tempo lo impedì di parlare . Finalmente 


egli 
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tgli ordinò che fi faceffe un donativo a Bulii di una tazza d’oro e cinque «. Bran- 
pc*ii di Damafco deila China , che ampiamente compensò il pagamento per jmoko. 

1 fyoi fmeraldi , con una efenzione parimente dal pagare alcun dazio o gabel- 
la per i fuoi effetti, ond’ egli fi venne a rifpstmlare 800. Dorati- A un. ta. 
le atto di fua generofità tutti coloro, che trovaronfi prefenti ne rimafero am- 
mirati, avvegnaché non folle fiata cofa folita di quel Re difare donativi agli 
firanieri (r). • u 1 V* 

Pranjiuaka , fecondo Balbi , ebbe quattro figli . Il primo chiamato Maupa som fi. 
Rajah , o hlaupatalia , fecondo ch’egli è nominato n un luogo . Cofiui fu glutei. 
Re di Martavèn , ed uccifo nella guerra di Siam nell’ anno 1590. come fopra 
fi è riferito. Il fecondo, chiamato T{aydu , fu Re di e dopo la morte 

di fuo fratello divenne erede della Corona . Secondo Jarrica , egli difertò da 
fuo padre durante l'alfedio, come fopra fi è liferito, e fu pollo a morte da 
fua Zia la Regina di Tangu . Il terzo figliuolo fu nominato Naymcr , il 
medefimo, fecondocbè noi congetturiamo , che fu Regolo di Prom, ed u ifo 
circa 1 ’ anno 1597. (r). Il quarto non c nominato da Balbi, niente p che 
il Re medefimo . Noi averemmo potuto arguire , che qnefio fbfle quel giova- 
ne Principe, che alla refa di Tegu nell’anno 1599. fu, fecondo Bouei , pollo 
a morte infieme con fuo padre e madre , dal Re o regina di Tangu : ma noi 
troviamo che vi furono if. figliuoli dati in potere al Re di Tangu (b), eche 
furono tutti nccifi , * riferba di due figliuoli, che furono dati al Re di Arrakàn, 
e quelli furono appellati Sbimi Kcha e Markenam ; e tre o quattro anni do- 
po , fi portarono infieme col Principe di jlrrakàn all’alTedio di Siria» (x). 

Dopo la morte di quello l'arma Re, Tegu , per la ritirata del Re di Tari- Pegu/i*i: 
gu , fu lafciato tra le mani del Monarca di Jlrrakàn , come fopra fi à mento- 
vato, e fu anneffo a quella corona . Gli Autori non fanno motto alcuno per 
quanto tempo egli abbia continuato ad elTere in tale flato , ma fembra che 
fia celfato circa l’anno idoe. o 1607. • nel qual tempo probabilmente cadde 
ì fra le mani del Re di ^iva : almeno noi troviamo nell’amjo 161}. che quel 
- Monarca condufle un’armata per mezzo il medefimo , come fe fofTe fuo pro- 
prio dominio, all’ifledio di Siria n, ch'egli prefe dalli Portaghejt , fecondo che 
piò appreffo fari da noi riferito. 

Nell’anno Hip. o iézo . , noi leggiamo di un Re di Ptgu % che fu czian- t’anntf. 
dio Re di Ava, rifedente nella Città di Pegu, nel qual tempo cominciarono fe a quii. 
ad edere riftabihti gli affari di un tal paefe . Ci vien detto , che quello Re d» A- 
fu nipote del fuo predecefldre , e fucccfle al trono in pregiudizio del li fuoi uà va a*. 
figliuoli i e fimilmente ch’egli ricuperò il regno e la Città di Zargomai o u 
Jangomaj dal Re di Siam, il quale avea pigliato sì l’uno che l’altra dal paf-/»«. 
fato Re . Quella ricuperazione fu fatta nell’anno 1*15. o 1616. ; e gli fira- 
nieri quivi trovati furon condotti col conquiflatore nel regno di Pegu (>) . 

Da quello imperfetto racconto noi congetturiamo, che il Principe, il quale pi- 
gliò Siria n, e quegli che ricuperò Jangoma furono l' ideila perfona ; e ch'egli 
rimoffe la fede regale da ^iva di bel nuovo a Pegu fra le due fpedizioni. 
Comunque però ciò vada, gl’ Ingl efi, per di lui incoraggimento, cominciarono 
a trafficare in Tegu nell’anno 1619. j ma poi per il cattivo maneggio di co- 
loro che furono impiegati, elfi furono cofiretti ad abbandonarlo quali così fa- 
tuo come lo avtano cominciato (z). 

Q. q a Quan- * 


(<). Balbi vói. p, to», uk» 

% t ) Ibld. p, 116.. 1 xo 

/"> Jwric, ubi fupr. I.4, c. Ji. 

f * 1 Vedi de bina , voi. Ili. n. iax. 

ijì Ved. Methold. L-uf obfer. spad Piucjjt. Pellegm. Voi, V. pjg* ioof, fcj&li 
c*j JUcm ibidem. . 


Digitized by Google 



« Brtn- 
imoko* 


Anno 

Domini 

1600 . 


1m Città 
• par :$di 
Sirr.n ì 

J*Qffr»- 

ghe* r 


ito HEGNO Di PEGÙ 

Quanto poi al predeceflbre di quello Re fopra mentovato , fé egli forte ut» 
de’ figliuoli di Pranfineko , condotto ad Jfrrak àn da Sbe/imi Sbab , ed innal- 
zato al trono mercè la fua artiftenza, o di quella di alcun' altra perfona della 
ftirpe de' Barme, noi non polliamo pretendere di determinarlo: nè certamen- 
te apparifee in qual tempo la fede reale folle fiata trasferita dalla Città di 
Tcgu a quella di ^tva , dove prefentemente fi trova, e fembra che vi.fi» 
Rata fidata per più di un fecolo addietro. 


sezione VI. 


Protedure de' Portoghefi in Pegu. 


O Uefio è tutto ciò che noi abbiamo potuto raccorre da buoni Autori con- 
cernente alla Storia di Pegu , ed alle forprendemi rivoluzioni accadute 
in tal paefe (V) dentro il giro di mero di un fecolo. Tuttavolta però noi 
troviamo un'altro regno che fi può aggiungere a' rimanenti, come in effetto 
egli è fuffeguente a* medefimi ; e quello è il regno di un Re o Imperatore 
Portoghefe di Perù. Or poiché un tale fogge tto ci promette qualche cofa 
molto curiofa e ftraorJinaria , certamente farebbe in noi una condotta imme- 
ritevole di perdono, ove qui non efponelfimo una tal materia per foddisfazio- 
ne e piacere de’ noftri Leggitori. 

Stilimi Sbab Re di %fihrakin per efprimere la fua gratitudine veifo i Tor- 
>°S bt fii che Io fervivano nelle lue armate , donò alli medefimi il Porto di 
Siria », a richiefta di Filippo de Brito e Nicote fopra mentovato, il quale ef- 
fóndo fiato innalzato dalla condizione di mercatante di carboni di terra al fa- 
vore di quel Principe, torto dopo contraccambiò un lauto benefizio colla più 
nera e mofiruofa ingratitudine ( a ). Quello è il racconto che ci fa De Faria 
di un tal fatto; ma ci vien detto dal Gefuìta Bouet , il quale fi portò a Si- 
ria n infieme con de Brito nel mefe di Febbraio dell'anno 1558- che il Re 
avvegnaché non forte tuttavia riconofciuto dalli Tegueri , i quali {lavano na- 
ftoli i , oppure erano fuggiti, diede il Porto di Siiian a De Brito , affinché i 
fuggitivi potertero colà ricoverarfi folto la protezione de’ Pcrtogbefi ( b ). Egli 
fimilmcnte onorollo col titolo di Cbenga o Sbtrsga che lignifica onefio (Z) , 
ma che i fuoi ingrati contraccambi dimofiraronu non elferfi lui per niun con- 
to meritato. 

Stilimi Sbab confidando in Filippo de Brito fu da lui perfuafo di ergere 
una dogana alla imboccatura del fiume Sirian , folto protefio di accrefcere 1 * 
rendita del Re, ma in realtà con difegno d'impadronirfene egli medefitno; e 
convertirla in un Forte ( A), affine di aflicurare alli Tortogbefi un piede ° Ha- 

bili- 


(V) Il racconto fittoci dal Ospitino Ha- 
mi/tin , fecondo il rapporto de’ nazioni 1 ! , e 
delli F m/krfi , confonde inficine le azioni 
di differenti tempi e perfone , fecondò che fi 
Può rilevare , ove fi cord tonti il detto racton. 
•o colla Starla precedente. 

CZ) Dt Fari a nell* pag. 1 j t- ci dice che 
Chini» lignifica mn uomo datimi : ma fia ciò 


come fi voglia, di Brito non fi meritò nè 
l'un, nè l'altro carattere. 

I A ) 11 Qtfmta Bini ci dire , che fin dal 
mefe di Marta dell’anno ito., quando egli 
fertile la fua lettera , Do Bruì attualmente 
(lavali preparando a fabbricare un Forte a Sa- 
ri**, il che fece «osi torto che fu dato in fuo 
potere quel luogo* 


( • ) De Firn , ubi ftapr. p. 1 1/ . 

fiotti ap. liner , ubi fupr, ft Purch. p, j ut. 


a 
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bilimento in Pegu, e facilitare la conquida di un tal regno, ch’egli erafi fot- jtan, 
mata nella mente. Effendofi terminata l’opera, il Re la pofe tra le mani di 
un certo J/wWdt , il quale incominciò a fortificarla ; e concioffiachè fede '*•*’ 
piò gelofo de’ "Ptrtcghef > di quel che lo folle il fuo Covrano, non volle per- 
mettere a niuno di quella nazione che entrafle in tal luogo, eccettoebè ad 
un padre Domenicano. De Buio veggendo delufo il fuo Hifegno, fi rifolfe 
d* impadronirli a forza di quel Forte, prima che le opere fi follerò troppo ol- 
tre avanzate,' e di fatto mando tre ufficiali con 50. uomini a mettere in efe- 
cuzione il fuo progetto, fu la prefunzione eh’ egli avelie bafi-nte credito 
preffo SltUimi Sbab di ottenere che fe gli fofie confermato il poffeffo del me- 
de fimo. 

I tre Capitani coti bene adempirono gli ordini di N lette , che fi acquifta- Virati. 
tono il nome di Fendami de’ demin} Portogbefi in Pegu . Banna-dala effeo- '"dm 
doli accorto della loro intenzione attaccò in prima la fattoria de’ nemici, • i' P* 
gli obbligò ad abbandonarla ; ma nel tempo ftefiò, eh’ eglino di là fuggirono, 
affalirono il Forte ài Banna-dala con tanto impeto e furore, ch’egli iu in ne- 
ce«tà di ritirarli ad una Ifola non molto lungi di là, dove fi fortifiéò con 
aooo. uomini , mettendo in ficuro il teforo del "Pagode di Diga» o Dagun per 
loro mantenimento • li Re effondo fiato informato di quello procedere , ne ri* 

«nafe molto offefo, e fi rifolfe di foftenere Banna-dala; ma de Brito ebbe 
l’arte di diflìiaderlo, rapprefentando lo ftefio Banna-dala come un ladro facri- 
lego, e fi offerì di aggmftare le cofe co’ Vertogbeji . Il Re vi acconfentl, ed 
«gli fi portò a Siria/»; ma in vece di porre fine all’opera, ella andò tutta- 
via avanzandoli fotto la fua direzione. Allorché il forte fu in un buono fiato 
di difefa, Torcete fece vela per Gea, affine di darlo in mano del Viceré, e 
lòlJecitare da lui foccorfi , con cui poteffe divenire Imperatore diBengbl. Egli 
fimiimente perfijafe ciafcuno de’ Principi vicini , che qualora taluno di loro 
lì uniffe col Viceré Per toghe fe , facilmente potrebbe arrivare ad edere Re di 
Pegu ; e per un tale incoraggimento da lui fatto, alcuni di loro mandarono 
Ambaficiatori inficine con effo. 

Appena fu partito Hicote , che Sbiìimi Sbab fi accorfe benifiìmo del fuo 
errore , onde mandò giù per il fiume una fiotta con tfooo. uomini fotto il 
comando di Banna-dala. Allorché furono vicino al Forte furono incontrati da 
tre vafcelli, che avevano a bordo fidamente so. Pertcgbefi comandati da Sat- 
vatore Kibcjre capo delli tre ufficiali che aveano prefo quel Forte; ma pur 
con tuttociò fra poco tempo egli difiruffe molti nemici, prefe qe. vafcelli, 
e pofe il rimanente in fuga fenza la perdita di un foto uomo ( r) . 

I! Re A\%/frrakan , reggendo che quello affare diveniva motto grave, unita- r -r'iA 
mente col Re di Ptam oProm (B)affediò quel luogo per acqua con izoo.na- ì affi- 
ni;, c per terra con 40000. uomini. Ribtyrt eflendofi accorto ch’eglino non diala. 
offervafano ninn’ ordine, fi lanciò contro dì loro col fuo branco di uomini, 
ed avendo uccifo il Generale, pofe in fuga tutta l'armata. Banna-dala aven- 
do raccolti 8000. fanti di quello sbaragliato efercito, fi piantò la terza volta 
innanzi al Forte, fibierando i fuoi foldati in buon ordine * ed avendo fu no- 
tamente battuta la piazza per qualche tempo, nel bujo della notte fi avven- 
turò di dare an fiero affai to, ma fu rifpinto colla perdita di più di ioao--Qo- 

«mil 


^ B) Quell» è uà» Cittì, eh* i limata >1 
pine Occidentale dei fiume, il qiule pa 
periva. Da quello appanfic che trem, c 


sì di recente defilata , fi era tiì nuovuaeafc 

t inabilita, 


I») De Fari», ahi fapr. p. «/. k fcqq. 
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mini ) i co» cadaveri riempirono il foffo. Quindi i nemici continuarono^ l’t/fo: 
nomini «lìot per otto meli ; e febbene alcuni Portrgbef difertaffero da Riktyn , por 
ì&M. mg»» di meno molto lungi da! rimanere avvilito * egli bruciò i vnfrdli che fi*» 
vaao nel Porto, affine dì togliere a' rimanenti orni fperanaa di poterne frap- 
pare. Finalmente vennero confiierabili laccarli dal Viceré viyret dt Sni- 
datimi ; e malti avidi di onore o di profitto concorfero colà , di modo eòe 
vepgendofi il comandante forte di 800, perfone, fi rifolle di attaccare il nev 
mico «elle fue opere» , , > -i:. u. . 

ìt nomi. Jlibtyra pofe quello dileguo in e leene ione con molta condotta,* qualmente 
“ /» ri- eh* btavaira , e non fu ricevuto con minor, valot»; ma finalmente JSanpia-dsU 
i ‘ r * • fu collrftto a fuggire; ed ebbe la mortificazione di vedere bruciate e difirutte 
% tutae opere ch’ egli aveva, innaiaate jfr* ilo fpazio-di un’anno . I Por- 

togbtf otedeadofi, che quarto lieto luce e ilo avelie polli in ficuro i loro affari 

in F«i* , fi difperleto affine di rarcorue il beneficio col bottinare; di modo 

che colli Capitani non vi riujafero più che zoo, uomini, eh' «ano fiati man- 

dati dal Viceré. Il nemico prendendo vantaggio da quella opportuna ocrafionc 
gitaraò la quarta volta provveduto di molti Gaftelli che fi moveano , e da 
molte fpezie di opere o macchine da fuoco: in fortuna il Forte fu ridotto a 
grandifTìrae flrettezze* quando una meteora di fuoco talmente sbigottì gli ani- 
mi degli affediatori che fé ne fuggirono, lanciando i loro Cartelli in preda del- 
le fiamme. Dopo di queflo i Ptrtogbeji ufriroBo in campagna, e marciando 
contro jl Re Maffmga ( C ) incontrarono le fue forze nella Provincia di Ka- 
melatt , dove ottennero una vittoria, uccidendo lui fu quel luogo medefihio, 
e facendo gravilfimi danni , si per mare che per terra . 
ritip Po Quelli fegnalati vantaggi proccurarona a' P or toghe f quella ficurezza , che 
ro'r "nT coa unta an ^ a ^davano eli, cercando; imperocché i nativi trovandoli non 
t folatnente Vittorio!» , ina eziandio obbliganti , da loro concorfero in grandiUt- 
preiU. uno numero, in guifa che tra pochi giorni elfi trovatono più di 20000. dà 

more Ri f-ff] pronti ad unirfi loro . Colloro adunque riflettendo agli ftraordinarj fuc- 

*’ Pe&u. ,j; p 1 / ippo ih Brito e Tiicote, unito ciò inficine alia buona tempera dei 
fao naturale , per cui egli avtafi proccurato tra di loro il nome di Cbenga , 

li rifui fero di proclamarlo Re di Pegu , ma concioflfcchè. egli fi trovalfe in 

quel tempo aliente , R bey: accettò la corona in fuo nome;, e ciò ha potu- 
to edere la ragione, onde fi venne a credere in lfpagn« t che il Capitano era; 

flato innalzato ad una tale dignità. In appreso A : :cote elTendo arrivato ia 
perfona ricevette il regno, in nome del fuo Principe; e fu il primo Porte- 
gbefi , il quale s’ innalzò a tanto colmo di loituua in ^ 4 fa . Egl, fu Accedu- 
to nel comando del Forte da Rodirico divani dt Sequcyra , che valorofa- 
ìnente lo dilefe, final tantoché per accidente andò a fuoco, e vi rimafero io- 
niamente in piedi le nude mura (d).. i.in, i. 

Bìifì la fra quello mentre Nicole lollecjtò. foccorfi a Goa , e ricevette fei yafcc.l» 
doti* ih con g eft t e ; imperocché il Viceré facendo di lui grande flima per la fu» gran 
‘ 1,1EU ' ricchezza , e crefcente potere, lo. diede in marito ad una fua nipote, ch'egli 

jnni qgjvi tene* nata da una donna lavana , c per amor di lei non potè a lui. 

— *' negar* ninna cofa ; egli fintilrnente gli conferì il titolo, di Comandante di Si- 
rum , * Generale delia conquida di. Pegu , Nel titoraa.th'effo fece a Siria» , 


*e ) Se quello, Principe (òffe Re di Ka- 
toolan n Prom , non (i rileva da Dr F*r<« ■ il 
qpale fpeffe volte lafcia i fiuti leggitori m 


imbarwzo- in tali occtfioni , 1» quali lutavi» 
ricercano fp»es*ziooz.. 

.* '• ■ ( 


* dj De Fari» , pi£. iij. 8t fé*.. 
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il Re di Arrdkàn medefimo mandò a complimentarlo nel fuo arrivo , e n'eh- 
be un ricco donativo da 'N.ktte in tale occafione ; dopo «dj quello eflò riparò Drm,», 
il torte e fabbricò una Chiefa a Sirian. Quanto poi alla dogana eretta , egli * “"J» 
fecondo le' iftruaioni avute dal Viceré, obbligò tutti i vafcelli che trafficava- 
no nella coftiera di Tegu a fàrfi in erta regiftrare, e coftrinfe alcuni vafcelli 
di Ckoremaadet ad efeguire gli ordini fuoi . Quefle procedure rinnovarono in 
petto del Re di *Arrakìn la fua rifoluzione d’impofleflarG di quella dogana» 
c con tal mira mandò un’ Ambafciatore ai Re di Targa (D) con so. J alias 
o fieno piccoli Vafcelli, perchè a lui fi unifle in tale fpedizione ; ma girate 
eflendo flato di ciò informato mandò la fua piccola flotta, che li disfece, ed 
obbhgolli a fuggire nel paefe del Re di Jangoma (E). 

Il nemico cosi cfacerbaio raccolfe 700. piccioli vafcelli con 4000. uomiri a primi 
lotto il comando del figliuolo del Re di Ji IrrakSn , che fu accompagnato da C ‘P‘ Ar- 
Sbimi Ke/ia e Markettam figliuoli dell'ultimo Imperatore di Pegu (F) . Per 
andare loro incontro. Paolo del Rogo Pianerò fi parti colle barche, e con, V,’ 
fette vafcelli, co’ quali avendo prefe 10 . barche avanzate , egli vi entiòden- td ì ri- 
tto per aflìcurarfene ; e quindi ufcendo nuovamente in mare con maggior nu- . cattare . 
mero di forze, incontrò il Principe, lo ruppe, e prefe molti vafcelli. 11 Prin- 
cipe fcorreado fu per un fiume penetrò in un picciolo feno, dove Pianerò s'im- 
padronì di tutto il redo della fua flotta , ed cbbligollo a fcapparfene via per 
terra, dopo aver perduto un migliajo di uomini . Quindi egli prefe il Forte di 
Cbinm, ed in eflò molti prigionieri, tra i quali vi fu la moglie di Baana-dtu 
la . In quello tempo Nicole trovava!! in mare con 14. piccoli vafcelli , in cui 
vi erano eo. Ponogbefi , e 200. uomini di Pegu ; ed accadde che navigale per Xmt 
il fiume fopra mentovato , ed avendo intefo che il Principe rrovavafi al lido barami 
con 4000. uomini, 900.de' quali erano mofchettieri , fi arrifchiò di attaccarlo. i* 0 ** 

In quello ireontfo dbiini Telo valorofo partivo , avendo tentalo di arredare il 
Principe, fu ferito; ma nel tempo medefimo accadde che fetide il Principe nel 
volto; la qual cofa fu cagione che il Principe fu fatto prigioniero , e guadagnò 
la vittoria a’ Portogbefi . Coftoro parimente feonfidero 2000. uomini mandati 
dal Re di Pram 0 Prom , i quali arrivarono troppo tardi per poterfi unire alle 
loro troppe ( *). 

I feditati di Pepi , pre dochè impazziti in vedere il loro Principe menato in 
fchiavitò , aveieobero tutti voluto andare con lui, cercando di penetrare den- 
tro a' vafcelli TertegbeH . Nè certamente De tìrito fi modrò meno di loro im- 
pegnato in punto di dovere, poiché non dimentico ch'egli era dato febiavo 
di quel Principe, ora fuo prigioniero , lo fervi con quel medefimo rifpetto 
;ome avea fatto prima . Eflò veggbiava allorché quello dormiva, tenendoab- 

brac- 


Aato Crono al N tri di Siami la fua Capitale 
era famahaj l la Aeila fecnndcdic noi im-.&i, 
marno con Chiama) ) , cui Pitch viaggiò dalla 
Città di Ptfu in 14. giorni . andando al Ntrd- 
Tft . td è probabile, che il fiume di Pera • 
parti per quel paefe o vicino i confini del tue, 
delìmo, conooffiacliè la flotta Arrahina , al- 
lorché fi pofe a fuggire nel regno di J augi- 
ma , dovette pafitre per quel fiume . ' 

(F) Quelli Principi , com’é ftat» fatte men- 
zioue avanti , furono dal Re di Tanta dati 
in mano al Re di Arrahàa , 


(D) Sembra che Taira fi» una Provincia 
dir trini» 1 o almeno che giaccia non molto 
lungi dalla Provincia particolare, di cui la 
Città di Prf.a è la Capitale, alla banda Orien- 
tale del fiume , che palla accanto a quella ul- 
tima Città , oppure vicino alla mcdclimai im- 
perocché noi troviamo che il Re di Taagu 
ricevette ordine di trafportare gli abiianti di 
quella Città alla Capitale in vafcelli, ed il 
Re di SU»» nella linda, che fece per invt- 
dere Tanta , entrò nel regno di Marlavan. 
Ved. fop. Cap, IV. m princ pio . 

( £ ) Sembra che il regno di /anfana* fia 


( e) De Paria, peg.i;i. Se feq. 


1 


L 
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Domini 

1604, 
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bracciati i fuoi ftivaletti , fecondo il cortume di quei paefi ; e lo aflfifleva è 
ferviva in tutte let.occafioni . Quefla ti generofa condotta ben lo averefcbé 
potuto uguagliare cogli uomini veramente grandi , e fargli meritare il titolo 
di Cbenga che a lui era flato donato , oV egli non lo averte fporcato coll* 
fua avarizia ; imperciocché Sbt/imi Sbah rer redimere fuo figliuolo , fiunò ro- 
fa propria di trattare ron Nicole , il quale contro gli ordini del Viceré , che 
furono di reflituire il Principe fenza rifeatto, lo vendette per 50000. feudi , 
pretendendo che ciò ferviffe per fare le fpefe della flotta, che il Re avea lui 
obbligato a corredare (/). 

Zi Por- Il Re di Arrahàn effendofi perciò maggiormente provocato a sdegno, man- 
tu'heS jò una picciola flotta contro di Striati , la quale quantunque facilmente forte 
hnf** Asta disfatta , pure gli diede una opportuna occafione di fere febiave fopra 
mente tooooo. perfone convertite alla Religione Remati a, ch'egli avea trattate con 
attaccati gran rigore. Dopo di ciò, il Re di Tattgu effondo flato indotto ad unirfi a lui 
Wi°Arr» * a feconda volta, aflediò la Città per terra, mentre che SbiJimi Sbab la cir- 
knn condò, e chiufe per mare con 800. vafcclli , in cui vi erano 10000. uomini. 

Anno Paolo io Rogo incontrò quefla flotta con 80. vafcelli ; e concioflìachi non 
Vammi ave ff c avuti quei felici fuccefli di prima, attaccò fuoco alla polvere, e cosi 
,6 ° s ‘ andò per aria egli medefimo con tutti gli uomini eh' etano a bordo della fua 
nave, piuttoflo che di cadere tra le mani del nemico . L‘ artedio continuò si 
lungamente, che la piazza era già in punto di arrenderfi, quando eccocheali* 
improvvifo il Re di Tangu, per qualcne gelofia conceputa , abbandonò il cam- 
po di notte, ed il Re di Arrakin conobbe effere vaco il fermarli più lunga- 
mente a mare . 

g f „U* Alcuni de' Principi vicini, intimoritifi per queflo furcertò di Filippo de Bri- 
di ràn-f», cercarono la di. lui amicizia, ed un’Alleanza col Re di Portogallo . Il pri- 
£“• mo eh' entrò in quelli trattati fu 1' ultimo fuo nemico il Re di Tattgu , il 
Anno quale alcun tempo dopo, effondo flato affatilo dal Re di Ava, fu disfatto, e 
Vernini diventò fuo tributario. Il Re di Martavàn fu un’altro de' confederati di Ni- 
•eoe. cote , il quale per fortificare fe medeGmo diede in marito fuo figliuolo Simon» 
alla figlia di quel Principe. Ora credendoli egli in iftato di efeguire un fuo dife- 
gno dal*ngo tempo premeditato , cioè di fpogliare il Re diTangit d\ quelle gran 
dovizie, ch'eflò avea pochi anni prima trafportate da Pegu, fi rifolfe unitamente 
col Re di Martavàn di attaccare i fuoi Territorj ; allegando in fua dife fa che do- 
po il trattato fatto con quel Re egli era flato vinto dal Re di Ava, come fe il più 
frivolo preteflo foffe fufficiente a piuftìficare la rottura di fede. In fontina, nulla 
oliando tutte le rimoflranze del Re di Tangu, e le fue protese di continuare 
^ fedele vaffallo alla Corona di Portogallo , De Brito fi lanciò contro di lui , e 
fecelo prigioniero , fecolui ritornandofene infieme con più di un milione di 
oro a Striati . Egli però non godè lungamente de’ frutti de' fuoi de- 
litti ( g ) . 

Filippo Queflo atto di violenza ed ingiuflizia commefTo contro del Re di Tangu , 
de altamente provocò a fdegno il Re di Ava , fotta la cui protezione egli gode» 
va il fuo Dominio . Appena egli ebbe intefe tali notizie , quando gittata a 
dal Jt» terra la fua verta regale, ed anche il velo, fece voto all' Idolo di Biay adora- 
di Av» . to a Degan o Dagun , eh’ egli con farebbe entrato dentro le fue porte finat- 
tantochè non fi forte vendicato di quefla ingiuria . Eflindofi adunque rifolutodi 
jt„ n , attaccare efficacemente Striati sì per mare che per terra , equipaggiò una flot- 
Vemiai ta di 400. forti vafcelli, a bordo de’ quali vi furono più di dooo^. di quelli Meo- 
'*'h ri di cosi rinomato valore , chiamati De Caparuqa, Oj fieno i color» fhe portt- 

n» 


V) Ibid. pst- & ftq. 
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n» berretti . Nel tempo medefimo egli marciò al’a tetta di taoooo. uomini, e Aro» 
momento che arrivò intanai alla piazza, pofe filoco ad ogni cofa che tro- D.-muu 




vò fuora delle mura . Quantunque Nreote fi tro va (Te in quello tempo del tut- 
to fprovveduto , avendo Permetto alla maggior parte della Tua gente di viag- 
giale per [‘Inditi , fmr tifo foce una vigorofa d.fefa. Quel che maggiormente 
affilile l’animo di lui fu la mancanza della polvere, conciottìaché egli era fia- 
to per tal modo imprudente, che avea appiccato fuoco ad una valla quantità 
della medefima , eh* elfo trovò a Tenga . In tale calamità mandò un faldato 
a BoagàI perche facelle compra di polvere ; ma quel fidato fervo fe ne fuggì 
via con tutto il denaro . Egli Umilmente mandò a proccurame nella Città di 
X. Tomma/o nella coftiera di Cboromandel ; ma quivi i fuoi amici fi montaro- 
no cotanto gentili e garbati , che gliela ricufarono. In Birre que’ pochi Por- 
teghe ft , eh’ erano infiem con lui commifero tali oltraggi, ruberie , ed omicidi, 
che fembrarqno di chiamare fopra di loro la vendetta , ed accelerare la fua <*i 
rovina . 

E’ vero , che il numero de* fuoi foldati averebbe potuto badare a difendere 'a 

la piazza contro i nemici , quantunque fodero quefii al grandemente fupenori a « 

fe? imperocché ave a foco lui jooo. Pegucrì oltre a ioo- Tortogbejii ma poiché 
non fi poteano fparare i cannoni fenaa polvere, non poteano perciò tenere gli 
adediatori in qualche diftanza dalle mura. Perilché tutta la refiftenza che po- 
terei! fare fu d’ infettarli , con pittare già da* merli pece ed olio bollente. De 
Brito per vedere cofa potette farli per mare, fpedi tre vafcelli contro la flot- 
ta; ma quella imprefa fu accompagnata da fucceflì molto finifìn ; poiché io 
uno di quelli furono uccifi tutti gli uomini ; e gli altri due fi ritirarono con 
tutti i loro feriti . Il nemico cominciò a fcavare delle mine fotto le opere i 
e gli attediati fi affaticarono moltiflimo per ciò impedite , comeebé con pochif- * 

fimo frutto. Finalmente dopo che 1’ attedio duiò trrntaquattro giorni , 7 '{■icore y 

«andò a chiedere mercé, ma non fu intefo . Egli imaginofli che averebbe 
potuto venire a capo del fuo intento per mezzo del Re di Tangu , che avea " «**’ 
fpogliato della fua Corona, delle fue ricchezze, e della fua libertà ; ma il 
Re di Ava effendofi rifoluto di punirlo , ributtò ogni qualunque (orla di ri- 
cotti in fuo favore. 

Frattanto il Re di A rraiàn motto più per gelofia della potenza di qutlMo- Filipoo 
fiarca , che per fare alcun’atto di gentilezza a Filippo di Brito che lo avea ti 
gravemente offefo, mandò 50. vafcelli in fua a fliften za , ma quelli non furo 
no per lui di niun’ ufo , conciottìaché lotterò fiati tutti prefi dagli affed latori - t-t 
Finalmente il Re di Ava diede un’ affatto, ed amendue le parti combattero- 
no per tre giorni fenza niuna intermittìone . L* efito di ciò fu che effondo 
fiati uccifi 700. degli attediati , Nicote fu tradito da un tale Sauna , eh' egli 
avea mai Tempre trattato con diflinzione , e fu condotto al Re di Ava , il 

J uale immediatamente ordinò che fotte impalato ( G ) , e che il palo fi fotte 
ccato diritto fopra una eminenza che dominava il Forte, affinché, come fu 
appunto l'efprefliooe del vincitore, egli poteffe in miglior modo riguardarlo . De 
Brito ville due giorni in quella sì terribile miferia , e quindi fpirò. 

Sua moglie De Luifa de Saldanna fu tenuta per tre giorni nel fiume per t» fua 
attere mondata, poiché il Re la difegnò per fe medefimo ; ma poiché erta moAu 
fortemente efclamò contro di lui allora quando fu menata alla (ua prefenza , p« h u '- 
egli ordinò che fe le fotte perforata la gamba , e che fotte mandata in Ava 
fra le altre fchiave . Franctfco Mendtz , ed un fuo Nipote furono trattati va . od 
nelle medefima guifa, come lo tra fiato Trifole. Il traditore Banna avendodo- ** 

Tomo MIX. R r man- 
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(C) Secondo Fiorii , qucfto xcadde nel mefe di Marzo defi’ anno iti 3. Ved. li rii- 
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b> |«JscmBnc , fil l l fWMO io fcai« foll J w *1 R< « Cene tifimi M 
potrebbe BUi tfftre • lui feide, da che ave» tradite tftteU marne , che area fatta 
a lui trutte onere . Sebafitaiu Rodriqurr fu ferrato con un giogo intorno «1 
collo- Sufe prime ilReavea formato dileguo di non rifparnmrlaad aicunodegli 
abitanti di firma ; ma poi effendofi calmato l'animo fuo , ne mandò molti rii 
loro lettavi ad Uva . Qa odi facendo patàffio a Martàvan , egli obbligo quel 
Re ad oiGcidere il marito di Xiu propria figlia, affinché non rimaaclle in vii» 
Oiuno della ftirpe di Bùie - Quello fu il fine dell' avariala di quell’ uomo , il 
qual' «Tendo ignudo, non più di pochi anni avanti , fu pct aiuto a tanto di 
potere che polfedea tre milioni . Alloca quando fi portò » Gas ne teneva uno ; 
fe ne portò un'altro da Taagu ; e ne aveva accumulato almeno un’altro dopo 
tal tempo* per meato delle prede, e della mercatura. 11 nemico «mfckò di aver 
perduto neil'alfedio niente meno di joooo. uomini (è ). 

Per quanto poco porta chi legge fentir pena per il dettino del manto , pur 
non di meno lenta dubbio fi tene irà corri morto a fentirne per quello della mo- 
glie, allorché ridotteci eh' erta fi tirò fopra di fe medefima quel caflifo che 
le 6i inflitto per 1' -afletto coniugale . Ma però a dir vero i di lei patimenti fi ^ 
debbono cosi poco attribuire all’ amore eh', erta portava a fuo marito , che 
anzi ella fu attualmente una delle cagioni principali della rovina di lui im- 
perocché fi teneva uno de' Tuoi Capitani come drudo; e reggendo che j-ror- 
tejjoeji cenfuravano la loro familiarità, perfuaferoa De Brito eh' egli non ave» 
più Infogno alcuno di loro . Quella fu la ragione perché efli furono licenzia- 
ti ; ed un .tal congedo fa la cagione della ina diffrazione e della perdita della 
piazza (i). , 

bufano che il Viceré intefe il pericolo in cui fi trovava Stria» , manco co- 
là Giacomo A* Meadex. Fafiado con cinque galee . Quell' uffiziale ebbe orarne 
di fortificarli per la Urada con alcuni vafcelli ed uomini ; ma egli non r®** 
fare alcuna co fa di tal fori» fi nat tantoché arrivò a Mortavi» , dove nel nu- 
me trovò una flotta di ao. legni , i quali dopo un’jfpro combattimento lup- 
(irono, eccetto che quattro, i quali furono prefi , con alcuni faldati* da cui 
effondo egli flato informato di tutto quel che era accaduto » » , e K« 

vide che farebbe vano il profegnàre più oltre «1 «rfeg gio, c per cw lece riu*, 
ao» Gas. 
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L E noftre informazioni, riguardo a quella si ferande Monarchia , fono ge- J l’imre* 
neralmente parlando cosi fcarfe ed imperfette , eh’ è eofa propria di av- riodi A- 
vrrtire tutto ciò, prima che entriamo a fare la diferizione di un tale finge- * 
rio, od a temerne Iftoria; affinchè i noftri leggitori non abbiano altrimenti t a,nEif 
« penfare che un tal diletto debbafi attribuire a noi, e non gii alla mancati- rops. 
za de’ noli ri materiali.. _ ‘ - ■ 

Noi abbiamo già oflervato nelle no fi re generali o nervazioni concernenti al- 
la Penifola ulteriore dell’ India, che niuna parte dell’uà è (lata meno- fre- E'fvi/ht- 
quentau, e fpecialmente i paefi dentro terra verfo la China . Quindi è addi-" 
venuto che Pe&u , Ava, ed altri paefi furono talmente sfigurati nelle Mappe ^','fi^bo’, 
de' Geografi Europei, che Du Ckat% Miffionario Gefuita non li potè conofcere. 

Egli particolarmente offerva che i Sanfoni hanno introdotta molta confufione , 
con derivare i gran fiumi che pattano per i Regni e per le Capitali di Siam, 

Pe*u , ed Ava, da un lago chiamato Chiama / , quantunque erti tutti abbiano 
diflefenti fingenti (a), la quelli sì enormi errori i Sanfoni fono (lati feguiti 
da tutti gli altri Geografi, finattantochè MeJJìeurj De Liti» li riformarono nell' 
anno iTop. Tutta volta però i Sanfoni non fono degni di biadino per tal ca- 
gione; ma piuttoflo Mendez Tinto, il quale febbene reo di molte falliti, pur 
tuttavia in quello particolare fu per avventura guidato da’ rapporti, degl’ India- 
ni , che hanno fatto inciampate anche altri in errore. 

he quello Imperio di Ava fia cosi poco conofciuto, ciò non fi che non fia tKu» 
Rato mai vilitato dagli Europei ; imperocché, i Tonoghofi , Olande fi , ed altre 
aazioni fono fiate frette volte in tal paefe , condottivi per cagione di guerra 
o di traffico. Ma colloro fono una certa razza di gente, che rade volte han- fono. 
ao la cuxiofitii o capacità di ottervare, e fcrivere. In fomma noi non abbiamo 
niun viaggiatore di profeflione che fia andato nelli paefi Mediterranei; alme- 
no noi fidamente incontriamo due Giornali di perfone che Hanno viaggiato in 
-riva verfo la fine dell' ultimo fecolo ; e ciò non dalla codierà in fu , ma per 
il continente in già, dalla China.. Il primo Giornale fu fatto da quattro Chi- 
nrfi , andando giù per il fiume che patta periva; l' altro dal Gefuita Du Cbatz 
fupra mentovato,. il quale viaggiò perla medefima firada, e ci ha data un* 
carta. Geografica del. corfo di quei fiume da Ava fino al mare, in coi fono 
contenute quali tutte, le fue ottèrvazioni , poiché egli ci dice pochiflimo con- 
cernente al paefe od agli abitanti. A* quelle fi portòno aggiugnere alcune of«- 
fcrvaz.om di Mi. Rogito Ahfon , eh’ era fiato due volte Ambafciatore fpedi- 
• R. I 2 t*i. 
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del Forte .fuò-Gioiy*» , o.d*' fuwi «penti io Arto , all* 
I f circa IO. anai a quella parte. ■ . • „'ó . . .. ,-fe #.,^4 w 
e pesai uniti infieme ad alcune fparfe rifleffioni 4 'trovare in Cafa- 
5, Cibarti BaM, Cifrarti da Crax, ti alcuni altri primitivi viag- 
_ « i Modi principali , donde noi ricaviamo i noftri materiali, ì quali 

perciò i noftri legai tori non fi debbono afpettare che fieno O tròppo copiofi , 
o di grande loro fodditfaaione . 

Ava od Ama , che alcuni fcrivooo con una forte afpirasioite Ha va ( A ) , 
fi può confiderare o in un fenfo rift retto , come un folo Regno , oppure in un 
lento piò efiefo, come ampliato per la conquifta di varj altri Domin; . Ma 
in qualunque fenfo egli debba prenderft , noi non poflìamo parlare con alcu- 
aa certezza intorno alli fuoi giudi limiti ed alle lue dimenfioni , fpecialmen- 
te quanto ad Ava come un Regno particolare ; e noi folamentc lappiamo in 
generale eh’ effo giace rinchiufo con Jangoma o Siam all’ Oriente ; tega al 
Mezzo giorno ; ed Aneltàa all' Occidente]; poiché non fiatno informati dalli 
viaggiatori qual paefe giaccia al Settentrione del medefimo . Marita Pinta , 
" luogo di -ira, mette il Regno di Chaltu , la cui Capitale egli fa la Cit- 
tì di Ava. Elio fa menzione ancora di una Città del medefimo nome , chi 
•Ili pone rre:lo il fiume Qveytir (cosi effo chiama il fiume di Ava) fra Prom ed 
Ava . Egli Umilmente dà agii abitatori il nome di Cbahut (I). Quello è tutto 
quello c he noi polliamo dire toccante il Regno, di -4 va propriamente detto . * 

In riguardo poi alla eftenlìonc dell’ Imperio di Ava , comprendendovi il Re- 
gno di Ava con le fue conquide , noi pofliamo dirne alcuna cofa con mag- 
giore precifione . Un moderno Milionario ci dice, eh’ egli fia due volte coll 
grande come la Fraaue (e): quel che noi generalmente parlando lappiamoli 
é, che fia terminale all O; cidente parte dal Golfo di Bruni/, e parte dalli 
Regni di ArratJ* ed Afflati , dal quale ultimo fembra eh’ egli fia feparato 
per mezzo del gun fiume di Arrak II»; al Settentrione dalle montagne che iò 
dividano da Tthst e dalli Chinai aJPOriente dal paefe delli Latri ed al Mez- 
zo gion-.o dal Regno <Jf Sten , e dal Golfo di Bearti . Egli è Croato fra i gra-, 
di 15. e ?ó. ci latitudine, e fra i gradi top. e ite. Ji longitudine; di manie- 
ra che la fu-» lunghetta dal Sud al Nari i circa ito. miglia Geometriche , o 
765. -miglia ingìefii e la fua larghezza da Occidente in Oriante 494. miglia 
Geometriche, e J75. ItgUJi <B). <■-. 

II paefe dt Ava, propriamente detto, è generalmente pattando piano, fpe» 
cialmente vicino il gran fiume. Egli è tutto fertile, produrendo tifo , frutti-., 
ed una varietà di animali felvaggi e manfueti , a fomiglianza di Paga . Egli 
tiene parimente alcune miniere di rame , piombo, ed argento Cipriana (i) . Il 
mufehio ed i rubini fimilincnre vengono da qucfto paefe a Pttu . Quanta poi 
alli paefi coscuiftati che giacciono al T^ari ed Efl , a rifetha ai quello di /»»- 

gtma t v 


(A) Alcuni Authri fer ino rt Atta , come 
Balta .liti Ava* ni Qva . coinè troviamo 
in De tana Voi III. pag. i -o- tfg. & Mi- 
cini- I Chini fi pronunziano Xavva. Eri! i 
chiamato ? antan **g nel viaggio de' Cime fi di 
Siam. 

CE ) U Capitano Hamttta» , il quale alcune 
afone chiana quello il regno di tarma , e ci 
dice che Gì Guaio intorno a joo. miglia ver- 


ta li tane fupenor* del fiume di Etra . (h - 
dà differenti dmenGoai. Seconda lui adun- 
que eflo e ulne da Moravi vicino Tanagma 
Uno aita Provincia di JWu-iraia nella 
ed è circa loó. Big! in lunga dii N'* »' 
e icn. limo dal mi» all* E/l. Vedi il J •<«* 
turnata dalla Ititi Cirmoli , Voi. U. p. t*. , 
de fcq. 


Pinro viag, p. t|« a«t. 114. 
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gmj, noi non ne fappiamo che pochiffimo in qualunque riguardo , C neppure V 
nc fappiamo quanto a dire » loro nomi (C). La migliore informazione che '4 
noi polliamo dare a' noflri Leggitori i quella che ricavafi dalli viaggi di quat- 
tro Ckmefi , in compagnia di altri, dalia Provincia di Tu n-nan ad Ava e Pu- 
pi , verfo la metà dell' ultimo fecolo . ElVendofi partiti rofloro dalla Città di 
fun-ntm o Yur.-nan Capitale della Provincia del medefimo nome , nel Sud- 
yr,ji della China, eglino fi portarono fra 18 . giorni a Juncbam (D) nella 
meUtlima Provincia / di là panarono a Titn-aio-tbeou (E) in quattro altri; in 
cinque altri giorni giunfero all'ultimo villaggio nelli confini di Tun.nane Chi- 
na : che fu una firada molto fatkofa per mezzo di bofehi pieni di tigri , ma * 
di niun elefante. T rT' £ * 

In quello villaggio , dove ci i una dogana e guarnigione, eglino s’imbarca- r ‘" mt 
rono in un fiume più grande c rapido di quello di Siam, ed in ao, giorni ve- *-“****• 
leggiarono giù per il medefimo alla Città di Ava . I primi auattro o cinque 
giorni furono per un paefe deferto; in appreso eglino giornalmente incontra- 
rono una o due puntazioni o colonie pretto quel fiume , i cui abitanti , che 
dimoravano in cafe fatte di canne di Bambà , fe ne fuggirono nelle vicine 
bofeaglie al loro avvicinamento . Un tal viaggio può anche farli per terra , 
ma non comodamente («). Il nome del fiume , giù per cui pattarono i noltri 
Chiaefi, non è da loro mentovato, ma lenza dubbio c quello, che nella carta 
geografica delti Gefuiti vien chiamato Lu-kyan^ a riguardo della fua larghez- 
za , non cflsndovcne niun' altro in Tun-nan verfo quelle parti che Ga cosi 
grande come il fiume Siam, al quale vien’effo paragonato; nè per avventura 
è capace di follenere grotte barche di patteggio . Quello fiume nafee un gran 
tratto al Nord d* Tun-nan nel paefe di Tiitt ; in guifa che egli ben può eflé- 
se confuierabile, non folamente nella Città di , come du Ciati ci dice 
ch'egli fu , ma eziandio nella fletta China , donde feinbra che il fuo corfo 
fia prima diretto al Sud-yy^fi, e quindi al Sud . 

Dalla Città di Ava quello gran fiume, che quivi è chiamato Menati Kiovv oMenin 
(F) , feorre al Sud-PPaft fino alla Città di Prom circa iqo. leghe dittante, di Kiovv. 
là feorreado a Mero, eh’ è un’altra Città di confiderazionc , il fuo corfo è quafi 
•1 M rd e Sud. Da Mero.cf li piega il fuo corfo quali verfo propriamente 
Oriente ; ed in tale direzione egli patta a Sirian , il Porto di Ava e Pegu , So. 
leghe dittante da Mero, e quafi zoo- da Ava . Sopra Sirian etto riceve il fiu- 
me di Pt£u} e fono di effa nella dilianza di io. leghe , fi fcarica dentro il 
mare . Lungo il fiume da Ava verfo all’ in giù , le Iponde fono numerofe di 
villaggi, fpeflò migliori delle popolazioni di campagna che fono in Francia, 
e non più di un miglio e mezzo l'uno difeofto dall'altro. Etti viaggiano in al- 
cuni vafcelli così grandi come le nottre più grotte navi, quantunque nella co- * 
ftruzione de' mede li mi non fi faccia ufo di neifun chiodo o caviglia. Etti han- 
no folamente una vela , ma è molto più alta e larga di qualunque che Dottano 
mai portare i più gicflì vafcelli Europei . I Chine ] f fopra mentovati poterò un 
mefe in pattando giù quello fiume da Ava a Pepi ; e dalla prima di quelle 
Città a Siam , vi fu il viaggio per terra di ij. comode giornate (/). . 

La 

IC) De Feria dice, focone! oche h» rilevi- ge Ttng-cheng . 

» “ che i dorainj del Re di Ava ( 6 ) Nelli ftefli dm di geografia trovifi 

e* 1 ** "anno Hjp. ermo in eileniione il vug- ferino Ttat-jt-tktvv . 

(io di due meli , e contentano Si. Città .ma t F ) Mr etiti, fiate lo chinai per ogni pit- 
tura nc nomini alcuna delle medefime. le Qutrter. 

fiD) Nell’ultima carta (itili Gefu-ti fi Icg- 


te) Gouye obferv. math. Ite. ap. mcm. iciad. ina. lift- gjft. 
</) Goajc ubi fupr. 
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La Capitale dì Ava, che porta l' ifteffio nome col regno» è in circa còli 
in. grande come Rbtimj in Francia. Le cafe fono alte e fabbricate di legno le 
le firade fono diritte come una linea» con alberi piantati in ciafchedun lato 
(a). La ragione poi perché le cafe non fono fabbricate di materiali migliori 
che di canne di Bambù , veftite con paglia o canne , feoondo ciò che ne vico 
detto, fi è, affinché i rei in cafo che non comparirono quando fono cita- 
ti, poffano edere facilmente corretti ad ufeir fuora per mezzo del fuoco. Ma 
all'incontro una si fatta fpezie di ftruttura diminu fee moltiffiroo, e (cernala 
bellezza della Città, la qual è grande nel tempo (ledo e popolata . 
r*laztt H palazzo del Re è molto ampio, e fabbricato di pietra ; ma pur non di 
dblJtr. meno le fabbriche del medeGmo non fono che molto ordinarie e di bada qua- 
lità. Egli tiene quattro porte; cioè l'Orientale è chiamata la parta aurea , 
poiché tutti gli Ambafciatori ch'entrano per effia a lui G accodano con do- 
nativi: la porta Meridionale vien detta la porta di gtujiitia ; e quella l'erre 
per coloro che portano al Re le loro dimande, accufe , o doglianze: l’Occi- 
dentale è la porta di Grafie, per cui devono paffiare con pompa tutti coloro 
che hanno ricevuti favori , o che fono fiati affolli dai loro misfatti ; e tutte 
le perfone condannate fono per effia condotte alla giufiizia tra ierri: la porta 
Settentrionale dirimpetto al fiume é la parta di Stata , riferbata per Sua Mae- 
fià quando deve ufeire; c per effia G portano nel palazzo tutte le di lui prov- 
vifioni e l’acqua (b). 

spleni.- Quello è il racconto datoci da Mr. Albani ma du Cbatx ce lo va deferi- 
»• a. mi vendo con maggior vantaggio. Egli per tanto ci dice, che il detto palazzo 
smotti. £ a , adorato si al di dentro che al di fuori, e che Ga Gtuato in un quadro 
recinto di mattoni, non effieado ciuf un lato men lungo di 800. palli- Il me- 
deGmo Autore ci dice, ch’egli trovò effiere la latitudine di 31. gradi, ma non 
ci dice con quale infirnmento effia abbia ciò offiervato (i). E' degno da no- 
tarfi, che quella Città trovali mentovata da Antonio Zeni fin daU’aruio 1430. 
Quello Autore c' informa che pattando egli lui fiume Ganga a Chamcwem 
t Maaraziét (G), egli di là fra lo fpazio di 17. giorni fece paffiaggio per ter- 
ra alla Città di Ava, ch'egli afferma di effiere 15. miglia di circuito , Indi 
Soggiunge che gli abitanti di amendue i felli fono- molto addetti al mangiare 
e bere : ma quel che piò è curiofo da leggerli in quello viaggiatore G c eh* 
egli è il primo, il quale parla di campanelli che dagli abitanti di quella con- 
trade fi portano nelle loro parti naturali; e ci dice ch'crano di oro, di ar- 
gento, ed altri di rame, e eh* erano cosi groffi. come le noci;, e che certe 
donne vecchie viveano con venderli (è). 

Trofìe* La Città d» Ara è riguardevole per avere un gran traffico di mufehio a 
di. gioje, qale a due principalmente di rubini e zaffiri, fin da’ tempi di £</•- 
arda Barbcfa nell'anno 1516- il quale parimente offierva che gli abitami era- 
no eccellenti gioiellieri; e Mucida ci dice che di li erano portati i piò fa- 
ttoli rubini e zaffiri CO- Non. vi ha dubbio che quella Città abbia foffetti 

molti 


1 


tC) Nelli moderai uiggnrorì noi «otr • Siaratt-i» » ells fenu dubbio dev’effiert 
moviamo niun luogo come quello di Chcr- stana Raiai, che (linifici il t traudì Ralph , 

' 1 dell! o fieno lt e dell* tulli H, 


nax-jtm .. Zeni (awcCernuvvm. Quanto poi croi capo 1 


ir V Ibidem , -, a e- 

ih) Hi mi Ir. Nuovo racconto dell’ lai. Orienti volili. JMf» * «qq. 

<«) Vedi Gouye ubi fup. 

ti ) Nie. de Conti ap. Purchas, voi. iii» p. iti., 

t!) furilua, voi. v. p-.i«tr, t • 7' - i ■ ■ * - »* ’ 
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•otti cambiamenti per le piene e rivoluzioni, «he fono accadete da tempo 
in tempo, ©articolarmente «tiranno 15*3. quando efla fu fpianata per ordine * 
del Re di Paga dopo la ribellione di fuo aio, e tutti gli abitanti furono sban- 
diti alti fcofthi {rn). 

Vi hanno altre Città di Ava mentovate dagli Autori, come fono BHta , Alt* 
Ctaieu, e Tr«<w , delle quali fi é da noi gii dato qualche racconto nella Sto- cZaià. 
aia di Psga, « di cui noi troviamo i nomi nella carta geografica del G 'afutta 
JD <* Ckntz circa il corfo del fiume Menati Kiotru. Baiati era la Capitile di 
un regno conquidalo da Cbau-migram fecondo Barma Re di Paga : Prom «r* 
la Metropoli di un'altro piccolo regno che foffrl moltilTimo nelle guerre d<f 
Marma : e Cbaleu , fecondoché ci vita detto da Tt*d«, era uoa Città infic- 
ine ed un regno , del quale ultimo etto fa ^ivs mede lima la Capitale . * * 


SEZIONE It 

Rate conta Magri Mi tanti Mi Ava. 
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D Agli Autori non ci viene fomminidrato lume- ballante per determinare £■ Ite- 
le gli abitanti di Ava fodero originalmente B armai oppure «na diffe- d. 
reme nazione . Mentici Piato per vero dire fa menzione di un popolo in que- Vtn. **” " 

Ile parti, eh’ etto chiama Chalet/ s , abitatori di un regno chiamato Cbaleu , 
di cni elio fa Ma la Città Capitale : ma poiché il lodato Autore «oh e 
chiaro in quello particolare , ed in oltre non il può del ntedefimo troppo fi- '<* 
darli , noi non polliamo arrischiarci di nulla affermare in quello punto fu 
l'autorità di lui. In famma eoncioffiaché i Barmas fono Itati, più di due fe- 
coli almeno , proprietarj di quello paefe , non (blamente del regno di Ava * *▼ 

in particolaie, ma eziandio di molti altri Regni o Stati, che fono annetti ad ai 
una tal corona; e conciofliachè fono l'unica nazione dentro i loro domini, 

1 * quale Ita finora pervenuta alla noftra notizia , quindi é che bifopna che 
noi in quello luogo ci contentiamo di dare « chi legge un racconto deUi me* 
defimi . 

1 Barrasi chiamati da alcuni Bsramai e Par mas , ma per lo piò fono detti Li Ikr- 
Bramasi poiché quanto alle loro perfonc e vedi menti, ii« abbiamo già fitta 
la deferizione nel racconto ebe abbiamo dato di Paga , noi aggìugneretno So- ' 

lamente, fecondo il lodato Gafuita Du C barn, eh' etti hanno una grande fo- 
miglianza alli Chinali ne' loro volti (a)i ed alcuni giudicano dalla grande fo- 
miglianza, che fi ravvi fa nelle loro perfone , ed eziandio ne’loro roftueni , 
che gli abitanti di tutta la Penisola ulteriore dell' Indro fieno difeefi dalli 
Chintji. 

Quelli Barmas o Bramai , fecondo Mende*. Pinta , originalmente abitavano Paeft 
ne' monti o luoghi elevati che circondano Pagu, contenendo un tratto di 1G//1B*». 
paefe circa zoo. leghe di lunghezza ed 80. in larghezza. Da cotede parti Dm rt *" 
eglino a poco a poco fi eftefero per i paefi vicini, alcune volte guadagna». 
do, ed altre fiate perdendo quel che 3veano conquidalo. Circa l'anno ijtd. 

-quando Barbofa li trovava nelle India, il regno di Parata confettò io appel- 
"SUR. j- • MB 


<»») Balbi , p.114. 

< « ) D» Cruz- ap- Pareli. voi. ili, p. 167 . fc f«J- 
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la , fi eftendea lungo la coftiera da Bengi! verfo il Sui fino a Perù ; eff 
jlrti ìHu giace* dentro terra al fiori di elfi» r ma non molto dopo erti furo- 
no difcacciali dalle parti marittime, ov’erti non sverno niun traffico ne Por- 
ti convenienti per il medefimo , dagli abitanti di Atrokin, che di qu, Ili pre- 
ferO'i porterto . Nili’ anno i^ì9- il lor potere fu talmente fremalo , che ft-b- 
» . bene fembra che fortero flati padroni di ^4va non lurgamerte prima, erti pie- 
rò erano in quello tempo tributari al Re di Peg u. Tuttavolta però un'acci- 
dente lofio dopo diede loro un'opportuna occafione non fclamer.te di ricu- 
ecrare la loro libertà , ma eziandio di foggeltare il regno di Tegu ; ma poi di 
bel nuovo lo perderono per un breve fpazio di tempo, quando avendolo ricu- 
perato circa la metà del fcdicefimo fi colo , eglino folto la condotta di un 
valorofo Principe fcorfero ed invafero quali tutta intieramente la Penifola ul- 
teriore dell 'Inita. Nel regno poi del fuo figliuolo eflì perderono Ptgu ed al- 
tre contrade ; ma nuovamente le ricuperarono nello fpszio di pochi anni , e 
fin da tal tempo hanno mai fempre continuato a rimanere in portello delle 
medefime ( 6 ) . 


tu ««</ T L governo di •Ari* é arbitrario, poiché i comandi del Re fono tante leg- 
X gì; ma con tutto ciò le redini del medefimo fono mai fempre ferme a» 
tinto*, le fue proprie mani , e fono maneggiate con grande attenzione. Egli fevera- 
*' 4 niente punifee i Governatori delle Provincie o Città , qualora fieno rei dì 
tifi!*}: opprelfione , o di altre illecite pratiche; e per informare fe medefimo come 
fan.* vadano gli affari per ogni parte, ciafchedun di loro tiene un Deputato che ri- 
fiede alla Corte, la quale viene generalmente parlando tenuta nella prefente 
Capitale di jlva. Quelli Deputati intervengono ogni mattina in un’ apoarta- 
mento del palazzo, accollo al quale ve ne ha un'altro, dove lì porta il Re, 
il quale di là può vedere tutta l’artemblea fenza ertere veduto egli mede fi- 
mo . Al di fiiora vi Ila un paggio , per chiamare chiunque Sua Maeftà defluì a 
di lare il rapporto di quel che fia fueceduto nella fua Città o Provincia ; e tut- 
to ciò vien fatto dai Deputato con profonda riverenza verfo il luogo dove «1 
Re fi trova . Se mai fi nafeonda alcuna cofa , ed il Principe venga a risaperla , 
z feveriffimi caflighi debbe foggiacere il delinquente . In quella maniera egli 
parta la mattina, dopo il tempo di colezione, in afcoltando i fucceflì necefiarj 
de'fuoi proprj affari, crune anche quelli de' tuoi fudditi. «'-> • . ll *. . . 

CoStfhì Nelle materie di fellonia , di omicidio , e limili, il Re deftina i Giudici PC* 
. giudicare l’acculato; c dopoché il medefimo fia convinto , fottofetive il fo- 
glio o ftntenza di morte , in cui erto ordina che il difgrzziato cunvini® non 
debba mai piò calpettare il fuo terreno ; ed iromantinezte fiegne la giuftizia 
o con decapitarlo, o con làrlo giitare all i fuoi Elefanti, per «fiere crudelmei». 
te petto e facto in pezzi folto al li loro piedi . Alcune volte > rei Cono sban- 
diti per qualche tempo netti balchi (A), ed allora quando fia fpirU© -U ter " 


( A ) Quello , fecondo B*ÌH ■ è il cafiif* che fi dà a i ladri . 
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inine, fe erti non fono divoriti dalle tigri , oppure uccifi dagli Elefanti fel- 
vaggi , eglino portone ritornare, e fpendere il rimanente de’ giorni loroinfer- 
vire ad un Ltonfante manfueto i ed ove fieno rei di meno enormi delitti , 
vengono fidamente condannati a nettare, lor vita durante, le dalle delti Tuoi 
Eietanti («). 

Nelle caufe civili le leggi fono molto rigorofe. In riguardo particolarmen- 
te atti debiti, non fi dà cafo che fe ne perda alcuno ,, imperciocché o per u- ,trn * «* 
aa via o per l'altra , bifogna che fieno pagati,’ e finalmente il debitore fi ven- 
dato colla fua famiglia, come già è dato avvertito . Alcune volte i Ptgueri 
quando hanno bifbgno di denaro, impegnano non fidamente fe medefimi, ma 
eziandio le loro mogli e figliuoli per ottenerlo. Quindi fe il pagamento 'non ' 
fi a fatto nel tempo liniitato, allora il creditore li può arredare tulli , e r in- 
ferrarli nel fuo magazzino. Elli talmente dipendono dal volere del creditore , 
che quelli fi può eziandio giacere colla moglie dei fuo debitore che non pa- 
ga , ove gliene forgi talento di farlo; ma in tal calo, facendo egli una tale 
azone, s’intende il debito rimanere totalmente edinto e foddisfatto (à) 


Tutte le Cittì , e Terre ne‘ Domini di quello Re, fono a guifa di Repub- 


bliche ariftocratiche. Il Principe o Governatore rade volte fiede egli medefi- naSucn. 
no nel Configlio, ma delfina il fuo Deputato, e dodici Configlieri o Giudici, là. 
i quali fi radunano una volta in dieci giorni , o più fpertò ancora, fe il bifb- 
gno il richiede. Eglino fi unifeono in un'ampia Sala elevata circa tre piedi. 

Con un doppio ordine di banchi intorno al pavimento per potervi (lare il po- 
polo o feduto od inginocchioni per fentire i liberi dibattimenti del Configlio . 

La Sala é alzata ed eretta fu colonne di legno, ed è aperta per tutte le par- 
li. 1 Giudici fono collocati nel mezzo fu certe ftuore, e avvegnaché fieno fe- 
duti come in cerchio, mono ha la precedenza fu l'altro . Quivi non vi hap- ** 
no Avvocati o Caufidici, che facciano le loro aringhe nel foro , ma ognuno 
tiene il privilegio di perorare la fua propria caufa, o di mandare il fuo fitto m am*. 
ih ileritto per edere quivi letto pubbl.ramentc : ed ognuno é ficuriflìmo che rat). 
venga determinata la fua lite fra tre feflioni del conliglio al più . Né vi ha 
ufo alcuno di pagarfi alcuna Torta di onorar) agli ufficiali della Corte, ch'erti 
chiamano Rounday, ma la fpefa, eh' é per altro tcnuiflima , vicn fatta dal po- 
polo della Città. 

Al dorfo de' Giudici vi fono Croati Scrivani , « quali frrivono qualunqueco- zcrrffm- 
fa abbiano a dire l'attore ed il reo ; e la caufa fi determina col giudizio del ungila. 
Governatore, e del Configlio. Se nella fentenza fuccede che vi fia la meno- ****■'• 
ma parzialità o per l’una, o per l'altra parte, ed il Re ne fia fatto confa- 
pevole dalli Deputati alla Coite , il rotto viene circofcritto ed annullato, e i 
Giudici ne fono corretti. Quello sì buono regolamento vale di un freno fortifi 


\ 


limo al configlio, e fa che fieno molto rare le appellazioni. Dall'altra parte 
fe un'appellazione non fia ben fondata, l'appellante vien punito; il qual giu- 


frirtimo rigore impedifee i litigi di molta vertazione , comuniffìmi per al- 
tro in quei patii , ove non vi fieno pene annefle a fomiglianti litigiofe proce- 
dure ( c ). 


Per ifcuoprire l’omicidio, il furto, o lo fpergiuro, come anche per trovare sptr,. 
la verità , uove l’evidenza c dubbiofa , oppure contraddittoria , le leggi della "•'•ti 
Ordalia ( * ; , o fieno certe pruove e fperìmenti , fono molto ufate in Perù . f,r n t~ 
Tomo XXIX. S f Di Z'.'J* 


P’»' 1 '- Nuovo racconto dcll’Ind. Orient. vol.ii. 
U) Balbi vn?gi dell’Ind. Oncnt. p. 117. 

<0 Hamilton . ubi fupr p. 47. Se fcq. 


p.4». Bc feq. 


t * ) trarla Ordalia I un muoio fiagoiart di prato ir derivato da’ SalTont 
rt I innoctma , ondo !t perfine meolpan di anatrilo dittila doviano folla, 1. 

' " ' ' da.!io fi. aJnilf fafipi, fa. 


■ iotv«/>«pr hi Ramini m 

fairo. dii terra potata, diti' ardila io l'.tntt , 0 \r dda 
X.0 di ttn tricgur/tfore 
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Di quefte ve ne fono più forte, una delle quii é di far replicare alle parti ae 
po di tifo crudo ed inghiottirle; ma effi dicono che colui il quale fi trova reo 
non può mandailo giù , e cosi rimane convinto. Un'altra maniera è quella di 
obbligare si l’accufato che 1’accufatore ad afferrarli ad un palo ficcato dentro 
di un fiume, e colui, il quale più lungo tempo fi fida di ftare folio acqua , 
vieti giudicato più meritevole di credenza . La perfona colpevole , citi celai il 
'* “■ quale fu cosi fventurato eh" ebbe meno fiato , deve porli a giacere lupino per 
tre giorni e notti, col collo meffo nella berlina *fenza mangiare o bere , ed è 
condannato a fervire. Lo fcandalo, e la maliziofa calunnia fono puniti in 
quella maniera. Effi hanno parimente il coftume, in calo di atroci delitti» d* 
intingere la mano ignuda nell' olio bollente o piombo liquefatto ; e fe l'accu- 
fatore rimanga franato o bruciato in tale fpenmento , egli debbe foggiacere 
al cafligo dovuto al fuo misfatto, la qual cofa rende la gente molto cauta e 
guardinga circa la maniera onde calunniai gli uni gli altri. Infine chiunque 
chiama meretrice una donna, e non può provare che fu vera la taccia infe- 
ritale, viene feveramente punito ( d) . 

t I" riguardo poi alle picciole differenze e difpute, che fi eccitano tra i vi- 
.,««f»-cini , il comporle viene generalmente imprcfo dagli Erdefiaftici , i quali no» 

■ mai Ceffono di farla da mediatori fra le parti, finche vi fucceda una riconci- 
x J"‘ a ' 1 razione, in fegno di che effi mangiano il Champak ( B ) , che. uno fi piglia 
dalla mano dell' altro, e ciò fuggeila l’amicizia . Qui non dobbiamo noi oro- 
mettere di dare agli Ecclefiaftici di Pegm quelle laudi che fono loro dovute in 
altra occafione . Se mai accade che qualche (tramerò faccia naufragio nella lo- 
ro cofticra , fecondo la difpofizione delle leggi del paefe gli uomini fono fchia- 
vi del Re; ma poi per le mediazioni della Chtefa, i Governatori fi fanno a 
trafandare una tal legge; ed allora quando la gente «fortunata fi porta a - lo- 
ro Templi , vengono foccoTli non meno di cibo che di veftito. Se fono infermi 
•• o feriti , li mantengono finché fieno guariti, e quindi loro danno alcune let- 
•• tere di raccomandazione al vicino Convento , facendoli cali palpare da 
uno in un' altro , finché trovino comodo di barche, perché li trafportioo a 
Siria n (a). i ■■■ ■ li 1 |« 

•épfvS iiim ni , - m ii. unir • *> .1 ^ -3 

••■» 

i tB) Chmmfék è uni certi fpezit di ridi molto i/ifipdo, il crda# 

• racTiUioiii ib|iiitfi>a(lie »... • t *4ò 
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I L Re- od Imperatore di prefta grandiffima attenzione a' pubblici affa- 
ri. Subito cn* egli, fi è levato la mattina , fi velie, e quindi fa cojezione, 
b quale ordinariamente confifle in tifo- bollito dentro l' acqua , e condito cop .</>*»» 
Prob, di cui noi abbiamo gii recato un racconto ,, allorché abbiamo trattatp * <«< 
del Regno di Tcgtt. Il ProJk afato dal Re è una miftura di piccoli pefci fecr f"""* 
chi e ridotti in polvere, con fate e pepe , il che fa una falfa molto piccan- 
te, -ed è tenuta in grande fiima. Allorché fia finita la Aia colczionc, egli fi 
ritira per afcoltare quel che palla nell’ aflepiblea de’ Deputati,, di cui fopra 0 
è detto , e fente le ifianze de’ fuci fudditi , i quali „fe p oflbno, effere così 
chiamati , a lui fi accodano colla più viie ed abbietta riverenza- ( A ) • If ti- 
tolo più fubliine , che ciafcuno di loro alfume, é. quello di cbjamarfi il primp 
fchiavo di Sua Maefté . Allora quando fi portano, per le firade vafi d’acqua o 
panieri di frutti per ufo del Re , vengono accompagnati da un' uflfiziale , e r 
quell* gente che accade di trovarli vicina, a' inginocchia e li fa pali a re co- 
me appunto fa un baon cattolico, dice il nofiro Autore , quando vede la Sa- ’ 
era Oftia ( *). ' 

Affinché la loro lingua polla corrifpondere alle loro azioni, elfi lo trattano r **' fir 
colla più' ftomachevole adulazione. Quando, parlano cpn lui o gli fcrivono^lo vj 
chiamano il loro. Kiak o Dia: ed il Re medefimo, quando fcrive a’ Principi 


forafiieri, alfume il titolo di Re deli» Re, cui debita» effere foegetti tutti gii 
Re , teme celai cb' * frette parente ed amico diluiti gii Dei ■ effe fona in Cit- 


atori Re . 


io td in terrai, effe per la loro amicizia con lui , tutti g{i animali fono pafeiuti 
a prefervati , come anche tutte le flagioni dell' anno coffa momento botino il lo- 
ro ritorno: che H Sol « i Juo fratello , la Luna e le J Ielle fono fuoiftrttti paren- 
ti; eh"* erto è il Signore fopra il. jiuffo e rifiuffo dei mare : finalmente eff egli i 
Re del bianco Elefante , e da' *4. ombrelli ( B). Quelli fono foltanto ordina- 


ri ombrelli della. China ricoperti con fonili Rat telaci di Cbormcndel , «pile loro 
canne inverniciate con iacea ed indorate .. Tuttavia perù poiché i fuoi. proptj 

■ 1 ri il itt • S f ». fad- 1 


{ A) Ir (Uffa con quelli che fi prefta il 
Re di pira., di cui quello Principe i propril. 
—eme parlando- mente piu che- il fuctelio>e. 


■icutr l'iliuiuv incute pi u cut: il IUCICII Viej 

dhdcndo follmente jn una- d furente pine 
delli tuoi dom nj ; talmente che ciò che il ri- 
ferì fc e in quello luogo del Re , altro di più- 
non è che an’addiiioae a quel che è Italo 
detto ivanti i su concioflìichè ciò Ila lino a. 


lui fatto , come resinine in- Ava-, noi l’ab- 
biaiao qui»' inferito.. - >Htn n ' 
IB) Concioflùchi quefri ombrelli fieno 
ufati come mfegne di dignità dalli Principi dà 
quel}] Pcnifnl, , fembri che dinotino il nu- 
mero de* Regni e Stati conquidati dalli fiata 
me Monarchi , ed aggiunti alla ioro.dominj. 


i*) ( Nora.)’ Chiunque iìa o il noilro Au.- 
core , o gl’ ln/lifi, dicono,, che non fi vo- 
li °no lare rotelle piriti , perché fono In- 
giuriofr a Colui , che vien paragonato. L’in- 
giaocchtarfi, a’, vali d’rcqua, o a’ panieri de* 
•frutti del Re di Ara i un’atto fupcriliziofo 


di quella gema Idolatra: al contrario quando 
i Cattolici a’ inginocchiano all’OHu confa, 
crata, adorino GESU’CRISTOi e predano 
a lui quei culto, ed oilequio , che gli fi de- 
ve, comcJDio.. ,1 -aH .MIA oi 

trif th n:*V' -ab aud ih , v .o’ 'b*1f lì p 

P* 4 **.q . «ou.^afr i%r 
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fudditi non ardifcono di portare fomiglianli ombrelli i , egli comanda a tutti gli 
altri Re, che fi attengano di fare ufo de'medefimi allorché efcono, e ciò egli 
fa colla fletta aria di vana gloria. *•- r 

jhttiri- Dopo che Sua Maeftà ha finito di definare , fi fuora una Tromba per fi- 
li» da giificare a tutti i fuoi fchiavi ( intendendo tutti gli altri Re ) eh etti pofio- 
*f- no andare a pranzo , conciottiachè il lor Signore abbia già pranzato . Or fic- 
come etto nomina tutti gli altri Re ( comunque fieno potentiffimi e fuor del- 
la fua portata) fuoi fchiavi ; così i loro fudditi fono confiderati come tali, al- 
lorché entrano nel li (uoi Porti per trafficare, o per qualunque altra occafione . 
Allorché qualche Ambafciatore foraftlero viene ammetto ad udienea nel palaz- 
zo, egli é accompagnato da una gran truppa di guardie con Trombe che fuci- 
nano, ed araldi che proclamano l’onore, eh' egli é in punto di ricevere nell 
effergli permetto df vedere quello Re de’ Re, la gloriarli tutta la terra. Quan- 
do poi 1' Ambafciatore è giunto fra la porta ed il r rl " cl F'° d ^'‘ e «cale che 
menano alla camera di udienza , egli é accompagnato dal Maeftro di cerimo- 
nie, il quale lo Inftruifce ad inginocchia.fi tre volte nel fuo cammino verfo 
colà; nella quale politura egli deve continuare colle mani aliate lopra la te- 
tta, non orando di forgere finattantorhè fra Ietto un certo ordine o dichiara- 
zione a tal propoli lo . E poiché i bruti medefimt debbono preftare ubbidienza 
a quetto univerfale Monarca, perciò s' infepna ad alcuni de fuoi Elefanti » 
coricarli a terra fui ventre, quando Sua Maeftà patta vicino a loro (a). 
ìh i**l Né ì f„ 0 i faldati , ré gli uffiziali militari hanno raga di fona alcuna: ma 
vi è ong p ro7 j nC i a 0 città con terre che fi danno a qualche Signore o Co- 
mandante, il quale deve dalle rendite di ciò mantenere un tal numero di 
t*. gente pronta fempre ad alfidere alle guerre, in tutte le occafion. , e fornire 
il palazzo eh’ é in Ava di tutte quelle provvilìom che il Provveditore ftima 
conveniente di domandare. Tutta volta però in tempo di guerra vengono con- 
cedute ad etti tutti le paghe, le prowiftoni, i vediti e le arme . che tono 
poi ritornate nelti magazzini, fubito che fia terminata la guerra . -uindi * , 
chela difciplina militare non fia chepochiflìmo conofciuta dalle truppe di que- 
llo Re; ficchè un’uomo fornito di un mediocre grado di coraggio può pattare 
rn quelle parti per un’ Eroe. Quello é il racconto de noflr. più moderni v.ag. 
giatori: ma alcuni di coloro, che fi portarono prima a Ptru , furono ammira- 
fori della loro difciplina ( b ) . La qualità di un’ uffiziale fi conofee dafia fua 
Tdrpa d. tabacco: quello «enfile confitte in tre pam, m un capo ■ o » 

m una forma o cannuccia , ed in un pezzo da bocca. Il capo o fornello detta 
pippa e fatto o di metallo o di creta , con un pinolo per farci entrare la det- 
ta cannuccia, eh’ è fatta di più pezzi giuntati di canna: il r« zzo dl k ’ rc ? 
fatto di oro, eh’ c ficcato nella punta fupenore della cannuccia, tiir“ 
qu Ila tiene i fuoi pezzi giuntati , il cui numero dinota il grado dell uffiziale , 
ed a mifura di un tal ftgno egli é rifpettato (r >• _ , .. « « 

Quel che fi é detto in riguardo alla Religione , alli Tempi , ed a ?'> . cc ?* 
riattici di Pegu , può fervire eziandio per quelli di Ava ; ed a vero dire le 
leggi, i cottumi , ed ogn’ altra cofa , fono quafi l’iftetto in amendue i paeti » 
come già fi è fatta menziono . Rimane adunque folamente di aggiugnere al- 
cune poche cofe intorno all' Iftoria di Avi. 
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che dobbiamo mettere innanzi agli occhi de’ ooliti Leggitori Ài 
„ Paggetto non è che di pocbifitma conlìderazione , e poco piò di _ 
sili medefimi occorfo di eftrrtn nella Storta di Ptgu . Nei tempo 
di Nireoli di Cani circa l’anno 14)0- , fembra che Ita Hata una Monarchia 
indipendente , ed in ano fiato fioriti (Emo (a). Nell'anno poi 1505. allora «, «</>. 
«piando Vtrfmmn o Mattbamt quivi era , i Re di Uh* e Ptga erano fiati in zi> » t* 
guerra fra laro per due anni i ma effe odo finalmente venati ad una battaglia JfjJ 
campale, il fecóndo ottenne la vittoria. Nulla pelò di meno un tal vantag- 
li non obbligò il Re di a fot t tane t ter fi a lui ; imperocché immanti- 
nente dopo troviamo U Monarca ultimamente fconfitto fu le muffe contro 
del Aia nemico con un'armata numerali tóma , quantunque però non fappiamo 
fé vi felle feguito un fecondo combattimento , ni in qual modo folle termi- 
nata la guerra , conciofliarhi il noftro Lutato avelie falciato Ttgu prima che 
foffe accaduta anale he azione ( 4 ) . 

Dopo di quéfio altro non troviamo concernente agli affari di A-ve fino all* 
anno 154 j. , quando Tètri Miniar* il Re Berma avendo conquidalo Ptgu , 
all’ avvilo ricevuto che il Re di Mv* inteadea di dare un pedaggio alle trup- 
pe dell'Imperatore di Pitti Ju gii profilino ad invadere i fuoi domini , mar- 
ciò eon «tn'efercito numerofo ad attaccare Prom, (.itti appartenente ad Ara , e vi , , t» 
governata da un Re o Rigelo, il qnal'erafi ammogliato colla figliuola del Re 
di Mv* . I Barmat a tradimento divennero padroni della Citti , eh’ elfi de-^"**’ 
m olirono dopo aver efeccitate inaudite crudelti contro il Re e la Regina . Di 
fi il vincitore procedette a Mtkjtay , fortezza 13. leghe Jiftante, eh’ egli pre- 
fe dopo avere frontino il Principe di ^tva, e quindi fi portò pel fiume ver* 
fo la pane fuperiare colle fne forze dentro di alcune barche , coll difegno di 
attaccare la Cuti di *Ava ; ma concio Ilìache la trovafle in un buoniflìme firn 
to di difefa , ed avefle nel tempo modellalo fapuio ch'era gii per venire ili 
ajuto della raedefmu un polTentiflimp foccorfo dalle montagne di Pendala, 

«ffo léce ritorno a Prem , ed intermife la fua imprefa Contro di Mve , fine 
«(tantoché fi fòlle fortificate jw.toeazo di un’ alleanza eoa alcune albe p«* 
lenze (r). 

Dopo di ciò, avvegnaché Pari Manderà folle occupato in altre guerre, non 
facon fotti- altri tentativi contro di jtva durante il fuo regno ■ Ma poi tofte . 
«he il fuo fucceiòre Citta- migra m lì fu fiabilito nel trono , il che fu nell’ am ,» 

no il5)> egli formò pen fiero nell'animo fuo di conquifiare tutti i vicini rea- 
mi , de* quali fona dubbio , quello di Mva fi fu uno de' primi , febbrne la 
data precifa di quello avvenimento non venga notata dagli Autori . Tutta 
volta può un tale eonquifta ha dovuto e fiere fiata precedente alla fua fpo* 

, dizione 


d •■•.'■ è 
•uà* 


4 a). Vedi Rudi peregr. Voi. iti. p. 15 I. le fiq. 

Il) Vertooan jp. V Ville colici. mm. 

a») Vedi Capta, il Vane di fiegn, Sca*V. aci principia . 
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A dizione contro di Jarttoma e delti Laos , la quale feconda fa fitta nell' anno 
^"*** > 5 S<- o al piòXd).., _ _ 

4ttJ ‘ Dopo la morte di Cùau.ntigrem nell'anno latiti il Re di Ava, eh' era fuo 

Z’ impt- fratello, e zio del fuo fuccellore Tranjmoko , ricusò di predare obbedienza a 
p'eu ? *“° n ’P 0,e > il quale perciò invafe i fuoi domini , e lo uccife in un (ingoiare 
j itane. combattimento. Dopo di quell»;, Ava . rima fe in foggezione alla corona di Pt- 
fu durante la vita di quello Monarca; ma poi nella fua morte, conrioflìachè 
il Regno di Pcgu folte affatto rovinato, e la monarchia difciolta , il Re di 
Arralin prefe portello di Ptgu ; e non è da porli in dubbio che nel tempo 

«ledefimp Jf uà divenne indipendente folto un Sorta ne luo proprio .rt^Lfafie 
quello novello Re, non apparite da muno degli Anton chf . abbi#u$t |fcr 4 e 
mani . Tff/fiu figliuol maggiore di 'Prtmjinei.t , e Re di Ava- avendo «fcap- 
donato , ft comi oche ci vieti detto, fuo padre durante i* artedio. di 
anno 1599- , fu ucci Co per ordine di fua zia la Regina di T.mgu . Vi erano a 
dir vero due altri figliuoli nominar. Shunt Kolta e Marietti » prigionieri netyg 
corte di Artakin, uno de* quali ha potuto elitre avanzato al trono rii Ava 
dai Re di Arrakia : ma fe la cofa vada cosi , ciò non fu fa non fino alupy 
po dopo che avvenne la fpadizione contro di Sinam nell'anno léojr. o-, IÉ04., 
in cui que* Prìncipi accompagnarono il Principe di Arrakàa :.,e non é verit 
mile che il trono di Ava abbia dovuto Ilare vacaste per sì lungo tempo r 
In oltre fe ciò fòrte llato il calo , fi può prefumere che ii Re di dittali» 

averekbe obbligato il fuo prigioniero a dover lafciare il fuq titolo (opra di 

Pt£ u > come una condizione del fuo avanzamento; laddove non troviamo che 
, operi piò in qualità di Signore Hi Ptgu dopa l'anno 1607* « • , 

m*v,[P Comunque però ciò (ìa , il Re di Ata fi» Hit Bar ma , e fecondo, ogni prò- 

*, fiih labilità della linea di Ptgu . Egli fu Umilmente un Principe di coraggio , td 
Jet*, , avea già cominciato ad eftendere i fui» domini . E’ probabile » «he il Re 

. ArraMn leggendolo crefcere in forza e potere , a lui abbia fatto ceflìone del 

DmLat. re I no di Pagri , fenza difpulare il fuo. titolo: dopo di che -«gli rìvolfe le fuf 

*éij 7 arma contro il Re dì Ta*$w, ed obhligolfo a divenire tributario - L’altra poi 

immediata , ed a vero dire fola mente la piò ulteriore fpedizione di. quello 
Principe, che *’ incontra nelli noftri Autori , è quell» cb’effo fece contro di 
Siti. in , la quale cedette alle fue arme » dopo di avere piò di una volt* refi 
vani i tentativi delle unite forze dei Re di Arrakàa e delli fuoi confederati . 
La pref* di Sitiate accadde nell’aaho idi}.; e due o tre anni dopo, cioè nel 
4 <tf» o 1 6 i 6 . noi troviamo che il Re di Ava ricuperò, il reggo e la Città 

d* o- Jan rama dal Re di Siam , il quale conquiftollo circa i‘ anno 

W04. ' s ,3 V» 

2* ftit *oQueflo Re, dal fno fpirito marziale noi filmiamo , che fia il medefimo Re 
ttr.il, con quello che avea prima foggiogato T a» pi , e ridotta in fervi tò Stria». Ci 
mAiat'i detto che quello Re forte nipote del partalo , cui egli, fucceffe , in p re- 
ta atti, giudizio de' figliuoli di quel Principe ; donde apparite che Ava avea due Re 
di Ava, dopo il cempo della grande rivoluzione di Perir ntiì'aono té 00. , «ve nqa, 
«" » fupponphiamo che querto «ittoriofo. Principe fi* flato nipote di Era» jinek» uL 
** tòno He di Paga . Comunque però ciò. vada, dp certo ch'egli riraoffe la Sede 

4 Imperiale dalla Città di Ava a quella di Pagu , che cominciò di bel nuovo ^ 
fiotire dopo la fua ultima diflruzione, poiché nell'anno té 19. g l'ingltji quivfi 
Ri trovarono, con la fua corte (.»), Dopo ua tal tempo egli è probabile, che 

i Re 


• A * : ' 1 -• 1 1 ' > 1 •,» 

* di Vedi Purcb. peregr. voi. iii. pi i6t. Vcd. anche fopr, la Stori» di Pera. Sez.V, vjti. 
So là infra • , , 

t*), Vedi fopr». 11 Regno di PepfStì.Vt. ' * *♦* “«• **• »•* 
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i Re od Imperatori di amendue quelli dominj abbiano alcune volte rifieduto 
in una Capitale, ed alcune volte m un’altra ; ma « «fa incerta quando erti oZZZ 
la traitenrono finalmente ad^tw, ov’ò di prefienre , e fembra «he vi fiafta- 
ta fermata da più di un fecolo addietro; forfè perchè elfendo fituata più ver- 
fo il «entro dell’ Imperio, il Re fi trova più dapprcflò ed in illato di tenere 
in obbedienza i paeu conquiflati . 

Checché però di ciò fia, fembra «he la corte fia fiata circa quello tempo 
in ^tva\ imperocché ci vien detto che i Lanini o Lati , «h’ erano (lati con- 
dotti in Ptgu dal conquìflatore Barma , in progrefTo di tempo prefero le ar- 
me, ed a viva forza fi aprirono la firada verfo la loro patria , colla rii (Ir ut io- » 

ne di tutti que’ figutn , «he loro fi oppofero . Per la qual cofa il Re di 
, vedendo malagevole imprefa di ridurli nuovamente per via di forza , 
difègnò di lorprenderlì folto colore di amicizia; ma poi fe ne mori neU'anno 
M47. prima che averte potuto efeguire le tfue intenzioni . Quindi eglino per - 
impedire dò al fucceflore di Im , fecero invafione ne’ Tuoi dominj , commet- 
tendo gran depredazioni 3 e facendo molte fpoglie nelle frontiere di Perù , 
che fi trasportaron via fenza niuna oppofrzione dal Re di Ava , il quale, av- 
vegnaché folle odiato dalli fuoi fudditi, temetie che fi averterò potuto valere 
di -una tale opportunità onde ribellarfi . Ciò nulla ottante , bifogna dire che 
fodero flati obbligati a fottometterfi immantinente dopo , imperocché nell’an- 
no noi li troviamo tributari ad * 4 % m, fecondo che fi rileverà nelraccoo-* 
to che daremo di que’ popoli (f). 

rtomuUmitB «vr 9»i 3 *„.T j> i : : ,.;o .1»! -ani «tino 


A 


V 

1 n 


•vii i’l*b voi 
oh a* «-a ;o!a 


•farr 
e mi». 


laeiins «,1 •; l»»!'nl inni* fitta h 


affa» ent» ià o*j#mob e* > 111 * 1 $ » -va A »ìwij> fi , •■ni 


1 oin d'.iyci no ‘.ivjtn adtbtlMep titl> , h JS M * . 

■-100M 3 -i’»va»«*ni atyi> m.i 1 ovjtsJI „ '• 

•i Va ’, ’W» 

*3i « tjtfpv) 

«j4i\ w ijj *»( , jv^VT Iia.Tsnb otti*, Aj** ‘Jf*p , 

»J'S c v non 81 '•■itfl .’fte'Qiity ; A --••'I ; b . t 

* «ih**»», dbc a b»^r f* ttitfrtt onte» camVD -vi ^làh vh 

a*»-' o t«*-t i -it empa fi «• «.• *— » > ì .'«njstv,, - 

tlab o&maidi n»ì? 3] to jp* T* . L* vii*. 'A, Hùa»- vuua 

“ A Vm* , .tiàfelf 9» fcfcoVi**' « ,*2 

. dci»o«ar t 1 * • * .•» 

tmv t» 4' «bue: aMFoftwi •*?■> vm:1 o »**iX ih rjélt ■ ' 

-co I ornato tatuid l-iei 4 dd% *» » » 4 t . -3 «*»*- » «35 


& è. H 


■ O.n 

tot <9 t * .Az 
•MI Ò) t 1 

■■i aà *• .vnti: 
* ./ 

V I 

j iti» 

Uti^n 

I fm iati 

•«a# | uan 


ì Ot*ffli.~iV ì _ _ __ 

e . óì^H 

• . > . 


U eii'd'fcp/a. <Av»<> 


’.'V 

Ol> 


■■a» v>«xi 1^ ò«i»v>fiyp 


v m 


• /4 I ' ut 

A %*) '*#• 

Ai ■ !«*•' 

1 * ^ w •; 

itew,! u 


? 

-etv-'. 1 

‘V * 

fll • 


. ( ■ f 

L M> 

ù Mi? iv**.-» 
\ b * 

f’M • «! 




È 

' - + 


' iy.. 

'1-3.1 t eìHni 

i. lì' V'rinri}'} 

■ A * Ci-J?Trov3 

n! a ,,.3* l r% 


*€» 

.W«r< 


01 


MMl 


CAPI- 


•</) Mirini DefcriTonquin 8tc. p. |ft 


, •. li* 

icui Ufi-O • >i 

.»! 1 »>A 


Digitized by (1 


{}» , fi paese O REGXO di j anco ma 

CAPITOLO 


Il Paft a Regno dì Jangoma. 


§irnt. QI è da noi gii offervato, che gli Europei fanno pochiflimo o nulla circa i 
y) dominj dell'Imperio Avano dalla fua Capitale verfo il Word fino all i con* 
ié" tu ® n ‘ < * e ^ 4 ^btna , «il quanto a' differenti Regni e Stati ch’egli contiene, ro- 
faod'~ me a nche parimente circa il paefe ed agli abitanti. Noi follmente troviamo, 
.fingo- generalmente parlando, dal giornale de' quattro Cbineji fopra mentovati, che 
*“• dopo e/Ter eglino partati fuora delle Provincie di Tun-nan , altro non incontra- 
Tr»tn roao f > l v ° c ^e deferti per cinque giorni continui ; ma d’indi in poi il paefe 
d> m/i pigliò un’altro afpetto , cotte io (Tiachi trovaflero popolazioni lungo il fiume 
m Sua ogni giorno. Se quella fu la condizione del paefe lungo le frontiere delli due 
t China . imperi della China ed Ava fino alti territori de* Laos , che terminano il fe- 
condo verfo Oriente, noi non polliamo determinarlo per mancanza di fufficien- 
te informazione . Noi fidamente Tappiamo generalmente parlando , fecondo la 
©(Tentazioni delle latitudini fatte nella Capitale di Ava , e lungo i confini 
della China , unite alle generali o Nervazioni di Tibet e Tun-nan comunicateci 
dalli Gtfuni ,_che quivi debba effervi un’amplirtìmo fpazio di terra comprefo 
dentro i limiti fopra mentovati; e che quello, fecondo la tradizione delti Sla- 
miti , de’ Laos , e degli altri vicini Imperj , fu anticamente abitato da un 
popolo potentiffimo , il quale fi avea (panato uri dominio di una vada eflen- 
fione . 

Li Sri it Quelli popoli erano chiamati Ta/ya/, cioè a dire gli uomini grandemente liba- 

Suiti , ri o Franchi ; e così fono erti chiamati prefentemente non meno dalli Chi. . 
nefi che dalli Siamtfi. Co (loro erano fituati al 7 '{ari di quelli fecondi, i quali 
avvegnaché fi tengano difeefi da loro, prendono il nome di Tay-naa , o fieno 
gli uomini di piccola libertà . Il lor paefe vien chiamato dalli Cbineji Ko-ftng- 
pye, e fecondochè elfi dicono, era di lunghezza il viaggio di tre mefi , ed era 
governato da Preti (a). Qaeffi popoli erano probabilmente chiamati dalli Pt- 
gueri col nome di Siene o Siams , che nella loro lingua, fecondochè ci vien 
detto, lignifica Albera ; e da loro fenza dubbio i Portoghef pigliarono il no- 
me di Siam, poiché un tal nome non é affatto conofciuto nel paefe medefimo. 

E' probabile fimilmente, che i Laos fieno difeefi dallo fteffo popolo, e quindi 
abbiano potuto acquiftare il nome di Sion : , o Siams Maonr ; e ciò tan- 
to maggiormente , perchè fi allega che i Starniti fiano derivati dalli 
Laos (è). 

VaUi lo. Comunque però ciò vada, noi pentiamo di poter quivi trovare l'origine 
ro domi, delli due portenti Imperi del Siamosi e Kalaminban di Mendez Tinta, ch’egli 
n>. inette nella regione di cui fi difputa. Egli aveva intefo alcuni rapporti con- 
cernenti aili Sions Maans o » Gran Siams , ed udito ancora parlarfi di un pae- 
fe governato da Preti ; e da quelle fcarfe notizie ne ha formati due portenti 
Imperi, fecondo la fua fertile immaginazione , come efillenti nel tempo , 
quando egli era in Perù (r). Ma non fapendo egli la giuda diflanza della 

China 



lai loubirrc re!,i Sjim p. 7. Da Hilde defer. Chini, voi. i. p. 41. 

1 1 > I-oub.rre , ubi fup. 

(r) Vedi fopn, il Regno di Pegu Sez. IH. in priuc. Ac Stz- V. ( Noe. p) ibid. sei. 
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Gèitoa e di altre confinanti contrade , gli ha fatti piò larghi e valli di qae| 
che fi a eonfifteate co‘ limiti mediocremente ben conofciuw al prefenle di que- 
lla parte dell* Imperio vivono. 

Il Padre D » Balde dalla circofiania di eflere quello parie governato da Pre- 
ti , prende 1 ay-yay per Luffa, e Kofang.pye per Baramela , dove rifiede il 
Grande Lama di Tibet (rf). Ma non vi t bifogno di rimuovere Tibtt foora 
dei fuo luogo, per dar conto di quella fingolarità , dappoiché bada fupporre 
che uno delti KbutuBus , o fieno deputati del Grande Lama , ficea per P ad- 
dietro la fua refidenza in quelle parti : cd a vero dire la religione profetata 
jger tutta la Penifola ulteriore delle Indie ella i evidentemente derivata da 
quella di T ibtt . . o i ■ *, 

La memoria Cbinefe mette Kmjang-pyi , od il paefe delli Tay-yay all’Occi- 
dente di Leng , eh’ e tuta delle Provincie Settentrionali delti lam i t e» dice 
che prefentemente non è altro che una valla forefta contigua a quella di Fa. 
bima Pan , che giace all’Occidente dell’altra (*). Se quello fia materia di 
fatto, oppure folamente conforme a quelle imperfette idee , che roteili ftra- 
■ieri hanno potuto concepire di tali partì, noi non Pappiamo ridirlo : ma que- 
llo è certo, che Jangema è l’unico paefe in tutta quell’ ampia regione onde 
fi difputa, del quale i viaggiatori ci abbiano fatti ìntefi. 

Il Regno di Jangema o Jangomay (A) giace nella parte pòi Meridionale di 
della fopra mentovata regione, direttamente al Nord di Siam, avendo i ter- 
ritor; delti Lam all’Oriente, cd il regno di * 4 va , propriamente detto , 
all'Occidente . Circa poi la fua eftenfione noi ne fiamo affatto al bujo, av- 
vegnaché niun viaggiatore ne abbia fatta menzione. Tutta volta però poflìa- 
mo conchiudere che la medefima non fia di poca confiderazione , ciò ricavan- 
do da quel numero di forze , che fecondcchè ci vien detto potea mettere in 
piede il fuo Re, cioè ordinariamente parlando 350000. e quando la bifogn# il 
richiedeffe, anche un loooooo- (/). 

Mendez Pinta pretende che nell’anno 1545. egli pafsò per il regno di Jan. 
guma nei fuo fittizio viaggio alla Corte del Kalaminbami ma noi abbiamo 
più ragione da credere che il noftro Fitcb folle fiato quivi; poiché nell’anno 
1587. viaggiò dalla Città di Pegu , dirizzando il fuo corfo a] Nord-ljl per 
molte fruttifere contrade; ed alla fine di zy giorni colla caravana , egli arri- 
vò nella Città di Jamtbty . Egli trovò il paefe molto piano e pieno di fiu- 
mi , vide Bufali ed Elefanti felvaggi aitai numerofi ; e 1 # cafe nelli villaggi 
molto ordinarie , offendo fatte di canne , e ricoperte di paglia. 

La Città di Jamabtf è molto popolata, bella , ed ampia; le cafe fono fab- Jstm. 
bricat* di pietre, e le firade foro molto fpaziofe (g). Quello è nato il rac- hey » 
conto che Finir ó dà di quella Città , la quale noi ci figuriamo che fia la 
medefima chiamata da Mendez Timo e da altri Chiama y. Secondo i Siameji , ,4 
cueft’ ultima è fituata fungo il fiume Menin , il quale traverfa fango ma egual- 
mente che Siam dal Nord al Sud , circa t«. g emi di cammino p i» al Nord 
di quel che fieno le frontiere di tal regno ; ma poiché i viaggi fono per ac- 
qua, e fono contro la corrente, Leubiere computa che la dì fi anta fia in 6a- 

Tomo XXlX. T t e 70. 


< A) Pimo ferire Jaagam» -, Umido ferire Zangomay ì ti itomi litri Jagomaa ; * 
lanterna» . 
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e Tò.'feghe al ptù (è). Tutta volta però noi filmiamo , che ulta tal* drftah- 
xi fi a troppo eiagerata da cotefli ibrafiieri ; e toltene te fiitoefità t rigiri del 
fiume , giudichiamo che Chiam oy giaccia al Nord da Siam in una linea direti, 
ti non pìà di 90. miglia ; e che neppure forpaffi la latitudine di 20. gradi e 
3*0. minati ( B). 

Mtndrt Piato, e dopo lai L» B/anc , fa un lago del medefitno nome, chi*»' 
«iato eziandio da lui Kunsbetee e Siagapamor , domi* egli deriva il Alenàm 
( eh’ elfo nomina Centrati ) ti altri gran fiumi (»): mai S iamef , obi frano 
nàti alla prefa ài Chiama/ cìfca 1 * anno 1657. nulla feppero del fbpradd et* 
to Iago . • •* i 1 

Alitavi fitch ci dice, che Jamabcy giace nel paefe deiii Lanjeyanner a Ltajeyam, 
*’ ìmji* c he gli Europei chiamano J imgemai per cui egli vorrebbe fignificarci else 
Aa.'*~ quelli fono differenti nomi per dinotare lo fletto popolo; e quefto per avven- 
tura potrebbe eftere il cafo; ma noi piuttofto polliamo fupporre che fieno duo 
nazioni differenti, poiché giacendo Jangoma fra due gran poterne, cicé quel- 
le di Ava e de' Latt/angi , che fono un ramo tfelli Las , alcune volte è fintò 
foggetto ad una, ed alcune fiate all’altra. Prima che folfe (lata conquidala 
un* tal regione da Cbau-mi£rem Re di Pegti circa l'anno 1556. , di» era fia- 
ta probabilmente per una lunga ferie di anni nelle mani deilt Lantani » i qua- 
li poterono elitre divenuti pii rmmerofi degli antichi poffeflbri , o poterono 
avergli anche eftirpati . Ma fe Jangomas fia il nome deiii vecchi abitanti, op- 
pure folamente un’ apptHazìone data alli Lantaagi dalli Ptguerì , Starniti , o 
da alcuni altri de' loro vicini, s’ignora; febbene quello fia certo, che Jangto 
ma fia un paefe differente da quello di Lan/ang ; e la Città di Jamabty ® 
Cbiamày fia 200. miglia per avventura diftante dalla fua Capitale , che porta 
il medeiimo nome (t ). 

Loro vìi- ‘GK abitanti di Jantahdy o Cbiamày fono ben fatti, e molto forti e robufii . 
10 t -ìs. Il loro vellire è molto femplice , confluendo folamente in un panndino cho 
et*. pòrtane ravvolto intorno al corpo; e portano ancora i campanelli nelle loro 
parli naturali, a grufa del popolo di Pegu e di Ava . Eifi camminano col ca- 
po feoperto e colli piedi nudi, poiché in tutti quefii paefi, non portano fcar- 
pe . Le donde fono più belle di quelle di Pegn . I viveri fono in grandiffima 
atìbondanaa , fe non che In vece ài pane fanno ufo di focacce di rifa, avve- 
gnaché ih tutte cotefie parti non vi fia affatto frumento. 

Allorché taluno fi ammala in cotefti paefi , eglino fanno voto di offerire 
qualche vivanda al diavolo in cafo che fi riftabiljfca . In tale occafione pre- 
parano un I indietro , ed invitano i loro amici , i quali portano donativi di 
fretti, e menrre che flirt no efli ballando al fuono di tamburi, pive , ed altri 
• ■ (frementi , offerifeono il mangiare al diavolo accompagnato da molte grida, 
affine di (cacciamelo via. Durante la loro infermità un Talepoy o due Ranno 
ogni notte feduri accanto a loro , c cantano colla mira di tenere allettato il 
tire f». diavolo, affinchè non poffa far loro alcun male. Allorché muore qualche per. 
aerali, fona il (fio cadavere vien poetato in una fpexie di e affa fati* di canoe, eoo* 
00 * . 1 <7 , . . .t-r . no* 

'f .» . 


(R ) Noi crediamo , che ciò lì» quanto più 
& podi concedere per la fu* latitudine, dip- 
poicfiè m tal cito verrebbe a giacere * «nez- 
aa linda ir* le Iroociete di Siam e tun-na* 
nella Chimo, laddove la carta geografie» di 


< fi ) loubiere ubi fapr* , p. j. 
4 0 Fimo, viaf. p. 49 . «c itj. 
U) Fintò. ubi tip. p. 17*0» 


tubine ciò mette m if. R«di * i] cUe viene 
ad e fiere tre gradi più a* H*» di quei -ae 
realmente fon ì tennni <3i Tn*~n*n t fouo lo 
lidio meridiano eoa C biAmty » 
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«na coperta dì foput, eh' è dappertutto indorata. Quella macchina portata da 
«4. o id. uomini , c preceduta da varie forte di «orfica , ed accompagnato 
dagli amici del defunto , ed «Rendo in tale ordine trafportata ad un luogo 
fu ora della Città, vien quivi bruciata , Io quella oouUone.i Preti hanno un 
donativo di fluore e panne. Dopo che è terminaco il funerale , ù fa una fe- 
tta, che viene celebrata per due giorni; e quindi k moglie del defunto , ac- 
compagnata da tutte le fue amiche e vicine, fi portano al luogo dove il ca- 
davere t (lato arfo» e quivi incominciando a far lamenti , mentre che s‘ im- 
piegano a riccone quei persi di olia , che fono rimali i feaza c fiere bruciati, 
li feppellifcono . Qptefta è tutta la cerimonia del loro luttò ; fe non che tan- 
to gli uomini , quanto le donne fi radono la iella, in calo che il defunto fi* 
qualche can filmo amico loro; in altro cafo noi fatino, imperciocché fono 
«tolto vaghi de’ loro capelli (/). 

Pimenta ci dice , che il paefe di J argenta ( di cui noi fopponghiaipo che 
J amai) ay o Cbiamay (la la Capitale) abbonda di mufehio, pepe, feta , argen- 
to, oro, e rame («»): ma fitch relìringe le fue merci native al rame, e bei- 
suino, quantunque voglia che il retto diavi portato dalli Chinefi , i quali traf- 
ficano colà (»). Nell’anno tóip. fiorii mandò alcune mercanzie da Siam a 
Jangomay per ifperìmentare come ai.dafle il negozio in quelle parti ; e nell’ 
anno t< 5 i 5. o i«i 4 . fu colà mandato un tale Temmafo S amitele dallo ttefib 
paefe per il medefimo fine; nel qual tempo il Re di Peg ned jfxa facendo in- 
vafione in J angomay Io conquido dal Re di Situa , e condotte Samuele con 
tutti gii altri Uranici i prigionieri a Pegu (0). 

Jangoma a Jangomay lu per l' addietro un regno indipendente ; ma non ap- 
parile dalla Storia in qual tempo divenne la prima volta foggetto ad alcuna 
delle vicine potenze. Sembra che fia (lato fotto il dominio di un Principe fuo 
proprio nell'anno «5t<S. quando Chaie-migrem , il Granile Barma Re di Pegu, lo 
ridufìfe fotto il fuo dominio, prima che foggiogaffe i Laos (p) . Egli continuò 
in quello fiato durante il regno di tal Monarca, e del fuo fucceìfore, il cui 
fratello fu fatto Governatore di effò col titolo di Re , probabilmente nel regno 
del loro padre, come noi troviamo un’altro de’ fuoi figliuoli, che in tempo di 
fua morte era Re o regolo di Ava . In mezzo di quei fconvolgimemi , che 
afllìffero il regno di Pegu nell' anno *598. ; il Re Ai Jan toma fu perfuafo da’ 
Preti di deporre dal trono fuo fratello Pranjimko : t quello egli averebbe po- 
tuto facilmente farlo, fe come dicefi avette potuto menare in campagna ; 50000. 
uomini, ed anche nn 1 000000. in cafo di necettità (<?). Ma mentre che an- 
dava procraftinando di porre in efeetnùose il fuo difegno (feppure realmente 
egli lo «vette formato) i Re di Tenga ed A. rrakin avendo unite iafieme le 
loro forze , gli tolfero dalle mani una tal opera , e diftruffero il regno di Pe- 
gu . Tutta volta però per vendicarfi di un fimile contrattempo , come anche 
per proccurarfi qualche porzione di tali fpoglie , egli nell’anno 1(00. fi uni 
col Kajah Api , chiamato il Re nero di Siam , contro del Re di Tangu , cui 
eglino invafero unitamente infieme (r). Ma non apparìfee quale fi toffe (la- 
to l'efito di una tal guerra ; e forfè il Re di Tangu fi comprò la pace con 
dar loro porzione del faccomanno, ficcome pur fece tl Re di Arraltàn. 

T t a Nttti 


CO Firch. ubi fup. 

Km ) I i4. p. ijm6. 

(a) Ibict. ubi fup. 

<o) Vedi la Nuova Raccolta di viag. voi. 1. p. 441, 

C P ) Da Cruz ap. Pardi, voi, ni. P. iti. ic feq. o 
Pimenta ap. Hayes, de rtfc. Jipin. &c. p.7,1. 
( r ) luideta . 
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ij 4 IL TAESE O REGNO DI J^NGOMA 

Sptjft Non molto dopo di quello , eflendo il Re di Siam venuto a contefa con 
tamha qu e ilo di fangoma , il quale nella difttuzione di Pegu età divenuto indipen* 
dente , conquido il fuo paefe, ed eziandio quello di Lanjang . Ciò ha dovuto 
furcedere tra fili anni idoo. e i60j., nel quale ultimo morì Rajah „ ipi.Jan • 
gema continuò a rimanere qual Provincia di Siam durante il regno del fuo 
fuccelfore , il quale morì nell'anno 1610. ; ma poi nell'anno 1612. noi tro- 
viamo che il Re di ^ iva e Pegu tentò di ricuperare tali contrade (/) , e 
circa re anni dopo ottenne il poffeflò di Jangoma (r) . Quali cambiamenti 
Sta» P 0 ' l> eno ^ ucc<fsiut ' ,' n appreffo in quello paefe , noi non ne liamo fuffinente- 
prtftntt. mente ragguagliati'; e (blamente Tappiamo che circa l'anno 16^7. , il Re di 
Siam pigliò Chiama/ , e ne condulfe via gli abitanti, con i quali ella fu follo 
dopo ripopolata dal Re di ^iva (*) . Ma quindi nell'anno 1*90. noi la tro- 
viamo nelle mani delli fuoi antichi padroni Laos, dappoiché ci vien detto 
che Lanjang e Chiama / erano allora le loro due Città principali (ar). 



CAPI. 


C ») tlorij , uhi fnp, pi 4*9, 

iti Meihoid. ,p. Pardi. vol.v, p. toM. 
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CAPITOLO VIL 


Il Regno di Lavvhos, o 


Laos. 



SEZIONE L 

\ 

Limiti, Nome, Montagne, Fiumi , Trovine ie , e Città, Errerò ■ 
de' Geografi . 


I L paefn di Lavo ho s , Lao , o delti Laos , di cui Jangoma fu una porzione o limisi 
di Tua orìgine o per conquida, prefo nel fuo più ampio fenfo , t termina- 'd t/tm- 
to all'Occidente dalli domini di Ava e Siam ; al Settentrione dalla Provincia^"”' *'}. 
di Yun-nan , o Jun-nan nella China (A) ; all'Oriente da Tong-king ; ed al Jf’*. * 
mezzo giorno da Kambt/a . Egli è fituato tra i gradi 15. o 16. e a:, di lati- 
tudine (B), e tra i gradi ttg. e tu. di longitudine i ficchi i Territori delli 
Laos prefi tutti infieme fi pollone efiendere in lunghezza dal Sud al in- 
torno a 410. miglia geografiche, ed in larghezza da Occidente in Oriente in- 
torno a 180. (C), quantunque moltilfimi geografi facciano una tale dimen- 
inone appena la metà. Egli h circondato da tutte le parli da montagne rico- 
perte da forefle (D) , che fervono come tanti ripari per tenerlo ficuro , e 
rompono la violenza e forza de' rapidi torrenti, che feendeno di là nelle pia- 
nure (a). 

Il nome, che generalmente vien dato dalli viaggiatori a quella regione , è Nm, di 
quello di Lao , o del paefe delli Laof, e da alcuni, come Mendez Finto , vie- gutflt n. 
ne ferino Laubos , o Lavvhos ( E ) . Da Crux ci dice ( h ) , che i Laos fono ’■"* ‘ 
da alcuni ( quantunque egli non nomina chi fieno colloro ) chiamati Sionu 
hiatus ( F ) , e Marini ci dice, che quello paefe fia più propriamente chia- 
mato il Regno delli Lanjtnì , che di Lao ( e )i ma noi giudichiamo che que- 
llo fia un voler dare al tutto quel che fedamente fi appartiene ad una parte, 
che ha per fua Capitale Lanian o Laniang, poiché la parte Settentrionale, e 
forfè tutto il paefe ha per fua Metropoli Leng • In riguardo poi al nome di 

Siones 


CA) Marini inette all* Occidente il Regno 
di hgu , il Settentrione quello di Ava, in- 
ficile colla Provincia nominata U e Lm , cd 
eftende un tal paefe ancora più verfo il Kad 
fino a’ confini del popolo chiamato Gnor • 

(B) Manm lo fa 1 1! c mirre da 14. fino a 
ai» Read, e jo. minuti , eh’ è lo fpazio di too. 
•triglia geografiche dal Sud al N, rd . Vedi la 
fila Storia di Tunq, Se de Zea Pag. 319. 

(C) Cioè miglia Ingltfl per una par- 
te . e 105. per l’altra i la fua eftealtonc verfo 
al Nord lungo 1 limiti della China , viene fe. 


(e) Marini hil). Tnnq. Se lao, p. 3 j 1. 
tè) Ap. Pureh. voi. in. p. tot. 

Ir) Marmi, ubi fupt. p.319. 


grata nella cara de’ Gtfuiti a circa un grado 
e mezzo. 

ID) Kempftr, ci dice, ch’egli è fepar.ito 
dalli vicini Stati per mezzo di torcile e di- 
fetti- Ved. il fuo viaggio nel Giappone p. a«. 

CE) I Chine/i li chiamano Laro , ed il loto 
paefe lo appellano Lato chvva , ovvero il 
Regno di Lau, lati la pronunzia Portoghtft, 

IF) Facilmente da quello nome. Putto hi 
fatto il fuo Si amen e Moni , come fopra fi è 
oflervato . Sion i la maniera Ptrtcghojt di pro- 
nunciare Siam 
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REGIMO Dt' 1 -ArrHOS 0 LAOS 

Sunti Untai , fembra che C afi dato atti Lati per cagione delti gran Siami 
chiamati Tay-yay ( i) , che poffedevano il paefe all'Occidente di La* , e di cui 
i Lati fono probabilmente le reliquie. 

Monta* ' Sembra che il paefe di La* o delti Luti , fia, generalmente parlando, piano, 
gutfiu. e c he appena abbia qualche collina o montagna, fuor di quelle che lo circon- 
dano da tutte le parti, e che fervono come di barriere contro i portenti Re- 
gni , ond‘ egli è racchiufo . Da quelle montagne calano infiniti rivoli , che 
vanno a fcolare in un’ amplillìmo fiume, il quale traverfa tutta intera la re- 
gione dal al Sutl ( G ) . La fervente di quello fiume non è Hata che 

pochifTimo conofeiuta a' pafTati Geogran; ma i Ctfuiti degli ultimi tempi l'han- 
no fidata con grande precidono . Secondo adunque la loro carta Geografica 
della China, egli nafee nelli confini al T^er-d-SVe/? della Provincia d’ 7 un-nan 
(H). Vicino la fua forgente è chiamato Lnu-tftn Kyang-, e dove poi entra 
nel Regno di Lae , fra lo fpazio di io. miglia dal ronfine Orientale (I ), egli 
porta il nome di Ku-long Kyang . I Lati lo chiamano Mtnan Kong ; e nel 
fuo palleggio verfo il Sui egli bagna le Città di Le Kyang. kong, Kyarg.feng , 
e Lan-cbang ( K ), oppure L-n-jang ; in appretto egli entra rei Regno di Kam* 
btya che traverfa, e quindi fi va a (caricare nel mare a Bonfab. 
il (a»u Da Kyang- Kong verfo giù fino alla imboccatura , egli porta grolfe barche ; 
Menar» ,„ a p 0 j fa gj ver f 0 f u f non ne porta afTatto nelfuna ; dimodo che chi viag- 
** già i obbligato a camminare per terra di là fino a Kun.nan (e). Sebbene un 
ai gran numero di rufcelli a? imbocchino in quello fiume, pur non dimeno egli 
non mai fa inondazione , per ragione di un' argine o riparo di terra dell'altez- 
za di 15. o ti. piedi, che feorre lungo le fue fponde , e ne impedifre le inon- 
dazioni eziandio in quegli anni, quando le piogge fono cadute in grandilfima 
rfe"* n> a hbondanza . Subito che quello fiume entra nel Regno di Kamboja , fembra 
itlli%t che le f“ e ac< l He cangino la loro qualità, talché i pefei che partano le fron- 
«cfM. tiere fen muojono immediaramenfe; ed in fomighante guifa quelli, che arren- 
dono la corrente da Kambojj dentro Lao , fperimentano l'effetto mede-fimo ; 
la qual forprendente circolunza ha data ocrafione al proverbio Cinfcuno nel 
fuo proprio Regno . I fiumi ordinariamente s' ingioiano per le fmifurate piog- 
gie che cominciano a cadere nel mefe di Maggio ; ed alcune volte ancora per 
la gran quantità di nevi, che fi liquefanno fu le montagne di Tibet, lequa- 
li fi veggono da Lao. Quello ai grande incremento di acqua continua ordinaria- 
mente da Settembre fino a Gennaio , ma ferra però interrompere il commer- 
cio , od il trafporto delle mercanzie. E' vero che coloro, i quali fono obbli- 
gati a falire la corrente, fono eftremamente incomodati non folamente a ri- 
guardo di dover tirare coll’alzaja la barca, ma eziandio per i raggi del Sole 
Savira gittaVio un calore fintile a quello di una fornace. 

timtpi. Per tutto quefto, è cofa piò ficura di veleggiare rontrola corrente, che a 
rictlof», feconda della medeiima , conciolliache la corrente fia talmente rapida, che la 

barca 

( G ) Quali della flertiffima maniera come il longitudine da Pariti grad. 9*. min. 40. e 
Nili fa in E.t iti, cui quello paefe portaquil- grai,;. min. ao. all’Oceidenie di Pt ki»g. 
che foraiglisnza , eccenochd nero il Mtnan li) In latitudine gradi ai. min. 40. in lon- 
Ktng non inonda le terre vicine. Quindi far. guudme grad. «9. min. {. 
fe addiviene , come oflerva Ktmtjtrt , ch’ef- l K) Inapprelfo nella pu;.*4. dicefi che nn 
fendo il terreno una creta graffa , egli è tal- Suine differente partì pet K)*».c King c Lan- 
mente duro in tempo di State , ch'erti vi bit- >an/ • Ma la memoria, donde fi è prefa il 
tono fopra il loro rifo. noffro racconto , non c molto efaita . 

( H ) In latitudine grad. >7. min. jo. ed in 


(d) Vedi fopra, Cap. VI. nel regno di Jangoma. 
(a) Du Halde defeript. China , voi- i. p. *j. 
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•barca corre sì velocemente comt una freccia fcoccata dall’- arco; e per la vio- 
lenta del movimento fpefle volte viene rovefciata, oppure intieramente fom- 
merfa, e fi perdono tutte le merci. Per quella ragione allorché arrivano al 
Ipogo che fepara i due Regni , è nece/fario di fcaricare la barca, diftruggtme 
«na porzione, e fare ufo di carri per trafportare le mercanzie per lo frazio 
di tre miglia fopra terra; mentre che i barcaiuoli impiegano io. giorni in ti- 
rare coll’ alza» il refiduo del vafctllo per le cadute dell’ acqua a forza di brac- •. 5 
eia. Un Miffionario propofe di rimediare a quello inconveniente per mezzo di 
alcuni argini ; ma ri Re non volle acconfentire di diftruggere quel che egli 
fiimava una fortifiima barriera. 

1 viaggiatori fono caduti in errori per riguardo al corfo di quello fiume , ra- 
matamente guidati fenza dubbio dalli rapporti del popolo in quelle parti. Ma- tn/ir,,. 
rini ci dice, che’ poché leghe di lì da Lao, elfo comincia a portare barche , 'J err ~, 

e fi divide in due gran raini ( L ), uno feorrendo all'Occidente parta per Te- ,mC 
gu nel Golfo di Bengali e l’altro aprendoli per forza il corfafra rupi, fi fpan- a. Hi 
de e dirama in più canali per il Regno di Lao , e Io divide dal Nord al Sud V“n*- 
if). Dall' altra parte Kempfero ci dice, che un ramo del Gange feorre per ,tri - 
quello paefe, e mettendo capo dentro il fiume di Kamboja lo rende navigabi- 
le ( S )• Ma la carta Geografica della Gejurti fopra mentovata faconofcere che , 
fieno falfe quelle informazioni, nulla meno che quello di Mendez Finto , il 
quale deriva tutti i gran fiumi di quella Penifola da un lago fittizio . 

Noi non troviamo che pochilTìme colè negli Autori intorno alle Città o frov m- 
Provincie di quelloRegno. Marini per verità ci dice, eh' elfo contiene fette 
Provincie ( b), ma non fa menzione nè anche del nome di una foia . Quan- 
to alle Città , oltre a Jamahay o Chiama y , la Capitale di fangoma , noi tro- 
viamo i nomi di diverfe altre, con un racconto di alcune di elle, e le loro 
diltanze luna dall’altra, in un giornale di. alcuni mercatanti Cireji , della ftra- 
da eh’ elfi pr clèro da Siam aWtCbina nell' anno 1651. Se poi tutti i nomi de’ 
luoghi fieno quegli ufati nel paefe, o dalli CbineJÌ fidamente, noi non pofifia- 
”0 determinarlo; ma poiché un tal Giornale contiene predò a poco tutto ciò 
che abbiamo intorno alla Geografia di quella regione, noi ne daremo a chi 
legge alcuni eflratti del medefimo. 

Quelli Mercatanti fi partirono a cavallo da Kyang-bay ( M ) , o Kyau nelli F7,,r*r'» 
confiti) di Stara , ed in fette giorni pervennero a k yang-feng -, in fette altri f " »/ r». 
giunterò a Kemeratj ed in altri otto a Leng Capitale di Laos . La ftrada fin \ ”’Ì‘ 
qui fu piena di bofehi , fiumi , e popolazioni, per la maggior parte da non ndl*U 
poterfi patere con carri ( N )•} ma libera si da beftie felvagge, che da ladri . «»CU 
Da Leng eglino conCumarono fette giorni per giugnere a ZI, ed altri undici nrfu 
ne pofero per la (bada fino a Mtng ; in tutto 40. polle : giunti che furono in 

quell' 


*ft) 'Si h menzione di altri fiumi in Zoo, 
come 11 Menan Tay o Lay , eh* è pieno di 
tcogli e rupi; egli forge in una montagna vi- 
cino U Citta di Kemarat , c fi {carici dentro 
*1 Mtn*n Kong vicino Bankiop . i, Il fiume 
■t StMmn *fce nel monte Kyang-Dav"* Il 
*jy**S-»*J o Lmj fi gitta dentro il fiume prin- 
cpale di Starr», chiamato A Un*n- Vedi Dh 

ei: c t*** Vol * L 

» s ‘ orn * ,e j 4 parole Mtang trovali 
prealfa al nome di ciafcun luogo j ma poiché 

<f> Mirini ubi fup pig . & fe<> 

<5! Kampfer hift. Jipin. paj. xy- 
'*> Mirini , pig. ìf9 . 


elli altro non lignifica che Città ocolonii,' 
noi l’ abbiamo ommefia. (Quella parola è ferir» 
ta variamente d:.gli,Autori cioè, Moang , M«- 
$ Mong , Meuang , Mohang , Moan , e fi» 
milf . 

C N ) Kempfero oflervs par. a6. che fa ftra» 
da da Siam a Lao, è Ittico la per terra a ri» 
guardo delle alte montagne; e per acqua a ca- 
gione delli fcogli ecataratte nel fiume Menarla 
lì quale feorre per Starna 
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quell' ultimo (uopo , elfi voltarono verfo il "Nord per penetrare in Tun-nrn 
( d) , donde fra breve tempo arrivarono alla China ( i ) . Qui adunque noi 
abbiamo il racconto di una (bada quali per tutta 1 ’ eftenfìone di Lao dal Sud 
al Nord . E' vero che quello itinerario è difettuofo , in quanto che non fiali 
Sfiata la fituazione nè di Kyang-hay nè di Mtng ( che fono i due termini del 
viaggio ) con notarfi la loro dillanza da qualche luogo conofciuto . Pur con 
tutto quello però egli è di un grandifiìmo ufo, concioffiachè le pofizioni de* 
luoghi, che fon fra mezzo , fieno in buona parte (labilite e determinate; tan- 
to più perchè troviamo che due di quelli luoghi o città , cioè le’ è Kyadg- 
feng, fieno fituati prefib il Menan Kong. A quelli fi può aggingnere Kyang- 
Kong, che gare fra quelle due Città, e Lan c bang o Lan jang, che giacepiù 
in giù di Kyang-feng , prelfo il medefimo fiume . Oltre a queflo , noi abbia- 
mo la latitudine di Lanìag ( qualora fi polla dipendere dalla medefima ) per 
regolare la poligone del tutto; di maniera che per mezzo di quelli materia- 
li, uniti infieme alla defrrizione che ci vien data de’ luoghi fopra mentovati, 
ben fi può dire che noi Tappiamo niù delle parti Mediterranee di Lao , che di 
qualunque altro paefe nella Penifola ulteriore dell' India , eccetto petò Siam 
e Vegu . 

l,o m»- Ma prima che palliamo oltre, farà nere dar io di dire qualche altra cofa di 
lamento vantaggio rifpetto alla fituazione ed alle dimenfioni di Lao , nel che i Geo- 
’np'rt. g ra g fjnibra che fieno fiati moltifiimo ingannati. Egli è vero iheMr .De Ltr. 
ZZr. e ha data 3 quello paefe la debita fua efienfione dal Sud al Nord , ma egli 
'td.ti.t- ha ridotti i fuoi limiti da Oriente in Occidente ad un’ argufio tratto di ter- 
S'-'fia. ra . Egli ha fimilmente polla Lancbang in 20. gradi di latitudine (P); in 
confeguenza della quale fituazione Kyang-Jeng , Long , ed altre Città foro collo- 
cate troppo verlo il Nord ; e la dillanza fra Kyang-hay e Meng , eh' è co. gior- 
nate di cammino, è ridotta a meno che la metà di una tal mifura . Ciò h» 
dovuto attribuirfi all’ efierfi egli troppo fidato nella carta Geografica di Siam 
fecondo Louhiere , la quale mette i confini Settentrionali di un tal paefe in 
13. gradi di latitudine; e per confeguenza quafi un grado e mezzo più verfo 
il 7 <ord di quel che fono 1 confini Meridionali della China . Mr. Bellin nelP 
Creerà- ultimi fua carta Geografica ( Q) ha data a Siam la medefima eftenfione ; ma 
fa im- affinchè non avelie a comparire che le frontiere delti due Regni veniffero ad 
ptrftrta. fnt ra re e tnifchiarfi 1’ une colle altre , egli fi ha prefa la cura che deffero 
luogo quelle della China , con rimuoverle due o tre gradi più all’Oriente di 
quel che fi deve. 

Quello procedere rifpetto a Mr . Bellin è tanto più Sorprendente, quanto eh’ 
egli fapea benilfiroo che i confini della China eraro fiati determinati non me- 
no per mifure che per offervazioni Aftronomiche ( R ) ; laddove non appari- 
le che i confini di Siam verfo il Nord fodero flati in modo alcuno regolati 
matematicamente, oppure che la carta Geografica pubblicata da Ltuhere, fof- 
fe fiata formata con alcun’ accuratezza ; che anzi per contrario il lodato Au- 
tore fi dichiara egli fltrlTo che non la ftima punto corretta. A me dunque pa- 
re che Mr. Bellin avelie dovuto prendere il metodo contrario ; cd in luogo 


IO) Nell’ originile fi legge Vi nnn , che 
col V 1 rivedo viene 1 (ire Tun.nan . 

t P ) Mr. Belli" nell» fui Orti di Siam . 
Tenia m c$»c. inferiti nella Stoni generale 
adii Vutgi Tom. IX. di Mr. ferve# mette 
La» thang quiiì un mezzo grido più Copri . 


(Q.I Di cui fi c fatta menzione nella pre- 
cedente Nota C P ) • 

< R) Corwolfiachè la Carta de *Ge[uiti non 
folle fiata pubblicata fe non che dopo il tem» 
po di Mr. De Ltslt , e*li è perciò uni© pib , 
degno di fcuCa. 


ti) Du Haldc » uba lupi» ptg. ©t, # 
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di alterare i confini della Clan*, fecondo che fi trovano difpofii nella Mappa (trarrai 
dell! Ctjuiti , avelie dovuto mettere quelli di Siam tre o quattro gradi più al fi im- 
Sud . Per quella via folamente egli può farfi luogo per inferirvi le piazze i**!'"*- 
mentovate nel Giornale Chine/* ; (S) ed in quello cafo Lan-chang dev'edere 
rimoda piò a bado. Or quello di mollra , che fa latitudine di 18. gradi datale 
da Marini debbe edere molto piò vicino alla verità di quella attignala da Ini, 
o da Mr. De L'Ijle. 

Il paefe di Lao, confiderato nella fua ampiezza, è comunemente rapprefen- v<rjr*r. 
tato come foggetto ad un folo Monarca; e Marini cfprettamente afferma lo «»#. *r’ 
fletto , informandoci di vantaggio che Lao contiene fette Provincie ; che la v, 'Ura- 
fede regale era a Lanjan ; e che il nome proprio di Lao è quello di Lantani '"ùtfti 
(i). Dall'altra banda noi troviamo, fecondo il Giornale de’mercatanti Chine- patir . 
fi, che molto viaggiarono per il paefe circa I’ifleffo tempo quando fu quivi il 
Mitttonario, che vi erano due regni dentro la regione di Lahot , o Lact, cioè 
Komerat e Leng i il quale fecondo, coni’ etti ci dicono , è con maggiore pro- 
prietà chiamato Laos e che la fua Città principale c la Capitale di Laot : 
ed un terzo Autore nomina un quarto regno chiamato Thicm , con un certp 
popolo felvatico chiamato Ka-nwy , che non hanno ni' Re nè religione, 
amendue confinanti con Kochinchma al Nord-VVtfi (/) . Per conciliare infrà- 
nte quelli differenti racconti fa d’ uopo , che noi fupponghiamo lo tegnenti 
cofe , vale a dire che Marini attribuire al tutto quel che folamente fi ap- 
partiene ad una parte del paefe : che il tutto è divifo in più e divertì d ifì ito- 
ti regni o parti : ch'egli è abitato da varie nazioni, differenti per Io meno 
nel nome e nell' intereffe : che i Lantani fono in quello fcnfo un popolo di- 
ftinto dalli Lahot , quantunque originalmente etti abbiano potuto edere fiati 
tutti il medefimo popolo, andando lotto il nome di Lahot , o ine/, finat tan- 
toché vennero ad eflere divifi folto differenti Principi . 

Marini non è il folo viaggiatore, il quale abbia applicato al tutto quel che 
folamente fi appartiene ad una parte . Kempfero parlando delli Laot c’infor- dL 
ma, che le loro due Città principali fono Lantani e Chiama y (m) , Ma fe ‘'“'r'' 
Lao dovette quivi ettiere intefo nella fua piena eftenfione , noi potremmo ima- 
ginarc che Leng fotte fiata unita infìeme con L mtang , e non già Cbiamay 
ch’è una Città di Jangomay , Provincia o parte appartenente alla giurifdizione 
di Laniang . Quindi appanfce chiaro ed evidente , che Kempfero nulla feppe 
delle Provincie di Lao al "hìord di Lanjan ; e quantunque Marini eftenda la 
contrada di Lao fino alla Cina , pur non dimeno egli fuppone che il tutto fia 
fotto la giurifdizione del Re di Lanjan , e che fia abitato da' Lantani . Nel 
• tempo medefimo entrambi coletti Autori confettano , che Lan/an fia abitato 
dalli Laot ; ed i! fecondo di etti ci dice particolarmente , che il nome di La- 
ntani loro fi appartenga con maggiore proprietà. 

I diletti delli viaggiatori Europei vengono in buona parte fuppliti dalla me- Divip*: 
moria Chine/»: ma febbene nella medefima fi parla, fecondo porta l'oecafio- V 
ne, di Lanchang o Lanjang , però non fi dice che fia la Capitale di un regno; °' 
nè trovali fatta menzione alcuna del regno di Lanjang , poiché l'Autore di 
effa non entra a fare la deferizione di alcun luogo, ov'effo non fu ; e perciò 
vi hanno potuto eflere altri regni o Stati in Lahot , oltre a quelli due fpeci- 
Toino XXI X. V v ficai i 


(S) I Chinrfi nell'inno i6f>. incirca; e Mirini nell’anno i6fr. o ifft. 

( *) Marini hlft. Tunq. & Lao , pag. jag. ifg. 

<f ) Choify via*. de Siam , pig. J6J. 

(m) Kcmpfcr, pag. 17. 
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ficati nel Giornale; per quella ragione noi non pretendiamo di dividere quello 
fi* paefe nelli fuoi particolari regni o Provincie, traci contentiamo di dividerlo 
prritit*. j 0 | amente j n ,j ue j, raB p art j > unl chiamata Lao Settentrionale o propriamen- 
te detto; l'altra La* Meridionale, o lìa il regno di Lanjang. 


S £ 


N 


IL 


II Lao Meridionale o Regna di Lanjang . 


disilo T L Regno di Lanjon, Lanjang, Lane bang , come altri lo pronunziano , per 
nitriii* ■ X quel che fembra a moltilfime perfone, deriva il fuo nome da quello della 
naie. fua Città Capitale; ma ci vien detto ch'efiò prenda una tale denominazione 
da quel gran numero di elefanti onde abbonda il paefe , concioflìachè la paro* 
la Lanjetu o Lanjans propriamente lignifica miglia}* di elefanti (o). 

Dir»/»- N 0 j n on polliamo precifamente determinare l'ellanfione di quello LaaoLau 
tal pi*. Meridionale dai Sud al Nard , poiché gli Autori non hanno neppure fatta 
f,, ’ femplice menzione di alcuna Città fubordinata a quella della fua capitale; né 

a dir vero ne hanno ricordata alcuna in tutta l'euenfione del paefe, eccetto- 
chè Chiama} , la quale puh efiere confiderata come una . Tutta volta però 
fupponendo che Kyang-feng , ch’é fituata lungo il Menai* Kong, al Nord di 
Lanjang, fi appartenga alla Provincia Settentrionale , e npn Ha molto lungi 
dalle frontiere della Meridionale , quell' ultima regione lì eftemierà fin quali 
al grado diciannovefimo di latitudine, e per confeguenza , contenendo preffo- 
chà quattro gradi in eflenOone dal Nard al Sud , verrà ad avere io fua por- 
zione la piò larga metà di Lao , avvegnaché la fua largbeaaa da Occidente 
in Oriente venga ad effere uguale alla larghezza dell'altra contrada : ma io 
cafo poi che noi comprendiamo Jangama dentro i fuoi limiti , la larghezza 
verrà ad efiere aumentata iorfe fino a ioo. miglia o più- Su quello piede, la 
Provincia o regno di Lanjang verrà ad efiere quali due volte coti grande ed 
ampia come il Lae Settentrionale. . ; 

clima u c ii ma dj quello paefe ò alquanto più temperato di quello dà Taag^lng, 
Ultóri*' raa * nao'to più falutare; di maniera che quivi fi trovano vecchi dell’età di 
ioo. anni ( ed anche di tao. , i quali fono così robulli e vigorofi , coma fe 
non ne avefiero più di 50- 

Temna [| terreno poi , generalmente parlando , è buoniffimo, avvegnaché fia refo 
t rrtiu- f eccm d 0 da un gran numero di canali tagliati dal gran fiume ( Menan Kong), 
j q„ a ij fervono cosi per inaffiare le terre da ciafcuna parte , come anche af- 
finchè ne’ medefimi vadano a (colare i rufcelli fatti o da’ torrenti che fen- 
dono da' monti, o dalle gran pioggie che cadono in certi (labiliti tempi ; ia 
guifa che non mai .vengono a formare alcuna forta di paludi o luoghi {la- 
gnanti nel paefe . Egli è degno da notarli , che le terre verfo la parte Orien- 
tale del fiume fono molto migliori e più fertili di quelle che fono nella Oc- 
.. cidentaie; e gli lleflì animali , come gli elefanti ed unicorni fA) , fono pii 
tt lór 'ri- grofii . Il rifo poi è parimente incomparabile , ed ha una fragranza come an- 

- < he 


(A) P« Unitami , probabilmente fi debbono intender* i Rir.mrmti. 


(<*) Mirini , P-JJ7. 
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che un godo particolare. Si gli alberi della fioretta , che gli aitri'che vi bari- 1,0 a*, 
no , fono alti, diritti, e generalmente parlando incorruttibili ; le quali quali- ’>**•»- 
là mancano in quelli che fono verfo la parte Occidentale , ove fono mala- • 
mente formati , ed il nfo t cosi duro che appena è atto a bollirli . Subito 
che le piogge cominciano a celiare , foffiaro certi venti Meridionali , e fe 
terre, eh' erano Hate feci inai e di tifo immediatamente dopo la raccolta, pro- 
ducono una certa fpezie di feuma, la quale ricoprendo quella campagna a giri- 
la di neve per il tratto di più miglia , viene indurita dal Sole, e diventa falc 
fermo e duro. Ve ne ha una sì gran quantità di quello fale cosi prodotto , che 
non Attamente tutto il regno ne viene provveduto con pirciclifliwa fptfa, ma ^ 
eziandio ve ne rimane abbaftanza da fervire a' forattien , i quali vengono f»’t . 
opn’ anno , e le ne portano via quanto mai lor piace . Quindi le nuove piog- 
ge , che facce io no a quella feconda raccolta, purificano e migliorano il terre- 
no in maniera tale , che il rifo viene ad acquittare quel sì deliziofo putto fopra 
mentovato, che certamente non ha il rifo degli altri paefi. 

Le droghe principali , che li trovano in quello regno fono il beizuin è la 
lacca (b). 

Il belzuino è Rimato il migliore che ftavi nell’Oriente , e vi fi trova in 11 **/- 
grande abbondanza. L'albero da cui dittilla, crefce per la maggior parte nelle •' 
montagne ■ Le fiondi fono limiti alle fronde del cattagno , ed il fiore i mol- 
to beilo, ronciofliaché fia bianco ed odorifero fimite a quello delti melangoli. 

Il fruito fimilurente ha un'odore foaviifimo , della forma e grotteaza di una 
ghianda , ma di cattiviiTimo fapore , e degenera dalla fua qualità , allorché 
venga piantato in terre (barriere; pur non di meno, conciofiiachè una tal gem- 
ma produca una grotta rendita al Re , è proibito alti Ltmjaai di venderne il 
frutto agli ftranieri. 

La Ljcc« o Lakre , la quale fi tifa in fare la cera ipagnuoLt , altro non è I» /tur- 
che una certa fpezie di terra che fi trova nelle fertile intorno alle colline m * ***• 
delle formiche, e di cui cottili infetti ricuoprvno la fuperficie de' loro piccioli 11 ' 
Territori per ufo detti loro magazzini . 

In niun'allra patte, fuor che in quella, vi ha l'avorio di migliorqualità , né 1 ’ 
altrove fe ne trova in più grande abbondanza ; e quello non debbe recar ma- r "' 
caviglia, poiché egli ha il fuo nome dal gran nomerò di elefanti che in etto 
trovanfi , come già fi è da noi fatta ricordanaa. M.i il corno dell' unicorne , o 
piuttotto rinoceronte , é la cofa più Rimata e tenuta in conto datti Lantani , 
per una credenza ch'etti hanno , che chiunque ne pottegga uno può coman- 
dare alla fortuna . Or poiché alcuni di quefli comi hanno maggiore Virtù de- 
gli altri, quindi è che quando una perfona fia avanzata ad un novello poRo 
ella vende si corno che avea prima , e fe ne compra un’altro di migliore qua- 
lità, colla fpefa di più centinaia di feudi. Quindi la fua cura immediata fi è 
di nafconderlo con unta efficacia , che non potta correre il pericolo che gli 
fia rubato, e cosi rimaner privo di tutta quella buona forte, ch'etti penfa- 
ao infeparabiie dal medefimo fe). 

Contiottiachè le forefie fieno di grand' èftenfione , e le pianure ricoperte di 
una grande varietà di fiori, elfi fanno grandiflima abbondanza di mele, cera , ®* — *• 

• cotone . Quivi parimente fi trovano diverfe miniere di ferro , piombo , « 

Ragno, in cui etti travagliano. In oltre vi fi trova eaiand o l'oro e 1' argen- 
to , ma gh abitanti raccolgono quelli metalli da certi luoghi del fiume , per 
mezzo di certe reti di ferro. Gli ntenfili , che loop fatti eoo ciò eh' etti pe- 

V v z fc ano 


a 

té) Mirini . bill. Tanq. Se tao, p. ))>, j}j. h fai*. 

*«) Iwd. p^{)g. fc feq. ", 
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. forno in tal filila , recano pan vantaggi al regno , ma non tanti "al Rt»; 
quanti egli ne deriderà. Dalli paefi vicini eflì hanno l'ambra rolla ed il mu- 
Icbio, con cui (anno un gran traffico. L'ambra viene dal regno di .Ava , e fi 
■trova nelle forefle alle radici di certi alberi molto vecchi, i quali crefcono fra 
I rupi e luoghi inarceflìbili . li mufchio poi é portato dal regno di Gnay 
'ed é prefo da una borfa che (la vicino all' ombellico di un certo animale, che 
i Cbinejt chiamano ft-b/ang , o fia il Mufchio del cervo . I Larjani . fanno fi- 
milmente un mufthio adulterato con ambragrifa , e col fucco (premuto dal 
corpo di un gatto, ch’effi chiamano Alalia . Quella miflura rende un'odor* 
più aggradevole e (bave del puro mufchio; e quella fona di mufchio è quel* 
la che la prima volta compari in Europa (d). • • : -u », . , 

. 1 Lmjani ritraggono gran vantaggi da direrli altri animali, particolarme» 

• te da' bufali , e buoi , il cui numero è quali infinito ,• e fono impiagati nel 
- fer vizio delle pianure . 1 frutti deili loro giardini fono fimilmente per eflì di 
molto profitto, come anche il loro eccellente tifo. 1 loro fiumi abbondano di 
pefci di varie forte, efTcndo alcuni cosi grcrti e pefanti, che due uomini diffi- 
cilmente ne pofTono porrare un folo. Quelli poi di fpczie più piccola fi pren- 
dono in tanta copia , che il pefo di too. libbre di effi può averli per cinque 
foldi- tifi li marmano, come appunto coi facciamo delle aringhe, e j poveri 
fe li mangiano infieme col rifo , eh' è il loro cibo ordinario (a) . Secondo 
Kcmpfero , Lao produce pietre preziofe, fpecialmente rubini, come. anche per- 
le chiamate Muk dalli Starniti , che il lodato Autore llima che fieno tanto 


-più Arane , quanto che il paefe non giace preffo ad alcun mare falfo (/)» 
ma probabilmente la fua maraviglia farebbe celfata , fe egli averte figura la 
.(opra mentovata qualità falfa della terra, che per neceffilà dtbbtfi comunica- 
re alle acque correnti . 

trevi*- 11 regno de’ Lanjani contiene fette Provincie e diverfe Città di confidera- 
f "t alone ; imperciocché quel che Marini attribuire a Lao in generale (g )[_, noi 
lo applichiamo per la ragione , di cui già fi é fatta ricordanza , a Lmnjan in 
particolare. Ma quella correzione , feppure porta dirli tale , non é per noi di 
alcun gran vantaggio , dappoiché il detto Autore non fa niuna definizione 
delie medefime , e né anche fa menzione del folo nome di alcuna di loro, 
M.fiena. eccettoché la Capitale di Lanjan. In quella occafione non portiamo allenerei 
'rmu *' di ceB ^ uMre l* negligenza delti viaggiatoti, e fpecialmtnte de’ Mifiìonarj ,che 
‘ ' hanno frequentato quello paefe, e i vicini ancora (C) ; e pur non di meno, 
nelle loro relazioni eflì ne trattano coai fuperficialmente , che cbi legge non 
ricava alcun beneficio da ciò ch'erti pubblicano. Così la geografia riceve poco 
o niun giovamento da quelle perfine , da cui folamente fe ne potrebbe af- 
fettare alcun'utile ; ed é maggiormente obbligata a quel piccolo Giornale di 
alcuni mercatanti Cbir.efi , cosi fperto mentovati , che alle unite informazioni 
di tutti i Milfionarj Europei , che hanno confumati diverfi anni in viaggiando, 
per un tal paefe . Quello filenzio di Marini , ch’è quali il folo Autore, il 

quale 


(fi) 1 Gn*r fono uni nazione confinante racconto di Tong-k'mgi come anche al Tacconi 
«Olia China , con cui hanno multo comoer- to che li» litio Serri di Kechm-tbina i ed n» 
e». Vii. Mirini p»«. i)i. Sembra chela lo- Umm» lo Hello puq dirfi tisjiitdo bli vujgi 
co il ruinone ti» veito li parca al Niri-VVrfl di Alt£andrù diRsdì, e di altri Milfionari in 
del Lao fuperiocc . , quelle regioni . 

tCj Lo fteffic pvò drffi in ricuocio al fu» 

«C» li . • a 


Cd) Marini, p. }J7- & fe* 
(r) Ibid. p.)«l. 
if) K empier. ubi rupe. p. zi. 
lì) Mortai P iV». l< tip. 
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quale tratta efpreffamente ai Lac (D) , * quello appunto , che foftiene la Uo ito. 
«olirà divietane che abbiam fatta di una tale contrada in fupenore ed inferi»- 
re, come anche ilànoftro fentimento che la fua relazione debba e fiere rillret-'*- 
ta folamente alla parte inferiore, quantunque egli vorrebbe farla eftendere si 
all’ una che all’altra ; imperocché noi imputiamo il fuo filenaio al non aver 
effo alcuna cognizione del parie; e fopra tale fua mancanza di cognizione noi 
appoggiamo il noftro diffentimento da lui . Tutta volta pej ò , le Marini non 
ha fatto menzione che di una fola Città fra un gran numero di altre (poiché 
un certo Autore dice che nel regno di Laniang non ve ne abbiano meno di 
j8. (h), gli altri viaggiatori non hanno fatto più di lui ; e quello che viene 
a dare al medésimo la preferenza fopra tutti gli aliti fi è , ch’egli i il foto 
Autore che noi troviamo che lo deferiva. 

La,, /un ferina parimente Unyang , e Lan-cbang , fecondo la pronuncia Cu cirri ii 
nejt , viene da Mari ni , Cboify , e Ktmpfero contata per la Capitale del Re- Cini*ug. 
gno di L*oj le quali parole noi reftrigniamo non per tanto alli Territori del- 
ti Lanjani per le ragioni già mentovate* Erta é la Città, dove il Re ordina- 
riamente falla fua refidenza , nella latitudine di |8. gradi. Ella è difefadauna 
parte da buoni forti e da mura oltre modo alte , e dall’ altra da un gran nu- 
me ( £ )t, Il palazzo del Re è di una cosi valla eftenfione , che può partire 
per una Città , lì riguardo alla fua grandezza, che allumerò della gente d,lRt. 
rfbe abita nel medelimo. Egli fi prefenta alla villa ad una grandiflima dlftan- 
za , ed è ammirabile si per la fua ftruttura , che per la fimmetria delle fab- 
briche che Jo compongono • L* appartamento Reale è ornato di una magnifi- 
ca porta 5 e di un gran numero di belliftime camere > accompagnate da una 
gran fai a o fa Ione .* tutto poi l* Edifizio, fabbricato di legno incorruttibile , è 
adorno sì al di dentro che al di fuori di eccellenti badi rilievi , tutti indorati 
con tanca delicatezza , che fembrano edere coperti piuttofto con lamine che 
eoa foglia di oro. r 

Dall* appartamento del Re fi entra in alcuni fp*ziofimmi cortili , dove ti 
vede una bea lunga ferie di cafe tutte di mattoni , e ricoperte di tegole , 
nelle quali ordinariamente abitano le fue mogli della feconda clafTe i c ( li 
da effe £i otferva un’ altro ordine di fabbriche ugualmente pulito ed uniforme 
per jfll ufficiali che fi appartengono alla Corte . Si richiederebbe un volu- 
me intera, dice Marini, per dare un conto efatto delle ricchezze, delli giar- 
dini, ed .altri luoghi d« quefta cotanto funtuofa manfione . 

Le cafe delli gran Signori, e perfone di qualità, fono molto alte e belle , Cwés 
fono molto bene architettate, e fornite di ornamenti i ma quelle del popolo JJJjr 1 ** 
baffo non fono migliori di capanne. 1 Preti foli hanno il privilegio di fabbri- 
care le loro cafe c Conventi con mattoni o pietre . La gente {li qualità , in 
vece di tappeti , ed altri fornimenti , fanno ufo di certe fluore fatte di caiy 
ile, con tanta vaghezza e leggiadria lavorate, e adorne con figure di varie 
fpecie, che fecondo l’opinione del noftro Autore , niuna cofa può prefentarfi % 

alia vifta più bella od aggradevole ., Di tali ftuore così fatte , eglino ordina- ^ 


CD) Gitfvxn Filippo Marini Gtfnit a pub- 
blicò varie relazioni in lingua luehan* » eom- 
prefe in ctffque libri, tra cui quelle di Toa- 
e di Lao fono fiate traslaute in Fr*»r«- 
##, c pubb! caie nell’anno i6ft6- Di una non 
èi Mr. Li s Qrez.e bill. ÀuCtonb. pog. ti. fem- 
bra che il ricconi© di La 9 ih fiato fermo dai 


(£) De Faria, Afa ponug, voi. ii» p.M» 


riamen- 


QéfuitA Lori a , poiché noi non abbiamo ve- 
duta l’opera IimIìawa di May ini» 
tE) Ovvero il Àfoni» ko*z, che fecondo 
il Giornale Chmtfe , in appreiTo entra nel 
regno di K.Ambo\* t come fc non folle m ntu- 
na gran diiUnzt . , 


.a . » . » 


•Digitizsd by Google 



344 x &EGKO U»r LjtrTHOS 0 istOS \ ; * 

l«‘-> Mf- riamente ke adornano i muri dalla loro c* f« e dal !« loro camere, si al, di dea; 

rJt , M *> tTO , che al di inori . I loro appartamenti fono olu*. ad ogni credere politi * 

' mandi; e fi prendono grandi Hi ma cara par, coti manierali ^1/ ) ^ 

1 • ' • 1 : 1 • : • • . », . . , 


S E Z I O N E IIL 

' 1 ■ . ■ 1 _ in 

• ' i 1 ■ t 1 , . • * 

U Ftpold S$mntrn*ak dtif Lao , 0 Lah© », 


.4 
. * 
t 

• 1 
4 

• 9 


»•* 


1 


• . ir 


: \ 


zjf,»T>- XTOi confìdefiamo i Territori, che fono dentro a quarti limiti coma il pae- 
», dii fc proprio del popolo chiamato L«» , jL<t» , o Lato (A), difiintodaquel- 

lao ut - | 0 <j e » Lantani , che lo termina ai Metro giorno . La fu» etìenfìone dal Sud 
m/T!*" aI Ntrtl i circa tre P 3 * 1 * ' ». 0 5, °- T r i 8 ,ia • e la faa largherà» è la 

fletta con quella di tutto il paefe in generale , di cui fi è già fatta 
menzione . 

Il paefe, terreno, e prodotto fono' quafi della fteffiflìma natura che quelli 
di Lanjang. Tuttavolta però fembra che ogni Provincia abbia per fé qualche 
cofa di particolare in tali rifpetti . Il numero delle Provincie non per tanto» 
non è mentovato dagli Autori , ove non fupponghiamo che le fette Rrsvin- 
cie di Marini fieno comprefe in amendue i Lno Settentrionale e Meridionale ! 
Tutto il racconto che abbiamo inforno alle medefime, è contenuto nella me- 
moria o Giornale Cbineft cosi fpelTo citato avanti ; ed in erto unicamente fi fa 

menzione di due o tre ampie Provincie al più, ciafeuna delle qwiii tiene lot- 

to di fe varie Provincie minori oDiftretti più piccioli, di cui noi ne troviamo 
i nomi con qualche lume ancora concernente alle loro fituaaroni ; ed d tutto 
pelò i fopgetto ad viva. r .- 10 ' 

previa* La più Meridionale delle Provincie, oDiftretti mentovati nel Giornale Chi* 
ti* di nife » e Kiang.Jeng , fette giornate di cammino lungi da Kpang-bag o 
Kysng- nuiie frontiere di Siam. Quello C rutto ciò che noi incontriamo per rapporto 

“"*■ a quella Provincia , eceettochè quanto alla fua filtwzione, ella giace al 'Hord 

della Provincia o Diflrettr» di Kjramg-ho) < , ed al Sui di quella di Kemerat . La 
v , Città principale di un tal nome giace parimente predo il fiume Mtnàn Kong,* 
it quale feorre di là verfo il Sud dentro il Regno di Lan-cbang o Lanjan . 
La denominazione di Mohang fi trova prefitta a tutti i nomi locali , infanta 
nel Giornale, e lignifica, fecondo che viene applicata, ©Provincia, Diftretto, 
Colonia, o Città (8): ma noi l’abbiamo tralafciata per evitare una inutile 
ripetizione ( a ). 

• Appretto viene immediatamente la Provincia di Ramerai: ella è terminata 
ti a di atr Oriente da quella di Le, al Nord da Lai ig lC), al Sud da K/an-fang e 
Bcoerit Kgang-b-p . Dopo quello racconto de’ fuoi limiti, trovafienc foggiunto un' al- 
t»o ; po.chè ci vien detto ebe Vay, Ring , Ngoeg, Labi, bina , e Laa giac- 
ciono 


I ‘ 

" (A) Orvero tetmm,ndo t»n im* r tana. 
Inni, Lnkit, per dinoute più prtcìfimeme 
il numero ritirale nell, noli» lingua leioè 
Ytnghfn). Li tUlU contrada, giftanieciu)- 

Uau La i. 


( R) Milane, Mciinuf , Mutue g, Meni fi. 
Infici eziandio rc^o alcune voi», nell# lim- 
goa di quelli p«cl». , 

t C > Per tang fin fa dcbicl, ioteucìez* 
leni* . -il* »-J 


fi) Giov«n Filippo Mirini Gc fotti pag. 341. & tu- 
li) Ou Walde, ubi fupra, pag.*,. 
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crono all'Oriente; ed Hang, Kroa, Loey , Jang , e Pcn giacciono al Tieni .Lettiti 
Forfè i primi limiti riguardano la Provincia di Ktmerat in generale ; e i fe- """•«* 
condi fi riferifeona al Diflretto di Ktmerat in particolare ; poiché fi aggiunge 
che quelle il. Città o Colonie fono nella giurifdizione di Kimarat . In oltre 
noi fumo informati che vi fia una giornata di ditlanza dalla Città di Hang 
a Kroa, e la fteffa lontananza da Loey a Jang . Dicefi che quella Provincia di g tC i r g 
Ktmerat fia qoo. Senet (D) in circuito, ed otto giornate di cammino in lun- c*t’Z- 
ghezxa: la fua Città Capitale, che porta il medefiino nome, fette giornate d» forra 
lungi da Kyang-fang . è fituata predo il fiume Menàn-tay , o Mtcàn laf , che ! * 
mette capo nel Mtnàn-kong verfo la Città di Bankiop, che giace, fecondoché n> ’ n ’ ' 
noi giudichiamo, al Sui-Efl da Ktmerat , e fra le Città di Kyang-kong e K.y 
arrg.jeag. Allora quando i Cbint/i parlarono per cottila Provincia , quivi rifie- 
deva un Re nominato Pracbyau Otang , eh’ era tributario ad Hawa od Ava , 
e mandava colà Ambafciatori ogni anno colli fuoi donativi in fogno di fua 
riconofcenza, i quali confiltevano in due piccioli arbofcelli , uno avente le fue 
fiondi e fiori di oro , e l'altro di argento . 

In quello paefe elfi hanno l'ufo delle arme da fuoco , de' cannoni grolfi e ah *n'- 
piccioli, mofehetti, Zagayt o dardi , e balellre (à). Mentre che i Tartand»- '**’• "• 
vano impiegati a foggiogare la China nell'ultimo fecolo, un gran numero di ^° nt j. 
Chine/i fuggitivi da Tun-nan (E) fecero involtone ne' vicini paefi , e li con -fatte. 
quiftirono, tra cui vi fu Ktmerat , i cui abitanti abbandonarono la Città. Pri. 
ma che i Cbine/i avellerò da tal luogo difcacciato quel popolo, affi portavanfi _ r 
ogni anno a trafficare con loro, portando velluti, ed altre fete , ciambelle)!- nlniu 
ti , tappeti , capelli , tele di colore celefte e nero , mufehio , argento vivo , Cina 
conchiglie di Ktri , e berrette, o cappelli, caldaie , ed altri «enfili di rame , 
pietre preziofe di color verde , fmeraldi , oro , argento , e vali della China . 

In cambio di cotefle merci, eflì fe ne ritornavano con filo di cotone, avorio, 
con certa terra o palla medicinale chiamata Ziadam; una fpezie di legno me- 
dicinale nominato Ingo dalli Tcrtogbcfi , e Maha-ing dalli Siamefii come anche 
fi portavano l'Oppio, il Kttfo eh' é una fpezie di radice medicinale cosi chia- 
mata, e finalmente bianche tele di lino . Tutte quelle mercanzie venivano 
portate da ^fva ; e i Cbinefi fi trasferivano a Ktmerat celli primi tre meli , 
affine di trafportarfele a cala nei mefe di aprile (c). 

Il 


(D) Quella non dev'effere che uni picco- (E) Se ciò non Ci uni falfificazione delti 
1* cirtonlerenzi , e per mun modo confiften- Afitfrmorj, V-non dev’ edere una didaren- 
te colla lunghezza di ouo porte , poiché ci re Provincia o Detratto da quello di Ton-na» 
vien detto, che quelli Srnn i corti non fo. (Mot. io.) 
co più che otto Talloni (*) per ciifchcduno. 


(Noi io.) Non foche abbiano latte agl’ In- ne riprovano la negligenza nella deferizione 

f lel i i Milionari Cartolici ficchi debbano ai del paefe , c nel ra-guagl o de' fatti : ma i 
pedo maltrattarli , come imperiti , negligenti , Mtfhenarj Cattolici non Tono andati per que- 
rrafcurati , . c Jal/ìp colori de le tincere mimo- Ho fine in que’ luoghi, né tale era il loro 
rie di que* paefi. Voi avrete letto cotali rim- uificio; con tutto ciò taluni di efTì ee ne han- 
proveri in parecchi luogi , fpecialmeme nella no date delle memorie al meglio efatte, e fin- 
Se*. I. del Cip. VIL corrente. Forfè perché cere. Vadano, fe vogliono, elfi colà, e coi! 
gli dìfpiace la loro proteffione, la loro vita, ce le diano migliori, 
c *1 loro zelo , nè poflbno dannarlo , perciò 


<*) Marini, p.6z. fc feq. 

( O Ibid. pag. «q. & feq. 

f *.) Fadom mi/ ara Inglefe, la cui lunghina > tire» fri finii dii Ri. 
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U Regno di Lttrg , o più propriamente Lutti (F ) , tiene al Sud Kemerat g 
*14’ bjì-Lutm e Rtrg.faa ; al T^ord-Tut » llmg , Kta , Knam , 7 »r, ina , Beo. 
neg , Ning-tteba , Kaan , e Gbm t-y, tutte Città che foro da elio dipendenti r 
al fVr/f egli è terminato da Ke-fi>»g-pyi , eh’ è il faeCe per l’ addietro podtdufo 
dalli T.yyay , o fieno i Gran Stènti ; e più in là al Wtji vi i la gran (creila di 
Tabima-pe*. Efli contano otto C rii o luoghi in qifMo Regno , ciafcuno de' 
quali contiene una guarnigione di iooo. uomini. . -r..- « ■* 

il paefe di Leng produce il rito in gran copia : i bufali poi , i cervi , ed al- 
tri animali fono comuni nel medeiimo, e la loro carne fi vende a buon mer- 
cato; ma il prfee è molto fcarfo . Cinque giornate al Nerd da Mcbang-Lenr 
vi fono miniere d'oro, d'argento, e rame , come anche una certa fpezie àt 
zolfo rolTo , che tiene un' odore molto puzzolente . Dugento Senti o corde /un- 
gi dalla Città verfo la medefima parte, vi ha un follò o miniera di pietrepre- 
Z'ofe profondo cento Senei compiuti , da cui efli ne cavano i rubini , alcuni de? 
quali fono cosi grulli come una noce; ed eziandio fmeraldi , o pieire verdi , 
di cui il Re ai Labei ne tiene una cosi grolla come una melangola . Simil- 
mente vi hanno pietre di aitò colori, ed un rufcello che feorre per mezzo la 
miniera , ne porta giù diverfe per la fua corrente , le quali alcune volte pe- 
dano due o tre Mas , citò un quarto od un terzo di oncia . Il Re tira ogni 
anno dalia miniera d’ argento più di pio. Katii ; e i Cb'mtfi fono coloro che 
vi travagliano, e tengono la direzione dell'opera, I Mercatanti di Kemerat, Le , 
May , Ttng , Me», Meng, Daa , e Pan fi portano a quella miniera , la quale 
fia rinchiufa da montagne, che fono joo. Jet ex in altezza, ricoperte di erbe, 
che continuamente fi mantengono fresche e verdi per la rugiada. 

Quivi trovafi una certa radice medicinale chiamata Tong-qut) dalli Cime/», 
e Kot-wba-bwà dalli Siamtfi . Vi crefce parimente un' albero nominato Keo- 
dtz-bang , che produce i fiori della grolfezza di up dito incirca, e fono di un* 
odore molto aggradevole, e di varj colori, come tediò, giallo, bianco, e nero. 
Il frutto, quando è giunto alla fua perfezione, tiene la figura di un anitra ; e 
la rugiada cade in più gran quantità nelle parti , dove gii alberi fono più in ab- 
bondanza. .1 . zrh 

Gli abitanti di Leng trafficano co' loro vicini , i quali vengono in cerea 
delle loro merci confidenti in pietre preziofe , oro , argento, fragno, piombo, 
follò, sì rollò, che ordinario; cotone filato e non filato, tè , lacca , vernice 
del Giappone , o legno del Brajf/t , e la radice medicinale fopra mentovata . I 
I Mercatanti di Mebang (G)loro conducono gli Elefanti; e i Cbir.e fi vi por- 
tano fete crude, ed altre lavorate, con capelli bianchi, coal fini come la fe- 
ta , e gli zibetti . Di quelli capelli , rati da un certo animale ( H ) , fe ne 
fanno que’ gran fiocchi che adornano gli orecchi dell' Elefante , fu cui cavai, 
ca il Re di Siam, e pendono fino a terra ; come anche n^ fono lavorati i 
fiocchi che fi portano da’ Cbintfi fopra le loro berrette. I Mercatanti Occi- 
dentali da Tay.ya/ e Pamtt-bang ( od Ava ) portano ferro , - fandato giallo e 
rodò, panni Imi, tele dipinte, cacciagione, una fpezie di palla roda medici- 
nale, oppio, ed altre merci dall’ Hinduflàn , eh' edì cambiano coll’oro , ar- 
gento, pietre preziofe, ec. Finalmente quelli di Kemerat e Kyang-hay portano 
vacche e bufali, che barattano con argento, fragno, e folfo ( d). 


( Fi Secondo quell» fpie*3zione , il nome 
di Labos a Luti è particolàre a quella Proviti 
eia v e quindi poi li è cllefo a tutta la con- 
trada . 

^G) Qui fi è ommeflo il nome della Cit- 
tà o Provincia » ina qual cofa abbia potuto ef- 


fcrc. noi non poifiimo determinarlo , ereer* 
to«hÌ per avventura fta Lun-chang , cioè il 
paefe deeli Elefanti • 

( H > Forfè dtl ! i buoi , li quali ove fieno 
del paefe di K<ko N?r , fituato tra la China « 
Tibet , fono famofi per i loro belliflimi peli. 


id) Marini , pag. 6i. Se feq. 
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La Città di Leng Capitale de' Labei d'otto piornate lontana da Kemtrat , 
ed è limata in amendue le fponde del fiume Meniti T ay , o Meniti Lay , che 
fcorre di' là a Kemerat . Ella non ha né muri hc Fortezza , cfiendo racchiufa 
lolanrente da palizzate, ed ha in circonferenza circa 400 . Senti o fieno corde, 
ciafcuna delle quali contiene 20. Fedenti Cbintfi . Il rifo è cotanto abbondante 
in quella Città, che taluno ne può avere 50. o <0. libre per pochi quattrini . 
Il pefce a dir vero è fcarfo, ma in compenfo di ciò, i mercati abbondano di 
carne di bufali, cervi, ed altri animali. I meli di Maggi», Giugno, e Lag 'io , 
fono la Ragione de’ frutti, di cui fe ne potTono avere di opni torta , come fi 
trovano nel Regno di Siam , eccetto che il Thurian , o Dùrian , ed il Man- 
gù flati. Il Re di Leng o Laoi . è tributario ad l lava o Vama-bang , ed ogn’ an* 
no fi manda un Ambafciatore da quella Capitale a pagare il tributo . Quello 
può non impedifce al popolo di Labes ( I ) di delti ilare un fuccelVore , allora 
quando muore il loro Re, ma però fono obbligati di far ciò noto al Re di 
Hai iva od Ava. Il Re di Lahei non impiega più che un foto Mmillro di Sta* 
to ; e per la fua rendita , oltre a $6o. Katii , eh* elfo annualmente riceve dal- 
ia miniera al Hard di Leng, il medefimo ne ritraeva altri 860. dal rimanen- 
te de’ fuoi Territori . 

La memoria CbineJ'e niun racconto ci fa di Le', nò della fua Provincia o Di- 
flretto, falvo che la Città fia fette giornate diRante da Leng verfo la Chi- 
na , e limata predo il Meniti Kong (e). Secondo il nollro giudizio , fembraci 
che giaccia verfo il T^or d-Efl in Leng. 

L'altro immediato luogo, di cui fi fa menzione nel Giornale, é Meng, it. 
giornate lontana da Le . Ci vien detto , che quella fia Capitale di una 
particolare Provincia (K), che tiene all’Occidente Pan e Kaa , al Sud Tfe , 
ed all’ Ejl Chiong e Kù , amendue dipendenti da Pinati od Yttn-nan . Ella é 17. 
giornate di cammiuo in lunghezza dal Nord al Sud , e circa fette dall' Efl ai 
PPefl. Tntto l’intero paefe é fuora del tropico, poiché gli abitanti non mai 
veggono il Sole direttamente fopra il loro capo . Un fiume traverfa que- 
lla Provincia , e forgendo da una montagna nel Neri , fi fcarica nel Me- 
niti Kong. In quello paefe fi contano 18. Città , ' le quali dipendono dalla 
Capitale. 

Il terreno della Provincia di Meng produce ogni forta di frutti , i quali li 
tiovano in Siam, eccattochè il Durian e Mangùflan. Vi fono miniere di Ka- 
ìin o (lagno verfo la parte Occidentale; di argento, rame, e ferro, verfo la 
Settentrionale; e verfo la Meridionale ve ne ha una di Tale. L'animale det- 
to Mucchio anche fi trova in quella Provincia , ma principalmente intorno a 
Pang, Cbay-davv , e Kong, tutt* e tre dipendenti da Pinìn . Molti ne foro 
eziandio preli nelDillretto di Tayyay. Egli è cosi graffò come una capra giova- 
ne, e tiene una borfa folto Ja pancia della groflezza di tre o quattro pollici, 
ia quale allorché fi taglia par che fia un pezzo di graffo o lardo. Elfi (a fec- 
cano fino ad un fegno che polla efiere ridotta in polvere; e quindi la vendono 
nel paefe a pe'fo di argento . Concioffiaché fia proibito alti nazionali di ven- 
dere le vere borfealli foraRieri , elfi ne fanno alcune adulterate, che riempio- 
no di quel fanguc, di legno guado, ed altri ingredienti. I pac fatti ne portano 
gran quantità a Meng , eh' elfi permutano con cofe di picciolo valore ; ma 
Teme A XlX. X X i coni- 


ti ) E’ degno da oflcrvirli , che i Lattei non 
Tono in niun luogo chiamati Laajam per rat. 
ro quatto Giornale. 


OC) Sembra che in quello fiavi alcun' erro, 
re, poiché non vi hi luogo por un' paefe Us- 
ai ampio in quelle parti. , 
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Ito sa. 2 compratori di bel ««oro le vendono alJi foraflieri ad un pieno «ol. 

nutria- t0 caro . _ 

ntit " Quello k tutto ciò che lì contieue nella memoria o Giornale Vbmtfc con» 
cernente a Labat o Lmh , a riferba di alcune poche particolarità toccanti a Ma- 
ni (bay , o Pi»*», eh* è un Diftretto appartenente ad una Provine» della 
Chino, e probabilmente a ìttn-nan , fa non aoai egli f» Ittn-nen ’mtdcfijna * 
fecondo i Miffionarj (J) ■ 

sezione iv. 


Cli Jfbitantì di Lahes , farticofarmtntt i Lanjani , Un 
Ufanz* , a Coftumì. 


Dafni- T Lanjanì Tono ben formati e ròbufti , piuttoflo graffi die magri , e del rtw 
xia.t lore di olivo. Sono dotati di un buon naturale , fono affabili , cortei ed 
^obbliganti < a) (A) . I Lati fi raffomigliano a‘ Cbinefi nella figura, ed aria 
******* del volto , ma però fonp più tanè e delicati , e per confeguenza fanno una 
comparla più bella (B) di quel che la facciano i Siamejt. Elfi tengono J’tflrc- 
, , miti de’ lor orecchi molto lunghe, come i Tegueri , e gli abitanti della co» 
filerà marittima (è). Sono forniti di un’ ingegno molto vivace , e d’un buo- 
o no intelletto ; fono amanti degli firanieri , e fi pregiano di clfere (inceri . So- 
no efeati .da qualunque inganno , e fono di una grande integrità , r.cn mai 

C ompendo la loro prometta, ni violando ciò che fi è loro confidato. Eglino 
ono molto zelanti di acquifiaifi un tal carattere , tanto maggiormente , per- 
chè fono (oggetti a defiderare ciò che fi appartiene ad altrui . -Allora quando 
veggono qualche Colà che piaccia alla loro fantafìa, non mai celiano d’impor- 
tunare il proprietario finché o l'oiiengano interamente, oppure qualche parte. 
Tutta volta però, in cafo dì qualche rifiuto, elfi non mai fi fanno lecito di 
torfela per forza. 

Ztravir. I Lanjani fono all’ultimo fegno onelli, di maniera che non è poffibde d’in- 
iù, contrarli ladri per tutto il Regno ; ed in cafo che vi fa qualche rumore o 
rapporto di eflerfi commelfo nella firada maefìra qualche furto od omicidio > 
»-• fi fa ogni ricerca immaginabile per trovare il delinquente i imperocché fual- 
* ■ ora egli non fi trovi, le vicitfe Città o villaggi fonò òbbligati » Tifare ire » 

-j : a : — f ono medi m fi- 


danni alle parti che gli hanno {offerti; ed in quefla manii 
coro tanto la vita quanto i beni del popolo per tutto ir R' 
le Città non fono del tutto così libere da cotefti inconven 


poltro Autore faviamente fi aferivono alla forza e potere 
quali per mezzo dell’arte loro hanno la facoltà di fare i 


C.l i . • 

* < A) tu ua l«oto Da tuia ci die* , eh* i 
Lati (olia di un «rande molro benigno i mi 
in un’ litro , che (ano molto brunii «d inci- 
vili i ejli non per tinto concede che fieno 
onefti , e che non ibb intra ladri cn di loro . 


Lati - M* 

iti , ì 
digli flregoni , 1 
imergere in un 
'’fttaiò 



Ved. l ’ Jfia Tarnghafa VoU hi. pec- 17 ». 8 c 
Vol.ii. pij li- ... ... , . - 

l 11 ) Da Fan* ci dice , che il lor colore tia 
bianco , c le donne fieno bclhlTìmc . Vedi 
VAfta Fartaghtft Voi. tit. paj. I/*, 


tfy Merini, pa*.6 } . fc feq. 
(a) Ibtd. pij. j«. ad JJO. 

<*) Kempfct» p.K5, 


A 


Digitized by Google 


L I B. XI ir. C jt P. PII. SS?. ir. 3# 
tonno morule la gente di quali voglia cafa, e la mantengono in tal eondizio» 
ne, finattantoché l'abbiano rubata (e).. 

Poiché il Regno di Lanjan gode di un’ aria molto (aiutare , ed abbonda del»- s ‘ m * 
le cofe neeelfarie alla vita, egli è molto popolato ,. e gli abitanti vivono ad”;^" r( A 
una età molto avanzata. In occalione che fu latto 'di loro unnovero circa la ’ ’ 

metà dell’ ultimo ferolo, furono contate più di fooooo. perfone atte a portare 
le arme, fenza porvi a conto i vecchi, che fono cosi. Jrutnerofi e robufli , che 
anche di quelli di 100. anni di età fe ne potrebbe formare un' armata molto 
confiderabile per la dtfefa del Re. Con tutto' quello però i Lantani non fono 
troppo inclinati alla guerra, nè fono efperti nell' ufo delle arme ; la qual co> 
fa può attribuirli alla vantaggiofa Umazione del ior paefe, rinchiufo da mon- 
tagne e ftraripevolt precipizi, che fervono come tante naturali fortificazioni , 
fufficienti a difenderli contro gl' infulti de* loro remici : e fe mai taluno fi fa- 
ceto animo di penetrare per que’ ripari ed invaderli , erti hanno un modo di 
liberatfene tortamente con avvelenare i loro fiumi . Cosi appunto avvenne al 
Re di Tcng lting', il quale fu obbligato a ritirarfi dopo aver perduto un gran 
numero della fua armata, colla quale circa 1* anno 1650. egli propofe di ag- 
giungere querta Monarchia alla fua propria. Prima di ciò diverti piccoli Re 
avendo unite inficine le loro forte col medefimo difegno contro gli abitanti di 
Lao , vi perderono un si gran numero de' loro uomini e beflie,. con bere l’ac- 
qua di un certo fiume, lungo il quale fi accamparono, che finalmente furono 
collutti a ritirarli, fenz’ ardire di travalicare quella corrente , e combattere i 
loro nemici , che gl* infunavano dall’altra parte (d). 

Di fatto i Ladani fono molto indolenti, ed avverfi alla fatica . Ad altro L trt v,- 
non li applicano fuorché all'agricoltura, e pefca . Elfi affatto tramutano ogni*!- 
qualunque arte e fetenza, per modo che menano una vita indolente , fen- 
za punto- impacciai intorno a materie, che ricercano qualche attenzione 
troppo grande dello fpirito. Eglino fono molto addetti alle donne (G) , ch’é 
il mortale veleno di molti ; ma la credenza, eh' erti predano agl' incantelimi 
ed alla magia , é tuttavia più perniciofa-, fpecialmeme perché prevale fra la 
gente di riguardo. Alcuni uomini grandi portano fentimento , che fe la- teda 
del loro Elefante venga ftrofinata con vino, in cui Ila porta una goccia o due 
del fiele umano, la beftia fia per divenire più robufta , ed erti medefimi più 
coraggio!) ; i n guifa che fi pollano mai Tempre in apprelfo tenere ficuri- della 
vittoria, od in guerra , od in qualunque altra occalione. I Governatori vi- 
vendo con quello ridicolo concetto , alcune volte , febbene molto di raro,. A t CH „ 
impiegano alcuni di animo difperato , i quali per 15. o jo. fcuJi fi portanova**» « 
dentro le forefte a far caccia di uomini; ed il primo che trovano dell'uno o 
dell’altro fedo giovane o vecchio, Prete o Secolare , gli aprono la pancia e 
flomaco mentre è vivo; e quindi (frappandogli la vefcica di fiele , gli taglia- 
no I* teda, e ciò fanno per convincere il compratore più fdvaggio di loro, 
eh" erti non lo hanno ingannato. In cafo poi l'alfalfino non compiala fua in- 
combenza nel tempo limitato, egli è obbligato ad uccidere fe medefimo, 0 la 

X x a . fua. 


L < C) 0 vitn detto dii noflro Autore p.afi- 
chei u lojomia . ch’è il irm vizio itU’Jfia , 
in unito tconofciuii tri loroi e- par non di 
•seno ilcunr Autori, come F<rr h, il quile tu 
if* ■ L**\*m, c , inaurino altrimenti > e eh’ 


elfi partivano cirapinelli inferiti nelle loro- 
parti Cerrete , come 1 Fefutr , , ed altre vici- 
ne Nizioni , alfine d’impedire un til defitta,. 
Mi quelli Stoni d«’c*mpin«Lfi • Colpita . 
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foa moglie, od un figlio, affinchè colai che lo ha impiegato porta da q sella 
infelice vittima eftrarne il fiele. I Lontani farebbero certamente un popolo 
qua li fcnta difetto, e fcevri da ogni rimprovero , fe quella orrendirtima e 
cruJele pratica fi potei! e una volta fradicare da! paefe : ma febbene il Re 
avelie uiati tutti i mezzi 'immagina bili per ciò effettuare , pure non avea po- 
tuto riuscirvi allorché fcrifTe il noflro Autore, imperciocché le perfone piu con- 
fidercvoli dei fuo Regno, ed anche i Magiftrati medefimi , erano addetti a 
quella ftupida niente meno che efecrabile fuperftizione . _ - 

Zrr vi t. D cibo de* Lantani confitte in rifo , pefee , in diverfe fpezie di legumi , 
«*. ed in carne di buEali . Quella è la loro folita vivanda , poiché rade volte ne 
mangiano di qualunque altra fpezie , e neppure fi cibano di carne di vitel- 
li o di volatili. EOì uccidono gli animali deflinati al cibo, con percuoterli fu 
la tetta con grotti bulloni o clave, e non gii con ifcannarli; imperocché ten- 
gono che fia cofa molto barbara di fpargere il fangue di creature viventi , e 
privarle di vita in tal maniera. Etti mangiano quattro volte il giorno, ed ar- 
roftifeono i loro uccelli , de’ quali nr hanno in abbondanza , con tutte le lo- 
ro penne, malgrado della infoffribile puzza, che nafee da un tal modo d> 
cucinare (D) . Sono a dir vero provveduti di un’ eccellente ftomaco j ma non 
fi può dire troppo in lode della loro mondezza , imperocché i vali , dentro i 
quali confervano l’acqua, ed anche quelli , onde li fervono per bere. Hanno 
ordinariamente appeC ne’ loro cammini affumicati (z). 
di abitanti di Laot portano certe vette lunghe (Erettamente unite a’ loro 
** cor P‘ •' vanno co’ piedi fcalzi, e colla tetta ordinariamente feoperta . I loro 
capelli fono tagliati all’ intorno , e fono corti come quelli di un Frate Laico; 
eccettochè una ciocca che portano fu le tempie, la quale fi lafcia crefiere , 
ed andare per i buchi fatti negli orecchi a tal propofito (/) . Un certo Auto- 
ie ci dice, che i loro corpi fono adorni di figure di color telette , fatte co» 
ferri infocati, fino alle ginocchia (g): un' altro poi ci dice, ch'etti dipingono 
le loro gambe dalia nocca del pitde fino al ginocchio con fiori e rami d'albe- 
ri, come fanno i Siameji , come un marchio dilla loro religione e virilità. Le 
donne poi portano alcuni pezzi d’oro netti forami delle orecchie , finattanto- 
ché fieno maritate; dopo di che ette li lafciaso da parte, ma gli uomini non 
ne portano affatto (ù). 

Mtntgt. 1 Lantani approvano di avere folamente una moglie, e dicono che un'uo- 
mo non debba prenderfene più ; ma etti ciò fanno piuttofto motti da princi- 
pio di avarizia , per evitare le fpefe, che di virtù . Di fatto etti nette loro 
canzoni motteggiano i magiftrati e gli ufficiali di Stato, i quali fi contenta- 
no di avere una fola moglie. Nè certamente quella Jor condotta può riguar- 
darli come nn grande atto di propria annegazionc ; imperocché etti fanno fer- 
vire le loro fchiave a’ loro piaceri, mantenendone un gran numero, fecondo 
la loro qualità , cosi per foddisfare alle loro paflioni , come anche per mori- 
vo di grandezza. Il Re che regnò nell’anno 1658. avea 100. donne : ma ve 
ne ha folamente una, fra il numero che fi mantiene, la qual’ è nominata la 
principale , come quella eh’ è la prima , con cui l' uomo ha compiuto il con- 
trat- 


to» Dt F a*!» ci dice, ch'etti mangiano Tangtlnf li difp» etri. Vidi l’ Jlfta Tnrtfo~ 
gl’ infetti i « che per tal motivo il popolo di fé. ubi uipr*. 
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tratto dì matrimonio, mentre che tette Je altre fono confiderete folamenté 
come feconde mogli . 1 loro matrimoni dorano per tutta la vita , e fi cele- , rr 4 
brano nella feguente maniera : effi fcelgono la più vecchia coppia maritata 
che pofTono trovare, la quale abbia viffuto infieme in una perfetta armonia, 
ed innanzi alla roedefima promettono di fare lo Beffò fino alla morte. Ma 
fpefle volte quelle belle promcffe non fono di lunga durazione, e le parti ri- 
corrono a ragioni molto frivole per fepararfi, e congiugnerli con altri. Or 
quella condotta deve in buona parte attribuirli a quella fciolta e libera edu- 
cazione, che danno a' loro figli, ch eli] abbandonano alle loro proprie inclina- 
zioni, permettendo fin’ anche a' ragazzi e ragazze di vivere infieme, e fre- 
quentemente ancora vifitarli 1’ un l’altro , lenza punto confiderare le confis- 
guenze, che poffono nafcere da fomiglianti familiarità. Le occafioni più pe- 
ricolone fono le adunanze che continuano per un raefe nella cafa di qualche 
donna frescamente fgravata , dove fi unifcono tutta la famiglia ed i parenti 
per divertirli col ballo , ed altre fpezie di allegrie, affine di fcacciare i fat- 
tucchieri, ed impedire a' mede lìmi di far perdere il latte alla madre, e libe- 
rare il fanciullo dall’effere ammaliato dalle loro fatture ed incautefimi, come 
bene fpeffo lo fono, dice il fugace Ctjuha , a fegno tale che fe ne muoio- 
no ( t ) . Quelli divertimenti fono tanto più pericololì , quanto che la forni- 
cazione è tollerata fra i fecolari; ma una donna convinta d'adulterio diven- 
ta fchiava di fuo marito , il quale la tratta in quella maniera, che ili- 
ma a proposto , e può anche obbligarla a- pagare una certa fomma di dena- 
ro C*)< 

Allora quando muore alcuno de' loro parenti, elfi fanno eziandio una feda, in, /Va 
la quale dura per un mefe , e celebrano il loro funerale con grande magnili- 
cenza . II cadavero lì pone in un feretro intonacato al di fopra con una cer- 
ta fpezie di bitume , per impedire che n'efca fuora alcun'odore offenlivo. 

Niun’ altra perfon3 è invitata per veggbiare fopra il morto , fuorché i Talt- 
p*y o Preti, i quali intervengono non tanto per piangere fopra il cadavere, 
quanto per cagione delle buone fpefe. Tutta volta però, impiegano una gran 
parte del tempo in ripetere certi inni adattati all'occafione , per mezzo de' 
quali viene infegnata all'anima , come effi dicono , la Brada che mena in 
Cielo , affinchè la medefitna non abbia ad andar vagando per quelle feono- 
feiute regioni. Allorché fia fpirato il mefe , elfi innalzano nna curiofa pira- 
mide , fecondo la qualità del defunto, abbellita con un numero infinito di or- 
namenti , e di eleganti baffi rilevi. Quindi dopo avervi depofitato dentro il 
cadavero, vi appiccano fuoco, e la riducono in ceneri, le quali, dopo efferii 
diligentemente raccolte, fono portate in uno de'Ioro templi, eh' è pieno di 
monumenti fontuofiffimi, in ergere i quali le perfone ricche fpcndono più mi- 
gliaia di feudi . 

Dopo che qaefia cerimonia è terminata , i parenti non penfano più al de- Sfar» 
funto , e neppur' anche lo nominano; concioflBachè fecondo la dottrina della »#- 
trafmigraz.one eh' è ricevuta nel paefe, effi credono che l'anima già fia an- m *' 
data al luogo per fe defiinato , e confeguentemcnte non più li appartenga lo- 
ro. E' certo, ch'effi ben volentieri vorrebbero fchivare queffe si grandi fpe- 
fe, ove non foffero obbligati a conformarli ad un'antico coffume , e non te- 
meffero infieme di offendere i loro Talepoy , i quali , per mettere in fìcuro il 
guadagno che da c.ò ne proviene, hanno inferita una tal pratica nel loro ce- 
rimoniale , come una legge indifpenfabile da eflerc offervata da tutti . Il po- 
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polo è tanto piò inclinato a condifcendere a quella ufanza , perchè vico detto 
foro che ove fieno negligenti a rendere gli ultimi doveri a* loro predeceffori. 
Coloro che faranno fuperftiti fi potranno indurre a ricufare di rendere ad e(Ti 
l’onore medefimo (/). 

Noi abbiamo già fatta parola dei traffico e mercanzie , che fi ritraggono e 

introducono , della particolari Regni o Provincie, in cui fono divifi t popoli 
dei Labot o Lati fuperiore ed inferiore . Reità folamente ad offetvarfì in ge- 
nerale», che il commercio di quelli parli è pafTaro in digerenti canali fecon- 
do le viciffittidini degli affari. Da Crine, ci dice, che il mufchioe l’oro era- 
no portati a Sion o Siam, prima che i Bramai o piattello Barmat ronqui- 
ftaffero il Regno di Foga (m); dopo di che egli fu rimediò colà. Coll’ andar 
del tempo fu rimelfo in piedi il traffico con Siam; ma avendo pofeia il Re 
di Siam fetta invalìnne ne' territori de’ Lati , e tolta loro una Provincia, la 
quale non per tanto egli non ritenne lungo tempo (E), rovinò quella buona 
intelligenza che avea fufliflitr» Ira le due Nazioni , e fece che il traffico fi 
folle rimoffo a Kamboj.i , dove i Laoi portavano il loro belzuino e lacca , le 
quali cofe quivi incontrano un buoniflimo fpaccio , avvegnaché fieno migliori 
di quelle fpeaie che crefcono nel paefe (»). 

11 linruaggio d e y Lact o Lmjani , egualmente che i loro caratteri fono 
molto l’ ideilo con quelli delli Stame fi , i quali , effi dicono , che da loro han- 
no avuta l’arte di. ferivate, ed il loro facro linguaggio; ma elfi non poflono 
pronunziare le lettere l ed r. Scrivono fu le fiondi degli alberi, come fanno ì 
Pignori e Mutabili , e fecondo la maniera che i Siamtfi fcrivono i loro libri 
religiofi,Ma le materie concernenti agli affari civili fono infcritte fopra cer- 
ta carta groflolana. con alcuni fpilletti di terra ( «) .. 


(B) Quell* per avventuri (uJanitma.U glore particolarità: fi appartiene quell* offer* 
arale fu prefi erre» l'anno lezi, per opera razione . 

io/ Statmj» *Ut tannatili , a! quali eoa nug- 
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SEZIONE V. 
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Utitfiore de' Lanjani • 


J. t. 


P rimimi» Pei'nitnt , Ptwviitnz * , Orijww itile etj» «fi 


L A religione de’ Lenititi , e probabilmente di tutto il Pegno di Lnhet o 

Lati, i la medesima nella foRanza con quella che prevale in tutte 'lev* telìi 
contrade comprtfe nella Penifola ulteriore del Cenge . Eglino vitìfero per lungo. 1 mti df 
tempo nella (orma di repubblica, ed offervarono le leggi della natura, piutto-‘^* B j* <n ' 
Ito che quelle de - Cbtntfi loro vicini, eh' erti in parte fegotrono prima thè 
averterò i loro Re, e foffero foggetti al loro Imperio. Il culto delle immagi, 
ni fu in que' tempi ad erti feonofeiuto, non effendo corrotti dalle fuperRizio- 
ni delle altre nazioni. L'aria aperta era il loro tempio, «d erti adoravano un' 

Ente , che Rimavano fopra tutte le cofe lotto il nome di Camondantt . Erti 
ebbero alcune imperfette nozioni concernenti all'origine delle cófe , ma foderi, 
nero che quello Mondo inferiore farebbe Rato rinnovato ; « che vi erano ti. 
altri Mondi o Regni Tolto il Cielo, uno fubordinato all’altro. 

In qurRo fempìice ed incorrotto Rato continuarono i Lanjani fino a quel Cernita 
■tempo, che i difcepoli di Sbaia cominciarono a fpargere le loro dottrine per skl * 
l’Oriente. Alcuni vogliono ch’erti abbiano ricevuta qucRa polluta religione"' 
dalli Cbintfi j ma il noRro Autore fiegue piuttofto coloro, i quali perifano eh’ 
erti l'abbiano avuta da Siam. Comunque però ciò vada , il Gtfnita ne parla 
con J e di un “ religione la più empia ed Idolatra ; non confiderando nel tempo 
inedefimo ch'ella non rta altro, che una copia e ritratto della fua propria 
(Not.ii.). Immantinente dopo che i difcepoli di Sbalta arrivarono in queRo 
Regno, i Lanjani fi videro circondati da tempii confa# rati ad idoli , e da Pre- 
ti nominati Talapty deRìnati al loro Tervinio. Queftì ('reti avendo fubitamen- 
te acquidato dominio fopra gli animi del popolo , prtfcriflero ieggi ‘fopra di 
loro, ed ini roda (fero libri feruti in caratteri Indiani, che i Lari mi non in- 
tendevano j e ciò affine di rendere le loro dottrine tanta più miReriofe e fa- 
ere , perché comparivano nella loro aria 'Originate, come venute dalle mani di 
Sbalta (a). 

Tutta volta però queRt novella religione non potè cosi totalmente sbarbi- *** 
care la vecchia, che i Lantani non -averterò tuttavia .prefetvate le prime im- J,uj 

pretìfio- Trtwi- 

dlHLM . 



(Not. li.) Dicono, che li Religione de’ no ipprcf, l’Idolatria dt’Ottolici , e che noi 
*»m»ì li, copi, « ritratto della -Cattolica , llamo Idolatri, perché adoriamo i Santi,* le 
JPii ? , , un « r, °re da noi più volte -notato . imagini : na a ciò fi è ri (porto r.c’ Opi 
vai IngUJi pretendono, che gl*/irdi»»< abbia- precedenti. 
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teligli» preflioni che aveano ricevute, intorno all' immortalità dell’anima; come *n- 
»« V* che intorno ad una particolare Provvidenza, che continuamente dtrig- gli a£- 
I.aujrai. f ar j ; n quella vita ; imreiocché erti follengrno, che i Comandanti o fieno gli 
Enti intellettuali, che fono fopra^ tutti i ledici Mondi, dirigono e governano 
quello barto Mondo, che noi abitiamo, come una parte da loro dipendente. 
Pur non dimeno quelli dogmi , trtendo mifchiati con opinioni delle differenti 
Sette, fono molto corrotti, e ito lo lungi dal comparire nella loro originaria 
fem; liciti . 

L-rofcao L e f, uo le di coloro che partano per dottori , e capi della religione, confi- 
te ' ftono in tre dalli principali, le quali fono piene di fecolari egualmente che 
di Ecclefiaftui . Le dottrine infegnate nella prima claffe concernono l'origine 
del Mondo, degli uomini, e degli Dei' e fono mifchiate con cento, e mille 
favolofe e ridicole circoftanze, le quali flravaganze fono follituite in luogo 
della legge antica. Nella feconda claffe trattano della religione di Sbaka , la 
quale parta per la nuova legge . Nella terza fono impiegati a conciliare in- 
ficine i principi opporti , a feiogtiere i partì dubbiofi , colle opinioni di coloro 
che hanno fentto intorno a* mede fi mi , ed adattare la dottrina vecchia colla 
nuova . 

Gli Autori di quella terza claffe a ffumono il titolo d 'Illuminati ; e la loro 
autorità è riverita fotto il nome di Concardia, quantunque non vi abbia cof« 
che fia da ciò più lontana quanto i loro fcritti, in cui il fenfo delle parole 
è talmente ftiracchiato e dillorto per far si, che convengano infieme le dot- 
trine ed opinioni contradditorie, cne quella terza decretale è piena di ofeuri- 
i tà , di confutione , e di fpiegazioni inintelligibili (*} . 

Origino Secondo quella nuova teologia , i Lantani credono che i Cieli lieno da tut- 
tel Mon. (a 1* eternità! e che perpendicolarmente fotto di loro, vi fieno t6. Mondi ter- 
*’ reftri, contenendo tutti i piaceri della vita, i quali , nel più alto di loro, fo- 
no nella maffima perfezione. Erti parimente foftengono, che quella terra, 
che noi abitiamo, fia eterna; ma. che dopo una certa rivoluzione di anni ca- 
lerà il fuoco dal Cielo, e ridurrà in acqua tutta l’intera malfa. Pur non di 
meno le cofe non fono per continuare in quello flato , poiché coloro che abi- 
tano nel primo Cielo , e del cui penfiero quella terra è l’obbietto particolare , 
riuniranno infieme quefle parti diffìpate e lparfe , e la ftabiliranno nella con- 
dizione, in cui prima ella era. -Di fatto elfi mantengono, ch’ella già fia fog- 
giatura a molti ffimc rivoluzioni di tal latta. 

8 dtlla In riguardo poi all’origine del prefente Mondo o terra, ch’ebbe il fuo prirn- 
Terra cipio tèooo. anni prima dell’età di Sbaka , erti ci dicono ch’eflendo flato ri- 
tnftattr dotto in acqua fecondo la maniera fopra narrata, un Comandante o Divini- 
tà (F) difeefe dal primo de’ 16 . Mondi armato con una feimitarra j ed aven- 
do offervato un fiore che andavano a galla fopra l’acqua, lo divife in due. 
Quindi immediatamente ne ufcl fuora una beiliflìma pulzella, di cui effendofl 
egli innamorato, fi accefe di un vivo defiderio di prendetela per moglie, af- 
fine di averne una difeendenza di figli per popolare la terra ; ma concioffia- 
chè quella innocente vergine averte preferita la fallita alla qualità di madre , 
ributtò le di lui amorofe offerte. Or quantunque egli bruciarti di fiamme amo- 
rofe , pur non di meno giudicando edere disdicevole ad un'uomo della fua con- 
dizione difeefo dagli Dei di ufare la forza , egli cefsò da un tale impegno, e 

fi val- 


(F> Nominai» fon’, Ta i Bt , Bi MÌiSvvab. 
(i) Marini, pa*. jrt. èa feq. 
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fi valfe di un’altro metodo di ottenere da lei figliuoli per venire a rapo del *»/.>/*• 
fuo difegno. Per effettuare tutto ciò, egli fi pofe ad una certa diffama da"* ** 
lei, affinchè fi potettero reciprocamente guardare l’un l'altro; talmente che La ^ ta ^ 
per le intefe occhiate delle Tue pupille, erta finalmente concepì, e diventò 
madre fer.u perdere la verginità (c). 

Per un tale ritrovamento, erti ben toffo ebbero una numerala prole; ma . 
concioffìachc le cure ed inquietudini fono le folite confeguenze che fece f«r- m uV/U 
ta l’avere un gran numero di figli, il Comandante, cpmecbè Dio, fi trovò 
dalle medefime violentemente affalito. Perilchè alfine di liberarli da tali 
moleffie, fi rifolfe di far ufo del fuo potere, e provvedere la fua famiglia di 
tutti i comodi della vita, A tal fine adunque egli forni la terra di monta» 
gne, e valli, di fpaziofe pianure, e di piacevoli colline. Egli fimilmente creò 
gli alberi, producenti varie forte di frutti, e fiumi ancora abbondanti di ogni 
fpecie di pefei; nè furon da lui polle in obblivione le miniere di pietre pre- 
xiofe e dì metalli. In fomma, niuna cofa fu ommeffa, la quale poteffe con- 
tribuire a! benefizio e a 1 diletti della vita. Con tutto ciò, febbene egli appro- 
vale quel che aveva di recente creato, ed averte fatta quella terra una dc- 
Itziofitfima manfione, di cui egli erane il Signore, pur non di meno non fi 
potè rifolvere di quivi continuare la fua dimora ; ma fofpirando di girfene i« 
quegli eterei foggiorni che avea lafciati, e eh’ erano da preferirli a quello 
Mondo inferiore, fi determinò di ritornare in Cielo, fenz’aver preveduto che 
non potea colà portarli colla medefima facilità, con cui n'era calato. In unu 
parola egli fu obbligato a rimanerfene fuora , dove foffri una penitenza coà 
afpra e ftvera, che gli altri Comandanti o fovrane Deità delCielo finalmen- 
te fi moffeto a rompaffìone di lui, e lo ammifero nella loro focietà , perchè 
infieme con elfi averte a godere la piò alta fpczie di beatitudine. 

I Lantani tengono un’altra opinione circa la popolazione della terra . Elfi Bnd» 
ci dicono , che gli abitanti del Cielo erténdofi divifi in due partiti a cagione ftr.t x *- 
delle donne, cominciarono una furiofa guerra, e diedero molte fanguinofe bat- * » 
taglie. Finalmente effendo un partito riufeito virtoriofo, per punire i loro ne- 
mici, elfi ^sbandirono nella grande Ifola deferta, ch’era la terra; e pofciachè 
ella fi trovava in tal congiuntura ridotta in acqua, elfi la difeccarono, di ma- 
niera che diventò nuovamente terra ferma e loda. Il peggio però fi fu, che 
non fi poceano trovare affatto donne nella medefima , onde per fupplire a que- 
lla mancanza, fàlirono fopra il piò alto monte, ch’era nella detta Ifola, e 
da un albero di prodigiofa altezza , ad alta voce chiamarono le loro mogli, 
le quali per Certificare I affetto che portavano a’ loro mariti, calarono dal 
Cielo alla loro chiamata: ma conciortiachè il numero delle donne eccedeffe 
quello degli uomini, ciafcuno di quelli fi pigliò più d’una di effe; per il qual 
mezzo la loro dipendenza fra corto fpazio di tempo fi moltiplicò a tal fegno, 
che avendo pigliate le arme, imprefero ad eftirpare certi uomini neri, ch'era* 
no demonj , e che per forza fi erano giaciuti con diverfe di quelle donne 
bianche , i cui figliuoli furono cosi neri come i loro padri : che anzi quei fi- 
gli , ch'erte ebbero in appreffo da’ loro bianchi mariti, furono cosi fuligginolì 
come quelli generati da' demonj; ed in quella maniera i mori divennero co- 
tanto numerati in varie parti della terra (d). 

Alcuni poi danno contezza della origine de’ popoli neri in un'altra guifa .« n'/ttra 
Erti per tanto ci dicono, che i Comandanti o Deità del Cielo, ertendoG rin- 
chiufi in una gran pietra citò era fu quella Lfola , gli Angeli e Demonj , i qua- f ' 
Tom» XXÌX. Y y li Nen ' 


. rr • ; \ -si ' 




Digitized by 


oogle 


Cc ) Marini , pig. qio. Se feq. 
Marini, pij> j8i. Se feq. 


x T.EGXP Or LAPVlIOS 0 TJKX 

li fedirono che vi erano uomini dentro di effà, fi rifolfero di fapere fe -nò 
TT- i,' veramente forte cosi .. Di fatto i Demoni fecero un gran fuoco intorno alla 
^* B ** n '' met ra affinché effertdofi ammollita col calore, gii Angeli vi rotetlcm entra- 
re con maggiore faciliti. Alle prime impreffioni del fuoco, alcuni de’Cotnan- 
danti in fretta ne ufeiron fuora , ma cosi neri come il carbone, mentre che 
altri i quali non fi diedero tanta furia , fcapparon via fenza edere incomoda- 
* t i né’ dal fuoco n* dal fumo . Dopo di ciò emendo caduti a far l’amore colle 
donne colle quali prima non aveano giammai converfato, i Comandanti neri 
fi acco’ piarono colle donne nere , eh' erano le mogli de’ Demonj , e i bianchi 
colle donne bianche, che gli Angeli amavano. Per venire a capo del loro di- 
feeno, dopo aver fatta leva di truppe, fecero guerra agli Angeli e Demor; , 
che difcacciaron fuora dell’Ifola, ed obbligarono le donne, che vi ri ma faro , 

ad arrenderfi a djfcre rione . . . , _ 

I L.ririrmi tengono una terza traditone per 1 ongine de popoli burchi e 
neri , mente pii favolofa che o l’una o l’altra delle due già dette . E ft y a 
ne. tanto ci dicono, che anticamente un bufalo, una delle piu difformi c eature, 
che fi forte giammai veduta , zoppo, malfatto , in oliremo grado timorolo , 
debole, e facile a faltare di paura, cadde dal Cielo dentro il mare, dove per 
la pura fòrza dell* immaginazione concepì un moftro, e tomamente dopo diede 
alla luce una zucca piena di uomini bianchi e neri. 


f. II. 


V Ca son i » M Meni* . Il lUga» ài Shiìa .' 

/"VJefta è la lòftanza della credenza de’ «ffdemente all’ odifld* 

Cnttn» €1 Mondo . In riguardo al governo del medefrmo eglino rifertfcono che 
de «85o«. anni prima che fi foffe il medefimo rinnovato , vi erano quattro Dei; 
tre de’ quali dopo di aver governato lo fpazio di io. anni , effendofi fiancar* 
dì un ai grande incomodo, fi ritirarono in un’ aitilìima e fpaziofa colonna»- 
tuata verfo il K"* . doV erti godono tutte le dolcezze^ della Vita che 
mai desiderare un’ «orno, il quale ama il fao comodo . Prefenwmente, «t 
. no. thè il Dio Sk»k* governa il Monda, e deve regnare looo. anni, de q a- 
ShlkT^' li 1 jooo. debbono tuttavia venire: che dopo di efferfi lui alzato ad un gt 
di perfecioiie maggiore di quello, cui poffa mai gmgnere alcuna perr<m»> 
fi rifolfc di partire ad un grado tuttavia' più alto , non mai pifl ulflopr 
1’. addietro , il quale fi fu di anahbrhrt f* mtdefimc. Ma per timore che 
perfetto flato di , cui egfiera gmnto , averte ad 

guato da alcune cattive comfegeenw, ed il Mondo averte a patire * 
inconvenienti per effere prèvo della fua protezione , «Iijnsna M ^ anTn ft 
chi! amento comandò dha « forteto eretti Templi in drverf Regni , e che » 
foffe fatto un numero infinito dr flatue (A) in bronzo e- marno ,< «»<"* ® 
di onorarle colla fua prefenaa nelle folenni feftiv.tà, ogni LgJJ 

t raccolto un gran numero- di gente, e con Soffiare ftr le iwdert ore alla P ~ 
- i za di tutti i congregati , comunicare ad effe la fua diviniti , la quale po 

•' ' fopplire- alle ft»* veci , con affiftere a coloro , * quali a h», jwgertero le te 
preghiere nelle loro neceffili. Con tutto quefto però, dice M*r>n, egK òcer 


(A) Quali 1* forti cof» viro detta di Stmmm» Xtitm dalli 
5teri* di quella Legislatore. 
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ro che il fiato di JJtain non ha giammai animate co tede raiagini ; e- che al n^j. f 
gre lente inno mutole, ove qualche Demonio non le faccia parlare (a)> la qual »'«/"• 
cofa in effètto è lo (leffo che confeflare il fatto ch'egli ruega . Lxm)**ì. 

Dopo che fono fpirati i 5000. anni del governo di Hata, 1 Lanjani afpet- Suo tar- 
taro un'altro Dio, eh’ elli nominano Fa-mu-Tay . Quella Deità , dice il no 
Ero Autore , come un’ Anticriflo contro di Sbaka, demolirà tutti i Templi eh’ 
egli troverà in piedi, abbatterà e ridurrà in pezzi le Imagim , brucierà i li- 
bri, perfeguiterà e proibirà l'efetcizio di tutte le Religioni , particolarmente 
quella di Sballi ed in oltre prefcrlverà. ancora onore leggi, oppofle a qtteUe 
del fuo prede ce flore , promulgherà altri -libri fagri , fceglierà altri TaJapoy, in 
una paróla cangerà e riformerà ogni cofa da nuovo. 

in una conferenza tenuta colli Mi flionar) Romani , alcuni T al ape y avanzare»-;/ RIO' 
no una flrana lòggia di Teologia, inventata per avventura affine di mortili- Ì e ’ Cr ‘~ 
.care i Ctjuiii . Eglino dirtero che 5000. anni prima della nafeita di Sbaka , il 
mondo era flato governato dal DIO delli Miflionarj, il quale veggendofi trep- f or, tu- 
fo vecchio, quando comparì il fuo fuccefl'ore , e non potendo pii lungamente /«• 
portare il pefo di tanti affari,, cominciò a ptnfare feriameate alla maniera che 
forfè migliore a prenderfi per i fuoi intereffi ..Or poiché egli non potea difpcn- 
farfi di obbedire agli ordini di quello nuovo Dio , da cui ne temea qualche 
violento trattamento 1 ed era inficine defiderofo di fottrarfl dalli rimproveri 
dovuti alla fua rea condotta •, concioffìachè averte trattati alcuni con foverchia 
lenità, ed altri. con troppa feverità„egli allunfe la forma di una perfona po- 
veriffìma e difprezzevole, affine di muovere Shtka a compadrone . In quella 
abbietta condizione egli prefentò un memoriale, con cui chiefe licenzadi con- 
tinuare un' altro anno.ia e fere ita re le funzioni del fuo uffizio.. Sballa , ch'era 
di un' indole affai benevola e generofa, fottoferiffe il memoriale in una ma- 
niera molto obbligante, ma fotto quella condizione che il D;o delli Mifliona- 
t) doveflc abbandonare i ricchi e pompofi Regni dell' Oriente ,. per ritirarli in 
quelli dell'Occidente che fono miferabili e Aerili. Or per quella divifiooe dell* • 
Imperio e del fovraoo potere, la giurifdizione di ciafenn Dio (u molto inde- 
bolita, ma quella- di Sbaka infinitamente forpafsò l'altra in opulenza e ric- 
chezza (i). 

In virtù adunque di una tale convenzione, il Dio de' Miflionarj lafciò 1*0- f ^ 
riente ini un* abito poveriffìmo ,. accompagnato folamente da un picciolo nume- in o«i>- 
to di gente , effóndo pochiffimi i fuoi feguaci- Egli fi vide talmente confuto d»»rr. 
in quella occafione , che d'indi in poi cominciò a fare cofe talmente flraor-- 
dinarie, che manifeflò la fua grandezza; in guifa che egli entrò nel fuo Re- 
gno dell' Occidente con un'equipaggio corrifpondente al fuo merito ; e com- 
pari cesi ricco , come fe averte trovata una immenfità di tefori , od averte 
aperte miniere d'oro ed argento . Quello si grande ei improvvifo can- 
giamento nella fua condizione fece conchiudere agli abitatori dell'Oriente, eh'' 
egli fòrte qualche notorio ladro, il quale averte acquiflate tante dovizie con 
mezzi ingialli. Per ifeoprire la verità di quello, eglino prezzolarono alcuni eh’ 
erano intorno a lui come fpie,. per ofier vare lutti i' fuoi movimenti , finattan- 
tochè avendolo colto in qualche furto, lo poneflero a morte per i fuoi deiit* 
ti. Di fatto gli fu vegghiato fopra con gran diligenza , e fpeffe volte colto 
nellMleffo fatto; ma. quindi nel momento che già erano per arreflario , eglii 
fvani dalla loro veduta. Pur non dimeno per vendicarli di quello contrattem- 
po, .eglino arrenarono l'unico fuo figlio, e lo pofero a morte fopra una croce il fuo Zi- 
to luogo, di fuo padre , il quale fi area meritato lo llcffo caftigo „ per 

Y y a feifi. "****’ 
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ai t y ferii ritirato in Cielo. Nulla oliando tutte quelle difgrazie , gli Occidenti li 
"* oOn celiano di rendergli culto, e riconofcerlo pc.r Dio, a cagione rbe in efletfi 
i.iajuii. vo | ontar j amente dato a j] a morte> quantunque innocente, per ifpiare le traf- 
grelfioni di fuo padre, egli per mezzo di una sì grande fommiffìone, fi inoltrò 
di edere più che uomo, e che tanto fuo padre quanto (gli, meritavano di e£. 
fere adorati come Deità. 

In quella maniera i Preti Lenititi trattano il DIO delli CrilHani comerap- 
dotau'a prefentato loro dalli Miflìonarj Romani ; e convertono in rifo la Storia della 
aafeita e crocififlìone di GESÙ' CRISTO. Edì aggiungono, che dopo la veou- 
ta di Shaka , la Legge Crifliana, ch'era prevaluta nell’Oriente per 5000. an- 
ni prima, cefsò di edere praticata; e ch'ella fia difettofa , imperocché coloro 
» quali la profetino non podòno dalla medefima afpettarfi nè oro nè argento, 
«è profperità, nè il godimento de’ piaceri, nè quello di molte dorqe ( B) . 
All'incontro fembra eh' eda ritragga vantaggio dalla confusone, e dagli offrono, 
ti, che coiUideri la povertà come una vera ricchezza, eia morte come il maf- 
fimo di tutti i beni. Ma poiché Sbaks è nemico di tali rigori, ed il metodo che 
preferive è molto comodo, largo, ed accompagnato ca rutti i diletti della vi- 
ta , perciò i fuoi fettarj lo tengono in una Rima infinita, e lacanfidetano co- 
me una Deità più indulgente. 


f. UI. 

Stai » di ir Infimi, 1 Parodi fi. 


jhjttra /quantunque i Talapiy abbiano avuta qualche cognizione dell'Inferno , por 
dormati tuttavia niun penderò fi danno di faine parola, per timore di difturbare 
la mente de’ Imo regnaci immerfi nelle fenfualità , colia confiderazione di qucl- 
’ te terribili ed eterne pere . Còlerò , i quali tuttavia aderifeoro alle Dottrine 
della Legge antica , e negano la trafmigrazione delle anime , dicono che le 
, - anime degli frellerati fono annichilate nella loro morte ; ma che le anime 
delle perfone dabbene alfumono un corpo di aria così puro e femplice come 
la luce del Sole . Dopo di quello , pafTando per i if. Cieli , dove godono 
tutti i piacesi oad' ^fli abbondano , elleno finalmente ritornano fcliciffime, per 

ri»- 


<B) Qualora Hi! non pedono «vere quelle fervilo digli ferini degr’iftelli Milbonarii 1» 
eolr per indulgenza della loro religione , irò- guifi che il no Aro Autore può edere tofpei- 
v»ro il Diodo di ottenerle 1 e per la loto li- to quanto • ciò, ch’egli ci dice in quello 
(tnimfa maniera di vivere diventano odiolì luogo, ed in altri ancora fopra il ■eucuuio 
•gli Orientali , come f pelle volte è Ano of- foggetto (Noe. la.) 


CNof. ia .1 II noftro Autore parli della glifi i parchi non li cementano di ncciatm 
Itine Criltiana f con de* co Dumi . Noi con- i Cattolici o fami, o feii cn- fieno » mi I» 
danni no il malvado coftUme di coloro , loro malignità t’innoltra finanche a fparbre 
che du\ reb 1 ero etlrre fanti , proiettando fenia cagione , c u|wi«u>feiacntc delia della, 
una Legge e Relig one fanti . Quelli ditte- Religione . 
tenea non vogliono intendere gli Storici tn~ 

<») p.,tp. fc ftq. . 
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riunirfì co’ loro corpi , e diventano Domini nell» fteffa condizione che prima 
godeano ; ma cosi ripieni di ogni forta di beni , che per mezzo di quelli ven- 
gono ad ottenere il grado e qualttà di Re . 

Per contrario i feguaci della Dottrina di Shaka , e delle favolofe Storie de' 
Preti , follengono che le anime degli uomini cattivi non hanno altro luogodi 
ritirata dopo quella vita , fuorché I' Inferno , ove debbono efpiare i loro mif- 
fatti con folfrire tormenti da non poterfi concepire . Il loro Inferno è divifo 
in fei quartieri , dove vi fono altrettanti gradi di callighi , ed è fituato fol- 
to quella valla colonna de’ té. Mondi , che fono i Paradili delle anime fortu- 
nate . Coloro , che fono condannati a girne coli , languirono in tormenti 
per lo fpazio di alcuni fecoli ,• dopo di che fanno ritorno in quello Mondo : 
ma prima che nuovamente animino un corpo umano , fono obbligati ad en- 
fiare ne' corpi degli animali , cominciando dalli più difpregevoli , e gradata- 
mente trafmigrando in quelli de' più nobili , finché finalmente alTumono una 
figura umana come prima, ma tuttavia in circoflanz* le più deplorabili, col- 
la fperanza non pertanto di elTerc follevati ad uno (lato più profperofo , pur- 
ché dieno con grande liberalità alti Talapiy . In quello cafo , quando giunga- 
no a morire la feconda volta, efli otterranno un paflaporto per efiére amirelTi 
in uno dell» i6e Paradili , fenza efTere obbligati a fare verun' altra penitenza. 
Di là fimilmente , allorché fieno fazj de' piaceri e diletti , efli poflono ritor- 
nare a quello MinJo , non già però a vero dire nella forma di uomini deifi- 
cati , ma bensì infermi ed imperfetti al pari di coloro , che quivi foro pre- 
fentemente ; ma però con quelle vantaggiofe circoftanze , cioè , che faranno 
accarezziti ed onorati a riguardo delle ricchezze onde faranno poffeditori si in 
quello Mondo , che in Cielo , donde pioverà I' oro in gran profufione fopra di 
elfi per corrifpondere alti varj bifogni ed efigenze della vita Cy). 

Ma quando poi le perdite, le difgrazie , ed altre difavventure accompagna- 
no i loro più zelanti divoti e benefattori , niente meno che gli altri ; per 
feiogliere quella difficoltà , efli pretendono che tali afflizioni fono il caftigo 
di que’ delitti commefli da loro nella vita pallata, quantunque de’ medefimi 
più non abbiano alcuna limembranza ( C ) . Quelli impollori fimilmente pro- 

xnct- 


fC) Quello é peggio de’ fimerfasj de’ Pre- trovi man foccorfo, per feiogliere l’obbit- 
ti Cattolici , i quali qum. io la genie infirma , zione elfi pretendono che ciò ua perché nei» 
dopo aver fatta preghiera a' loto Santi, non hanno lede. INot. Ij. I 

. ' - .m..mm 


( Nat. ta> Il dire, r hi ni Ha, firchY aia 
fativi fiat , non è un I m tir f Ufi» de' triti 
Caribici . Chiunque legge il Vangelo , dee 
fapcre, che non vi hi eofa più commendata, 
• inculcala da Geaù Orlilo , quanto la Fede. 
Alla Fede ì attaccata l’opera» one de* m rico- 
lti e non evvi cola, per I» quale i Dtfcepoli 
di <J r su<- ritto abbiano mentati più frenu-a- 
li rimprbvèr. , quanm'^ief la mlrfcanZa di Fe- 
de c di fiducia: e perciò (e gli Scrittori la 
glifi avrfléio coifultiro il Vangelo, e i Libei 
Serri , non avrebbero detta una cofa altùrda , • 
asm av re bb ero motteggiata ingiuiu mente t 


Preti Cattolici. Negli Appoftoli , e in tutta 
i Santi quella Fede Cra elertttsta, grande, é 
forte , e per quello hanno operati de*|ttf» 
prodigi e roncoli, fecondo il detto di Geidl 
Crilto • Leggali la Leti, di S. Paolo ai Hti . 
t,p. io j» |b. li. ai Ctr. taf. 11 . e *1 
Conni, di Guglielmo Eilio fu tali luoghi • 

Al ehe (ì vuol aggiucnere , che farebbe and 
hntemm s contro i Santi il dire , ette per Ite- 
ro mincanzj o impotenza la fiate mterrya. o 
altri (he prega, no» ottenga talvolta qael che 
cerca, cieè la finità , o i orni temporali . Ld 
mancanza 4 per parve da Miete eh* piogmo. 


Marini , p. » •. * ftt*. 
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■tetto uo 4i ut owHtlione nel fedicefimo Cielo «coloro, i quii faranno i 

r enio « medefimi : dell’ altra banda etti dichiarano , <cne i mali « 
accadono a coloro , i quali o non poflcmo , o veramente noia voj 
évo limoline , cane anche quelle che accadono agl' infedeli » fono 
giallo caftigo per la loro avariala ; e perché hanno preferite le ùcchesas 
«Ili godimenti del Cielo , per quello l' Idolo comincia a cattivarli in q.urftn 
«ita : ma fate poi che un' uomo fi a quanto tt voglia, viaiofo ,-4>foneiìo , « 
icellerato , «liana tutto va bene purché egli fin caritativo , c dilpeufi 1*. 
anofmea’ Preti. Stai 

Noi non dobbiamo connettere un’ altra fupeifliziofa faatalìa de’ Laojutì 
1» qual’ è , cére le anime dopo la loro feparaaione dal corpo fi ritirano in un' 
angolo della cafa ; e che glieradi fono fe vera me tue puniti , in calo che niaa- 
jjktuo 4‘ «cadere «ile mede fi me gii onori dovari alla loro qualità , come JJ ce- 
lebrare una. fetta pompofa » e fare altre cerimonie ttabiiite dagli antichi- cotta*, 
mi : all' incowro poi colmo,. che con ogni puntualità G difimpegnaoo in ib 
guardo a quelli doveri ,. riceveranno grandi ricompenfe temporali. ConciolJuchfe 
i Itnjtui Geno molto amanti della vita, e temano di morire, allorché fi fetw 
tono un qualche Incomodo od tndifpofixioae , quantunque menoma , immediata- 
mente implorano l'affittenza di quelle anime, facendo loro degnativi, e mete- 
tendo umani i alle raedefime varie fòrte di vivande, le invitano a mangiare feto 
loro , ed a parlare ad etto loro , come fe quelle in te ridettero e vedeffero ogni 
cofa oh; fi dicalo fi fàccia» Quetto intertemmento é accompagnato dalla, 
sufica e dai canto : il che continua a farli giorno e notte , finattantoebé fa 
per fona inferma 6 fi rittabilifce o, muore . Etti fanno, tutto quetto fu la cre>- 
denra che con tal mezzo le anime che ftanno alloggiate nella cafa tettino 
appagate ; e che le medefime qualora non facciano loro niun bene , almeno 
non faranno a* medefimi nàia male. La gente, che fi attiene a quella per- 
fuafiva . nulla crede , dice ih ncftro Autore, né d' Inferno, nè di Paradifo, né 
di Angeli o. Diavoli ma viva nella più dittoluta maniera che mai porla uomo 
m» magma re (a). ^ 

In «incerto determinato giorno molti de* più intelligenti T abp*/ o Preti di 
differenti Sette, fi radunarono' alla prefé nxa di uno de' Miflionarj , affine di* 
conciliare infieme tante varie opinioni , e ridurre il popolo ad. una fola ma- 
niera di peafare- Dopo una lunga conferenza , effi Vennero a quella derilio- 
ne ; che per certo vi era un* altra vira ; che fa ricompenfa da doverli riget- 
tare io efli ,, era un* pluralità di mogli , ed il caftigo da cemerfi confrfleva 
nel non averne niuna . II. Cefuita perciò chiefe loro , fé un* uomo caritativo 
doveva edere ricompeafato con più mogli ; e quanti mariti dovette avere quel- 
j. Ifl 4 y Ua j e dfiffe CQflIldffttfi I j lixnoilnc 1 | gKs- < ji>»Jti t t nft 

della Legge fi fottero talmente ridotti-, come fuol dirli, colle fpalle al muro 
e non fapettero che dire per quetta. non- preveduta domanda , che fe re ritor- 
narono a’ loro Conventi, e fi jxsfero a feartabeflare i- loro libri ; ma.cortcldf- 
fiaché non vi «veffero trovata niuna cofa confacente al propofito , venneròE 
«a- loro, mai climi * quatta, rifoluuoue y. che una tal. donna per di. lei; guidar- - 
r « - . '* M ■* e mm • 


• * • , . *. 

aoMÌoffriKhf- per- tgraortnn , o per Milione ì cedendogli - •ue’fcenefixj » che 
MM «MiicM eflì m, detteli civette peniota «neh* ou H KW,,t pi 

Mt ■» D1Q cfiudtfce le. loro preghi ere con. Rem. ?. IR. «P» 
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dotte farebbe cambiata in un’uomo ; e che coloro, le quali loffero avare di- R-lirit; 
-venterebbero mogli de’ Diavoli, o di alcuni Talapoy , neri, foni , vecchi, e*' 
difformi, in Comma più orribili e brutti deH'ifteflò Diavolo. tan/uii* 

Quelli Preti impoltori promettono a coloro che fono cortefi , e gli altlllono v n fa 
nelle loro neceffità, ch’efft averanno tante mogli , quante furono valevoli a fan»?i 
comperarne tutrequelle limoline, ch’erti hanno loro difpenfare durando la lo-/’"" u 
n vita ; e che le particolarità delle loro buone azioni , ricordate nel libro 
della vita, faranno fatte palefi , quando avverrà che fìa aperto un tal libro . ** 

X lanjanì , allettati per dottrine così confacenti alle loro fenfuali Inclinazio- 
ni , penfano che non mai poflono dare troppo alti loto Preti j. e quella loro 
infatuazione prevale cosi univerfalmente , che i buoni MiflìonaT] , i quali fi 
prefero grand irti ir, a pena affine di aprire una volta i loro occhi, non mai po- 
terono diffù adere alcuno di erti dal gittate cosi il lor danaro , e profonderlo 
in limili rarità malamente fatte» 

Con tutto che i Talapoy non abbiano niun commercio colle donne , dalle PVr?<r«v 
quali, fecondb le regole della loro profeflione , eglino fono obbligati ad sfle-/* d#r- 
nerfi, por non di meno affermano, che tutti quelli dell’ordine loro , che df- "«»**' 
fervano continenza in quell» vita, averanno I» facoltà di creare , e produrre TtUpo * 
dal niente tante donne, quante ne vogliano, e difporre delle medelime a lor 
piarere ; mentre che quelli, che in quella vita fono addetti ad un tale ferto, 
faranno dono la loro morte condannati ad I i tormenti dell’ Toferno , e non ave- 
ranno alla loro difpofirionc forta alcuna di dbnner come fequel che ù vizio fu 
U terra porta erte re virtù in Cielo; oppure che gli uomini portano ertère coli 
ricompenfati per quel che fono puniti in quella terra. Allorché qntfle cofe 
vengono oppofte a’ Preti, e fono ricercati in qual modo eglino portono condan- 
nare come una pratica vergognofa in quefto Mondo, ciò che vien tollerato 
come un’ azione commendabile nell’altro, la loro rifpolla fi é , cho febbene 
Pincontmenza di un Talapoy fi» un delitto in quella vita, ed un peccato 
contro il divino precetto, pur non di meuo IDDIO a ciò difpenfa nel Cielo; 
e quella caditi, c-h’ è un’azione meritori* in quefto Mondo, è nell’altro il 
•caftigo de’ dannati. Or quella Teologia, e quelle dottrine fono tali, che Epi- 
t*r » -medeiìmo farebbe!! vergognato di pubblicarle (*). 
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• , Li /era Pitti, Ordini, Abiti, Eflirrìzj . . > 
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ne di' /''XUantunqne i Preti di L«o fieno chiamati Tnltpoy, eh* è un nomi tolta 
Lsnjini. v / da 7'agit , pur tuttavia nella lingua del paefe fono appellati Fé. Quella 
tfem» i,' c * a4le uom >ni vien riguardata come la più perfida in tutto il Regno, e co-, 
ter, rn . me anche la Della feccia del popolo ; e fono una razza di uomini pigri , ia- 
ti. dolenti, e giurati nemici della induDria. I loro Conventi, dice il noftro Au- 
tore (ma colui che parla è un Prete di un'altra religione, quantunque non 
molto differente dalla loro) (Not. 14 . ) fono tanti Seminar) di uomini molto 
fccllcrati , fono ritiri di vagabondi e di gente ftupida; ed in una parola fono 
fcuole di ogni forta di fcelleraggine e di abbominatioui . Quanto più é vile 
la loro effrazione, tanto più divengono fnperbi ed infoienti, quando fono al- 
zati ad una tale dignità. Hanno un cuore duro ed inumano oltre ad ogni ef- 
prelfione, e fono più fpietati e crudeli delle beftie felvagge: ma cofa mai pud 
•fpcttarfi da gente- che ogni cofa facrificano a' loro intereffi , ed impiegano 
tutto il loro ingegno e tutte le forze loro alle diffolutezze («)/ Quefta é 1* 
pittura delti Preti di Léo, fecondochè l’ hanno difegnata i Gtjuìti , ed efatta- 
. mente corrifponde a quella che ci formano i Proiettanti de' Preti di Rema . 
ti. * * Tal afe/ cominciano ad abbracciare una vita religiofa nella loro più tene- 

ra età , e fi avvezzano sili rigori della profeffìone , durante il tempo del loto 
noviziato, il quale continua finché abbiano zg. anni. Dopo di ciò etti fono 
efamioati fopra i foggetti della loro Teologia e delle cerimonie da perfone 
dettinate dalla comunità, la quale, fecondo il rapporto che da quelle glie ne 
vien .fatto, riceve il novizio nel lor corpo, per maggioranza di fuffragj . La 
prima cofa che fa il nuovo Ta/apoy è di andar cercando qualche magiffrato 
che fia ricco, e che abbia una buona parentela, perché lo affìtta in qualità di 
padrino • Sebbene quello ufficio fia difpendiofo , pur non di meno, concioflìa- 
chè venga riguardato come una cofa onorevole che fi ricorra a taluno in fo- 
migliante ocrafione , neffuno lo ribatta : che anzi per contrario l' invito vien 
ricevuto con grande compiacenza; e la perfona , che lo accetta, fempre li 
difimpegna con grandiffìma pompa, affine di guadagnarli l'applaufo del popo- 
lo, egualmente che l’approvazione de’ TaUpcp . 

C tn\n ln P r ‘®° ‘I magiftrato feelto padrino, prefenta il novizio, il quale 

prr|Yj! , . G deve portare a fare la fua profeffìone , con ricchi abiti. Quindi nel giorno 
ttabilito, egli ordina che fia pompofamente guernito il fuo miglior Elefante , 
e con una picciola cafa fopra il dorfo, fia menato al Convento, dove il novi- 
zio tutto gonfio di vanità monta fu quell'animale, ed efee fuora alja itila 
de’ principali Signori dellaCittà, riccamente veftito, e feguitato da più reg- 
gimenti di fanteria , e da una gran moltitudine di popolo. In quefta ordinan- 
za 


(Not. 14. ) E’ quello un'errore ed injjnno pulitone, non conofcendo effi 11 Reli(it»e, 
degl i quali veramente meritano coro- contro la quale dicono tifi cofe. 


(a) Ibid. pai. ]«i. 
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za efli marciano per le fi rad e principali fino al tempio , dove il novizio deve 
Sue la fu a profe ffione, durando f pelle volte la cerimonia fino alla notte. Do- « <*«' 
pò di tacilo f> & una ièlla nel tempio , i cui altari fervono per tavole , fa 
coi s’imbandifcono le pii fquifire vivande ; e per tre giorni altro quivi non 
fi fa che ilare allegramente e divertirli con ogni genere di allegria . Durame 
foeAo tempo, fi mette da parte ogni diflinzione di per fon e ; ed un'uomo di 
qualità non fi reca a fcrnpolo di mangiate nel medefimo tondo con un' artie- 
re. Quella fpefa, coroechè ecceflìvamente grande , pure non giunge a quella 
che coda il donativo fimo dal magilìrato al nuovo profeffo . 

Quel che è molto fingolare in quella occafione , la perfona dopo aver fatta pj, n 
profe dio ne con tanta folennità, può, ove gli forga talento di farlo , ritornar- Uft m 
léne allo fiato fecolarei come Anno molti i quali fi accafano, e vivono colle u Ma- 
loro mogli per tutto quel tempo che durano le foftanve , eh’ erti hanno rac- * 
colte mentre erano Talapoy; e quando finalmente il lor capitale fia confa- r<Nrji«w 
nato» le a b b an donano , e nuovamente fi ritirano a’ loro Conventi, dove fenov<. 
amtneffi fenza ninna oppofizione dagli anziani, i quali forfè aveano efli me- 
defimi fpefimeiiratt la luffa Indulgenza; e quello efli lo fanno così fpeflo co- 
me lor piace. ytoafetì» 

1 Talapoy portano una corta cilécca di liti» giallo, la quale ghigne fino 
alle gignocchia , e la tengono cinta intorno con una flrifcia di panno roflo . " * 

Erti camminano fcalai , e portano il braccio deliro ignudo , portando in mano 
un ventaglio , con qualche divifa, per dinotare il loro grado. Eglino fi rado- 
no la fella fino alle ciglia due volte il mefe, cioè ne' primi giorni del novi- 
lunio e plenilunio ( b ). 

I loroConventi dove vivono in comunità, fono limili a quelli delli Cariu- . 
funi » S. Romualdo tra gli ordini della Chiefa Cattolica. Tutte le loro celie 
fono feparate, in cui tengono diverfi piccioli appartamenti fatti di tavole ; sudimi 
laddove la cella del Superiore i fabbricata di mattoni , e le camere fono ma- 
gnificamente addobbate, come anche abbellite di curiofi ornamenti, e leggia- 
dramente indorate. 11 foo trono (la molto eminente, e ne' lati vi fono ap- 
pefe certe cortine di feta molto preziofa. Quello ufficiale è fempre ferito da 
riesco il numero di qne’ Talapoy , che fi hanno acquillata una foda riputa- 
zione , e che tengono divoti di amendue i feflì , i quali li provveggono in 
gran copia delle colè neceflarie, e badano che a' medefimi giammai non man- 
chi cofa veruna.' . 

Qnefti Religiofi fi alzano ad una certa determinata ora; e prima che il So - imt 
le fia avanzato nel fuo corfo, efeono fuora camminando a due a due , molto pufbt t 
modeftamente , e con profondo filenzio: quindi fi feparano per andarne a chic- ahu». 
dere le limoline in differenti parti della Città . Ciò efli (anno per Via di fe- 
gni ; e nel loro ritorno mettendo da parte i bocconi più delicati per fe me- 
defimi , danno poi il redo a' loro fervi , o Io mandano a' carcerati , dopo aver- 
ne gittata una porzione per alimentarne i volatili. Come fia finita quella di- 
flribuzione , efli rompono il filenzio , e ciafcuno fi porta alla Tua cella , dov* 
egli fa colezione . Ciò fatto ne vanno a dormire per tre ore , e quindi fi 
portano al cornuti refettorio , dove trovano una tavola coperta di ogni forte 
di provvifioni , che generalmente fono ben preparate e condite . Poiché efli 
vivono u fpefe altrui, il loro pranzo ordinariamente confile in picco! i 'uccel- 
li, polli , e cacciagione . Se le vivande , che ad efli mandano i loro amici , 
non piacciono a’ medefimi, efli rompono quei tondi , ed hanno anche l'info* 

Kaza di minacciarli con parole molto ingiuriofe. 

Tomo XXlX. Z 2 Dopo 
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Miglt- Dopo pranzo erti dormono un'ora, quindi fi alzano e vanno a’ loro refpee- 
?' *f' . rivi efercizj. I novizj fi pongono a fludiare le loro cerimonie , e i frnlari 0 
L* 0 ** 0 *' leggere e fcrivere. Ciò erti fanno in due lingue . una è la lingua volgare a 
comune del paefe; l’altra è particolare alla TeLpry , e può chiamarti la lin- 
gua dotta, come la lingua Latina i in Europa Gli alari poi fi applicano ad 
altre incombenze. Alcuni imparano a cantare , altri paflaro 'il lor tempo io 
converfazione , alla porta del convento, dove ricevono vifite , ed apprendono 
le notizie della Città . Veifo fera efli fanno una cena leggiera fenza cande- 
le, e dopo aver fatto il rendimento di grazie (Not. 15.), tutti fi portano al 
Tempio , avvegnaché niuno ardifca di efTerne efente . Quivi cantano certe 
preghiere, che alcune volte abbreviano, o recitano di tutta fretta , affinché 
portano girne a pigliare l'aria dopo l'occafo del Sole, imperocché in tal tem- 
po erti hanno la liberti di fare ciò che lor piace (r)< -'(resi oicji 

Syt’tia Eglino efercitario sì grande autorità fopra il popolo, come fe quelli fodera 
g*nìta >m * oro fonditi . Eglino fempre comparifcono in un'aria e portamento molto fe- 
dèlti ra- rio , ed affettano un contegno fuperbo e difdegnofo , mifchiato inficine con 
iapoy. una grandinìma gravità. Con molto orgoglio eglino fi portano verfo di colo- 
ro, che non fi mofirano liberali verfo de’ medefimi, appena degnandoli di un 
guardo . Sono in eflremo grado ambiziofi di onore , e defiderofiflìmi che fia 
loro renduto molto rifpetto , fenza ch’erti ne rendano alcuno a chi che fia . 
I loro occhi fono in un perpetuo movimento , e conciortiaché le loro ciglia 
fieno rafe (A) , ciò aggiugne pefo alla feverità de' loro fguardi . Quando 
hanno bifogno di qualche cofa non la chieggono con termini civili , ma im- 
periofamente la domandano , poiché prerto di loro la virtù dell'umiltà vien 
tenuta in conto di battezza, e la civiltà di foggeiione. Erti pretendono di fi- 
gnoreggiare fopra gli altri , ed affettano una cieca fommiflìone alle loro opi- 
nioni , confederando la menoma obbiezione come mancanza di quel rifpetto, 
ch'é loro dovuto. 

BftmpU In fomma in niuna cofa eglino forpaflano l’altra gente, fe non che in fu- 
l ‘ r ‘ perbia e fcelleratezza . Accadde, che un giovane, ertendo in gran fretta di fi- 
crudel- n j re qualche affare d’importanza per lui , pattatte all'impenfata avanti ad un 
Talapojr, fenza finontare da cavallo, come porta il coftutne : la qual cofa tal- 
mente fece arrabbiare quel Prete, che mandò perfone ad arredarlo , e fecelo 
sì crudelmente bidonare alla fua prefenza , che fe ne mori delle fue ferite 
il giorno appretto . Quel ch’é più ftrano ; allorché furon fatte doglianze di 
quello oltraggio, molti ebbero l'infolenza di prendere le parti de’ Talapiy > 


t A} Quello er» folito a firfi tri li Sicer- lui, ni unum pilum hai viri bthn ditti- 
doti Rimani , fecondo il pungente motto di t Not. 16. ) 

Ci tir ini : Capiti <$• [, uptrtiliii ftmptr t/l r». 


(Not. i».) Come (irebbe egli un rat rendi- 
mtntt d, gratili Forfè a’ foro Numi. Li fo- 
rtini! detti prefente defcriztone delll Reli- 
gione At'Ttlapn è del Mirini, m» I» foggia, 
e la minuta difpotìzione delle pani è degli 
Storici Infiliti con difcipito non follmente 
della vita comune, e religH.fi, che vi è tra 
Cattolici, ma eziandio della pietà Crilliana. 
a L»"*™!, frotcllmn hanno l'arte di fedurre 
I ledeli pili colle dentizioni ingegnofe, e fa- 
te} Mirini p, gc feq. 


cete , che per via di ferio , e grave ragioni- 
tnenro . Del che deve effere avvertito il Let- 
tore della prefente Storia • 

(Nomo.) Io fuppongo, che gl' Inglifi par- 
lino de' Sicerdcrt Rumini del tempo di Cia- 
rlali perchè fembra invertfnmle, che voglia- 
no intenderlo de’ Preti della Ohicfa Roma- 
na ; ertendo noto che quelli nè oegi h lada- 
no le ciglia , rè abbiano mai coliuaalto di 
farlo . 
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M impegnare il giudice a terminare la briga in Jor favore ; lodando l’ onici- Milititi 
dio eome un'azione generofa fatta dal Prete in difefa della fna Religione e ?» 
dell'Ordine fuo. Coi) quanto più male elfi fanno altrui, unto maggio(mente lMJ ' B *’ 
fono temati e rifattati. 

Non fi permette alli T alapay , che fono nq' loro Conventi , di commettere Cernì ft- 
alcuna forca di diffolutezze, ma fe taluno di loro ne fia convinto di alcuna , "*?£*'■ 
fperialmente di avere follecitata e tentato di sforzare qualche dorma , fi fa 2, 
una rigorofa ricerca dell* a dare, e l'aggreflòre vien pnnito , fecondo la natura tu Hit. 
e qualità dell' offefa . Or poiché tutte le materie concernenti a quella info- f***»- 
lente canaglia fono portate innanzi al Re , ]' accufato comparisce al fuo tri- 
bunale,* e tuttoché poiitivamente polla elfcre il delitto provato contro di lui, 
por non di meno qualora egli abbia alcuna cofa , comeché menoma , a dire 
in Tua difefa, il Re prontamente lo afiblve, affine d’impegnare roteiti reli- 
giofi nelli fuoi interefli , come quelli che hanno una al gran poffanza e do- 
minio fopra gli animi dei popolo . Ma in rafo però il delitto Ita così notorio 
ed orrendo che non ammetta niuna palliazione , il delinquente vien condan- 
nato vita fua durante a Servire agli Elefanti , il che i il più infame di tutti 
gl'impieghi . Qualora Sua Maeftà punirle con ugual rigore tutti coloro , che 
fono colti fai fatto , tra poco non vi rimarrebbe un foto Tchpty fra i Lti r- 
jani ; ma conciofliachò egli medefimo fi appella il loro Protettore, e porta il 
titolo di Generale del loro Ordine, egli non vuole diftruggere la giurifdizione 
eh* elfo tiene Sopra la loro adunanza; in oltre egli teme, che in cafo non fia 
favorevole verfo di loro , eglino abbiano da eccitare qualche ribellione contro 
di lui (i). 

Tra le altre regole delti Ttlapey e (lì fono obbligati a confettare quattor- tttttm- 
dici giorni in ogni roefe . La loro maniera è fimile a quella che fi olTerva ftf"" • 
nelli Conventi delti Cattolici Rtmani. Eglino fi radunano in una gran (ala, 
ove fedutifì fecondo il toro grado , i più vecchi lafciano i loro luoghi uno 
dopo l’altro, e portandoli in mezzo della compagnia, poftifi in ginocchioni 
dichiarano ad alta voce i difetti , che hanno commeffi nel mefe precedente , 
in riguardo al mangiare, al bere, a' divertimenti, allo Sdegno , al fare in- 
giuria altrui, dire il fallo, o limili. Quindi immediatamente Segue 1’ affolli- 
none alla corife (fio ne , concio Giachi ognuno di loro abbia la facoltà di darla 
(Not. 17.); ma poiché la Soddisfazione è così agevole ( B ) , efli non mai fi 
recano a fcrupolo di replicare li delitti. 

Eglino fanno fimilmente una fpexic di acqua fanta j ma il noftro Autore fi , Xcim» 

f; . 

CB) Forfè non fi può applicare lo Beffo alli Cattolici? (Not ita) 


17.I Cotefio rieo firmo , < (uptrftì- 
*»ofo non ha che fi re rolla corife ffione , coll 1 
•tib'tuione Sacrarne male , e colla pmellà «ài 
fi mette re 1 petratt , eh* è nella Chjefi Catto 
™ * Q icfto è il Sacramento della Penitenza , 
» cut Mrttiftft fono i Sacerdoti della nuova 
eansa . lungi da tal Sacramento , e da* Sa- 
cri Miller» fono ì barbati TmUpcy , ed 1 fu- 
perita ioti 

il Not. t8. > Non ptftfiYa , che gl* vo- 
Jdsero correggete fino la nrtfemc difcjplma 

« V %J> ->r»0 ih 

1 V) Marini , p. 40$, ti («4. 


della Chicli Sopra la Siffi/aiiiai. Certa- 
mente non é l'agevole fuddiiiazione che >’ in- 
gingne a* peni lenii , quella , cb e fa refi, ette 
gli /h fi fuetti t iti un , reme co aderisco- 
no. f pii c rcligiofì Olibani là prelervano 
dalle gravi ae'pe per la grazia di DIO» e 
moluiTìm non ncaggono più negli (loffi do- 
luti colla medefinu «pofixione di. peniten- 
za , e foddufazienc , «he oggidì fi nlH 
nella Oncia. 
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*&>«. Tede in imbarazzo per fa pere come fia venuta tra loro una tale ufanza , ove 
»' de". cih non fia venuto diti' Etiopia od India, per mezzo delli Difcepoti di S. Tem- 
<C). Elfi la mandano agl’infermi, come un rimedio fovrano, ed a taf 
fine ne confervano gran quantità, poiché in contraccambio dell’acqua, e® 
ne hanno tante boccie di vino. Ma quantunque il popolo niun beneficio ri- 
tragga dalla medefima , pur’ elfi ripongono una gran fiducia nella fua vir- 
tù (D). 

L’ onore, eh’ efli danno agl'idoli od Imagini , non coofifte ne* Sacrifitj , 
alle poiché folamente offerifeono fiori accompagnati da profumi, ed un poco di ri- 
, c ^> pgj pedono f 0 pra gii Altari , ove folamente in tali occafioai accen- 
dono alcune torcia . Elfi portano nelle loro mani certe Corone , che conlifto- 
no in fegnacoli infilzati a guifa di Rofarj: or' elfi li dicono a memoria , dan- 
do innanzi all’Imagìne, e continuamente ripetono i loro Inni, 

‘ Opel che fi é detto finora fi riferifee alli Talapoy , i quali (anno la loro 
Idóé.òy . re f‘d* ns!3 nelle Città; ma ve ne hanno altri , i quali menano una vita pifi 
folitaria in caverne fatte ne’ bofehi e forede, gli orrori delle quali, fecondo 
il nodro Autore, fono propr) a tener celata l’enormità de’ loro misfatti (E), 
Eglino fi ritirano a quedi luoghi per isfogaie con maggior libertà le loro Toz- 
ze inclinazioni ; ed a poco a poco il concorfo delle donne t divenuto cosà 
grande, che la fohtudine di cotedi Eremiti é prefcntemente divenuta una po- 
ggiata Colonia ,.epuò dir fi che i deferti paleggiano colleCittà; con queda dif- 
ferenza però, che nelle feconde i fanciulli fanno i loro genitori , il qual poi 

non 


(G > Qpeflo non è probabile,, imperocché li dellt (ìu propri» ae’igione; J«ppo chèque- 
li religione di Sha ha era nel Mondo mille «n- ilo è l’ iltcfLifimo cifo rilpctto , loro , che 
ni prima di CRISTO , laonde è più protabi- ai Lantani . i No . to.) 

le, che 1 » Olirla di Roma abbia da ciò tot- CE) Quello <J ijnita ne fedi loro una fpa- 
ia si quella , che molle altre cerimonie, ventevole pnrura , come Te voleflc eccedere 
iNot. iv. ) quel che viene npporroto. de’ Monaci ed Ere- 

(D) Taluno potrebbe credere , che il no- miti Rrmamc in quelle parti del Mondo - 
Aro Autore voiedecon ciò rimproverare quel- ( Noe. ai.) 


(No». 19. ) Quella i un» congettura del Ma, 
tini, ili credere, che per mezzo de’difcepoli 
di $. Tomraifo, dill* Etiopia e doli* Indi* Ila 
venuta ira ’ Lantani certa tpezie di ara uà Tan- 
ta toni creduti da elfi' fuperfirziofimente» 
Alla qual congettura non rifpondòno gl* 7 o- 
gttfi con dire , che Io. religione- di Shake tra 
nel Mondo 1000. anni prima di CRISTO: 
perciocché avrebbtto d» provare , che prima . 
che i’ atiH* fama (offe tra’ Cattolici , era già 
ora’ Cantanti il che non poffeno provienili 
né: dell’acqua fanti-, nè degir altri riti, e ce. 
arnioni*- delia Chirfi Romana. Qanfeguente- 
mente è falla , e ifiurdi la, loro propolizione , 
«ioè , che là Cbìofa dì Roma abbia tolta- da ? 
iianpsi cari, inda-, che matto altro cerimonie . 
91 inganna. anche il Marmi: perchè l'inftitu- 
adnnr di- quello, Sacramentalo, cioè deli' ac- 
§na bettrdotea fi. riferì fce-i’rempi di Akflan- 
drt» I. e femori molto inpenftmile , che ne 
•Vrflèro notizia i £)ifc*roli di- San Tora- 
■afo nell.'fif n»pio ,, e- nell* India . Tinilmen- 
» non dee recar maraviglia, fe molte pra- 
tiche fuperlbziofr , (e’ popoli Orientali «'in, 
omo . c «butano cesia, huùluudine cor. al- 


cune cerimonie, e riti della Chiefa Romani i 
e fe fi ha a dire, che da’ Cattolici fieno tra- 
paliate colà , e da quc‘ barbari fieno fiate io» 
ttte < fi deve dire incora, che fieno {tulle, e 
contnSatte dall’Idolatria. , e fuper fiatone di 
que’ popoli. 

( Not. 10. > Riflette malamente 1 * lnglcfe Au- 
tore della prefente Annoi, t Aetna binidn- 
ta l mlK fotti per li remiflliòne delle colpe' 
vernali . S. Th- pare, j-nrr. )■ Et guefl. 7. de 
Melo a rr~ 1 1. EHiut in 4. fine- dijl. 1. e » t»« 
effetto fi ufi da’ fedeli. Al cornarnaio-oon 
intendo qual utilità, e benefizio poflono at- 
tendere i Lantani dlfi’ufodt qoell aegnafatt. 
ta , o fi» da quelle boccie di buon v-no . Per- 
tiche falfimente dicono gl lapidi che fa 
P ifi'ffìjpme taf* rofgocto af Cattolici, che 
Lantani. 

(Noi. ai.V l Monaci, ed Eremiti Roman» 
non debbono affettare un’elogio dagli Sro- 
tici Inglafi . fcflì fon contenti . che fi dica con- 
tro. loro, il pegeio del Mondo a purché non fu 
vada contro la Religione di Getti Crifto e 1 ». 
fua Chic fi ,.di cui fon membri .. 
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non é il cafo di coloro , i quali fona nati in quelle folitudini . Quelli Eremiti ntlitin- 
ricevono -piò lirttofine che i Talapop delle Cittì. Efli ammettono un digiuno ** d»*, 
di tre mefi , perchè fi difpongano alfa celebrazione delja Toro Tafyua . lo po- 
«rei dire, dice il noflro Autore, eh' elfi hanno- tre mefi di Pafqua con due 
banchetti ogni giorno, uno di carne, che fi mangia in privato, e fi cuoce in 
cafa ; 1’ altro di pefee eh' è mandato da' loro amici, e fi mangia, pubblica- 
mente (*). i, „ Aev i 

Il noftro Autore lafcia di parlare di molte altre particolarità ,. poiché- o fo- Ilo ì 
ito le medefime , ovvero pochilfimo differenti da quelle mentovate in di ver. nnaVnU 
le relazioni, e nell’ Idoria dejli Borni del Giapponi r i quali, fecondochè vo»”^'** 
gliono alcuni Autori, dicono eh* elfi fono i Difcepoli de" Talapop,. che fu- 
rono > feguaci di Sbaka , e psflarono coli da Lao o Siam. Comunque però ciò 
vada, prtfentemente quelli di Siam fi portano a.L»,comt in una Univerfitì , 
per quivi apprendere le maffime di fbaia, che fono almeno piì&ftimate e te- 
nute in conto, che la Dottrina antica, fe non anzi fono alla mede fi ma intie- 
ramente confórmi. 

Per conchiudere; il numero di quelli T a/ apop è sì grandemente crefciuto , jjfutir 
che temendo elfi, che coll - andar del tempo abbiano loro a mancare le cofe dr'Tsli- 
«teceffarie, apprendono ogni forta di arti e meftieri , e lavorano dentro i loro P°d* 
Conventi, i àuali fembra che fieno cangiati- in tante Botteghe di artieri e 
mercatanti , eh' elfi anche cercano di foverchiare con dolofé maniere ne' loro 
negozi; imperocché fe un* arrida nella Cittì- abbia inventato qualche ftraotdi- 
nario pezzo di opera, oppure trovata qualche nuova moda, eglino fegretamen- 
te fi affaticano di prorcurarne il modello, e la pianta;, e dopo che hanno ciò 
effettuato , elfi medefrmi fi fpacctano di effeme gl' inventori ; in guifa che 
quando l'Autore crede di far redare ammirata la Città di qualche nuova co- 
la nel fuo genere , efli producono il modello per dimodrare che fieno dati 
prima diluì in ciò fare ; ed in cafo che il vero proprietario difputi con loro una 
tale invenzione, il Re certamente l’artrihuifce alli Talapop. 

Il gran credito e fama. , che i Talapop fi hanno acquidiata in Lao , fi deb- Safrtma 

he attribuire a due cagioni, cioè alla loro perizia nella magia-, ed alla prore- 

«ione del Re. Sua Maedì , eh' è come fofle il Generale o gran Màcftro del- *“ **’■ 

la Religione „ li carica di onori ; e nel tempo medefimo fi prende cura di go- 

vernarli'. Egli continuamente li ammonifee ad offervare le loro regole , e 
mette innanzi.» loro l’ obbligazione di fare le loro confeflioni a bocca. Egli 
dedina i giorni per i digiuni e per. le lede , le cui cerimonie fono da lui re- 
golate. Egli rifohre tutti i dubbj, e riconcilia le fcritture differenti ; fpiegale 
difficoltà che- ritrovanfi nel loro libro; e non mai permette- che fi dampi alcu- 
na cofa ( F), fenza la fua- approvazione . Egli Umilmente corregge gli errori 
di tali, Opere. In fornata egli é il Giudice Sovrano di quanto fi appartiene al- 
la condotta d e- Talapop, e li punifee per le loro offefe; ma come fe vi fofle 
ne’ medefimi alcuna- cofa di fa ero,, non permetee a ninno, che loro dia vena- 
zione per qualunque caufa e motivo. 

Cfciantunque volte- il Re vede alcuno di efli. Sua Maefià è il primo- a- falu- li afof 
cario ,. con alzare la mano dedra, eh' è il folito fegno di civiltà. Effo fa. fobia- ** 
vi de- fiuti vadali , e li obbliga a fervire ne’ loro> Templi , in luogo- del: tri-'^J*^* 
buto a luii dovuto. Di più alcune volte loro aflegna intere Città e Villaggi 
obbligando gji. abitatori a. mantenere, i Conventi che fono dentro, i loro re-poy.. 

** cinti i, , 

(F); Marini, non g fpuji quale Corti di fturpi fia in ufo prede i lantani 
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cinti ; al che eglino Tempre fi fottomettono con ripugnanza , a riguardo della 
infaziabilc ingordigia ed infolenza di tali padroni ; imperciocché eglino piut lo- 
fio (Veglierebbero di effere fchiavi di altri, che dipendenti dà loro. Tuttavol- 
ta però il Re per le ragioni Copra mentovate fi prende ogni cura di confer- 
varfi la loro amicizia, ond* è che lafcia paffare molte delle loro trafgreffioni . 
Nili* anno 1640. un Tclnpcy e i Cuoi Difcepoli effóndo fiati (coperti in conia* 
re e fmaltire moneta falfa in grande abbondanza, ne furono portate le infor- 
mazioni innanzi al Configlio; ma il Re fece che una tale acrufa fi foflefran- 
cellata per mezzo di un’ ordine, in cui dopo aver tacciati i laici di avarizia , 
egli lodò la pietà delli 7 a/apny , i quali per mancanza di edere foceorfi nelle 
loro necedìfà, e veggendo < he i loto Templi erano del tutto deferti, erano 
ftaci obbligati ad -inventare un modo onde (occorrere a femedefimi, col coniar 
danaro, e di poca quantità farne un gran numero (/). 

Ma qtiefto atto di fua lenità fu infinitamente più degno di feufa di quello 
eh’ e(fo inoltrò in un’altra occafiore. Avendo un lalapey, fpinto dall’ avari- 
rizia, gittati gli cechi fu certi braccialetti d'oro che portavano Copra le loro 
braccia due giovine Dame, eh' erano forelle , fotto qualche pretrfto proccurò 
d' introdurli alle medefime circa le nave o io. della notte ; e credendo che 
foffeio fole le ammazzò entrambe con una daga . Ciò fatto egli fi applicò a 
fare la ricerca nella camera ; e mentre ciò faica , con fua forprefa trovò una 
giovane ferva nafeofia in un’ angolo; e per impedire di effere feoperto dife- 
pr.ò di privar di vita anche coftei ; ma la fantefea avendo ufato ogni fuo 
sforzo per evitare il colpo fatale , fi pittò dalla fineflra nella flrada , e fi pofe 
a gridare. Allora quel ribaldo (limò effer tempo di ritirarli, ma fu veduto nel 
fuo paffaggio da tre altri fervi , i quali la mattina vegnente unitamente col- 
la detta ferra fi portarono ad un Magifirato, e fecero tefiimorianza dell’or- 
rendo fatto . A tale informazione il Talupcy fu citato a comparire innanzi al 
Re nella Cala di udienza, dove proiettando la fua innocenza , ed offerendoli 
in conte-dazione e pruova della inedefima , di fogg:acere alla pruova erdta- 
U , Sua Murili comandò eh’ egli dovefie darne por fette giorni nelli bofehi ; 
e fe nello fpazio di un tal tempo, egli non riceveffe niun male nè dalle be- 
die felvatiche nè da’ frrpenti vdenofi , in tal cafo egli farebbe dichiarato in- 
nocente. Di fatto l'affa (fino fi portò ne’ bofebi , ma ebbe 1' avvertenza d’im- 
pegnare una compagnia di fchiavi che loaflideffero come fua guardia, di ma- 
niera che fe ne ufcì da’ medefimi fenza verun male . Per la qual cofa , il Re 
quantunque Coffe convinto del fuo reato , pure diffe che il Diavolo in forma 
di un TaUpcy avea dovuto effere dato l’autore di quella cfecrabile azione , 
«ratto da odio e da rancore verfo que’ Preti , affinchè non fodero dati più 
lungamente confiderai come padri e maeftri. Or dopo che il Talap» fu in 
quella maniera affoluto, per vendicarli della povera fantefea , ch’era data il 
fuo accufatore , la perfeguitò con tanta violenza e furore , ch'ella fu condan- 
nata a perdere la fua libertà; nè certamente il Re fi volle interporre in fa- 
vore della medefima (.&)• 

Quanto poi alla magia ed incantefimi , che fono gli altri mezzi per cui i 
Talapey fi hanno guadagnata autorità e fama , il nofiro Autore ce li rappre- 
fenta come grademente verfati in tal genere. Effò per tanto ci dice , che i 
Talapty fanno cofe , le quali fembrano miracolofe ; e pur non di meno biafi- 
ma la credulità del popolo , il quale per tal riguardo crede eh' egliro fieno 
più che uomini; che tacciano ufo delia loro arte per danneggiare la gente , 

e fptC- 


M» ,n i. P- 4 ,f. St f«J- 
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e fpefle volte meramente per divertire : eh’ erti prendono ed ammanfifeono «>/.£»- 
gli Elefanti felvaggi , per mezzo di un certo impiaftro od unguento che pon- 
gono fui dorfo e groppa di una Leofantefla , eh’ eflì feguitano dalle forefte “ ‘ 
dentro le Città , fenza fare alcun male; e che , fubito che fia tolto via l'im- 
piaftro, i detti animali di bel nuovo divengono felvatici, finché poi fienofat- 
ti trattabili coll’ eifere maneggiati e tenuti rìflretti ; che non fi recano a fcru- 
polo di efercitare le loto fattucchierie co’ loro benefattori , affine di ottenere **». 
e ritrarre da loro maggiori vantaggi con tal mezzo, di quel che potrebbero fpe. (***.'{” 
rare di procacciarfene dalla loro liberalità ; e frequentemente fogliono affarci, ertimi». 
nare coloro che gli affittomi , come anche coloro che ciò non fanno, per ob- 
bligare cosi amendue le parti a ricoirere da e (li per ajuto e foccorfo ; che quan- 
do taluno fia prefo da qualche malore od infermità , fi manda a chiamare il 
Talaptj, il quale lo cura fidamente con levar via l'incantefimo. li noftro Au- 
tore é si dappoco, che pretta credenza a tutte quelle cantafavole , e ci dice 
di un’ uomo grande, nulla meno femplice e ttolto di lui medtfimo , che do- 
po aver coftui pigliate le medicine per qualche in.lifpofiz.one fc-nza niuno ef- 
fetto, s’immaginò di edere ammaliato, onde ricorfe dalli Taìapcy . Coletti 
maghi , per quel che fembra , lo rittabilirono in falute ; ma poiché egli era 
eftretnamente liberale verfo di loro, eglino gli fecero l’incantefimo da tempo 
in tempo, a fine di ricavarne da lui ulteriori vantaggi. 

Allorché *’ inferma qualche povero , e(Tt convengono di curarlo per quella ìmpt/iu- 

quantità di rifo eh’ egli (ledo pefa ; e quindi gli mandano uno de’ loro logo- * 1 ' 

ri e confunti abiti , affinchè lo porti, come un rimedio fovrano. Conciifliaché 
eflì credono, che vi fia qualche cofa facra nel tocco medefimo di unTaLtpey, 
il paziente inerte volte manda un nuovo veftito a quei Preti, perché fia fan- 
tificato, con metterfelo in dottò; ma il Prete in luogo di redimirlo gliene 
manda uno de' fuot proprj vecchi , aflicurandolo che non vi fia niuno rime- 
dio da poterli paragonare alle loro lacere vettimenta . Or poiché U fperienza 

quotidiana dimottra, che colette forte di reliquie non operano miracoli, i7V- 
/*p*y , per mettere in falvo il loro credito , attribuifeooo la cagione di ciò all’ 
avarizia e mancanza di fede del povero uomo ( h ). 

Spettò volte i principali uffiziali di Stato non ifdegnano di fervire i Ttltpc y s,l > for- 
nelli più batti e fervili uffizi • I' 1 tempo d* Inverno eglino portantt ne’ bofehi, 
ragliano le legna, le trafportano alla Città fu le loro fpalle , e per le firade ‘ "" '* 
fino a’ Conventi, perchè vegga il popolo, eh' è un grande onore di fervire a 
coietti uomini Religiofi; e che la via ficura di effere raccomandati al favore 
del Re fi è quella d’imitare il proprio loro efempio . Durante il tempo de’ 
gran calori, coietti uomini grandi portano eziandio atti Talopty alcuni vafi pie- 
ni di acque medicinali, che accompagnano con femplici , e con ifcelti profu- 
mi per ufo loro, quando fi vanno a bagnare. 

La rendita principale de’ Tn/apoy nafee dalle offerte , che fi fanno mono» j Jft a, 
re di Sbaha nel mefe di aprile , eh’ è il mefe del loro Giubileo , e plenaria fl.vna • 
Indulgenza. In quelta occasione l’Idolo Sbak» viene efpoflo alla pubblica Ve- G-"hlr*. 
duta fopra una eminenza in un gran cottile, accompagnato da’ Talapoy , che 
ricevono le immenfe offerte, le quali fono fatte di oro, argento, rifo, panno, 
drappi , ed ogni forta di cofe neceffarie. Né certamente il noftro Autore met- 
te in dubbio, che i Preti, i quali fono deftinati a guardare la ftatua, fi ruba- 
no una ben grande quantità di oro ed argento, fenza eflere feoperti, avvegna. 
chè le fomme che ricevono fieno prodigiofamente grandi. Tutte quitte limo- 
line ed offerte fi appendono nel Tempio , in guifa che quando i Talaptj infe- 


<*) Mirini, p.416. 4 n. éc fcq, 
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Mi >/#- rìori vengono a fpazzarlo fe ne prendono una buona porzione , oltre a tutto 
ne e ere- t j£ c [,* eflì trovano per iena. 

Il noftro Autore apprefe da un Signore di Torg-kìng , eh’ era Ambafciado- 
StMtu* re ne )] a Corte di Lanjang in tempo di quella grande folernità , coiti’ egli ave- 
leShi- va offervata una Torre in mezzo del Tempio , alta circa too. cubili , trafora- 
la* * ta da tutte le parti , ed adorna di molte larghe fintllre , perché fi potefle 
meglio vedere la ftatua di sbaka , eh' é melfa nel mezzo , e circondata da 
tiomerofe foglie di oro fino, come al broccatello , le quali perdono intorno 
alla medefima , e col gentile movimento dell' aria , fanno un' armonia tanto 
foave e piacevole , che taluno fi crederebbe che ciò folle un concerto di più 
e diverfi ftrumenti muficali ; ma fono fiate quivi appefe per fefvire come 
tanti piccioli veli per impedire agl'infetti che vadaqo a moleftr.re 1' Idolo , 

L* Ambafciadore informò Umilmente Marini , che il grande altare era decora- 
to con due colonne di oro mafficcio dell' altezza di dicci cubiti , e doppie a 
proporzione, che fempre ftavano efpofte alla pubblica veduta lenza i ericolo 
di elfere rubate , febbene un Miffionario , da cui il nofiro Autore traile gran 
parte di ciò eh* egli riferifee , non mai fece menzione di una tale partico- 
larità . 

Pini Non vi ha cofa più forprendente quanto la pietà e divozione de’ Larja- 
A’ l»'»- „j t j quali tengono cosi lontani i loro penfieri dal rubare i Tempj, che anzi 
l * a, ‘ eglino medefimi fi rendono efaufti in fare donativi, fenza dtfiderare alcun’ al- 
tra cofa di vantaggio, fenonchè fieno i medefimi accetti al loro falfo nume ì 
ficcome ne vengono afiìcurati dalli Ta/apty , le cui parole foro da elfi credu- 
te con tanta fermezza , come un' oracolo , oppure come una rivelazione dal 
Ciclo, andando eglino perfualì che fiacofa impuffib.le, che i loro Preti gli ab- 
biano ad ingannare in un’ articolo di sì grande importanza ( i ) . Una tale per- 
fuafiva e credenza nulla meno prevale tra ii Cattolici Romani ( Not. 33. ) e 
quali ancora per ogni dove. 

/•V* ^ 


(Not. it.) I Cirrotici Rimani non temono 
di efler ingannati da’ loto Preti negli articoli 
di Fede* perché non follmente gli apprendo- 
no da citi , nu gli fentono dilla bocca della 
Chiefa, la cui voce culti afeoleano, fuorché 
gl* Ingtefi , e Prettfiantì , i quali per la loro 
oftinazicne e pertinacia non vogliono accet- 
tarla , come ficura regola del credere . e rare- 
fi r a infallibile di verità : qual maraviglia è in- 
tanto, fe delle cofe di Religione ne fanno 
materia di tifo , e di favole , e fe paragona- 
no i lantani a' Cattolici* e i Preti Romani 
a’Talapeit All’ultimo de'quali paragoni rif- 
pondendo, dico , che i Cattolici ben fanno, 
che i loro Preti fono^ uomini foggecti agl’ in 
gannì, «all’infermità comuni, per le quali 
onrono il venerando Sacrifizio tp,nl.ai H<h 
taf. j. f. o- feo- ) ; nu erti fanno caiandio. 


che i loro Sacerdoti nelle SS. Scritture (Me- 
diar*. 7. Ex. ta. aS. ) Angeli , « Dii fon chia- 
mati per l’altezaa del grado, e della dignità: 
e perciò gli credono in rutto ciò che li ap- 
partiene il lor ufficio. Elfi , come Mutiliti , 
fono in luogo di DIO , da cui é 1 ordine , e 
da cui fi famifica il loro grado, e fono in luo. 
go di GeaùCrilto, da cui é il cara ”r r j' ,o c* 
tuli. Coai i pii Cattolici fon perfuafi dell ar. 
filicnza di DIO ne’ fuoi Mtnillri , qualora 
efercitanolcd lenente gl’impieghi del lor Mi- 
ni Itero: quella è la propria grama , che gli li 
promette . e cii’efli attendono per 1 impofi- 
xinne delle mini . Per avventure «li lenti, 
menti non pugneranno nuovi a* Letterati 
gl, fi, che hmno in mano le Scritture Cano- 
niche del Nuovo TclUmento. 


<»') Mirini, p.jf4. «g feq. 
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J. V. 


Modo di predicar! , t Caimndamtnti .* 


E Ssi predicano ogni giorno nel Tempio, durante il corfo di quello mefe, a 

gran moltitudine di popolo, e mai non cambiano il loro tetto, il quale lì "* » er*- 
è di affaticarli a perfuadere i loro afcoltanti , che non vi è niun tempo nell’ “ ' 
anno come quello cosi proprio per renderli degni delli benefizi tanto di quella -A"* da’ 
viia quanto della futura . Con quella fperanza elfi fanno ogni giorno un di Tl ,po/ 
fedivo : lì mettono da parte tutti gli affari sì pubblici che privati , ed il po- 
polo ad altro non penfa che a fare donativi , e vifitare i Templi , che in 
quel tempo danno tempre aperti . I Taìapty per rendere la vilita più aggra- 
devole , e per attirare colà anche coloro che non li lafciano muovere dalla 
divozione, provveggono ogni Torta di divertimenti ne' cortili e portici del Tem- 
pio, i quali fono vagamente ornati . Quivi il popolo viene divertito con com- 
medianti , i quali recitano verlì , e rapprefentano comedie molto piacevoli . 

Altri poi efpongono alla veduta varie forte di lavori e manifatture: ed in fom- 
ma ognuno fa quel che più gli aggrada: alcuni cantano, altri danzano, o Tuo- 
nano, e tutto ciò fi fa a villa di Sbakn annichilito. 

Per mettere fine a quella fetta con maggior pompa e magnificenza, uno de' Ltr ma- 
più famofi predicatori fra i T alapoy monta fui pulpito , dove dopo avere rie- ”' ,r * di 
piiogato tutto ciò eh' era flato già detto fopra tale foggetto , durante il corfo f,. 1 
dell’ intero mefe , aggiunge un' elegante dilcorfo . La maniera di predicare in 
quello paefe , come anche in Tottg-king , è quella di (lare in piedi , fenza muo- 
verli , a guifa di ftatue, colle braccia incrocicchiate fui petto , che tengono 
con gran modeflia in tal politura ( A ) , e non mai movendole una volta fo- 
la. In quelle occalìoni etti proccurano di perfuadere alli loro afcoltanti di ri- 
nunziare al mondo, e pigliare l'abito di Talcpoy , affine di confervare la Re- 
ligione nel Tuo fplendore , ed impedire che abbia giammai a mancare . L* in- 
credibile quanti gran vantaggi elfi promettono , come anche quanto gran fer- 
vore e zelo ( B) ef primono in quella cccafior.e , per modo che giungono a 
Tom* XXlX. colroa- 


(A) Quello die il Clero Rimano piltreb- (B) Pur tuttavia bifogna ricordarli , che con 
be , e tra i fetoli'i già palla , come una pruo- tutti quelli legni di religione e di pierà , ellt 
va quali infallibile della fannia al del Prete fono Preti Idolatri, e di una morale fcellert- 
che della fua rehg^iue nella loro Chirfa , tx} talmente die un’ citeriore poti, mento fan. 
Vten in quello Iuog7trà€tato dal Gtfmta , co- liticato fi può conformare con un cuore em- 
me pure dca’efterlo, cioè di niuna pruova al- pio e malvagio, e non è niuna pruoya di 
fatto (Nor. ij.) bontà. 


(Not. xj.) Ni il Clero Romano , nè i fe- 
colari pillano quello portamento ellcrno co- 
me pmtvn delia fantità de’ Preti.- inai un 
portamento modello e dimclfo, fe non cor- 
eifponde all’interna fantità, da’ Cattolici fi 
chiama Iptcnfì « , l a pruova licura , è la cari- 
tà , che gli unifee vicendevolmente . /«a»», ij. 
JT> e fono le opere buone, come Imiti, don- 


de fi conofcono. Match. p. ij. Q* t6. Quelli 
fono i fegni , che ci ha iafeiati Geni Criilo 
|**r conofeere , edifccrnere i veri da’ fallì fuoì 
fognaci , ed i buoni da' cattivi : e quelli fono 
i legni della fantità della Religione, a. E’ ve- 
ro , che quella forma di predicare non è fe- 
gno di fantità ne’ Talapt] . 
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•tolteli, colmare di grazie e benedizioni da Shaki le famiglie, cbe faerificano i loro 
mtj'rt. figliuoli , con dedicarli a’ loro Conventi . Quindi per eccitarli vieppiù a ciò 
Fare, adducono l'efempio de* più antichi e pii Talapoy } li quali allorché non 
hanno ni fratelli”, nè nipoti dell’ordine , comprano i figli de’ loro più (fret- 
ti parenti , affinchè in quella maniera la loro famiglia non abbia a rimanere 
priva delle immaginarie benedizioni di Sbaka , e polla mai fempre vantarli di 
avere una perfona appartenente alla medefima, che Ila dedicata al feryizio 
di lui . 

5 ameni ' ^ er ^° * a 6 ne del fermone , il predicatore eforta i fuoi afcoltanti ad una 

oflervanza della legge, che confile in cinque precetti negativi : i. di 
/». ' non ammazzare alcuna cofa, che abbia vita: 2. Di non commettere adulte- 
rio: 3. Di non mentire, o negare la verità: 4. Non rubare: 5. Non bere vi- 
no . Ma per quanto fieno obbligatori quelli comandamenti , pure niuno vi è 
che gli offervi ; e i Ta/apoy , che fi a (Tu mono la facoltà di dare difpenfe , la 
vendono a non picciolo prezzo a coloro , che li follecitano di averle , affine 
di evitare la colpa ed il cailigo di trafgrediro i comandi. Ma gli attuti e fcal- 
triti Preti non mai le concedono per più di un precetto la volta ; e ciò fo- 
lamente fanno per un certo termine ( C ) ; dimodoché quando fia fpirato il 
tempo, eglino fono obbligati a ricorrere per una nuova licenza di peccare . 
Tali iftrumcnti pubblicati da quella cancelleria fono fcritti con uno ftilodi fer- 
ro fu le fronde di palma in certi caratteri , che niuno per avventura fa leg- 
gere , a riferita di colui che li forma . 

Tutti In una parola tutto il frutto della predicazione del T-alapoy ridonda a pro- 
fiot rU fitto di lui e del Convento, e non mai a vantaggio degli afcoltanti ; impe- 
dàt'lZ rocc ^ riducendo i cinque precetti ad uno, l’ infame Prete, dice il nodro Au. 
rtufmt. tore, fa ritorno alla fua prima lezione, ed infide fortemente fu la neceffità 
di far limofine , dalle quali non vi può elTere niur.a difpenfa. Quindi per da- 
re a ciò maggiore forza , cotedi ingannatori continuamente dicono al popolo , 
che fe eflì non vogliono oflervare quedo folo precetto, ch’eresi facile ad ef- 
fere adempiuto, è ciò un fegno ficuriflimo , eh” eflì non credono a Sbaka ; 
che fia per eflì indifferente fe la loro credenza e Religione venga prefervata 
nel Regno, o fe vi fia alcun Talapty per mfegnarla , e pregare per elfi ; di 
_ maniera che i poveri fecolari Lanjani , per evitare fomiglianti imputazioni 
piene di rimproveri , come anche lo fdegno di Sbtia , pagano all! Preti , fot- 
io il titolo di limoline , non fidamente ogni anno , ma ogni mefe anco- 
ra , la decima parte di tutto ciò, eh' elfi guadagnano col fudore della loro 
fronte. 

jtrtt Per vie meglio affìcurare fe medefimi , ed aumentare tali rendite si confi- 
da//. T«. derabili, elfi hanno introdotto un codume, apparentemente per fare onore a’ 
pitch* r ^ oro benefattori , ma in realtà per ifmugrere e votare con maggior efficacia le 
i'tno l,‘. loro borfe, e fucciare l’ ideilo l'angue del popolo . Il giorno prima del pleni- 
mifiht. lunio, donde cominciano elfi il loro mefe , fecondo le loro lubriche, è fem- 
pre confagrato ad offerte, eh' eglino fecondo la loro infame politica accompa- 
gnano 


I Preti Rimani fono molto più indul(emi, e danno molto più ampie ed eflefe 
difpenfe INot.a*.) 


t Not. *4.1 S* incannino eli Scrittori Inf ittì , diritto divino, e fono apportiate all» dottri- 
«on Capendo 11 netto, delle difpcnfazioni di n* > * Ah P ra »« della Chtefa. 

Rema . H* lo fon tutte fecondo la regola del 
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jpnano folle feguenti cerimonie : primieramente richieggono che Ognuno deb- a,n t „- 
la portare il fuo donativo in tcfta, affinchè tutti lo pollano redeie ; e con- « ■ r 
cioflìachè il popolo fi raduni ih tale occaGone» i Talapcy mandano pcrfone ***•• 
a Tuonare la Trombetta , e diverti altri (borrenti» col fine » com'effi. preten- 
dono, non tanto per fare onore al popolo che fa le offerte , quanto per folle- 
citare i Governatori del Cielo, che le ricevano conte limoline date a’ TtU- 
pty io onore di Sbetka » Allorché fono in punto di andare ad offerirle , debbo- 
no alzarle tre volte fui capo , per Tonificare : i. che tanto la loro mente 
quanto gli occhi (tanno rivolti al Cielo: 2 , eh*' etti implorano ajuto dalli <Vii- 
niftri della faa giudizi* : e j. eh’ effi li pregano a non ricufare la loro prò» 
lezione, raa di effere cortefi verfo di loro in tempo di necelfità . Finalmente 
confegnano l’offerta nelle mani de' Talapoy , e quindi fi ritirano perfetta- 
mente bene foddisfatti («)- 

Noi ci fiamo lungamente trattenuti fu quello (oggetto , per dare al noflro 
Leggitore un si pieno racconto, come abbiamo meglio potuto, circa la Reli- 
gione di Sbaka, conofciuto nella Penifola Citeriore (otto il nome di Bveida ; 
nella China fotto quello di Fi oppure Sbe-kpaì ed in Tibet, dond' egli ebbe la 
fua origine, fotto il nome di La - Imperciocché febbene quella Religione (ia- 
fi fparfa per la Penifola Ulteriore, ella non Corifee tanto in niuna rarte del- 
la medefima , quanto Corifee in La a o tra i Lantani ; ed il nollro Autore Ma- 
rini è il folo, che ne abbia parlato in alcun modo particolare , quantunque 
non con tanta fpezialità , nè con tanta efattezza, come fi farebbe defiderato. 

Perilché noi prima che lafciamo un tale argomento aggiungeremo poche al- 
tre olTervazioni . 

Gl' Indiani , cioè gli originali abitanti di lutti i paefì ed Ifole verfo l'Orien* Beligiat. 
te di Perfia fino all’ Oceano Orientale, fembra che fieno divifi fra due Re- 
ligioni, ciafeuna di una grandifiima eftenfiore: ed in grazia della diflinzione , va /i A . 
noi ne chiamaremo una quella de’ Browniani , e l’altra quella dei Lamas . m-nn 
Quella de’ Brammani prevale ne\\' Hmdu fi àn , e nella Penifola Citeriore, dove ’fi’fa ■ 
febbene i Mugolìi fieno divenuti preffocbè intieramente padroni , pur tuttavia 
fi computa, che nell’ Hindufian medefimo vi fieno almeno too. idolatri o ado- 
ratori d’ immagini rifpettivi ad un telo Maomettano , e confeguentementc il lo- 
ro numero deve cfkre molto più grande nella Penifola , di cui molti paoli 
fono tuttavia intieramente fono il Dominio delli Rajabi . Dall' altra banda , 
la Religione' dei Lamtj è 1» Religione (labilità di Tibet, di tutta quella par- 
te della Gran Tartari a, chiamata Tartaria Occidentale , dell' intiera Ulteriore 
Penifola dell’ India, t dei Giapponi . £11* fi è fimilmente difluf* per la mag- 
gior parte delle Lfole Orientali ; e quantunque non fia la Religione (labilità 
della Cina, pur non di meno fembra, che fia abbracciata dalla più gran par- 
te deili fuoi abitatori ì in gihfa. che la Religione de’ Lama: può dirli che fiali 
eftefa per tre o quattro volte tanto, fpazio di. tetra, quanto è eftefa quella de? 
Brammani . 

Cottile due Religioni, febbene convengano ne’ precetti morali , nella Dot-, 0 '^"'- 
trina, della rrafmigrazióne dell'anima, é- nell'ufo delle immagini (D), rur non 
di meno differifeono in molti punti eficoziali , come a dire nella, diftinjùone dr’Brtra; 
del popolo in Tribù, nel mangiar la carne, nelle frequenti lavande , ed in“*ni.. 
cofe (amili, ma fpezialmentc nell’ articolo intorno all' Ente Supremo ( E ) ; 

A a a a. . impe- •’ 

*■ v •••-•? - — .1 > -, ..... . , . ,-f, , 

( D ì Di .quello fe ne può olTervare li con- ( E 1 Mr. La Crete ci dice , eh’ elfi difterie* 
formila piu diSùfamentc aelta relazione, che yar.c jn quello punto follmente, 
n» rana Laniere del Regno di Siam , pag, ijy. 

éÒ ■ , f • * *« * • •*. , 

U) Marini, paggio, ad 4 j«, 
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Urlar,** 'imperocché i Lumai foftengono che Iddio medefimo attunfe carne, ed attuai. 

mente dimora fra loro in forma umana; laddove le tre Deità incarnate delti 
titlMriM Brmnmeni fono Enti inferiori e creati . Solamente le Sette, le quali foftengo- 
*0 che P'f'ijhtnìi od hhuren fi a il Nume fupremo, fembra che in quello pun- 
to differifcano pochi (Timo dai Lamei . •» 

[kV àt- Noi abbiamo già fatta parola dell' origine della Religione Bremmana , nella 

t , m fa definizione che abbiamo fatta dell' d'idra Citeriore: quanto poi a quella de’ie- 
Tib.r, mai , fembra che abbia avuta la fua origine in Tibet , ove tiene prtfente- 
mente la fua fede principale; poiché quivi, fecondochè ci vien defto , Iddio 
mede limo come capo di quella Religione regna in forma umana , talmente cho 
gli abitanti di Tibet può dirli che vivano folto una reale Teocrazia, fecondo 
la loro credenza . Quello Iddio in forma umana é nominato LÀ in Tibet ; e 
nella China vien detto Sbe-k/a , ed eziandio f-i, il qua! nome egli attunfe do- 
po la fua Apetee/i o deificazione. Egli è chiamato nel fuo proprio paefe La- 
ma Kant ìi , o àencbek, cioè l 'Etèrne Tedre : egli è parimente chiamato Da - 
ia/ Lama, ovvero il Gran Lama, cioè il Sommo Sacerdote , Papa, O Capo della 
Religione ( k) . 

£)„ q Ue (lo fonte fembra che fieno derivati tutti gli altri Dei , o fondatori/ 
«"ni» i* 1 Religione nelle varie Contrade che proiettano la medefima : come il Bud- 
i:mi. ‘'•da o Bautta degl’ Indiani Citeriori ; lo Shake di Lab» o Leo , e del Giappone ; 
Io Sbe-kya della China \ il Thikta di Tong-king ; td il Semmona Kcdcm di Si- 
am . Alcuni di quelli Dei o Legislatori par che fieno riconofciuti per lo fteflò 
che quello di Tibet, particolarmente Sbe-k/a , o Shake ; ed il racconto Umil- 
mente che ci vien dato dagli Autori circa la loro origine e le Dottrine inter- 
ne ed efterne, per poco non è anche I’ iftcffo. E’ vero che niuna di tali na- 
zioni fembra che riconofcano per loro Dio colui , eh’ è prefentemente adorato 
in Tibet ; quantunque derivino i loro Dei da qualche parte dell’ India , all'Oc- 
cidente della China (F); ma che piuttofto lo confiderino come venuto da un 
paefe dittante, e che abbia tra loro fermata la fua dimora. Cosigli He-(haag, 
o Preti della China, chiamati Bonzi dagli Europei, non riconofcono il Dio di 
Tibet per capo della loro Religione, e portano un grande odio ai Lamat , al 
cui ttabilimento nella China eglino valorofamente li oppongono. Gli adoratori 
adunque di Sbettn-k/a 0 Sbaka debbono riguardare il Gran Lama di Tibet come 
impottore , e non già come il vero Sbaka , eh’ etti adorano ; poiché non appa- 
rite, ch’etti tengano ch'egli tfilla in alcun luogo fu. la terra vifibilnoente , 
*' ed in forma umana. 

* n r '? uarc * 0 P 0 ' a Padda, e Semmona Kedem , i quali fembra che fieno gli 
h tliffo Retti, i loro divoti riferifcono la fua origine all’ Noia dì Stslan o Ce/leni le 
•hi Som non anzi eglino fi trovano piuttofto imbarazzati in ridirci da qual paefe deb- 
*»°ni fcano derivarlo. Secondo un libro detto Balli citato da Leubtre , il padre di 
om ' Sommane Kedem , chiamato parimente Peutt Set, cioè Signore Tauri ( Bontà, 
^ o Budde , come noi congetturiamo ) fu un Re di Se/Um (e); donde noi pof- 
fiame preformerò che Kedem medefimo fotte un nativo di quell' Noia, quantun- 
• que i ChihgéUIJei di Se/lam , i quali adorano Buda o Budde come una Deità 
inferiore, ci dicano eh’ egli non era nato in quella Noia, e ebemorì nel con- 

(rf) * ^ Mh ' 


t F) alltSandre di Redi peni» ; «he Shake ver»» d. Sia*i e Navarnti ci dite da €ej. 
te». 


<*) V«ti I» Nuovi Raccolti zenersle ie’VhK' Voi. IV. P»f «*• 

iO Rf In. di Siam , p«g. j 

td) lùtei , hìft. Ccylon, aliquo loco , 
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Badia e SommoK. i Kodom fembra che fieno la fletta cofa per due ragioni ; «</</<«- 
I. Che il fecondo viene dalli Siamefi chiamato eziandio Tomi Sai , o Signore *« » l'd 
Temi, che fenza dubbio è lo fletto con Bitdda ; imperocché; ficcome Mr. La‘*" Mr,s 
Croze nota molto bene , per tutte le Indie il fuo nome vien dato al Mener- 
ei) , che nel linguaggio Samsfreto o Samsfrotamo viene chiamato Boti ita. va- 
ra m ; nel linguaggio di Seytam vien dettò Beuda-dina ; in quello di Siam , 

Van Pomi ; e nel Malabarieo , Boudèn Kìrumei (è). 11 fecondo argomento 
( che noi refliamo ammirati in trovare che fia fcappato da Mr. La Crore ) è 
prefo dal prenome Sommerta , che nella lingua Balli lignifica un Retigiofo uo- 
mo delti bofcbi (/) ; e corrifponde sì rei termine che nella lignificazione a 
Snmmanìn o Sfiammatila , che per 1 ’ addietro fu una Setta in Ma/abàr , ed in 
altre parti della Penifola Citeriore, i quali Settari abitavano nell!, bofehi , e 
adoravano Boudda o Budda . 

Da quel che é flato detto nel precedente paragrafo, fi può inferire che Sem- Sua eri- 
mena Kodom non folamente fia lo fletto che Budda degl' Indiani Occidentali ,*'**• 
ma che il fuo culto fia flato portato in Siam dalli Sammanìni , per avventura 
allora quando furono elfi difcacciati dalla Penifola Citeriore, donde furono Scac- 
ciati dalli Br ammani da 500. anni in circa a quella parte (g). Amichi. 

In fomma tutto ciò che noi Tappiamo degl’ Indiani e delle loro Storie , é .-a di 
talmente impeifetto, che noi non polliamo determinare fe Budda fia la flef- Budda. 
iillima perfona che Sbafa, ed il Nume di Tibet , né tampoco fe egli non fu 
una perfona differente, avendo pretenfione alla Retta divina origine, il qua- 
le per avventura venne da Tibet , ed introdutte la Religione di un tal pae- 
fe tra gl' Indiani Occidentali . Tutta volta però quello è certo , che la foa 
origine è di una grande antichità , e probabilmente lungo tempo prima della 
nafeita di GESU'CRISTO; imperciocché per non far menzione di quel che gli 
Autori dicono, fecondo la tradizione di quelli paefi Orientali, noi troviamo 
che del medefimo hanno fatta parola diverfi antichi Scrittori, particolarmen- 
te Clemente A'effandrino , il quale lo chiama Boatta, o Butta, e ci dice • 

ch’etto era adorato come nn Dio dalli Sarmanei (A). S . Girolamo, ed altri 
fcrivono Boudda o Budda, c ci dice che venne al Mondo per il fianco di 
fua madre, la quale tuttavia rimafe vergine (i); nella fletta maniera come 
gl' Indiani prefentemente riferirono di lui, di Sbafa, e di Fi. 

Che quello Butta, o Budda non fotte una perfona di frefeo venuta al Mon- Li Shnn; 
do ne' giorni di que" primitivi Dottori, fi rileva da ciò che fìeguej vale a di- m «>ei. 
re, fecondo il primo di etti, egli era adorato come un Dio, a cagione della 
fua fanta vita, dalli Sarmanei , de’ quali etto ce ne dò il feguente ucconto: 
n jeno due forte d'indiani Gimnofofifli o Filefofi , uria chiamata Sarmanei, 
e l'altra Brachmani . I Gimnofofifli detti Sarmanei, che fono chiamati Solita- 
rj , non abitano nelle Città , ni fanno ufo di caje , ma fi cuoprono colle feorze 
di alberi, e fi cibano di frutti . L' aqua è l'unico liquore di etti fi Jervonoj t $ 
thè bevono nella loro mano . In oltre eflengonfi dal matrimonio , t vivono fa- 
condo ta maniera degli Encratiti (A) (G). £jfi ubbidirono a' comandamenti di 

Butta , 


tG) I quii fono 1 legnaci di Tatiana, e di Giuflim Martire. 


} O f* Croi* Chret dei Ind. Pag. 500. 

l t-outxrc pirt. 1. c. «ili. pig. ijo. 

</) Vedi Li Croie, ubi fupra. 

A 1 * 1, Strom. f.t. p. J19. fidit. Porteti, ap. la Croie, p. 491 
(1) Lib. 1. tdv. JoVin. 

O) C lem. Alci. ubLfupa, 
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Mttìgh- Botta, e /’ ano rana carne un Dìo , a riguardo della fua vita . Qutfli Sa r mane r 
ai, td fono l'ittefla cofa colli Germane! mentovati da Strabane (/), dietro la fcorta 
•dilania ^ j Megafient , comunque vada che il nome fia venuto ad eflere corrotto ; poi- 
ché egli parla di loro quali ne' medefimi termini. 

Irriditi Quella è una notabile teftimonianza dell' antichità , come anche un’ emi- 
trn», Be nza della Setta de' S arma nei nell* India Citeriore» ed è una conferma di 
quel che gl’ Indiani di Malabàr rapportano intorno agli Sbarrimene j o Sb am- 
mantai , i quali fenza ni una difputa fono il medefimo popolo . Quelli 
Sbarrimene/ , fecondo gli Autori MaUb'art , furono gli antichi abitanti dell' /w— 
dia , ed anteriori alti Brammani nella Penifola Citeriore . Erti furono verfati 
nelle arti e feienze, che i Ma/abàri ebbero da ertbloro . Parecchi de* loro li- 
bri , che tuttavia rimangono , fono tenuti in gran conto, e fono citati dalli 
moderni Indiani , nella fteffa maniera che lo fono predio noi gli Autori Gre- 
ti e Remarti* 

Inasti- I Sba ramanti furono divifi ili due Sette, Budder-guculi , vale a dire gli 
«■ adoratori di Budda, e sbammancrgtituli . Cofloro apertamente befìemmiarono- 
Ja religione di yiOibtnìt ed lsbmen: delegarono i facri libri dell i Bt ammani , 
c coftrinfero i Malabàr i ad abbracciare le loro dottrine (m). QueA'accufa per 
avventura fi reca per ginftibcare le procedure dell! Brammani contro di loro . 
Comunque priò ciò vada , egli è certo che quefii fecondi , a poco a poco 
induflero gl 'Indiani a feguitare la loro maniera di culto, e fubitochè fi vide- 
ro il partito più forte, cominciarono a perfeguitare i Sbammar.es eh' eglino 
alla fine di fra celarono di là dal Gange nella Penifola Ulteriore delie Indie. In 
quella occafione fenza dubbio egli fu , che li Brammani hanno inventata la 
k data (avola della fetta incarnazione di Wiibtnù, nel Branaman b'egaud Dava Ava- 
hrtin- tararti , il quale, permezzo di dodici di fcepoli , dittruffe le due fopra mentova. 
nl " te Sette (iti (H). Noi però fappiamo da un'altra parte, che quella grande 
rivoluzione fu recata al luo compimento dalli Brammani , i quali in diverfi 
* Regni celi' India follevarono i Principi a far di loro un’orribile macello ( o ) . 
Or confiderà n Jofi che i Malabiri non hanno niun regolare ciclo di anni , e 
che la loro Storia è grandemente mifchiata di favole , egli è però difficile di 
poterfi determinare in qual tempo fia accaduta quella fanguinofa tragedia ; 
ma conciortìacbè apparisce dai libri detti Sbammenei , che da 500. anni a 
quella parte vi erano tuttavia alcune reliquie di loro nella codierà di Cbora. 
monde! , è probabile che l'Idolatria detti Brammani non abbia avuto Panciu- 
to dominio in tal paefe più di cinque fecoli. Checché però di ciò fia, ci vien 
detto che la religione de’ Sbammanei prefentemente non può trovarli nè qui- 
vi, n£ lungo la codierà di Malabàr (/>) . 

Sommo- Quantunque dal nome di Sommano Kedam principale legislatore ed idolo 
« Ko- tra i Siamefi , noi fumo inclinati a credere ch’egli forte uno Shammano ve- 
4ocl ' nulo dalia e od (èra di Malabàr o Chorvmandel , pur non dimeno il fuo arrivo 
ut Siam non deve portare la data dal tempo della, efpulfione detti Stuanmank 

fat- < 


tH) A noi fitmbra noit poro (Inno che il od ifliitnere Ir fui forma netta nona incarna- 
fino della fella incarnazione di Wuhtnù lode alone -come fc nuli non crovatfe niun diletto, 
di predicare contro la rei gione di Budda , c con Budda, ma follmente colli fuoi adora, 
«he ciò noa.oliante egli dorelle contraffarlo, tori- . 


t/i Idb. *v. 

1 ») Ziegen Bai*. ap. La Croie CHrec. deli’ io d« p. 495, Se lei- 
tir) Iblei, pag. 197 

t«) Poni ap. Lettr. Editi tom. lavi. p. 147. 
t S ) Lo Crczc , ubi fui ra , pag. ago- 4 gg. 
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fatta dalli Brammanì ; imperocché i Stame fi pongono la fua morte doade fa 
loro Era viene computata , circa l'anno 544. prima di CRISTO (I) . Nè 
certamente noi dobbiamo conchiudere , quantunque egli averte Aabilito il cul- 
lo e la legge di Budda in Siam , e fembri di portare il nome di Umida in 
quello di Tonti Set, o Signor* Ponti , come già è flato offervato avanti eh’ 
egli forte realmente Budda medefimo ; poiché fembra che Budda fia flato 
adorato nell’ India Citeriore, molti fecoli prima della detta Era ; e che la fua 
religione fia fiata Aabilita in quella Penifqla lungo tempo prima che i Bram- 
mani entrartelo in tal paefe . Adunque bifogna credere o che il nome di Puri 
Sai forte a lui dato , a riguardo di avere introdotta la dottrina di Budda in 
Siam; o chfl egli pretefe di edere Budda, rigenerato nella perfetta di Somma- 
ria Kodorn . 

.SEZIONE vl 


Governo t Storia di Lanjangi 

i. I. 


Governo di Lanjang . 


L A contrada di Laos, come già è flato odervato , è divifa fra diverfi Re, 
intorno a’ quali altro più non troviamo di quel ch’è fiato riferito, a ri- 
ferba del Re di Laniang. 

Le principali dignità ed uffici di quefio Regno fono otto. II primo è quel- 
lo di Vicetè generale, il quale maneggia una parte degli affari di Stato, ed 
afflile il Re in tutte le materie che concernono il Governo. Dopo la morie 
di Sua Maefià , è fua incombenza di convocare il configlio , ragunare gli 
Stati , ed in fonuna di artumerfi la qualità di Reggente , fiuattantochè fia 
melfo nel trono il di lui Succedore ; e tutti gli altri ufficiali o Minifiri fono 
obbligati a lui predare obbedienza. Or poiché il Regno é divifo in fettePro- 
vincie , perciò vi fono deftinati fette Viceré con egual potere per governo 
delle medefime ; ma eglino fanno continuamente la loro refidenza nella Cor- 
te come compagni del Re nell'ufficio, e fuoi conGglieri, dove godono le 
rendite e gli altri benefizi de' loro refpettivi ripartimenti , che commettono 
alla cura de’ loro Luogotenenti o Governatori deputati . Oltre altre Provin- 
cie , vi fono altri Governi minori, che dipendono dalli maggiori , rifpetto agli 
alfari sì civili che militati. 

Ciafcuna Provincia tiene la fua propria milizia , confidente sì in cavalle- 
ria che infanteria, i cui ufficiali dipendono dal Viceré 0 Governatore, il qua- 
le dipende dal primo Viceré, e queft' ultimo dal Re. Le truppe fi manten- 
gono colle rendite loro sdegnate in ciafcuna Provincia, e fono obbligate a 

fer. 


(I) Mr. Louhrt c’ informi nella fui reli- 76S8. fu l'anno la». contandoli dalla motte 
zione di Siam Cip. HI. che l'anno i6*o. co. di Sommata Kodtm- 
mmciando nel mefe di Dtctmlrt deli -anno 
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Oevtrn» fervire per tal rifleflò in tutte e qualifivogliano occafioni, che porta richiedaf 
di Ltii- re i[ bifogno del Regno (*), 

Jln ** I Governatori compariscono con treno e corteggio molto numerofo , e fpef- 
t** fe volte ancora opprimono il popolo, .pigliandoli per forza qualunque coft 
venga nella lor fantafia di prenderfi , fpecialmente delie merci forafHere : ' nè 
t r J, ^'alcuno vi ha , che abbia l'ardimento di opporli a limili violenze. Tutta vol- 
ta però il Re non fofliene tali atti d' ingiuftizia , ed erti fono foggetti ad ef- 
fere puniti per ladìfpolizione delle leggi. Sua Maeflì, molto lungi dall' abu- 
farli del fuo potere in tal modo, fubito che viene informata che alcun Mer- 
catante abbia portata qualche rara mercanzia nel fuo reame, che gli vada a 
geoio di poffedere, immediatamente gli manda ordine che non la efponga a 
vendita, e gli manda l'intiero valore della medelima , per impedire la rovi- 
na del commercio , poiché i datj e gabelle che da ciò fi ritraggono fono di 
gran vantaggio alla Sua rendita (è). Quel che è tuttavia piò barbaro in co* 
tedi Governatori , fi è, che bene fpeffo pigliano certe mifure di difiruggere 
gli uomini particolari ; imperocché ertendo infatuati dalla credenza che danno 
alla magia ed incantefìmi, prezzolano artaffini perche vadano a cacciare ed 
uccidere gli uomini nelle felve, affine di procacciarfi cosi il lor fiele, per 
farne le loro malie (r), come già è flato avanti mentovato. 

Tctht In riguardo poi alle leggi, i Lanjani ne hanno pochiffime, nè certamente 
e ffi ne abbifognano di molte, quando tengono i collumi del paefe che fervo- 
no per guida e regola della loro condotta . Inoltre la volontà del Re ft a in 
luogo delle leggi, ove quelle fieno mancanti: nè egli efercita una tale fua 
autorità in detrimento de’ fuoi fudditi : e nelle materie di contcTa fra il po- 
polo, fi fa ufo dell'opinione e fentenza de' giudici in altri cafi partati, come 
diefempio. Vi ha un collume quafi particolare a quello paefe, poiché febbene 
lia tollerato in Siam, egli però non è quivi fiabilito; e quello è una certa 
foggezione e dipendenza che ogni famiglia tiene da una perfona , come il ca- 
po o fuperiore; di maniera che tutti i Lanjani , eccetto che i TaUpoy, che 
non difccndono in linea diretta dal ramo principale di veruna famiglia ( qua- 
lunque fia la loro condizione, coflituita o no in dignità, ricca o povera) 
debbono avere mia tale dipendenza mentre dura J* loro vita , fenza che pof- 
fano giammai avere in loro balia I’ efentarfene. 

Siisi- Allorché coloro, che direttamente difeendono dal ramo principale, vengono 
*«« ad unirfi in matrimonio, la famiglia fi divide in maniera tale , che i difeen- 
miiì.tti denti roafcolini fieguono il grado e ramo del padre , e quelli del feffo femmi- 
Itrt c*. nino fieguono il grado e ramo della madre . Quella dipendenza o foggezione 
f». è molto ftrecta ed incomoda ; t. Eglino fono obbligati due volte fi anno di 
pagare le loro ricognizioni , e fare donativi al capo di famiglia : a. Sono ob- 
bligati di fervire al loro capo in qualunque cofa erto loro comanda, o che ab- 
bia bifogno di fabbricare qualche cafa , celebrare la fella di qualche Idolo, op- 
pure fare alcun viaggio , effi fono obbligati di affifterlo a proprie loro fpefe , 
di ubbidire aili fuoi ordini , e contribuire alla fpefi dell’opera. Per la ft/ada 
alcuni lo debbono fervire come foldati per fua guardia , ed altri come fuoi 
"domeftici . Quello collume riefee di grandiffimo giovamento al R e, il quale 
fra breve tempo può mettere in punto una confiderabile armata , poiché altro 
non gli refta a fare fe non che di guadagnare a fe i capi delle famiglie . Il 
peggio di tutto fi è , che in virtù del medefimo coftume , fe mai addiviene 
- che 


<») Mirini , hift. de Tunq. & l,o , p.jjt. & f*Q- 
<*) Mirini, pig.|4ù. & feq. 

(O Ib;d. pi*. 349. 


Digitized by GoOgl 


i i b.1 xiii. vr u4 p.'Vii. s e z. vi. rn 

che un fai capo lìa Convinto di quache enorme delitto, tutti coloro che li G«*r*» 
appartengono a lui , ancorché nel menomo grado di affinità , fono al tempo d ‘ L J »- 
medefimo fpogiiati di tutti i loro diritti, e diventano più miferabili chemai,'* n ' 
concioffiachè fieno deflinati di (indi, ah poi a fervine agli Elefanti del Re, a 
raccogliere erbe ogni giorno per i medefìmi , a tenerli mondi, e guardarli 
la notte. r ’" 1 * • ' 

La giudizi» poi non é affatto bene amminiflrata ; e poiché qiyvi molto di 
rado fi commettono delitti, non vi é perciò bifogno di molte leggi; tut-*r, , !i , ■ 
la volta effi ne hanno alcune poche , le quali fono fufficienti a 'preferva re laf»*^'»». 
pace ed unione tra di loro. La feverità, a cagion di efempio, con cui 
puniti non fellamente i colpi o percofTe , ma eziandio le parole di (degno , 
vale di un gran mezzo per tenere il popolo a freno. In riguardo poi alle 
materie civili , la giuftizia fi trova in uno fiato molto languido. Efli non ten- 
gono niuna forta di cementi onde (piegare le loro leggi ; di maniera che elle 
fono tutte foggette alla interpratazione de' giudici , i quali non fono fenza 
i loro pregiudizi , e poffono fu leggeridimi fondamenti condannare le parti , le 
quali non polfono appellare dalla fua fentenza, ma debbono foffrire la pena 
che il coftume ha (labilità (d) . 

II Re di Lanìan è un Principe affoluto ed indipendente , e non riconofce il Ri ii 
alcuno fuperiore negli affari temporali o fpirituali. La proprietà delle terre • 
rifiede intieramente in lui , il quale difpone a fuo talento degli effetti e fo- 
fianze appartenenti alti fuoi fudditi : nè può alcuna famiglia nel regno eredi, 
tare o poffedere alcuna cofa lafciata loro in teftamento. 

In quello paefe non fi trova niun genere di nobiltà, nè fi può la mede fi- 7>« 
ma acquiftare o per nafeita , o per ricchezze, o per azioni virtuofe . Gl' im- **» ì 
pieghi, gli onori, e le ricchezze dipendono unicamente dal Re, il quale "^uitt 
conferifee tali benefizi a chiunque gli piace; e quindi fe li ripiglia dopo la"* ' 
loro morte. Il più eh’ elfo fa in favore de' loro figli fi è., che li Lafcia in 
poffedimento delle cofe mobili; e quanto alle cafe e terre , denaro ed arme, 
ciò tutto ritorna nell'erario. Niuno può dire ch'egli fia padrone di un pal- 
mo di terra; e (blamente i Tulapoy poffono difporre di que’ pezzi che non 
•fi poffono abitare: ma quanto al re fio , il Re li diftribuifee tra i Governatoti 
e Comandanti, ad altri più, e ad altri meno. Quelli poi li danno a fitto 
per tre anni foiamente a quelle perfone, le quali convengono di dare al Re 
una metà del prodotto del terzo anno . 

Ogni Viceré tiene un treno affai numerofo; ma la corte del Re , il cui . T I'*‘ • 
fpiendore vagamente riluce e (picca per la magnificenza di cotefti Grandi , 
comparifce principalmente nel numero incredibile di paggi , che fa compon- «rè. 
gono . Quelli fono mai Tempre pronti a follecitare le cariche vacanti , cui 
fono prom off , fecondo gli anni che hanno fervilo; ma generai niente, parlan- 
do eglino fono avanzati maggiormente per favore che per merito , Còme ap- 
punto addiviene in altre regioni . Oltre alti mentovati offiziaii , vi ha un 
numero infinito di altri , i quali tengono le loro differenti occupazioni . Il 
grado di tutti i cortigiani è diftinto per mezzo di certe fcatoie di oro od ar- 
gento, che i loro paggi portano apprefiò di loro per ogni parte dove vanno. 

II primo Viceré tiene il privilegio di cavalcare fopra un’elefante riccamente 
abbigliato, quantunque volte egli deve ufeir fuora : ma agli altri è foiamen- 
te conceffo di edere portati in piccale fedie adornate con drappi di oro , ed 
accompagnati da molti fervitori con vaghe livree. Gli altri uffiziali poi (qua- 
lunque mai fi poffa edere la loro qualità) fono obbligati di andarne a piedi; 

Tomo XXIX. B b b e quan- 
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XJmmu e quantunque abbiano anch'erti le loro fcatole, pur non di meno quelle non 
«f. l.in- debbono ertere portate appreflò a loro efpofte alla pubblica veduta («). 

J in !* Checché pollano mai gli altri Monarchi penfare o credere del Re di La». 
il Re dijan , egli però li riguardi tutti come fuoi inferiori , nè vuol cedere la fupe- 
lanjin fioriti all’ ideilo Imperatore della China. Per infpirare negli animi de’ luoi 
fudditi una venerazione maggiore per la fua perfona, egli di rado comparifce 
pari fi e * in pubblicete giornalmente fi ritira Tempre più dagli occhi de'fuoi fudditi, 
in fui- come fe folle di una fpecie di qualche grado più della umana . Egli fi diftin- 
ihtt. pj e dagli a ] tr | f 0 i amente p Cr j buchi fatti nella parte carnofa delle fue orec- 
chie, che fono di una (Iraordinaria groifezza; e quelli fuoi orecchi fono fatti 
cosi larghi, difendendoli i detti bucchi con certe cannucce , mettendovene 
una più grotta ogni mefe , finché finalmente le punte degli orecchi di Sua 
Maefià giungano e toccano le fue fpalle. Egli non porta niuna corona, fuor 
di quella che ufarono gli antichi Imperatori , la qual' è una banda o naflro 
di oro , che ferve ancora per legare i fuoi capelli . 

Sua Maefià Lanjana non li fa vedere che due volte l'anno alti fuoi fud- 
diti, i quali in contraccambio di un tale onore lor fatto s'ingegnano di fare 
tutto ciò che pottono per divertirlo, per mezzo di certi Elefanti infintiti a 
fare mille piccoli giuochi, e di alcune beflie felvagge, ch'eglino pongono a 
combattere . Erti tengono parimente lottatori e gladiatori in quella occafione, 
i quali mettono In opera le loro forze, e tutta l'arte loro per piacere al Re. 
sì per, a ^la '1 tempo proprio di vedere la Corte in tutto il fuo pieno fplendore é 
- v.fiia. quando il Re fi porta a vifitare qualche tempio, nella quale occafione fi ve- 
rrhrim.de fpiegata tutta la magnificenza deL Regno negli abiti sfoggiofi, e fuperbi 
• equipaggi degli ufficiali , come anche di Sua Maefià medefima montata (òpra 
un'alto Elefante molto riccamente abbigliato. Il Re viene preceduto da' fuoi 
principali ufficiali, ed é feguito da una moltitudine di foldati a cavallo arma- 
ti con mofehetti, e che vanno in buona ordinanza. La cavalcata vien chiufa 
con gran quantità di befiie cariche di donativi, che Sua Maefià, a vantag- 
gio del fuo popolo, va a prefentare all’Idolo, il cui tempio in tale occafio- 
ne piuttofio fi attomiglia ad un luogo di cambio o negozio, che di devozio- 
ne. In quello giorno non c permeilo alle donne di ufeir fuora dalle loro ca- 
fe; ma quando il Re parta per le medefime, elleno fi affacciano alle fineftre, 
ed afpergono sì lui che i fuoi donativi con acque profumate di Naff* , la qua- 
le afperzione è per lui molto aggradevole. Sua Maefià viene incontrata in 
qualche diftanza dal tempio dalli Talapty vediti co’loro abiti più pompofi , i 
quali lo affiftono per tuttq la cerimonia , ed in fine fi dividono tra loro me- 
defimi le più preziofe offerte . 

sai La magnificenza che comparifce in quella fefta forpaffa quella che vienfàt- 
t a alla Corte, quando un qualche Ambafciatore deve avere la fua udienza , 
oppure vengano da lui a predare omaggio i piccioli Re, li quali fono fuoi 
tributari- In quella occafione erto li riceve in una gran fala feduto fopra un' 
altirtìmo trono , e veftito colle fue robe di cerimonia. Egli reftituifee i loro 
complimenti per bocca del fuo Cancelliere , e non mai parla a' raedefimi fc 
non fe per mezzo di un Interprete (/) . 
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§. IL 

La Stari » di Lanjang. 

# «I. * '* 

* ?r .* i * m . j a ;! { . nj „ 

N OI non troviamo che pocbiflìme cofe negli Autori concernenti alla Sto- . 

ria ed egli affari de’ Lanjtni . Già è nato offervato , eh’ etti furono^*"£ 
da molti fecoli a quella parte in foggezione alla China , come anche lo furo-tinjin* 
no tutti gli altri Paeli della ulteriore Pendola Indiana , ma dopo eh’ ebbero ht*-» ti 
(collo il giogo , e furono divenuti poflènti , fi formarono in una fpezie di 
repubblica , la quale continuò fino all'anno di GESÙ’ CRISTO doo. , quan- 
do il loro Stato divenne una Monarchia. 

Imperciocché effendo il Paefe divenuto più popolato per il gran concorda 
de’ Stame fi , i quali a tal fine ebbero licenza di quivi Itabilirfi , i Lanjani 
per aflicurare il potere in mano loro {celfero un capo o comandante, quale in- 
vertirono di tutta l’autorità* e lo riconobbero per loro Sovrano. Ma conciof- 
lìacbé fi folTero tra loro eccitate fazioni per gl’intrighi de' Siamtfi » quelli 
fecondi avendo formata. un ponènte partito , procurarono che (òffe innalzato 
al Trono uno , ch’era della famiglia de’ Re di Siam . Or da quello Princi- 
pe i Re di La « , o piattono Lanjan , hanno tratta per linea diretta la loro 
difcenden2a per più di icoo. anni ; in guidi che elfi tuttavia ritengono si la 
lingua che il veuire de’ loro maggiori . Da quello tempo fimilmente , Csm- 
bra, che abbiano continuato ad elfcre indipendenti, quantunque alcuni Autori 
rapportino , ch’etti pagano il tributo al Re di Tmg-King («) . Ma quello é 
un' errore che nafee da una circollanza , di cui effì non furono fuffkientemcn- 
te intefi , ed é la (èguente. 

Il Governatore di una Provincia di Lue avendo ufurpata la fovranità , soia [,f- 
il Re di Tongkìng , cui per l’ addietro apparteneva una tal Provincia .trinai 
fece una invasone * ed obbligollo per forza a pagargli il tributo .. Egli 
ciò fece per qualche tempo; ma poi verfo la fine del .fedicefimo fe-Avi. 
colo o principio del diciattèttefimo * il Re di Ava , dopo di avere con- 
quidalo Pegu e Siam , fi fece padrone non. folamente di quella Provin- 
cia , ma eziandio di tutto il Regno di Lao o Lanjan , i cui abitanti egli 
trafportò a Pegu , affinchè popolallero un tal paefe. I Lantani, i quali foffri- 
vano la loro fchiaviti con foroma impazienza, finalmente formarono una ge- 
nerale cofpirazione per ricuperare la loro libertà ; ficchè effemiofi Tollerati in 
un giorno ftabilito , pattarono a fil di fpada i Pegutn per ovunque gl’ incontra- 
rono. La loco intraprefa fu .accompagnata da ri felici faccetti , che qualora 
avellerò eglino profeguita la loro buona fortuna , averehbero fàcilmente potu- 
to ridurre tutto, il Regno, alla loro foggezione ; ma il defiderio. che aveano di 
ritornare al loro proprio, paefe li fece colà affrettare , dond’ eglino fubitamen- 
te n' efpulfero. i loro nemici che già lo tenevano in portèllo .. In tanto effèn- 
do giunte le notizie di. quella rivoluzione al! orecchio, dell! Nazionali, i qua- 
li erano fuggiti a ricovero nelle vicine montagne e forefte , immediatamente 
le ne ritornarono * e ripopolarono Lanjan , ch'era la Capitale di quello Re- 
gno, il quale finitamente ricuperò il fuo primiero, fplendore fotte il fuo le- 
gittimo Re .. 
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Conciofliaché il Re di Ava e di Pegu non fotte atto in tal congiuntura a 

vendicarli di un tale infulto, diffimulò il fuo rifentimento, e per meglio ve- 
nire a capo del fuo difegno colla frode , pretefe di lafciare il fuo diritto al 
Regno, e fare una lega co’ Lantani , contentandoli di una picciolittìma rico- 
gnizione per parte loro. Frattanto fece di foppiatto grandi preparamenti di 
guerra, ma la fua morte, la quale accadde nell'anno t 6 qj. fece vane 
le fue intenzioni . Tutta volta però il fuo fucceflère profeguendo il me- 
delìmo difegno mandò Ambafciatori alli Lantani con ricchi donativi, e con 
lettere molto obbliganti , per le quali domandò , comeché in termini attai mo- 
derati, un tributo annuale di un folo feelto Elefante, e di una leggiadra pul- 
zella. Il Re di Lao , molto lungi dal condifcendere ad una tale propoGzione, 
fu talmente provocato a fdegno, che fece arreftare come fpie gli Ambafcia- 
tori ed il loro equipaggio- Nel tempo medefmo egli mandò alcune delle fue 
migliori truppe verfo le frontiere di Tegu , dove il Re di Ava teneva i fuoi 
magazzini pieni di attrezzi militari , pronti rer la fua meditata intraprefa ; 
ma poiché etto gli lafciò fenza guardia , affine di torre ogni qualunque fof- 
petto, i Lanjani 6 fecero fopra i medefimi con una forprefa , ed interamente 
fi bruciarono. Or quello inaspettato colpo rovinò tutte le mifure di quel for- 
midabile Monarca , il quale noa ofò nò di attaccarli , nò di perfeguitarli nella 
loro ritirata, si per mancanza di munizione, che per timore di qualche ribel- 
lione , avvegnaché fapeffe ch'egli era odiato da' Sudditi fuoi (ò). 

Quello è tutto il racconto, che noi poffiamo dare circa gli affari di Lanjan, 
dappoiché abbiamo ricevute pochiflime informazioni da un tal paefe , dopo la 
metà dell'ultimo fecolo, quando i Milfionarj trovarono impraticabile di propa- 
gare la loro Religione tra gli abitanti, i quali viveano troppo fotto l'influen- 
za e dominio de* loro Talafy o Geno Preti. 
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9 Rein» di Siam 


SEZIONE I. 


Nome , Efienficne , Montagne , Fiumi , Terrene , e Produzioni . 


I L nome di Sfiam venne in Europa per mezzo de’ Portogbefi, i quali fcrivo- 
no parimente Sion, e probabilmente l'ebbero dal popolo di Pegu , o dalli 
Malaga» i , i quali lo chiamano Tfiam ( a ). Quella non è l’appellazione data 
al paefe dalli nativi, - ma poiché Tfiam o Siano lignifica Libero nel linguag- 

S io V (guano , fembra che fia una traduzione del nome proprio del paefe che 
anno i nativi abitanti , eh’ è Tay ; e quindi il paefe vien chiamato Mouang 
o Muang (A) Tay, cioè il Regno di uomini Liberi o Franchi. Eglino pari- 
mente fi chiamano Tay. tu , cioè i piccoli Tay , o Siami per diflinguerfi dalli 
Tay-yay o Grandi Siami (B), i quali abitano nelle montagne Settentrionali, 
e fono reputati felvatici (4) . Pinto ci di^p , che il vero nome di Siam t 
quello di Sornau , ovvero l'Imperio dclii Somau ( c ) ; noi però non troviamo 
che quel che egli alTerifce fia /lato confermato da viaggiatore alcuno dopo il 
fuo tempo . 

Il Regno di Siam è circondato da alte montagne, le quali alla parte Orien- 
tale lo feparano dalli Regni di Kamboia e Labos o Laos » all'Occidente de Pe- 
gu ; ed al Settentrione da Ava , o più propriamente da Jangoma , eh’ è fog- 
getto ad Ava , al Mezzo giorno è bagnato dal Golfo di Siam, e tiene la Pe- 
nifola di Malakka , la cui parte Settentrionale (C) è fotto il Dominio di nn 
tal Regno. 

La fituazione generale di Siam i fiata determinata dalle oflervazioni /atte 
nel 1688. dalli Mifiìonar; Gefuiti .nella Città di Siam e Low te; ma le dimen- 
fioni di un tal Regno fono incerte . L' Abbate Chogfi proniife di formare una 
«fatta Carta Geografica dì quello paefe (J)} e ci vien detto che il Re di Siam 
averebbe voluto impegnare i MilTìonarj che avellerò fatta una Carta Geogra- 
fica del fuo proprio Regno e delli vicini ancora , ma quelli furono obbligati a 
• pro- 


t A > Egli i parimente {crino Menati o 
Meuvang , Moang , hlttn, Siong , e limili. 
Gervaife p*g. 41 . ci dice che Mtuang Thaj 
{lenifica un forfè di gran fon izza ) erti lo 
chiamino eziandio it circuito dello vifiie degli 
Dei. Ved. scempierò Sior. Giaffon. pag. aj. 
t B ) Di colloro a’ è flato dato un raggua- 


glio antecedentemente nel Cip. VL Slot, del 
Regno di Jahgoma. 

I C ) In confetuenza di ciò può dirli , che 
fia bagnato vario la parte Occidentale dal 
Golia di Mengàl , dove tiene alcuni buoni 
Porti , come Merguj , J un! uhm tee. 


te) Kempftr.ìaift. Japan. pag. if. 

< 4 > I.oubtre hift. Siam, pag: 6. & feq. 
<OM'»dci Pinto trova*. eh. ai- P»g. W* 
te) Choily viag. de Su», pag. j sa. 
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profeguire il loro viaggio per la China ( * ) • Tutta volta peri Mr. LouBert 
ne ha pubblicata una nel principio della Tua defcrizione del Regno di Siam » 
fitta dì vkp'lnglefe , il quale afcefe tant’ollre nel Meni», che arrivò alte fron- 
tiere Settentrionali (/), le quali fecondo quefta Carta Geografica fono polle 
nella latitudine di gradi 22. e 30. Quella dimenfione è fiata feguita da Mr. Da 
t' hit nelle fue Carte di Geografia; e Mr. Bellin nella fua Carta della Peni- 
ffrr#ri fola, ulteriore (D), le eftende fino al grado ij. Ma l'ultima Carta della Chi- 
pubblicata dalli Gefuiti dimofira , che ciò fia un graviamo errore ; poiché 
nn tal cafo» in vece di Iafciare fpazio per il Regno di Jangtma, ed- altre 
Provincie dì -Ava , che giacciono al Nord di Slam, fra quello Regno e la 
China , i confini Settentrionali di etto verrebbero ad eflere portati per un* 
intiero grado dentro a quelli della China . Per evitare quello errore, Mr. 
Bellin & incerto in un’ alrro ugualmente ingiuriofo alla Geografia , con 
abbreviare i limiti della Provincia di Tun-nan nella China , più di quattro 
gradi dal VVeft all' Efl . Or di grazia non farebbe fiato meglio di fa- 
re il Regno di Siam contiguo alla China , giacché la Carta di Lettie- 
re non è da paragonarti con quella delti Gefuiti per conto di accuratez- 
za > All* incontro il detto Autore confetta , che la per fona , la quale fe- 
ce la Carta di Siam , non era baftantemente perita in afiegnare le polizioni 
con una intera efattezza. Egliaverebbe dovuto andare più oltre , e dire che 
non avea prefa alcuna latitudine; almeno egli non Offervonne nìuna nelle fron- 
tiere Settentrionali, la cui tituazione, fopra tuire le cofe, dovea cflére Sfia- 
ta e (labilità. , 

la ratta, Louèere mette i confini Meridionali di Siam nelli 13. gradi di latitudine , 
raccorciandolo in tal maniera piilverfo quella parte di quel che lo abbia am- 
lou bere pl***° dall’altra. Joaft Scbuten (E) con maggior proprietà Io eftende verf» 
> difu-ìY fiord follmente fino al grado diciottefimo, e verfo il Sud fino al fettimq 
“f*- dov’ egli confina co' Regni di Tatàne e Queda % che fono tributari del mede- 
fimo. Tutta volta però noi facciamo toccare alti Cuoi limiti Settentrionali il 
diciannovefimo parallelo ; né oliamo arrifchìarci di dar loro una maggior ele- 
vazione; poiché così facendo non lafciaino più di tre gradi per i paefi che 
giacciono fra Siam e la China . Secondo adunque il noftro computo, il Regno 
dii Siam è fituato fra il fèttimo e diciannovefimo grado di latitudine , conte- 
nendo 12, gradi , o circa 834. miglia Ingleft in lunghezza dal Sud a] Nord ; a 
fra i 115. e ni. gradi di longitudine; in guifa che la fua maffima larghez- 
za da Occidente in Oriente é di circa 400. miglia, ma verfo il Settentrione 
ella non è- molto più che la metà della medefima - 
Manta- Effóndo il regno di Siam, come già é fiato offervato, circondato da mon- 
fr, t càt tagne, ed avendo pochiflimi monti dentro il paefe che fi frammezza, può 
•ToMé/h £ he fia una valla pianura con un gran fiume, e co' rami del medelimo» 
Xtfadt che per effe vanno feorrendo. dal Nord al Sud. E' da notarli, che quelle gran 
Sdua.. montagne che fanno due fmifurate catene, una verfo la patte di occidente » 
e l’ altra verfo quella di oriente , vanno gradatamente diminuendo a rnifura 
che fi vanno avanzando verfo il Sud. La catena di monti, verfo la parte oc- 
cidentale % dopo effère pittata lungo i confini di Pegu , feorre per mezzo del- 
le peni fola, di Malaga, e termina, nel cape di Sinkapbra , eh ’ 4 la punta più. 

• meri- 


ti» I* Ariti nell! Stari» generale de* viag- (E ) Egli ft direttore dell! compignitO/*»a 
fi Tom. IX. Tono il molo di Carni da Re- dijt io. cucile pitti ,. e fenile nell'anno « 6)0- 
)«*»« 1 it Situa, THnsma , Rtgu &t. 

(« ) Tariurd rovi*. <fc SUm, p. iSf» 

<f) loubetc, pig. j. 
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meridionale di tutta ì' Afta, la quale frpara il golfo o Ceno di Bengìl da quel- 
lo di Siam . La catena poi orientale, che divide Siam da Ubiti e Kamboja , 
termina nel capo di quell’ ultimo nome, il quale forma la punta più orientar 
le del golfo di Siam (.g). 11 regno di Siam li cflende da ciafcuna parte ded 
golfo come un ferro di cavallo , cominciando verfo la parte orientale al fiume 
di Cbant a ben , che lo divide da Kamboja ; verfo la parte oppolta egli li emen- 
de sì oltre al Sud , che giunge fino a Quedab e Taiàna nella territori delti 
Malayani , di cui Malakka era per l’ addietro la capitale. Cosi la coftiera va 
feorrendo circa 200. leghe lungo il golfo di Siam , e 180. lungo quello dt 
Bengàl , fommimllrando gran comodo per il traffico al regno . 

Scendendo molti fiumi da quelle catene di montagne li fcaricano in amen- 
due 1 golfi , e rendono le coftiere abitabili ; quindi è che la codierà di Siam 
nel golfo di Bcngal tiene porti e fpiaggie, di cui è priva 1 ’ oppofta coftiera 
di Cboromandel > b). 

Il fiume principale di tutto il regno ài Si am è chiamato Menàm , Menàn , o W /■•*>» 
Mt/nàm , cioè adire la madre delle acque, per modo di eccellenza ; condolila- t,; 
che » Menàm fia un’appellazione data a tutti i gran fiumi per la penifola ulte- 
riore dell’ India . La forgente di quello fiume o è fccnofciuta alla maggior 
parte degli abitanti di quelle parti, oppur’elfi malamente ce la rapprefentano, 
affine di efaltare la fua origine . Da ciò è nato che i viaggiatori ci han- 
no dati tanti differenti ragguagli ; alcuni, come Stender. Finto, ci dicono eh’ 
egli forga in un lago detto Cbiamay vicino ad una citràdiun tal nome, mol- 
te giornate di cammino ai Nord di Siam , ma Loubere non potè mai fentire 
parlarli di alcun lago di tal fatta (ij . (Servai] 'e dice, ch'egli probabilmente 
trae la fua origine in un gran lago, feoperto alcuni anni dopo nel paefe di 
Laos (*), il quale, fe mai ve ne lia alcuno di tal fona, può edere il lago 
di Chiamay . Secondo Kempfero , i Siamejì lo derivano dalle alte montagne d' 

Imaus , e rapportano, eh' egli lì divide in diverfi bracci, i quali feorrono per 
Kamboja, Siam, e Tega, e fi fcaricano dentro il mare. Elfi pretendono in 
oltre , che a quelli bracci fi unifeano altri rami più piccioli , non fidamente 
fra loro medelimi , ma eziandio col fiume Gange , Porgendo nelle medcbme 
montagne, fe non anzi debbono edere ftimati rami di quell’ultimo fiume, e 
quindi potrebbe!! aprire un palfaggio alli vafcelli per andare da Siam in Ben- 
gài. Ma il noftro autore non vuole farli mallevadore per la verità di quello 
racconto (/) : ed a vero dire egli penfa guidamente , poiché ciò è contrario 
aita fperienza. 

Siccome alcuni lo fanno un ramo del Cange (m), cosi altri lo derivano , 0 
tuttavia con maggiore ftravaganza , dal fiume Indo (n): ma ci vien detto detiene 
che Mr. Le Clero milfionario , il quale afeefe il Menàm lino alle frontiere di 
Lao (F), quivi Io trovò molto (fretto; e quegli abitanti lo aftìcurarono che 
tre giornate più fopra egli altro non era che un picciolo torrente , che citava 
dalle montagne (c). Quello fembra il più verilìmile racconto della fua ori- 
gine 


. tF) Forfè piutiofto7«»/#i>4 ; in quel tempo probabilmente dipendente da Lai o Lai. 
' **£ • eh e una parte di lai . 


<•) Ibid. p»g.j. 

tl) Gerraife relat. de Siam, pag. t. 
}•) Kempler, pag.«j. 

** 

< a) Choify , ubi fup. 
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F/«j»#gine, e fi accorda con quel che riferifce Mr. Leu bere , ch’egli fia cosi piccolo 
M-nnm . nell’ entrare che fa deaero il regno di Siam , che per 50. leghe egli folamente 
è capace di portare piccole barche , che non hanno più di quattro o cinque 
perfone ( p). ■ al 

Ctrft iti II torio di quefto fiume è dal Nord al Sud per tutto il paefe di Siam. A 
mtitf,. mifura ch'egli fi avanza verfo il mare, egli viene accrefciuto da altri fiumi, 
"»*• fpecialmente verfo la banda orientale, e diventa finalmente larghiamo, fe- 
condo che fi accolla alla capitale, donde poi verfo fopra egli è imbarazzato 
da fcogli e cataratte , ma i loro Praws ( o fieno grolfi battelli ) fi polfono 
pigliare a pezzi, e trafportarfi per terra finché fieno pattati tali impedimen- 
ti ( q ) . Quello fiume calando dalla città di Cbiamay ( G ) , ed entrando in 

Siam , palla per le feguenti città , Mt.tak , la prima verfo il Nord Nord-V Veli ; 

quindi (uccelli vamen te per Tian-tong , Kampeng o Kampeng per (H), che al- 
cuni pronunziano Kampingue , Lakonjevan , Cbaynat , Siam, ( o Siyutbia ) , 
Talakoan , T alaqueovv , e Batticele ( ovvero Fon ), fette miglia fotto di cui 
egli mette capo dentro il golfo di Siam per tre bocche , delle quali la pili 
navigabile è quella verfo l’oriente (r). ' • 

diaceli Alla imboccatura, che dalli Siamefì vien chiamata Pagnam Taufia (/) , egli 
td unita- è dell' ampiezza di una lega; più (òpra poi egli lì va diminuendo fino ad una 
n‘ua‘ S uarra P arte della detta larghezza ; e per ogni dove verfo (opra fino alla città 
lecca di capitale , egli è dugento palli largo. Il fuo canale per tutto quefto cammino 
iti fiume c profondo, e molto uguale (I), eiTendo capace di portare vaiceli! di tre o 

quattrocento Tonnellate (*),■ ed ove non folle per banchi di arena che fono 

nella fua imboccatura, la quale in tempo delle più gran piogge non ha più 

di 11. o u. piedi di acqua, vi potrebbero navigare grolfi vafcelli; ma a ri- 
guardo di un tale ollacolo, i legai fono obbligati a rimanertene nella fpiag- 
gia, la quale per altro è molto ficura. Il fuo corfo dalla città verfo giù è 
molto tortuofo, facendo diverfe ifole molto piacevoli, e l’acqua è molto 
chiara, leggiera, e buona. Egli è pieno di pelei, ma non r.e tiene si gran- 
E’ tiene de' varietà , come i fiumi di Francia. I principali di tali palei fono chiama- 
dtpefei. dagli Europei Kaéocbe , lunghi circa un piede è mezzo, e grolfi io. o iz. 
ed hanno una certa fpecie di teda di forma piana e quadra : e di quelli pelei 
ve ne fono di due forte, una de! colore della cenére, l'altra nera, la quale, 
ultima è migliore a confervarfi. Elfi li leccano al fole, e ne fanno un graia 
^ traffico eolli paefi vicini. I' pelei di quello fiume non' fono come quelfi df 

Francia, ma pure fono tuttavia più delizio!! . Spelle volte ('incontrano coc- 
codrilli di una 'moftruofa grettezza ; ed un piccolo jpefee velenofo, il qt»! e 
ov« fia provocato , fi gonfia come una botta . E’ cola dilettevole a navigare 
per quello fiume , le cui fponde fono verdi e molto popolate, ma fi foffre il 
Or»’*», '«vaglio di edere flranaraente inleltato dalle zenzare.- in una parola le lue 
c> la acque in ogni anno fi gonfiano e fanno inondazione (r)* Q.ue*ro accade il 
menda- mete di Afelio, nel qual rerapo il paefe fi vede allagato per più di iao. mi- 
uent. gj u j n c j rcu j t o. A quefto periodico avvenimento, il fegno non folamente è 

tenu- 


te) Senz» dubbio Jamahty Cipitjle di (I) Kempfrre ptg. 4 J' ci dire , eh’ crii i 
Jaag.ma. molto profondo, rapido, pieno d’eeque, e 

(H) Probabilmente la Knpimptr di Men- piu largo dell 
dcx. Finto, 


(p) Loubefe » ubi fup. 

(f) Krmpfer. ubi Cupra# p?g. 16. 

C r) Loubcrc, ubi fupra, pag. 

(/) Kempf. pag.ij. 

(*) Ojffti TonmlUt * ì il pefo di i ooo. Uìrt • 
1/ ) Gervaifc ubi fupra, p. 7 . flc feq. 
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tenuto della fua annuale Fertilità , ma eziandio è ri ma fio alcune volte obbli- risemi 

gato per la fua prefervazione , ficcotnc accadde nell’ anno 1587. ; quando la Menàm. 
vafta armata di Pegn , che attediò la città capitale, fu all’ improvvido forpre- 
fa dalla inondazione , e la maggior parte di effa di tira tra . 

La carta geografica pubblicata da Mr. Louben ci efibifce un’ altro fiume 
chiamato eziandio Menàm , il quale forgendo nelle montagne ne’ confini off- 
cidcntali di Labos o Laos fcorre verfo il Sud quali parallelo col primo; e do- jearua- 
po effe te pattato per Mtnang Fang , Ptchty , Porfelouk , e Piebit , fi fcarica «> •>'»- 

dentro il gran fiume a Lakon Sevan . Il giornale de’ mercatanti Cbinefs , fpef- f' 1 . 

fe volte già citato, fa menzione di due fiumi di quefto paefe, i quali hanno 
le loro forgenti nel regno di Laos ; uno chiamato il fiume di Siam , che for- 
ge nella montagna di Kyang Dati , l’ altro Kyang-bay , o Kyang-iay , thè fi 
gitta dentro il gran fiume ( x ) : ma quale di quelti fiumi , o fi» 1' uno o 
pure l'altro di elfi fia il fiume che palla per Mtnang Fang, noi non polliamo 
pretendere di determinare un tal punto. 

Vi fono due altri fiumi di confiderazione, i quali fi tuffano dentro il Gran- 
di Meran, vicino la fua imboccatura, uno verfo la banda Occidentale, che 
rsafce predo la Città di Kambori , al Sud-FFeJi di Lakon-Sevan ; e di là fen- 
dendo verfo Fapri fi divide in due rami ; il pii» Settentrionale chiamato Ma- 
bapram fi unifce al Gran Menàm, un po al Nord della Capitale Siam-, e l'al- 
tro poi mette capo nel mare vicino Pipili, verfo l'imboccatura Occidentale 
del medefimo fiume . 

Il fiume alla parte Orientale tiene la fua forgente un poco fopra la Città 
di Karazema , nelle frontiere dei Laos ; e dopo eflere palla to per Kano- 
yot e Terion , entra nel mare a Banplafoy , vicino il ramo Orientale del Mi- 
nano . 

Oltre a’ fiumi fopra mentovati, ne incontriamo due altri di gran confide- Jlf*me 
razione, che prefentemente fono dentro i limiti di quello Regno. 11 piimo è 
quello di Tenaffarim , che viene dalle montagne di Jfva , ed è di gran lian- 1 
ghezza ; ma la navigazione è refa difficile per gli fogli 0 rami d'alberi ond' 
é pieno il fuo canale. Egli è Gmilmente coaì rapido, che non fi può afeen- 
■dere piò di tre o quattro leghe il giorno : egli patta quali nel vero Sud al- 
la Città di Tenaffarim , e quindi volgendoli improvvifamente al T{ord- 
Vlfeji , circa 13. leghe di là , fi fcarica dentro il Golfo di Btngàl od il Porto 
di Mtrgbey. 

L" altro fiume è quello di Cbanubtn , il quale quantunque non fia cosi lar- 
ro come alcuni di quelli fopra mentovati, por non di meno porta graffi va- [e *on.’ 
felli con maggiore facilità ,cbe ognun’ altro di effi ; e non ottante che nell’ 
entrata del medefimo vi fia un graffio banco di fango, pur tuttavia Tempre vi 
* fono 14. o 15. piedi di acqua (/). 

Il paefe di Siam può dividerli in terre coltivate e non coltivate, nelle qua- Terrnu 
li fecondo egli per la maggior .parte confitte , avvegnaché fia coperto di bo- • rtaiu- 
fc hi di Bambù o canne, ed altri alberi. Gli alberi più profittevoli atti Sia 
mefi fono quelli che producono il cotone, l'olio, e la vernice. Quelli olj mi- 
fchiati con impiaftri rendono le mura delle loro cafe cosi bianche , dure, e 
ben polite, come il marmo. La loro vernice è buoniffima , ma effi ignorano 
la maniera onde farne ufo. Le forefte producono certo legno ben compatto e 
forte per fabbricare navi e cafe, per intarfiare, e per ifcolpire. Parimente vi 
fe» del legno leggiero, ed altro pefante; ed alcuni fono facili a fenderli , ijà Mt a 
altri non fi poffiono affatto fpaccare; e quefto fecondo vien chiamato il Ligi» malta 
Tomo XXlX. C c C Maria afa ; 

(*) Dii H,lde deftr. dell, Chini, vol.i. pig.d. 

Vf) Gervajfe, ubi fupr», p,g. 1 1. & feq. 
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Marti , ed i migliore di qualunque altro per cotlruirae le colle delle navi ; 
Qui eziandio fi trova U Ugno ferro , molto pedante e darò, di cui fe ne ran- 
no le ancore. Dicefi, che quello legno abbia la qualità di corrodere il ferro 
col tempo. Vi ha parimente un legno coti leggiero come l'abete , e del tne- 
defimo cedere, ma è più atto ad edere intagliato, avvegnaché non mai fi lear- 
di folto lo fcarpello . 

In Comma i Siamtfi hanno alcuni altri alberi cosi aiti e diritti , che uno 
Colo balla a formarne una barca o Ba/on delia lunghezza di te. o ao. F ado- 
rni (*). Erti tengono ancora l'albero detto cinnamomo , eh' è il migliore dopo 
quello di Seyhtn ; hanno il legno detto Safan , ed altri ancora molto proprj 
per tienere; l ' A fu ita od il legno aloè migliore di quel che producono gli al- 
tri paèfi , quantunque non fia così buono come il K al amba di Kocbm chino . 
Quello legno fi trova fidamente in pezzi , conciofliachè altro non fia che 
certe parti putrefatte O rofe di alcuni alberi. Tutti gli alberi di quella fpetìe 
ciò non hanno: nè certamente quello fi- può Tempre trovare nella medefima 

? arte di quegli alberi che ]' hanno; dì maniera che bifogna farfeneuna tedio- 
a ricerca nelli bofchi(t). ..a • 

miniere Niun paefe è più rinomato per elfcrc ricco di miniere quanto Siam; eque» 
diSum . fio apparifee dalla gran moltitudine di fiatile ed altre opere d'intaglio , un 
gran numero delle quali fono di oro. Le foffitte parimente, e i tetti de' lo- 
ro Templi fono indorati . Tuttavolta però elfi hanno negli ultimi tempi fat- 
te vane ricerche dietro le miniere o di oro o di argento . Il Re avea fatto 
Metallo un chiamato T ambiti:, con mifchiare un po di oro col rame . Mr. 

Ti mirile, Vincent Medico Franctf* fcoprl una maniera di buoni (fimo acciaio , ed un'al- 
' tra di criflallo ; come anche di antimonio, fmeriglkj, ed altri minerali; oltre 
ad una vena di marmo , ed una ricca miniera d' oro : freon che tenne ciò 
nafeofto a\\\ Siamtfi, che furor» da lui non per tanto inftruiti in molte cofe 
concernenti allo feoprimento ed alla effrazione de' metalli dalle vìfeere della 
, miniera mifchtatt con terra e pietre. Elfi hanno una gran copia di piombo e 
mttaiu ftzgno chiamato Kalìn, il quale fi vende per tutta l’ìndia. Egli è molle e 
déltoKt- non bene purificato, ma per renderlo più bianco e duro, lo mifchiaoo col 
lin t (Cadmia , eh' è minerale , il quale facilmente fi riduce in polvere; e quell» 
S ottiina. fragno bianco è loquelio che vien chiamato Toatinegao . Il Kadmia liquefatto 
tuc ' col ramelo rende giallo , ma entrambi i metalli divengono più fragili per una 
tale tortura . _ ... 

l» ma- Vi ha una montagna di pietre di calamita predo la Città di latteo ; ed un’ 

tute o altra vicino la Città di Jonfalam nel Colio di Bonghi ; ma la feconda pi£, tr * 

calami. ( e forfè anche la prima ) perde la fua virtù in • tre o quattro meli • Tali 
"' tnontague producono agate molto rare e curiofe ; e Mr. Vincent vide benan- 
che alcuni pezzi di faffiri e diamanti in potere de’ Talapoy, li quali fi occu- 
pano moltifliffid in fomiglianti fpezìe di ric«che. Elfi tengono miniere di fer- 
ro, e ben fatino la maltiera come rintracciarlo , ma nei» fono ferra) troppe 
valenti . Elfi fanno ufo nelle loro galere di ancore di legname , e non han- 
no fcalpetli , fegbe, nè chiodi ,e nè anche fpilli , nè api , di modo che nel 

cofiroirle ufano fidamente grò (fi chiodi fatti di Bombii . Elfi tengono alcuni 
K?*ftub- lucchetti di ferro e di rame , i primi di buona qualità , e i fecondi che a nul- 
ondm- h fervono, e tanto gli uni che gli altri fono portati dal Giaffa W, poiché efli 
gami dot medefimi noW ne lavorano di forte alcuna (a). 

Sembra che 1» tetra di Sfam vena formata dal fango , che feende dalle 
u »•"»*' Oi .i-\ . BOB* 


<*> Mi!»ta di Marina della lunghetta di (irta fri piedi del *#• 
ti ) Loubere , ubi (apri, psg. Se feq, 
t«) Loubere, {«(•<}• de feq. 
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montagne; al qual fango ed alfe inondazioni del fiume , il terreno deve la 
foa fertilità ; poiché ne* luoghi più alti , e nelle parti ove non giugno l’inon- 
dazione tutto fi vede feccato e riarfo dal Sole, toftodopo che fieno termi- 
nate le piogge . Cotefte parti fono fimilmer.te foggette a contagiofe infermi- 
tà ed azl'infeftamenti di certi infetti, i quali poi fono diftrutti dall' inon- ... 
dazione. Tuttavolta però le formiche , per evitare un tale inconveniente, fi 
fanno i loro nidi negli alberi ; e per la mede fi ma ragione le pernici e colom- 
bi i quali non fi pofano in altri paoli, inftruiti dalla natura , tutti fi pofa- 
uo* in quello. Tra gl’ infetti vi fono le formiche bianche , i Govini Marini , 
che fono una fpeaie di zenzare ; i mille piedi , o vermini di palma , i quali 
portano un pungiglione si nella tefta che nella coda. Finalmente vi fono pic- 
cole mofche lucenti con quattro ale ; ed hanno anche qualche lume ne* 
lor’ occhi k ma il loro più grande fplendore procede da folto le ale , allorché 

contano folamente tre Ragioni nell* anno , cioè l' Inverno , una Li sua 
piccola Elià, ed una grande Ellate. La prima, che non dura più di due mefi, mehran 
corrifponde alli noftri Decembn e Gennai o . La feconda Ragione è compofia 
delli tre mefi feguenti ; e gli altri fette mefi formano l’Efli grande . Cosi* 
il loro Inverno accade quali nel tempo medefimo col nofiro ; imperocché al 
rari di noi luglefi , elfi abitano al T^ord della linea; ma con tutto ciò egli è 
cosi caldo come la noflra più calore fa Erta, in guifa che eglino fempre ricuoprono 
le piante de' loro Giardini contro il calore del Sole , fiecome noi facciamo per 
ripararle dal freddo nelle notti d'inverno; e pur non di meno una tale dimi-f>» i»~ 
nuzione di caldo loro comparile non poco incomoda. La piccola ERà è ìi v,ra ‘'- 
loro Primavera; ma elfi non hanno afiatto Autunno,- e quanto alla loro grand* 

ERà elfi ne potrebbero ben lire due , ad imitazione degli antichi Autori , i 
quali parlano delle Indie , conciolfiacbè tengono il Sole di.etumente fopra il 
loro capo due volte durante una tale calda Ragione (é>. 

Il loro Inverno è fecco, e l'ERà piovofa: e fe non folfc, che il Sole li at- 
tira le nuvole e la pioggia, ed il vento loffia da un Polo » quando il Sole è 
declinato verfo l'altro, la Zona torrida fenza dubbio farebbe difabitata - Co- 
si in Siam , elfendo il detto gran luminare al Sud della linea i durante l’ In- 
verno, i venti boreali foffiano continuamente, e rinfrefeano l’aria . Per con- 
trario nella State, mentre eh’ egli è al Neri della linea, e verticalealli Sia- 
mefi , i venti Meridionali regnano al lor torno; e cosi o cagionano piogge in- 
cesami, o difpongono il tempo ad e Sère piovofo - Or quefla roRante legge 
de’ venti è ciò , che i Ttrttgjbefi chiamano Menfaes (K) , ed altre nazioni , 
dietro la loro feorta , Menjeeni . Quindi nafee ancora* che i vafcelli diffidi- ^ Vinti . 
mente polfono giugnere all'entrata del porto di Siam ,i dorando i fei meli , *"" foo _ 
che fpirano i venti Settentrionali, o partirli dal detto Jucgo per gli altri fei n i. 
mefi, in cui dominano i venti Meridionali. - *,«•-» 

I Siamefi non hanno ninna parola per efprimere fettimana ; ma come noi c>fr>f 
e Sì chiamano ì giorni, fecondo i Pianeti (L); ed il loto Lunedì corrifponde 
ai noRro, ma il giorno comincia quivi fei ore più preRo di quel che comin- il lem 

n Ccc x • - ci tra 


< K V Dii Te- voci Zarine , Mettenti aerir Metter dì: Va» Prahaar, il fiorno di Guvt o 
fecondo Off or io e Magi . Giovedì : V*n Seuk il giorno di Venere o Vt~ 

(ly Va» Alili ► Donunica t V, in Chan , ntrdìt VanSaivv il liornq di Saturni o Sai— 
Imatdii Va» Anela»» , il giorno di Marti o iati , La parola Va» fisiuUÉ* giara* • 

Martedì: Va» Piar, il gior.'.o di Meuirit o a 


Loulxrt , pa*. ij. Se ftij. 
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ci tra noi . Erti principiano il loro anno nel primo giorno della Luna nel me- 
le di Nave mòre o Dicembre, fecondo certe regole ; e fanno ufo di un ciclo 
di do. anni, come fanno la maggior parte delle altre nationi Orientali , il 
quale vien comporto di unciclo rtiinore di u.anni, a i iafcuno de' quali erti dan- 
no un nome (M) cinque volte ripetuto. I loro mefi fono dodici, confiftendo 
ciafcano di 30. giorni, ninno de' quali fono efprefli per via di nomi, maben- 
*1 per via di numeri (c). 

Il rifo chiamato Kaevv è la ricolta principale , ed il primario cibo de’ Sia- 
mefi : quello è il prodotto delle terre batte ; ma il frumento crefce in qnelle , 
che vanno efenti dalla inondazione . Quelle terre vengono da erti inaiate 
con vafi da adacquare, oppure le inondano con acqua piovana confervata nel- 
le cifterne, le quali fono formate in ferreni più alti. Ma o fia, che ciò corti 
più per crefcerlo e governarlo, o fia che tal frumento non piaccia .tanto co- 
me il rifo, il Re folamente ne fa ufo, e ciò per avventura più per una ra- 
rità, che per verun’ altra ragione. Quel pane del Re , che il noflro Autore 
mangiò, era cori fecco, ch’egli preferì il rifo bollito nell’acqua: tutta volta 
però alcuni Europei lo afficurarono , cbe il pane di frumento di Siam è buo- 
no ; e che la fua aridezza potrebbe derivare dal fiore di rifo , eh’ è mifchiato 
col medefimo. 

ISiameJi nella loro agricoltura impiegano ri bufali, che buoi, ch'etti guidano 
per mezzo di una corda, che feorre a traverfo della cartilagine del loro nafo 
con un nodo da ciafcuna parte, affinchè r.on porti fcappare nel tirarli . Ella 
patta eziandio per un buco od anello , nella punta dell' atte, o pertica deli’ata- 
tro. Niuna cofa è più femplìce di quella macchina, la quale confitte in tre 
pezzi di legno: uno è una iuaga trave, che ferve per fatte o pertica; un’altro 
è uncinato e ferve di manica : ed il terzo è un pezzo più corto e forte , che 
Ha legato al di fatto nel fine della manica . Quello è quel pezzo , che 
porta il coltro dell'aratro , c quelli quattro pezzi fono legati mfieme con 
iftrifce di cuojo . 

In quello Regno di Siam fi trova il frumento di Turchia ; ma quello ere* 
Ice folamente ne’ giardini . La loro maniera di ufarne è quella di bollireo fec- 
care tutta intera la fpiga , e quindi mangiarti ciò che vi è dentro . Erti han- 
no pifeili , ed altri legumi , ma differenti da’ nortri . Mr. Lcubtrt vide qui- 
vi eccellenti radici della grotte zza e figura di carote , le quali rodile fotto la 
cenere fi mangiano come le caftagne . Egli fimilmente vi trovò i Siboules , 
ma non ci vide nè cipolle , nè agli , melloni , cucuzze, melloni d'acqua , 
perrofemolo , nè acetofa . Erti non hanno veri melloni , fragole , murole , 
né carciofi ; quantunque abbiano una gran quantità di afparagi , i quali non 
per tanto erti non mangiano. Non hanno «Meri , cavolfiori, cavoli , rape, 
paftinache , carote , porri , lattughe .• in fomma fono loro feooofeiute la 
maggior parte di quei!' erbe , onde noi componghiamo le noflrc infialate . 
Tutta vofta però il terreno di Siam può eflere proprio per tali piante , giac- 
ché ne fanno fpaccìo per Batavia . 

Le tuberofe , e viole , gli amaranti , e fiori a tre colori fono comunali in 
Siam j ma -le rofe e getfomini fono molto fcarli . A riferba di quelli , la 
maggior parte de’ nortri fiori e dell» noftre piante fono quivi feonofeiute .* nè 
quivi hanno un si pieno odore , come quelli di Europa , concioffiachè il cal- 
do 


(M) I nani fono quelli di rionali, fini* la piume*/* < la traode giumenta , la [timi 
li all’Orjàr o ciclo Tartarei come la ficee- mia , atra ecciti* et. 

<«) Ibid. pi», iJ. & feq. 
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do eccepivo diffipi la loro fragranza , come anche il buon gufto de’ vegetabi- 
li : e quindi t che non fi poflfono raccogliere in quello Pacfe niuna Torta di 
buone uve <d). Quello i tutto quello, che noi (limiamo più necelfario^di ri- 
ferire intorno alla Storia naturale di Siam . Quanto poi agli- animali , come Animai 
Elefanti , Rinoceronti , Tigri, Scorpioni , e Serpenti , i quali ultimi fono rdnuiH 
di una mollruofa grandezza , noi ce ne paleremo fotto lilenzio , come quelli /j - 
che fono comuni ad altri Paefi ancora , e folamente faremo ricordanza di 
certi uccelli , chiamati da’ Siamcji col nome di Tlokt bo , i quali fono più 
grolfi degli llruzzi , ed il cui becco i lungo tre piedi . Tacardo ne vide uno 
di mediocre grandezza , la cui lunghezza dalla punta del becco lino a’ piedi 
era quattro piedi e dieci pollici ; e le Tue ale allora quando fi difendevano , 
occupavano lo fpazio di fette piedi e mezzo . Il colore delle fue penne fopra 
il collo e la pancia era bianco ; quelle che avea fui dorfo, parte inchinava- 
no al grigio , e parte al rollo . Le ale erano un millo di grigio e bianco , 
mi le penne grandi alla punta delle medefime erano di color nero ( e ) . 


SEZIONE IL 

Provincie , > Città , 


I L Regno dì Siem h divifo in fuperiore ed inferiore . Il Regno fuperiore 5 ^^ 
che giace al Nord contiene fette Provincie denominate dalle loro Citti p lrm ,, 
principali ; Porfetouk , Sanquelouk , Lakontay , Kamgeng-pet , Kolonrepina , 
Ttshcbon , e Pichay . Ciafcuna di quelle Provincie i luddivifa in molte altre 
giurifdizioni o dillretti ; Perfelouk ne contiene dieci ; Sanquelouk , otto ,• 
Lakontay , fette ; Kamptng-pet , dieci y Kokonrepìna , cinque } Peshebon , due } 

« Pichoy , fette . Olire a quelle , vi fono nel Siam ,, fuperiore zi. altre gìu- 
Tifdizioni , le Quali fono altrettante minori Provincie o dillretti . 

Nel Siam interiore o Meridionale , elfi contano le Provincie di Jor , JV- Siam /•- 
tàna , JLigor , Tenaffarim , Cbanttben , Petelong , o ~B orde long , e Chìay . La {entro • 
Provincia di Jor è fuddivifa in fette minori Provincie o dillretti . Taluna 
in otto ; Ligor ne contiene venti y Ttnafsarim , dodici y Cbantebon , fette} 
Pcteloag , otto ; e Chiay , due . 11 Siam poi inferiore , oltre alle fopra men- 
tovate , tiene ij. altre piccole Provincie o dillretti ; e la Città di Siam tie- 
ne una Provincia particolare a fe medefima , fituata nel cuore del Regno fra 
il Siam fuperiore ed inferiore ( * ) . Choijy conta in tutto il Regno non più Provini 
che le feguenti Provincie , Siuteya , Bankok , Porfetouk , Pitpri , Ticbay , f " , ** 
Kàmpeng , Rapri , Tenajsarim, Ligor , K am buri , Konraftma , e Loukonjt-'ffff** 
vati (4) . In conformità di quello racconto kempfem ci dice, che Siam con- 
tiene dodici ampie Provincie ; e che l’ultimo Re ve ne abbia aggiunta una 
tredicelìma , fenza dubbio Jangoma prefa da’ Laos ; ma che pochi anni dopo 
quelli nuovamente la conquiflarono da lui ( e ) . 

Se vogliafi «edere a’ Siamefi , la loro contrada 4 piena di fplendlde Città y Ramiro 
ma con tutta la loro millanteria , Cervaife c’informa che in tutto il Regno ài Città, 
non ve ne hanno più di nove , le quali meritano il nome di Città , avve- 
gnaché 


kà) Loubere, pag. , r . & ftq. 

<0 Tachinl. yoyag. de Siam, ioni. ih pag. iti. 
<4 ) Loubere, pag. 8 a. 

<*) Choify , pag. fi], 

CO Xcnplcr, p.ié. 
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gnachè le altre non fieno altro di meglio che villaggi e calali di campagna, 
niente uguali a quelli che fono in Fr ansia nè per la grandezza , nè per la 
bellezza (<0 . Cbaìfy conta otto Città principali oltre alla Capitale , cioè 
Tanaffanm , Jonfelang y LÌgor , Pirpri , Bankek , Peurfdonk , Kamburi , e 
Konrafema (e) . Laubere ne fa menzione di venti in circa : ma quello nu- 
mero è di gran lunga inferiore a quello rapportato da Dt Faria ; Soufa , il 
quale a fecondo Mendez P ritto , o qualche altro Autore fomiglÌ2iue a lui ro- 
manziere , afferma che Siam contiene nulla meno che 1 3000. Città e terre , 
oltre a’ villaggi » tutti murati (/). 

C> ‘ti di La prima Città di quello Regno verfò il Nord è Mc-talc fituata lungo il 
Mriak. grande Menai» . Ella è fossetta ad un Signore ereditario chiamato da alcuni 
Paya-tak , o fia Principe iti Tak , il quale , fecondochè elfi dicono . è uu 
Vaila Ilo del Re di Siam* 

L’altra immediata Città , che s’incontra nel medefìmo fiume , vien chia- 
mata 1 ian-tcng , che lignifica vera are ; ma giaceva in rovine nell'anno idS8. 
e dal noltro Autore li luppone che fia Hata ridotta ad una tale condizione per 
le guerre di Pegu. 

lenii- Kamptng ovvero. Kampeng pet , che fìgnilica mura di diamanti , quantun- 
peag.. que non. fieno che di pietra (poiché i Siamejì bramano di dare fpiendidi no- 
mi alle loro Città eomechè fieno del più infimo grado) viene da alcuni pro- 
nunziata Kampingut . Effa è famofa per le miniere di eccellente acciajo ( g) . 
Quella Città , la qual è fituata prelTo il Menàm , è molto antica , e non è 
inferiore per conto di larghezza alla Capitale di Siam . Ella è tra 50. e do. 
leghe dittante da Porfelatek » e 10. giornate di cammino lungi dal Regno di 
Laos. Effa è fortificata nella miglior maniera, fecondo il metodo de’ Siamejì* 
e potè foftencre un lungo alfedio contro degli Afiatici , quantunque non po- 
tè difenderfr per fola mezza giornata contro i Franeeji ( b ) . Quella è per 
avventura la Città principale del Paefè di Kapimptr , di cui ha fatica men- 
zione Ptrrto , il quale parla di effo , come quello che abbia niente meno che 
17. Re appartenenti al njedefimo (»). 

Iikon- A Lai onfevan , cioè là montagna del Cielo- , il fiume Menùm ne riceve un’ 
Sma. a [, t0 c he viene dal Nord-Eli , liccome già è fiato da nsi riferito . Quella 
Città è fituata mezza firada incirca fra la Capitale di Siam e Pitfanoulouk , 
corrottamente chiamata Porfelank da' Tortagbefi ; ed una tale dillanza viene 
, computata dfere 15. giorni di viaggio per coloro , che afeendono il fiume in 
un battello o barca ; ma un tal cammino può compierti fra 1*. giorni, ove 
s’impieghi un gran numero di rematori . Quelle Città , a guifa di tutte le 
altre che vi fono nel Regno , altro non fono fe non cbfc un gran numero di 
Capanne o piccioli Tugurj, frequentemente muniti con un ricimo di legno, 
ed alcune volte con qualche muro di mattoni o pietre / ma i muri di quelle 
feconde foro molto rari ( t ) 

^nou vitfanoaltk (A) è fituata pretto il Menbm minore; quella è la feconda Cit- 
tà 


>1 • 


< A I Lettiera 11 pone in più di gradi 19. di 
britiMine i m» fecondo, ir aolire, computo 
« 11 * deve edere fono i- gradi 1/1 Cketff , il 
quel e le shunt* FeurfeUnk , ci dice che ab- 
bonda di lièfanù * ufo. follo,, di corna di 
Rinoceronti » pelli, di Baiali „ di. Tigri » Ccr- 

(d) Gemile-, p. 4 r. 

J O Choify , p. g, ubi fiipr» 

iti De Paria , Portug. AÌGa, Voi. iii- p. ;64- 

kg) loubere, p. 4. 

> Gemile , pag, 4 r. 

*») Pmto viig, par, 170. 

(O loubere, ubi fupr. 


vi ee. come anche dr gomma rafie di rei lì 
fa lacera di Spagna, di tenne di cuccherò , 
di cipolle, di tabacco, cere, mele pece de 
hrne torce, e di òlio j di buono e forte le- 

J name, onde eortruime vifceili , d, cotone , 
i legno, detto Saia» ee. Ved. Che tfa p. gip. 


r p, x7ii. i i b. r/Ji. * e z. lì, m 

ti Bel Regno , ed il fuo nome lignifica perla , o diamante intgfirato . Elia è 
intorno a 100. leghe piti al Nord di quel che Ita Siyuthi» , in un clima pifc 
Temperato, e terreno più fenile. E (fa fu fabbricata da Cbavv Meuang Hing , 
il quale regni» circa 250. anni prima di Cbaw Tbong fondatore della Capita' 
le , e guadagnò molte vittorie dal popolo di Laos , Quella Città fu critica- 
mente la folita «fidanza de’ Re di .S'urti» , ed uno de’ loro antichi Palarti 
tuttavia vi rimane in piedi . Ella è circa una lega in circuito , ed il muro 
di matttoni , che la rinchiude , è uno de’ migliori che vi abbiano nel Re- 
gno . E ila è divira in due parti dal fiume che la bagna (/). 

Alcune giornate di cammino al Nord di effa, lungo l’iftefTo fiume, e fron- Weu».j 
tiere del Regno , giace Meuang Fang , che alcuni interpretano la Città del ,F “l- 
àn/co Fang, chiamata da’ Tortogbeft Sapan : ma poiché quivi fi conferva un 
dente il quale fi pretende che fia una reliquia del loro Legislatore Sommona 
Kodom , alcuni le danno il nome di Meuang Fan , cioè a dire la Città del 
dante ( tw ) . 

Tra Meuang Fang e Tit/anoulouk nella diftanza di circa 45. leghe , ma piò 
aH’Eft , predo un fiume il quale fi fcarica dentro il Menàm minore , vi è 
Lohmtay , o Lokontaya -, Ella i l’ultima Città de' Siameft verfo il Regno 
di Laos , quantunque dittante nulla meno che tj. giornate ; imperocché la 
ftrada giace per mezzo di inacceffibili forefte e vafti deferti , ove appena 
può rinvenirli qualche Capanna (»)- 

Ne’ confini del medefirao Paefe , ma molte giornate di viaggio piò al Sud , Kortze- 
giece Kerazema , che alcuni chiamano Karijfima , luogo di una confiderabile “*• 
rinomanza (e) . Cboify la nomina Konrtfema, e ci dice , che fia abbondan- 
te di Elefanti , Rinoceronti , legno detto d' acquila , « di altre (limabili mer- 
canzie ( jp). 

Nelle frontiere di Tega , verfo Martabàn , è fintata la Città di Kawibori, Kla bt, 
o /Comburi , la quale tiene gl’iftefli prodotti con Parfetauk , eccetto che le n * 
canne di zucchero * le cipolle . Similmente nelle terre che giacciono tra >i 
fiumi fopra la Città di Lakon fevan , e lungo i canali che pattano da un fiu- 
me all’altro , vi fono due altre Città di confìderazione , una chiamata Seto- 
tay ,quafi nella medefima latitudine con Picbìt ; e l'altra detta Sanjueloak, 
che giace mù al Nord . Dehbéfi qui notare , che quafi tutte le Città , Terre, 
ed altre abitazioni de’ Siamefi , Tono fabbricate lungo le fponde de* fiumi , o 
ne* canali di comunicazione , concioffìachè la contrada fia talmente calda, die 
in ni un’ altra pane può elhrre abitata (u> )- . 

La Capitale di Siam , cui i ^Ptrtogbtjì danno l’ifteffo •nome che al Paeft , Siimo , 
v'ien chiamata -da’ Nazionali Si-yo-thi-ya ( 3 ) , effendo la lettera a in y» piò Siyutlm 
(fretta del dittongo Franetfe tu . Di quefto nome i forali ieri hanno fatto In- 
dia , Jtttbia , ed Odiaa. Ella è fituata in un’lfola, in mezzo a diverte altre, 
fatte da canali tagliati da’ nativi .- la quale ifola è prefentemenre tutta rin- 
cbiufa dentro le (ue mura ; di maniera che ove non fia (lata fatta qualche 
grande alterazione dopo il tempo di Mendn Putta , noi dobbiamo mettere H 

Tac- 


XB) chtifj ferire Scìaìuthaia j Cirvai/ijcrire Mtuanp Sìjuihia > il «he (ìjniici II 
•Cittì di Sifutbia . 


</) Gervtife, pag. 47. 

(>») loubere, p,-t. & fe<j. 
in) Cernite , p. s |. 

<») loubere, p.é. 

<t) Choify, pjg. fi*. 

loubere . pig. 6 . at Choify , ubi fupri . 
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racconto , ch’egli ne fa , tra il novero delle fue falliti , poiché etto ci dkè 
che gli. Elefanti del Re di Pegu , il quale attediò la Cittì nell'anno 1348- fi 
accollarono cori vicino alle mura , che colla loro crolofcide abbatterono le 
palizzate , che aveano erette i Siamefi per loro difaa . Quella Città tieae 
quafi la figura di una borfa , la cui bocca é verfo l’Oriente , ed il fondo 
verfo Occidente . Il fiume le va all'incontro al Nord per diverti canali , i 
quali feorrono dentro dì quello , da cui elfa i intorniata ; e quindi la lafcia 
verfo il Sud con dividerli nuovamente in varie correnti . 11 Palazzo del Re 
giace al Nord , fui canale che rinchiude la Città ; ed alla punta Orientale vi 
ha un argine, per cui fidamente, come per mezzo di un’ i lìmo, la gente può 
entrare ed ufeire , fenza tragittare 1 ' acqua • 

V tm- Siyuihia ella è fpaziofa, confideraodoli l’ampiezza e circonferenza delle mi*- 
piA, m» ra fC ) , ma appena la fella parte è abitata, e ciò é unicamente al Sud-Eft.* 
/** il rimanente poi è deferto, ed altro non ci fi vede fuorché templi, che fono 
te. a-.*. erett j j n d , v er fj luoghi. Tuttavolta però una fimile mancanza viene in qual- 
che maniera compenfata dalli fobborghi , che fono abitati da foraftieri . Le 
ilrade fono larghe e diritte, ed in alcuni luoghi fono piantate con alberi, e 
laftricate con mattoni meffi a caglio . La maggior parte delle medefime fono 
bagnate coll’acqua di alcuni diruti canali , che hanno fatto paragonare quella 
città a Vtntxja , ma i medefimi fono coperti con un gran numero di piccioli 
pontf malfatti e deformi, coftrutti di graticci, ed alcuni di mattoni. Le ca- 
le fono balfe, e fabbricate di legno, almeno quelle che fi appartengono alla 
nazionali, i quali per tali ragioni fono efpofti a tutti quegl'incomodi che ca- 
gionano gli eccellivi calori . 

tu* Un. Q. ue ft s città fu fondata, fecondo i Siamefi, nell’anno 1894. della loro Fra , 
tu/, nt la quale corrifponde a quella di G E S U’ C R I S TO 1351. (D). La latitu- 
Unu, r- dine poi della medefima fu trovata dal Gtjuita Tommafo 14-. gradi e 18. mi- 
'"*• nuli ; e la longitudine 98. gradi e 30. minuti dal meridiano di Parigi , o 118. 

gradi e 30. minuti da quello di Ferro . Quella è una ofTervazione di grande 
importanza, avvegnaché ferva per tìlfarc la (minzione d: tutta intera la peni- 
fola ulteriore delle Mie ; e ferve ancora per itiabiiire quella delle ifole adia- 
centi (r). , èst- ■■■.'.iict'i: v j 

Pai. itzt, li Palazzo del Re di Siam , chiamato Ptgffat , si in quella città che in 
Ri- quelle che fono altrove, tiene tre ricinti o chioflri cosi dittanti 1’ uno dall’ 

altro, che gii fpazj che fono tra mezzo fctnbrano valli cortili. Il più inte- 

riore , chiamato Vang , contiene gli appartamenti di quel Monarca con qual- 
che cortile , e qualche giardino ancora . I Siamefi non mai entrano od cleono 
fuora del Vang, fenza fare le loro produzioni ; nè giammai pattano innanzi 
al Prafja t ; e li mai accade che la corrente li trafporti a traverfo del medfr 
fimo, eglino certamente fono infettati da una gran rempefta di pifelli , che i 
fervi del Re tirano contro di loro con alcune cerbottane. Gli ambafeiatori 
Fraacef sbarcarono nella prima entrata del palazzo, e quivi lafciarono le loro 
ombrelle, Le porte fono fempre cbiufe; e dietro a ciafcuna di loro ila un 
portinaio, il quale fe mai taluno picchia , ne informa l’uffizìale che comanda 
nel primo ricinto i imperciocché fenza il fuo permetto, niuna perfona può en- 
trare od ufeire; ed egli efaraina il loro fiato per vedere fe abbiane bevuto 1* 

,Araky 




(C ) Qtrvaife ci dice ptg. al. che 1 * Cini 13S. turni in piedi nell’inno 16S9. quando 
non è più di due leghe in circuito, efclu- fcrific Laniere ; laonde Gerveife prende sbia- 
dendone Il Palazzo. glio quindo dice, efi’effa fa fabbricati, loia- 

ID) Secondo quello computo , ella era da mente circa aco.ànni prima . 
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(r) Loubere , js?. Gervaifc, p* 41. 
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Zirak, avvegnaché molti lima cura li abbia di tener lontana la gente ubbria- 
ca, come anche coloro che portano arme. 

Fra i due primi ricinti o chiufure , e fotto una tenda è Gtuato un picciolo Vari c»r. 
numero di foldati, ma vi Hanno fenz’ armature e curvi o rannicchiati. Q.ue- *• 
fti, nominati Kenb*/ od arme dipinte, fervono al Principe, e come Puoi ef e- 
cutori , e come fue guardie. Elfi parimente remano il fuo legno detto BmIoh uuu. 
quando egli va per acqua. Nel palazzo ve ne ponno elfere circa 600. , ma 
un malto maggior numero fe ne trova pel regno. Nel primo recluforio vi 
fono le Halle de’ migliori elefanti e cavalli, a’ quali il Re impone i nomi . 

Nel Vang vi fono alcune di quelle particolari Pale , dove fi unrifiono gli uffi- 
ziali o per adempiere le loro funzioni , o per fare la corte a Sua Maoftà, la Sala d, 

S uale .fi fà vedere da una fineftra , che fi appartiene ad una camera più alta *«*•**» 
i quella dell’udienza. Nelli due angoli della fala , verfo la jnedelima parte, 
e di una eguale altezza colla fineftra, eh’ è nove piedi fopra jl pavimento, 
vi fono due porte, e due paja di ftrette fcalinate per falire. Circa poi il for- 
nimento od apparato, vi tono fidamente tre ombrelli, uno innanzi alla fine- 
ftra con nove cerchi , e due altri con fette in amendue i lati de’la fineftra ; 
concioflìachè 1 ’ ombrella in quello paefe fia un Pegno di grandezza , come ap- 
unto lo è in Europa il baldacchino . In quella nla gli uffiziali ricevono gli 
*rdini loro, per l’intervento di 40. paggi (E), divii» in quattro bande, eia- 
cuna divifa in io. ; delle quali due bande fi proftrano nella fala a mano di- 
ritta del Re, e le altre due a mano fmiflra (s). 

Quello palazzo , eh’ è fabbricato di mattoni , ha di circuito circa un mi- Xppaa. 
glio e mezzo. Egli è divifo per diverfi cortili, ne’ primi due de’ quali fono"**"" 
alloggiati gli uffiziali della famiglia reale ; e negli altri tuttavia fi polfono ve- “ _ 
dere alcuni vecchi appartamenti di Re antichi, (limati come luoghi facri, 
con alcuni ordini di alberi innanzi a‘ medclìmi , il che rende la loro abitazio- 
ne molto delizio!» . Vi fi veggono parimente alcuni vecchi templi, che fanno 
una leggiadra figura. L’appartamento del Re, il qual’ è nel cortile più inte- 
riore, era fiato di frefeo fabbricato, quando gli Ambafciatori F rane t fi furono 
a Siam : e l’oro, che rifplende in mille luoghi, ben lo fa diftinguere dalle al- 
tre fàbbriche. La figura del medefimo è quella di una croce, in mezzo a cui 
forge fopra il tetto una piramide di molti piani, eh’ è il marchio delle cafe 
regali. Egli è tutto coperto di (lagno: nè certamente può farli alcuna cofa 
migliore ai quel che fu l’opera (colpita, di cui egli è adorno per ogni par- 
te. L’appartamento della Principe!!» fua figlia, la quale dopo la mòrte di fua 
madre fu creata Regina , era vicino a quello del Re , e compariva molto ma- 
gnifico. Tanto l’uno che l’altro aveano la veduta in gran giardini ben pian- 
tati , i cui palleggi erano divifi per mezzo di piccioli canali . 

Fuor del palazzo lungo il fiume, a mano finiftra vi fono i gran magazzi- su tar. 
ni , dove ftanno ripofti i Balani del Re , o fieno le fue barche di piacere , le clM 
quali fono 150. di numero, tutte aliai fuperbe e magnifiche. A mano diritta**””' 
vi ha un larghilfimo parco, dove per 1’ addietro venivano condotti gli elefan- 
ti felvaggi per elfere domati,- del qual divertimento la famiglia reale fi dilet- 
ta moltiffimo ( r). » si , m * 

La città di Siyuthia , ovvero Siam, è foggiaciuta a diverfi afTedj che 1 e fprfle 
furon fatti da forze ftraniere, dopo che gli Europei fi portarono la prima ycht af. 
Tomo XXIX. D d d volta tediata. 


( E) L’ ideilo codeine viene olTervaro negli aliti Pioli di quella Pentoli, 


I.oubere , ptg. 96. & feq. 
t») Gervaife, pag-ij. & feq. 
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volti nell’ Indi* per mare. Nell'anno 1548. ella Tu a (Tediata dal primo Re 
Barma , il quale tonquiftò Ptgu con un' armata di 800000. uomini ; ma dopo 
di edere Rato innanzi alla tnedefima quattro meli , nel qu?! tempo furono da- 
ri divedi furiotà affale 1 alla piazza, e furono uccifi 150000. dclli Tuoi faldati, 
egli frettolofamente levò l' attedio , e fe ne ritornò a cala per, (opprimete una 
ribellione, ch’erafi eccitata nella iùa a ttcnza (a). Odia* ovvero Siyothia fu 
attaccata con migliori fuccelli dal fecondo Barrita Re, il quale nell’anno 1567, 
la inveii! con 1400000. uomini . Ma con tutta quella si (terminata potenza , 
ci vien detto che il Re non l’ averebbe giammai, pigliata, ove a tradimento 
non (b(Te (tata data nelle lue mani (e). 

Effendofi ribellata Siam dopo la morte di quel Re, fuo figliuolo e fuccedo- 
re, nell'anno 1585. attediò la capitale con 500000 uomini 5000. elefanti, e 
30000 guardie - Ma concioffìacbé il Re di Siam andafTe differendo il tempo, 
fono pretefto di volerfi fotrometrere a condizioni , finché veniffe la Ragione 
dell’inondamento, il fiume ufcito dal fuo letto, ed allagando le campagne di- 
ftruflfe la maggior parte deH'armata Barma (/). Ciò nulla ottante il Re di 
Pcgti fece molte altre fpedizioni contro di Siyutbia , si in perfona, che per 
mezzo delti Tuoi Generali, ma con fuccelli niente migliori de' primi; e final- 
mente avendo circa l'anno 15J0. mandato il fuo figliuol maggiore Maupa 
Rajah pel medefimo fine con un grandiflìmo efercito, quel Principe fu ucci- 
fo in una (ingoiar tenzone da -fpt Rajah, chiamato da’ Portcgbefi il nero Re 
di Siam . . . 

eliti di Quattordici leghe lontano dalla capitale, qualora fi vada per il gran fiume, 
Louvo. e (blamente nove o dieci, ove fi vada per i canali, è lunata la Città di 
Louvo , comunemente chiamata ?ioitf>ekoxri , ch’é riguardo a Siyutbia quel 
che VtrfagHe é a Parigi , oppure la corte di Hampto» è rifpctto a Londra . 
Gli antichi Re quivi tenevano una cafa di piacere; ma quella era (tata ab- 
bandonata da fopra 100. anni, quando il Re, che regnava nell’ anno 
ordinò ebe fi folle rifabbricata. Quella Città giace in una pianura, nelle ter- 
re più elevate, ove non mai giugne l’inondazione; e può edere circa un mi- 
Dtlitàt- glio e mezzo in lunghezza. La di lei figura è preflochè quadra, ed è rin- 
fa fimo, chiufa con un muro di terra, ed è fortificata con corri di mattoni in certe 
<jiftanze % M en tre dura l’inondazione ella è quali intieramente circondata dall’ 
acqua; ed in altri tempi ella é (blamente bagnata per una parte da un picciol 
ramo del gran fiume, il quale non é baftantemente profondo a poter foltenere 
grolle barche. La di lei lituazione è casi piacevole e deliziofa , e l’aria cosi 
buona, che il Re quivi confutila la maggior parte dell'anno. I giardini poi 
e i palleggi fono in diremo grado ameni e dilettevoli . Ella é foggetta unica- 
mente a due incomodi , uno eh’ edendo molto popolata , le vettovaglie fono 
quivi più care, che in qualunque altra parte del regno,- 1' altro lì è la man- 
canza dell'acqua per quattro o cinque mefi , nel qual tempo le acque del fiume 
fono bade e (porche ; ed allora eglino fanno ufo dell’acqua de’ pozzi, oppure 
di quelle che confervano nelle ciflerne dopo l’inondazione. 11 palazzo ultitna- 
mamente fabbricato dal Re lungo la riva del fiume è il malìimo ornamento di 
Louvo ; e quantunque non fia tanto magnifico come quello ch’é nella capitale, 

S ur non di meno fa una comparfa più gaja e bella {//). La latitudine di que- 
a Città, fecondo che é Rata offervata dalli Gejuiti , è 14. gradi <42. e 30. 
prato. Cinque o fei leghe ah' E fi -Nord- E/l di Louvo, giace Prabat degna di edere 
notatl P*r un pcw di fuperftizione , donde il luogo trac il fuo nome ; 
nafta. F 01 " 

$“ > £ in, ° vòe- pag. I/O. ' 

, *J v L eredjr. ,p. Purch. peregr. voi. ii. p. 1710. 
gu Se*, v "* * 1> " nen '* *P- PMtrh. ubi fupra, pag. izj*. 1/46. Vedi (opra, il Re-no si Re- 

C*) Gervaife, ubi fupra, pag. 49 . Se feq. 
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poiché Bit nella lingua Balli o Talli lignifica un Tiedt , e fra dinota qua~ 
tunqut cofa degna di venerazione e rifpetio . Qiiefla reliquia confitte nella im- 
presone o 'Rampa di un piede -umano malamente fegnato Copra un vivo Caf- 
fo, tredici o 14. pollici profondo, e cinque o fei volte più lungo del piede 
naturale. I Siameft non fidamente l’adorano eglino medefimi , ma credono 
ancora che gli elefanti, i rinoceronti, ed altre beftie felvagge fi portino fi- 
milmente colà per adorarla, quando niuna perfona vi é prefeme. Il Re vi fi 
porta anch’egli a fare le fue adorazioni una volta l'anno con gran pompa . 

La detta impresone c coperta con una lamina d' oro dentro una cappella a 
ni proposto eretta. 1 Taiapoy pretendono, che fu fiata fatta da Sommano 
Koicm , i[ quale nel tempo medcfimo tenea quivi un piede, mentre che pog- 
giava l'altro Copra un monte in Lanka o Stylan , quantunque tutto 1 ’ intero 
golfo di Bengàl vi giaccia tra mezzo. Em rapportano anccra, che per la 
prefEooe del fuo piede fece diventare quel monte baffo , il quale, prima for- 
geva ad una grande altezza. Ma poiché la tradizione di quello miracolo non 
era antica più di *0. anni , quando Loubere trovavafi a Siam , egli da ciò 
conchiude che il tutto fotte una bella uxipoflura di uno de’ preti di quel 
tempo. , ... 

Circa 1$. leghe al Sud di Siyutbia , e ta. dai mare, é fintata la Città di fon • 
Fon , comunemente chiamata Bankok ; ma donde fia derivato quell ultimo Bankok. 
nome , il nottro autore non ha potuto (coprirlo , quantunque la parola Ban , 
che lignifica villaggio entri nella compofizione di molti nomi locali nel regno 
di Siam. Dal territorio di quella Città fino a Talakoan , quattro leghe più 
Copra, la capitale viene provveduta di una gran quantità di frutta (-v). Ban- 
kok è certamente la più importante piazza , che vi fia in rutta quella regio- 
ne, poiché in tutta la codierà non vi é niun’ altra piazza, la quale (la atta 
a fare alcuna refìftenza . Ella non è più di un miglio e mezzo lunga, ma la 
fua larghezza è molto inferiore ad una tal eflenfione . Effa è rinchiufa da r mtz . 
mura folamente nella parte orientale e meridionale, le quali fono bagnate dal *<1 r fin 
gran fiume. Nella punta, ove quel fiume fi divide in due rami ( i quali fi jf* Baa * 
Scaricano per differenti bocche dentro il golfo ) ella è folamente difefa da una *° 
batteria fatta a mezza luna , montata eoa 25. grotti pezzi di cannoni di bron- 
zo , che fono filtri con molta perfezione . Dirimpetto ad effa dall’ altra Son- 
da del Memim , vi ha un’altro picciolo Forte, il quale fembra che non fia di 
gran difefà, quantunque montato da più di 30. grotti cannoni. Quefti due 
Forti, fe pure fi mentano una tale appellazione, fono guardati da 100. Ma~ 
ji'Xp Portagbtjì t gente affatto (provveduta di valore. Il Cavaliere De Chau- 
mont , Atnbafciatore Framefa , lafciò un' ingegnerò pretto il Re perché fortifi- 
cane Bankok (y) ; ma il Forte, ch’egli innalzo alla parte orientale del fiume, 
fu demolito nelle fuffegueoti turbolenze ( z) . 



D d d a & F* 


<*> loubere . pi*.* 5c lei), 
tjr ) Gervjife , p. jj . Se f e q, 
<*) Kempfer, p. 14. 4». 
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SEZIONE III. 


Cifri 


Citta M*ri tt ime, t Tufi Tributali . 

’ D Ank ok deve propriamente confideraTfi fra le Cittì o Porti marittimi di 
X) Siam , di cui noi fiamo per trattare in fecondo luogo . Quelle fono fi- 
tuate nella penifola di Mataika ; ed alcune alla banda orientale nel golfo di 
Siam . Il primo Porto di confiderazione è quello di Ligtr o Lugor . Quella 
Città fu conquidala da Rajah Api, chiamato il Re Nero di Siam circa I* 


liger .anno 1603. (a). Ella è una Città antica, ma non di molta conGderazione . 
Gli Glandefi quivi hanno una fattoria (b), confiftendo le di lei mercanzie in 
Haliti o fragno, rifo, frutta , ed alcuni anni, in molto pepe (r) . Ligtr gia- 
ce nell’ottavo grado in circa di latitudine, e circa un gratto più fono giace 
Sonkourat , S anger o Singor , eh' è molto ampia e bella, ma per altri riguar- 
smgor. non ^ troppo degna di confidcr zione. Circa l'anno 1673. quefra Città fi 
ribellò contro il Re di Siam , il quale , avendola ridotta in fervitù per mezzo 
delle fue forze, ordinò che fa ITe demolita (d). Effa i la prima Città al Sud 
appartenente a Siam. 

Fitàiu. Non molto lungi di lì vi è Poiana o Patini Città di gran conGderazione, 
per l’addietro Capitale di un Regno governato da Regine: ma finalmente 
tifa fu conquidala dal Re Nero circa il medefimo tempo con Ligor («) . 
Tutta volta ptrò elfa rimane ancora in poffeflo del Re di Jobor , o Jear , il 
quale paga tributo al Re di Siam (/). 

Mirati: . f Porti principali, che fi appartengono a Siam verfo la parte Occidentale 
della Penifola di Malacca , fono Morgui e JonJalam . Il primo trae il fu© 
nome da una piccola ifola , che i S i trine fi chiamano Migri, t gli Europei di- 
cono Morgui . Quello è amo de’ migliori e più ficttri Porti che vi abbiano in 
tutte le Indie (g ) . Elfo giace alla punta che riguarda il Nord-f'k'afi dell' I fo- 
ia , eh' è molto popolata ; ed il fuo fito è nella imboccatura di un'eccellente 
fiume chiamato Tanajferim, da una Città di tal nome, fituata' nella fua ripa 
circa 17. leghe dal mare . Quefto fiume feende dal Non i, e dopo elfere paf- 
fato per i Regni di Ava e Ptgu, entra in Siam, e fi (carica per tre bocche 
nel Golfo di Bsngàl . Il Porto giace fra l' Ifola di Morgui , ed un" altra eh’ 4 
all'Occidente di elfa (ù), ed i difefa da un Forte fabbricato dal Re di Siam 
Ir.rlefi ( *") • Anticamente un buon numero di liberi Mercatanti Inglefi furono (labilità 
i, frutti a Merji o Morgui, e vi fecero un traffico molto confiderabilc 5 ma cortciolfia- 
» Mer- che la vecchia compagnia dell’ India Orientale invidiale la loro felicità , or- 
*“ u dinò loro che fi portaffero al Forte S . Giorgio ; e nell’ anno 1687- mandò il 
Capitano PPo/don , nel Curtany , a Merji perché minacciaffe il Re di Siam 
di una guerra per mare, qualora egli o non deffe in lor mano que' Mercatan- 


ti) Floris ip. nov. colica, viag. p. 4 ;p, 

li) Gervarte , p:g 16. & 61. * . 

<0 Choify . p.f» 4 . 

< dì Gervaifc , p. 16. Se Ci. Se feq. 

1 1 ) Fiorii predò le nuovi collea. di vile- voi. 1. p. 415. 

</) Himili. nunv. Racconto dell’India OtlcntaU vol.it. P‘ tjf. 
kg ) Gcrvaife , p. i 4 . 

< g ) 1-oubc'c , p»J. ». 

< 1 ) Choify , p. j t4 . . 1 - -, 
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ti, oppure non li Fora affé ad ufcir fuor» del fpo paefe. WtUen fi portò con 
foverchuinfolenza verfo il .Governatore: ed avendo lenza gialla cagione uc- 
eifi alcuni delti nazionali , eflì una notte formarono difogno di vendicare di lui; 
ma l’aggreffore effendofene fcappato a bordo, eglino sfogarono 4 . loro rabbia 
contro tutti quegli Snglef che poterono trovare: e coti per la IceUeraggine dì 
un folo uomo , ne furono trucidati 76. altri, di maniera che appena ao. nefcap- 
parono al naviglio. Prima di quello tempo gl’ Inghfi erano tenuti in grande 
flima nella Corte di Siami ed un tale Mr. VVbìt* fu fatto Sbab Biadar , o 
iia Capa dtiii Daxj 0 Gabelle a Mer/i e Tenafftrim ; ed il Capitano Cuglifl- 
ma fu fiuto Ammiraglio dell' armata navale del Re ; ma dopo quella tragica 
frena, eglino tatti paffarono in altri luoghi , dove fo compagnia tenea Pat- 

*°Ia Città di Tan offerir» o Tenaci ri è «na Città di fama , ma npn è di si TintlTe- 
grande coafiderazione , come lo era anticamente ; conciofliachd il traffico fi r 
foffe per la maggior parte rimoffo a Mergui , circa fette leghe dittante , la qua- 
le fpeffe volte va fotto il di lei nome, come il Porto di Siam per gli abitan- 
ti del Golfo di Btngìl • Quella Città è laroofa per il vino détto Nipa o Ni- 
ptr , eh* è un liquore fpiritofo diffidate dall'acqua del cacao, ed è il miglio- 
re che vi fia nelle Indie (/). Effa fu prefa dal Regno di Siam nell’ anno 
,i5«8. dai fecondo Berma Re di Pegu , fotto cui continuò a rimanere fino 
ah' anno iSoì- in circa , nel qual tempo fu ricuperata dal Re nero di 
Siam ( m). Nell’anno poi 11814. fa' affediata dal Re di Uva , ma egli ri- 
mafe delufo nel fuo disegno per fo reGllenaa de’ Porttghefi , eh' erano nella 

Dirimpetto alla codierà di Tam^ferim vi fono le I fole di Undtman , circa iloti An- 
g 0 . leghe diffami , circondate da pericolofi banchi di arene e da fcogli Elle- 
no fono tutte abitate da Canibali , i quali fono cosi intrepidi , che fi gittano 
ben volentieri a nuotare verfo qualche barca, fe mai fi accolla vicino al li- 
do; e l' affai ifeo no colle loro fpade di legno, non oliando la fuperiorità del 
loro numero, ed il vantaggio delle arme 'di fuoco, come anche delle Ireccie. 

E' coftume predò di loro di fare ogni anno ne’ loro travvj uno sbarco nelle 
Ifole Nikubare , ed uccidere a fare prigionieri tutti coloro che poffono vince- 
re. Eglino non hanno niuna idea dì qualche Deità , fecondo il rapporto che 


ne fece uno di effì, il quale fi . fece Maomettane , e (peffe volte fi portò da 
Uchiti in cerca di argento vivo , di cui abbondano coteiKfuole (»). 

L' altro immediato luogo di qualche commercio in quella codierà ò 1‘ Mola JonO- 
di ! enfalam ( A ) quantunque vi fieno molti buoni Porti Ira effa e Merji 9 | lin ti*- 
Mergui ; ma la codierà è molto fcarfa di abitanti, a riguardo degli feorritori ** 
chiamati Salleiteri, che poffeggono le Mole vicine, donde fanno sbarchiater- 
ra , e menandofi via la gente la vendono ad Aclùn in Sumatra . La punta 
Settentrionale di Joafalam giace fra un miglio dal Continente , ma la punta 
Meridionale è dittante più di tre leghe. Fra 1 * Ifola ed il Continente vi * un 
buon Porto per i Vascelli in tempo eh» fpirano i Sud-VPeft Menjkni ; ed alla 
. 1 oiiVóq: 1 p»rt* 


< A ) Mrmlrz Pinti li «hiimi/m/u/ac Tirth I*appetia Jenttlaog ; e finalmwue il-Capit» 
fi dice Junfalaa* : Ziafehitt» Il nomini Orna- HamUten U di ce jtaketlaa» 1 
Satana Gtrvatft ia chiami Jenfalan : Chnfj 


l* ) Hairnlt. «hi fupra, pai. 62. tc feq - 

</) Linfchot. p. 30. C*f. Frederic. ipud Putrì». voi. ii. p.i/tsu 
tw) Floris, ubi fupra, p. 439. 
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ptrteOecidénfale* drfl'fftKà v}<£lÌ3ft>i«gM& detta /*«»» , niente meno ficura iia 
rewpt» che fofiano i vtMiP'M ^»rrf-®jr7 -- i‘ ' ' 

#»»/»« Quella Ifotà produce Intoni legni per Cóttruime albéH di vafcelli , ed ancha 
truffi» gran copia di (lagno; ma pochi fiifha gente fi applica a (cava rio per timore 
■ * «felli fòpri mentovati fnorufciti j e i Governatori , che fono ordinariamente 
‘ Cbineji , talmente opprimono gli abitanti, che le ricchezze norr farebbero al. 
tiro per loro che una petto . Par tuttavia i villaggi che fono al Continente 
ftnno on picroio traffico a minuto -co* vafcelli che vengono dall* codierà dì 
Choremnndtl ( p) . 11 Porto i buoniifimo , ttó è una lìrara ritirata per i vafceU 
li, che vanto alla Penifoia citeriore nell» betta fcofì meli di Luglio ed ~1g°fto. 
L* unico fuo difetto i che non ha battente profondità per i vafcelli grotti, ma 
una tale mancanza viene fupplita per una bella fpiaggia, eh' è vicina al me- 
de fimo . in Comma Jonfalam i di gran confeguenza ner il traffico di Pigu , 
Bcrigàf , e di altre vicine parti (f ). Choijj ci dice eh ’ ella abbonda di Kolin 

0 (lagno, ed ambragrifa (r}»- * - ' '■ ~>t$ , • > 

/V<; Ni- j. e {fole da quella parte della codierà fono le 'NJ'tuèàre mila dittatura* di 

irc ' circa po. leghe. L' ammatto più Settentrionale di nuette Ifoie è baffo, e fono 
chiamate Knr Nikubàre , le quali , giacendo appretto le ùntamene, non fono 
che molto raramente abitate. L'atn matto o congerie di mezzo c un bel terreno 
campeftre, e tutto berte abitato, a rifetha di un fol pezzo . Quelle Mede fono 
chiamate le Uok S&nrtrera dilli Vorto»òefi , dal nome di un monte eh’ è alla pun- 
ta delJW della pià grande di effe, il quale li affomiglia alla cima di un* «»j- 
èrtlU , come una tal parola lignifica. Sembra che quella Ifola (Sa ben popolata 
dal numero de - villaggi che comparifeono a mare; e i nazionali portano le produ- 
ztonidelle loro terre a bordodelie navi per cambiarlecon tabacco, di cui fi com- 
piacciono moltiffìmo , come anche con vecchie accette, lame di fpada , e pez- 
zi di cerchi di forro per farne .arme difenfìve contro gli ^tndamanen . Etti par- 
lano un po Portoghefe corrotto, e fono* oltre modo cortei! . Il veftire degli 
uomini altro più non é che circa un piede e mezzo di panno, largo fei polli» 
ci, ripiegato sì davanti che da dietro con una ttrifeia, la quale gira intorno 
alla metà del loro corpo . I loro capelli fi lafcìano nella parte fuperiont del- 
la tetta, e fotto 1 * corona; ma fono tagliati cosi cord, che appena toccano 

1 loro orecchi . Le dtetftje per contrario fi radono quanto pià fi può la tetta , 
e portano una Certa^fpezie di vtftacorta, la quale giugne dall'ombelico fino 
al ginocchio . 

tV«T*l» Circa fei leghe verfo il Sui della detta Ifola Somerera, giace TaUang-jang, 
! ,n ®- eh’ t un’ Ifofa difabitata , dove fi perdette un v afte! lo Ingkfe nell’ anno 

* ul * ‘ * 708 . , ma gli uomini fi falvarono, e furono foccorfi dagli abitanti di Ning 

e Court, che forio due beile Ifoie circa quatrTo leghe all'Occidente di Pai- 
iarg-raag, ed otto a! Sud della pià grande Somerera. Eglino in una maniera 
la più umana che mai li condotterò con quelle poche cofe che avearto falca- 
te, nelle loro Ifoie, e li trattarono ofpitalniente ; ma quella lor còmpaflione 
fu tottamente rivolta in odio per la ingratitudine cd ihfeVeiieJ del Capitano 
nominato Owen . Queft’ uomo avendo trafeuratamentepòfato un coltello rot. 
/» /’,<i-to, uno de’ nativi fi fece ardito di prenderlo, ma però nen Io nafeofe. Owen 
tratìruj. veggendolo in mano di quel povero Indiatiti , non contento di avercelo tolto 
Ovven diede alcuni cakì e colpi per vìa di cafligo . Quello fu prefo in.jna- 
eapiiaiu òttima parte dal popolo in generale, il quale fece conofeere ài loro mal' am- 
Icàlcfe . ito , e rimproverarono quelli cht aveano condoti gl' I”g/efi 'nelle loro Ifoie . 


■» * 
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Di Gitto'àl giorno appreflo, mentre il Capitano flava feiuro lotto un’ albero 
a pranzare , circa uju dozzina di que’ nativi sdendoli avanzali fcaricarono un 
nembo di dardi,* lo npcifero in un’ iftante . Gli altri, eh' erano té. di nu- 
ro, fe ne fcapparono mercè la cura de’ loro benefattori , i quali fecero la 
guardia intorno alla lor cafa lino alla mattina vegnente ; ed allora avendoli 
provveduti di due Co non ( *), e di vettovaglie, -fecero fogno ad efli che fo 
ne andaflero via . Uno deili detti Cantei colla metà della gente fece naufra- 
gio per la Arida ; l’altro giunfe a falvamento a Jtaftlam , ove il naflro Au- 
tore li ricevette a bordo. .... Gruppi 

Il gruppo Meridionale delle Ifole Piikuiàre è inontaguofo , e gli abitanti 
partecipano di tal rozza qualità, elfendo più incivili e zotici che quelli del»,/» d' 
Tic rd . Quanto poi al reno , le loro Ifole producono le flette fpezie di colè 
neceffarie, come le producono le altre, cioè a dire porci, uccelli, galli , pe- 
fee frefeo, falato, e lecco, radici, pappagalli, e gatti mammoni (i). 

L' altro immediato luogo di rinomanza dopo Jon/a/tm verfo il Sud è jQu*- Rrgnt di 
W ab , eh’ è onorato col titolo di Regno, comechè Ila piccolo e povero. La Cit- Qu«d»h 
tà, che porta il medefimo nome, giace pretto le rive di un picciol fiume navi- 
gabile , profondo ma Aretto , ed intorno a 50. miglia lungi dal mare . Qui- 
vi nfiede il Re , il quale non moflra niun fegno di grandezza oltre al domi- 
nio arbitrario . La gente è piena d’inganni , avara , e crudele ; la loro Re- 
ligione è la Maomettana , molto milchiata col Vaganefineo . Il prodotto del 
Paefe è lo flagno , il pepe , gli Elefanti e i loro denti , canne di zucchero, 
c Damar eh’ è una certa gomma ufata in far la pece , e fpalmare i Vafcelli . 

Il Ke eh' è fuperbo mlieme e povero, giammai non manca di vifitare i Mer- 
catanti , allorché vengono al fuo Porto ; ed allora infogna che gli facciano 
un donativo ; e quindi lo ftraniero gliene deve fare un' altro , quando redi* 
tuifee la vifita , od abbia a trattare con lui di qualche affare- Sua Maeflà in 
ricompenfa l’onora con una fedia vicino alla fua fiera perfona ; e dopo aver 
medicato un poco di Betel , lo manda frefeo frefeo dalia fua bocca Reale fo- 
pra un picciolo piattino d’oro per le mani di un Paggio , ai Mercatante ., il 
quale li deve ricevere un tal boccone con tutti i fegni di foddisfazione , come 
anche di umiltà , e deve madicarlo dopo di lui . Quello picciolo Re fu per 
molti anni tributario al Re di Sitm (B) , ma prefentemente egli è indi- 
pendente ( r ) . 

La rimanente parte della Penifola di Malatia propriamente fi appartiene al f‘ 
Regno di Jc/jor o Jyar , che comincia a Per ab , eh' è la praffima contrada * Wlf ‘ 
a Quedah verfo il Sud . Quefto Paefe produce maggior copia di flagno di 
qualunque altro che lia nelle Indie ; ma gli abitanti-, che fono intrattabili, 
tono fìmilmente traditori , talmente che neffuna Nazione Europea può quivi 
tenere fattorie con ficurezza . Gli Olaudefi avendo f offerta la perdita delle lo- 
ro , che furono diftrutre nel primo anno che ftabilironfi in tal luogo , ne 
piantarono un’altra a Pula Ding-ding , eh’ è un’ Ifola alla imboccatura del 
fiume Terah : ma circa l’anno 1690. una tal fattoria fu eziandio diflrutta , 
dopo di che non è flato fatto niun’ altro tentativo per quivi ftabilirfi . Molti 

■ ; altri 


IB) Bili eri tributario nell’inno i6|«. fc. nella loro fotzezione. Li Cirri di Qurdah 
condo Chctfy pag. jij. mi facilmente t Re di fu di il rutta dalli fprtogbtfi fono Gnome dt 
Siam tempre contano come loro trtbutarj que- A Under, tumido nell’anno 1614. Ved. Dt ta- 
gli Stati,, che furono in qualunque tempo ria Afta Perteghefe Voi. iti. pag. igp. 


1 *) Bare» Indiana fatta di un grotto nenie d’ alierò vuotato ; oppure di una unitile di lor. 
Ut d alteri. 

(r) Hamilr. ubi fupra , p. 6i. le frq. 

(r ) Hamilton , pag. pi. 
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altri luoghi lungo la coitiera Mala/a producono lo fogno , di coi Solangot e 
Tarfaler fon» i più famolì , ma pur non di meno fono, poco frequentati da- 
gli Europti , conciolfiachè non ti poiTa di loro maggiormente fidare che di 
Per ab ( « ) . 

Malakka i l'altro immediato luogo che fi trova in quella codierà . Prima 
che i Pertogkeft arriyaffero nelle Indie , ella era data la refidenza de’ Re di 
Johor ; ma conciolfiachè a cottila gente di frefeo venuta fi folle negato il 
commercio nel Paefe , li rifoifero di ottenerlo per forza . Di fatto nel mefe 
di Maggio dell’ anno t ^ io. , il famofo Viceré st fonjo di Jllbuquerque fi parti 
da Koebìn con 19. Vafcelti e 1400. combattenti , 800. de’ quali erano Porto- 
gbefi , ed il refto Malab'ari . La Città in tal tempo fi llendea lungo il li- 
do circa tre miglia , nella (lelfa maniera che Urbano ; ed era divi» da un 
fiume in due parti , le quali erano inficine unite per mezzo di un ponte . Il 
Palazzo c la Mofcbea erano di pietra , e gli altri edifìzj di legno . Ella por- 
geva un piacevole prospetto al mare , ed era bene alficorata con fortificazio- 
ni ; e conciolfiachè folte il gran mercato o fiera di tutte quelle parti , il Vi- 
ceré trovò il Porto ripieno di Navialj (*). La Città fu fondata 230. anni 
prima , che i Portogbeji arvivaflero nelle Indie , da P aramifera Principe J mo- 
no , il quale avendo uccifi i fuoi nipoti , ed ufurpato il Trono, fu difcaccia- 
to da’ nativi , e fe ne fuggi a Sinkapura , dove in quel tempo regnava San- 
ga finga Genero e VafTallo del Re di Siam . Sangafmga diede un cortefe acco- 
glimento al fuggitivo , il quale in contraccambio tolto dopo lo afTaSìnò ; e 
per mezzo de’ fuoi favoni , e 2000. Sellati , i quali vivono colla pefea e col 
rubare » s’ impadronì del Regno : ma e (fendo fiato dopo tacciato dal Re di 
Siam , egli fe ne andò via , e fiabililfi in un monte chiamato Bitin , vicino 
il fiume Muòr , e gli diede il nome di Malakka , che Lignifica una perfona sban- 
dita nel linguaggio Maialano ; e cosi ebbe la fua origine da un tal tempo . 

La contrada adiacente era foggetta ad inondazioni , e piena di folti bofehi 
infettati da Tigri ed altri pericolofi animali . Gli uomini erano coraggiofi, e 
le donne impudiche ; ma il traffico dell’ Oriente rendea la Città ricca e po- 
polata . La comparfa della flotta Portogbcft fopraffece di timore gii animi de- 
gli abitami ; ed il Re Mabamet fece fembiaote di loro ufare molta cortefia , 
affine di via meglio forprendere ^ilbuquerque con tradimento ; ma il Viceré 
domandò licenza di fabbricare un Forte, e che fe gli foflTero pagate le fpefe del- 
la fua fpedizione , poiché la disleale condotta di elTo Re ave» lui colà latto 
venire.. Avendo Mah'amet ciò riaifato , i Tortogbefi attaccarono Malakka per 
la via del ponte ; e nel fecondo giorno prefero la Città con fare una imtnen- 
fa ftrage del nemico , tuttoché nella imptefa non fi foflfero impiegati piti di 
800. portogbeji , e 200. Malabòti . Or conciolfiachè tutti i Maomettani o fot- 
fero flati uccifi o difcacciati , elfa fu ripopolata da foreftieri, e da alcuni Mo- 
la/s . Il Re fi ritirò nell’ Ifola di Bintàm , lafciando in dietro 3000. pezzi di 
cannoni degli 8000. ch’effo avea per difendere la Piazza; ma fu fubitamente ob- 
bligato ad abbandonare anche quel pollo . ^flbuquerque immediatamente fab. 
bricò il Forte a Malakka , chiedo chiamò Fannia , a riguardo della fua bel- 
lezza (/). I vincitori rinchiufero un picciolo monte con un muro di pietra , 
circa un miglio all’intorno , e ciò elfi fecero la loro nuova Città . Il Re non 
per tanto fu contento di far pace con loro , concedendo a’ medefimi il loro 
Forte , e tanto fpazio di terreno intorno ai medefimo quanto patelle giugnere 
il tiro del loro cannone . 
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In quella maniera Malakk a per conto della fua vantaggiofa Gtuazione , co- Vattac. 
me quella che giacca nel centro del traffico, divenne famofa per tutto il Mon- 
do conofciuto . Ma concio iliache la infolenza de’ Portoghesi and affé crefcendo *‘‘,j 
a tr>ifura che crefceano le loro ricchezze, divennero odiofi a' loro vicini, che 
cominciarono ad infultare ed opprimere ( * ) . Frattanto gli Olandpfi , avendo 
trovata la loro ftrada nelle Indie cominciarono a diflurbarti nelle loro poffef- 
fioni . Nell’ anno 1605. Cornelio Matalìef compari con «1. Navi e 13000. fal- 
dati innanzi a quella Città , dove effendofi prima impadronito di quattro Navi 
nella (piaggia , egli appiccò fuoco a’ fobborghi , e battè le mura per due o 
tre meli . Finalmente arrivò da Con una flotta confiderabile , confidente in 
1 6. Galeotte , in 14. Galeazze , ed in 14. Vafcelli più piccoli con 3000. uo- 
mini a bordo , che furono da Matalirf rovinati , e quindi fi parti . L’anno 
appreffo il Re di fohor conduffe un’ armata contro di Malakka di óoooo. fol- 
dati , ma non v'incontrò migliori fuccefli degli Olande fi . Tuttavolta però 
quelli fecondi nell’ anno 1640. fe ne refero padroni dopo un’affedio di fei me- 
ta ; ed oltre ad un vallo bottino , trovarono un gran cannone che portava 
palle di <$4. libre . 

Il Porto di Malakka è uno de* più belli che vi Ila nelle Mie , e le Navi Bel T.r- 
vi poffono fieramente ancorare in tutte le Ragioni ; del quale vantaggio dif- w * 
ficilmente trovafene alcun’ altro che io goda in quelle parti . Quando i Ter- 
toghefi fé ne impoffaffarono , era la piò ricca Città nell’Oriente dopo Coa ed 
Ormh^ , avvegnaché fia la chiave del traffico della China e del Giappone , e 
delle Molukke e Stenda. Quel che grandemente a ciò contribuifce fi è, che tut- 
ti i Vafcelli che paffano dal Nord al VVejì , oppure dal Wejl al Nord, fon» 
nella neceflìtà di far vela per gli tiretti di Malakka e Siniapura . Quindi i 
Portogbefi efigevano il 10. per 100. da tutti i Vafcelli che paflfavano per que- 
lla firada , il che produceva un’ immenfa rendita ; ma gli Olandefi hanno abo- 
lito quello coflume come una impofizione molto irragionevole . I nativi di 
Malakka e del Paefe adiacente , chiamati Malajeani , fono di una carnagione li Mais- 
tanè , ed hanno lunghi capelli neri , nafi fchiacciati , ed occhi grandi , che v< n ‘ ■ 
fono del tutto differenti da quelli de / avani, da cui elfi derivano la loro ori- 
gine. Eflì vanno ignudi , non portando altro che un pezzo di panno ravvol- 
to intorno a’ lombi ; portano braccialetti d’oro fu le braccia, e gioielli negli 
orecchi . Le donne portano Cete ricamate con oro e pietre preziofe , le quali 
parimente adornano 1 loro capelli ravvolti in lunghififime trecce . Elleno fono 
eilremamente altiere , e fi afpettano più complimenti di qualunque altra forca 
di donne delle Indie . Vi ha un’altra particolar fpezie di ucmim in Malakka , 
i quali poffono vedere fidamente la notte , e perciò fe la dormono tutto il 
gi»rno fino al tramontar del Sole , quando fi alzano a travagliare . Eglino quan- 
to alla figura come anche la compleflìone fi affomigliano agli Europei , aven- 
do gli occhi grigj e 1 capelli giallicci , che giungono fino alle anche delle 

donne , eccetto che fittamente i loro piedi fono voltati indentro . Si trovano 

genti della medefima fpezie in alcune altre parti delle Indie , ed eziandio nell’ 
africa ( a ) . 

Il Forte di Malakka è nel tempo fleffo molto grande e forte , conciofliachè jj , { . 
il mare bagni una terza parte delle fue mura ; ed un fiume profondo , 

rapido , ma angullo , ne bagni la parte Occidentale . 11 redo poi vien difefo 

da un foflTo largo e profondo . La cafa del Governatore è bella infierite e co- 
moda. Vi fono molti altri buoni edifizj cosi nel Forte come nella Città; ma 
conciofliachè la baflczza delle acque del mare obbliga i Vafcelli a ftarfene più 
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di una lega difcofto , quindi è che il Cartello fi trova in una diftanza tròp- 
po grande dalla Spiaggia perchè porta difendere l’imbarco. 11 Paefe non pro- 
duce altro per un mercato foraftiero fe non che poco ftagno , e demi di Ele- 
fanti ; ma pur non dimeno i foraftieri vi trovano divedi comodi e rifiorì co- 
me la carne di porco , volatili , radici , ed eccellenti frutti , come limoni , - 

aranci , Mangts ( * ) , alberi di pine « Manguftani , Rombojì.mi , Durian , ca- 
cao , e limili • 

A Maiali* gli ftretti non fono più di quattro leghe in larghezza , e le ac- 
que fono fcmpre uguali e tranquille , come quelle del lago o ftagno di un 
molino , eccetto però quando fieno le acque increfpate dal vento . Da un 
monte altirtiino verfo il Nord-EJl delia Città difendono parecchi fiumi , e 
tra gli altri quello di Mal.illa , i quali recano picciole quantità di polvere 
, d' oro , che trovali ne' loro canali . 11 popolo dentro terra chiamato Monaka- 

ju'RnW'. bos , fono di una fpezie felvaggia, e fi dilettano cosi grandemente in far dan- 

no altrui , che fe mai i contadini Malafatti feminano il grano in qualunque 
terreno che non fia ben munito di liepi e ripari , elfi vengono a bruciarlo . 
Eglino fono più bianchi di coloro che abitano nelle terre bafle , ma fono 
inlìeme così intrattabili , che il Re di Johor , di cui fono fudditi , non ha 
potuto mai incivilirli (è). _ . 

Ur.fuag. La lingua Malafatta vieti formata dalle lingue delle diftèrcnti Nazioni , che 
gì Mali- concorrono colà , con ifcegliere le parole più pure in ciafcheduna ; quindi è 
> no ' che una tal lingua viene riputata la più graziofa , e la più elegante in tutte 

le Indie ; ed una tale qualità unita infietne all’ ufo t che fi fa della medefima 

nel traffico , c cagione che fia imparata da’ più remoti popoli Orientali . 

Rmt di Negli (fretti di Maialila i fituata la Città di Jor , Joar , o Johor , dando 
Jnr. jo nome al Regno , che anticamente racchiudea quello di Malakka; ma prefen- 
fio». temente giace al Sud di erto , e di Pabìn o Pàn . L’antica Città era molto 
ampia , e magnificamente fabbricata ; ma concioffiachè forte (lata dirtrutta 
da' Portoghefi nell’anno tdoj. , il Re nel 1609 . ne fece fabbricare un’ altra al- 
quanto più fopra il fiume , ch’erto chiamò Batufabar , dove fi ritirò la più 
gran parte de’ principali abitanti di Jobor . Il Paefe è fertilirtimo , abbondan- 
te di frutti , ppe , cinnamomo , e cacciagione . Gli abitanti fonò natural- 
mente bravi , ma molto lafcivi , menzogneri , gran diffimulatori , e fuperbi 
oltre ad ogni credere • Il colore della loro carnagióne inclina ad un chiaro 
celefte , tengono i volti larghi , il nafo uncinato , ed i denti negriffimi , il 
quale ornamento lo acquiftano per il mafticamento del Betti La gente ordi- 
naria porta fidamente un panno per coprire le membra , il quale giugne fino 
al dito grortò de’ piedi. Quella di miglior condizione porta alcune lopravyefte 
di tela di qualunque colore , le quali fono fomiglievoli alle nortre camice , 
con larghe maniche , ed aperte davanti , giugnendo folamente fino al ginoc- 
chio . Per compiere il loro veftimemo , erti hanno due ftrifee di feta dello 
fletto colore colla loro foprav verte , delle quali una ferve’ loro per cingolo , e 
l’altra per ravvolgetela in teda . tifi dipingono le loro unghie di celor gial- 
lo , e per la lunghezza delle medefime dirtinguono la loro qualità . 

11 Re di Jobtr tiene molti piccioli Re Tuoi Vartàlli folto la fua giurifdi zin- 
ne . Anticamente erti erano Principi di un confiderabile potere; ed anche do- 
po che i Tortogbefi fi furono flabiliti a Malakka , ertefero la loro autorità fo- 
pra quella Città , come accadde nell’ anno idcp. nel Regno di Giovanni de 
Paratuan ( c ) . 

g . Johor 

( *) sìptfl* ì una fptt.it di frutti dilli Indie Orientali .' 

là) Himilton, nel racconto dell'India Orienialc vol.il. P.79. 4c feq. 
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Jehor Lami fopra mentovata , eh’ è alcune volte la re fide tua del Re , gode c.ità 
il beneficio di un bel fiume.,. eh' è infietne profondo , il quale ammette in 
fteflo due entrate ; la minore , eh’ c dal VVeJl , vien chiamata dagli Europei “ J J°“ rr 
gli tiretti di Sinkapura , ma da' Nazionali vien detta Salletadelrew . Egli 
icorrc lungo la parte Settentrionale dell' Ifola di Sinkapura (fra effa ed il 
Continente) per cinque o fei leghe continuate / e termina al gran fiume 
di Jober . 

I Territori di Jabot fi eflendono da Peràb fino alla punta Remar o Roma- 
no , eh’ è il promontorio il più Meridionale di tutta PJJìa , avvegnaché non 
fia più di un grado al Hard dell’Equatore , circa tre leghe dal fiume Johor . 

Quello Paefe in lunghezza è circa 100. leghe , ed 80. in larghezza . 

Gli abitanti fono infingardi , perfidi , e crudeli . Il terreno , eh’ è molto Miotto^ 
bofeofo , viene giornalmente rinfrefeato da alcuni acquazzoni e da venti fre-J^ *' 4 
fehi . Egli abbonda di flagno , oro , denti d' Elefanti , pepe , legno detto 
rigala , e canne di zucchero ; ma pochiffimo rifo od altra fona di grano 
viene feminato da' Nazionali . Il popolo dentro terra fuffifle per la maggior 
parte di Sagoxrj, eh’ è il midollo di un piccolo germoglio o virgulto fpacca- 
to e ficco al Sole : eglino parimente danno la caccia a s volatili ; e fi cibano 
delle radici e frutti , che crefcono in tutte le ftagioni dell' anno . Nella co- 
llier» marittima il loro cibo confitte princinalmente in pefee , e rifo , che 
vien portato da fuori . Il folo popolo tf induftria fono i Chiarì , de’ quali 
ne fono tra loro ftabilite circa loco, famiglie , oltre a coloro che fono occu- 
pati in un traffico foreftiero . La loro religione c un corrotto Matmcttifmo ; 
ed hanno da Suràt i loro Preti. 

II Re di Jobor , il quale regnava nell’anno 1695. era dell'età di circa io. llRr 
anni, e moltittìmo inclinato a menare una vita viziofa. Avendogli il nottro 
Autore prefentato un paro di pillole ed un po di polvere, etto ne fece pruo- 

va in perfona di un povero nella ftrada, per vedere quanto averterò le niede- 
me profondata la palla dentro la fua carne , e lo colpi nella fpalla . Quello 
Principe fu un grande Soddomito , e per tal efecrabils fine fi avea prefi nel 
fuo Palazzo molti figliuoli detti fuoi Otankayas o fieno nobili. Un giorno ua 
Mercatante Moro le ne fuggi a bordo della nave del Capitano Hamilton per 
mettere in Scuro fuo figlio da un tale abufo. Immantinente venne una guar- 
dia in un battello a domandarlo; ma concioffiachè averte ufato un parlare 
minaccevole , il nottro Autore P obbligò a faltare nel fiume ; ed itnpofe all’ 
interprete di dire al Re, che ove averte ardito di fare la menoma violenza a 
qualunque di coloro, che a lui appartenevanfi , egli arerebbe appiccato fuoco 
al Palazzo fenza niuno fcampo . Sua Maeftà non avvezza ad incontrare con- 
traddizione, e molto meno minacce, mandò a chiamare li fuoi Orankayas 
per fapere fe il Capitano forte o no un Re; ed a perfuafiva de’ medefimi fe 
ne pafsò ad un villaggio ao. miglia dittante, finché forte partita la nave. Un’ 
anno o due dopo, fua madre per rimuoverlo da quel vizio contro natura, gli 
mandò una bellirtima giovane a vifitarlo quando egli era a letto ; ma il Re 
fu sì lungi dal rimanere Soddisfatto della di lei convenzione , che anzi ordi- 
nò alia fua guardia nera che le romperti amendue le braccia , perchè avea 
avuto l'ardimento di abbracciare la fua reale perfona; e la mattina vegnente 
mandò a chiedere la tetta del padre di lei. Quindi avvegnaché non trovarte 
tutta quella fommeflione che fi afpettava , egli medefimo prefo da gran rab- £' *rafa 
bia fi portò a cercarla; ma mentre ch'egli entrava nella porta, quell’ Gran- Q ri " l | ta _ 
kaja gli trapafsò il cuore' con una lancia , e cosi fu pollo fine alla vita di yl t , 
una tal bettia ( d ) . 

E e e a 11 
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Il Regno rimafe in confufione fetiia un Re per Io fpazio di tre anni , do- 
po di che ne!!’ <»nno 1700. elfi ne fcelfero un’altro nominato Sultano vibdo'l- 
lab Jalib, ch'era cugino del primo, Principe di gran moderazione e giudi- 
aia; taltturte che fu amato da! fuo popolo, ed il traffico fiori per nove an- 
ni, fin ttantochè lardando il governo a Rajah Miudab fratello più giovane, di 
un’ incordo e tirannico naturale, tutte le cofe caddero in difordine . Nell’an- 
no i”o?. il Capitano Hamilton approdando a Jobor , il Re gli fece una offer- 
ta dell'lfola di Sìnkapura, ch’egli ricusò coaie di niun'ufo per una perfona 
privata; quantunque per ogni vedo molro acconcia per iftabilirvifi una Com- 
pagnia ,'come quella che giacca nel centro del traffico. Nell’anno 1708. Ra- 
jah Mondali lo perfuafe a Tafciare Jobor , e rifedere a Rhìo nell’Ifola di Si»- 
tang , circa tre leghe difcoflo dal fiume Jobor, ov’egli con maggiore ficurez- 
za fi pofe tutto intieramente il traffico nelle fue proprie mani, comperando 
c vendendo fecondo i prezzi ch’egli fteffo fallava, e caligando coloro che (ì 
opponevano alle 1 fue mifure. • 

Finalmente nell'anno 171 z. concioflìachè il popolo non potette più foffrire 
la fua oppreffione, proruppe in una ribellione; laonde il Principe, fenza licen- 
ziarli dal Re fuo fratello, fe ne' fuggi in una galera colle fue mogli e figli- 
uoli a Jobor lami : ma poiché quivi trovò accampata una picriola armata di 
blonakaboj , fatta venire da quel popolo, egli fe ne fuggi colla fua famiglia 
nell! bofchi, lafciando in preda de' medefirai la fua galera, ed il pefo di 2000. 
libre d'oro . Intanto conoscendo che non potea ftare lungo tempo firuro nel- 
le forefte , e difperando di ottenere mercé dal popolo ingiuriato, fi rifolfe di 
porre fine a tutte le loro miferie in nna volta fola; ma quando egli ebbe 
uccife le fue mogli e figliuoli, cominciò ad efitare intorno all* uccidere fe 
medefimo. Quindi un paggio, che non avea piò di 12. anni, effondo rimallo 
forprefo per la di lui codardia, gli addimanaò ; Je egli Jeeglieffe piuttofto dì 
effe re trucidato da urto / chiavo , che morire come fi conviene ad un Principe ; 
agtiugnendo, ch'egli , il qua? era innocente, e poteva afptttarfi mercè , gli are- 
rebbe tuttavia moflrtta la maniera di morire . Nel tempo medefimo dato di 
piglio ad un Kris o fia pugnale, fe lo immerfe nel corpo. Il tiranno fattoli 
coraggio per la vergogna in veggendo tanta bravura in un radazzo, feguitò 
il fuo efemuio , ed immediatamente fpirò. Ma i Monakabos , i quali foprav- 
vennero tolto dopo, trovarono vivo quel garzone, e lo portarono a febor, 
ov’egli li riitabiU della fua ferita. 

11 Re, alle notizie di quel ch’era accaduto, ufc) fuora del Palazzo, e fi 
offerì di rimettere lo Stato nella fua primiera tranquillità ; ma il popolo gli 
dille , ch’egli era troppo religiofo perché potefle eflere un buon Re, aggiun- 
gendo cb'eg/i fi fofft ritirate od a Pahàng « Trangano; ma cbe quanto a Jo- 
hor , ed alle [fole fra efjo t Sumatra , eglino moicano confiderare co/a doveffer * 
fare circa le medefime . Il Re difcacciato fi parti colla fua famiglia , e con 
tutti quelli , cui piacque Ji feguitare la fua fortuna ne* vafcelli , di cui lo 
fornirono i fuoi primieri fudditi; ma nella fua firada verfo Troncano , ov’egli 
fi propofe di fiflare la fua fede, fu ricevuto dagli abitanti delle Ifole di Pula 
.dura , Tingi, Piftang , e Timùn, come loro legittimo Sovrano. Quindi egli 
fece sbarcare ìTabUng il fuo figliuol maggiore, ch’era un giovanetto delPetè 
di circa »2. anni, affinchè mantenefle quel Paefe a non ribellarli , ed egli fi 
portò al luogo difegjiato per la fua nuova refidenza, dove in appretto il no- 
ftro Autore ebbe l'onore di vederlo (e). 

La Citta di Pabàn, Pabìng , o Pdn , dalli Portogbefi chiamata Taon , e da 
altri, fecondo lo fiilc degli àrabi. Fan , è funata circa una lega dal mare • 


(>) fdannh. ubi fupra, p.pt. te ffcq. 
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ed è abitata folamente dalla Nobiltà , abitando il popolo ne’ fobborghi . Que- 
lla piazza, che non è troppo ampia, è rinchiufa con un muro fatto di tron- 
chi d’ alberi , uniti ftrettamente inficine, dell' altezza di circa 24. piedi, ed è 
fortificata in cufchedun' angolo con un baftione , il quale peiò non è pieno di 
terra . Le Brade fono da amendue le parti munite con ifpalliere di canne , e 
piante con alberi di cacao e di altre forte ; in guifa che Pahàn raffembra 
piut toflo un' aggregato di giardini appartenenti ai fobborghi, che ad una Cit- 
tà regolare. Le cafe eziandio fono generalmente fabbricate di canne e raglia, 
e folamente il Palazzo del Re è di legno; poiché Pahàn fu anticamente la 
Capitale di un Regno che giacea fra Johor e Palane/, ma prefentemente ef- 
fa forma una parte di Jobtr . Il fiume è larghiflimo , ma pure è navigabile 
per le galere, eccettochè quando le acque fono in abbondanza . 11 pacfe ad- 
iacente è molto bafiò, ma infieme baftantemer.te fertile, producendo pepe , 
legni detti àquila e] Kalambak , oro groltolano , noci mofcate , mace , le- 
gno detto Stpan , diamanti , e pietre porcine , che fono Biniate più ef- 
ficaci che i bezuarri . Più dentro poi nel paefe , gli Elefanti fono numcro- 

fitfimi ( n. 

In quella maniera noi abbiamo dato a chi legge un racconto non folamen- 
te delti Domini , che fono attualmente foggetti e tributari al Re di Slam , 
ma eziandio di quelli eh* erano per 1’ addietro foggetti o tributari a lui , nel- 
la Penifola di MaUkka. Soltanto aggiugneremo di vantaggilo in riguardo al- 
le numerofe Ifole che giacciono nelle cortiere, ed hanno Porti eccellenti, fre- 
fche acque, e bofehi, adattate per potervi!! fìabilire colonie, che il Re con 
grande follecitudine affetta di etfere chiamato Signore delle medefime, quan- 
tunque non fieno giammai abitate dalli fuoi fudditi nel Continente , i quali 
non fono che troppo fcarfi di numero ; ed egli non abbia forza ballante in 
mare per impedire agli ftranieri di entrare nelle medefime 
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SEZIONE IV. 

Abitatori di Siam , loro V/an^e , s Coftumi . 


I L Regno dì Siam , confiderardofi la fua eftenfione , non 4 che molto fcar- 
famente abitato ; nè le fue Città , ed anche la Capitale fono molto po- 
polate; poiché egli è al prefente abitato principalmente lungo le fponde de' 
fiumi; effendo il paefe tuttavia quali intieramente fparfo di bofchi crefciutivi 
( <t) ; il che, fecondo ogni verifimiglianza , non farebbe cosi , fe gli abitanti 
fodero tanto numerali, come Io fono in alcune delle vicine Contrade . Nulla 
oliando quella fcarfezza di popolo , pure i Starniti appena formano una .terza 
parte di tutto il numero , poiché delle tre forte di popolo , da cui viene oc- 
cupata una tal regione, cioè i Siamefi , Lahot , e Pegueri , quelli ultimi fono 
prelfochè uguali di numero agli altri due . Quelli Pegueri fono difeendenti di 
coloro» che nelle turbolenze e divilioni, onde fu ne' tempi andati lungamen- 
te lacerato il lor paefe , fuggirono colà a ricovero; oppure di coloro, eh’ era- 
no (lati fatti prigionieri nelle frequenti guerre che fuflifterono fra le due na- 
zioni.* oltre di ciò, il Re grandemente premia ed incoraggifce i Tegiteri , af- 
finchè fi llabilifcano in Siam , poiché eglino fono più attivi e migliori foldati 
di quel che fieno i fuoi fudditi naturali (é). 

Quanto poi all' origine de' Siamefi , elfi dicono che le loro leggi e i loro 
Re almeno vennero dai Labes , i quali per contrario vogliono , che le loto 
leggi fieno derivate da Siam (<••). Choify oflerva , che 1 Laos fono mezzo 
Cinefi ; e Metoldo dichiara che tutti gli abitanti di Pegu ed Arrakàn , come 
anche di Siam fembra che fieno difeefi dal medefimo fonte , avvegnaché le 
loro fattezze e coftumanze fieno tra loro cotanto fomiglievoli (d). 

A Siam tutte le perfone fono o libere o fchiave ; e polfono od eflfere na- 
te o divenire tali. Si può divenire fchiavo o per cagion di debito, o per t fi- 
fere pigliato in guerra, o per via di cafligo . Eglino alcune volte vendo- 
no fe medefimi ed i loro figliuoli per i viveri , ed eziandio perchè fono por- 
tati a mangiare un certo frutto deliziofo chiamato Durion . La loro (chiavi- 
ti! non per tanto é molto gentile, come quella che confille in colri var * k 
terre, guardare i giardini, o in fare qualche altro domeflico fervido; opiut- 
tollo loro permettono di lavorare per fe medefimi , pagando un tributo a’ lo- 
ro padroni, da circa tre Scelini (•) e fei foldi fino a fette Scelini 1’ anno . 
Uno fchiavo per debito ottiene di bel nuovo la fua libertà , quando abbia re- 
là foddisfazione ; ma i figli nati durante quella fchiavitù continuano ad elfe- 
re fchiavi . Una perfona nafte fchiava quando la madre fia fchiava ; fe effa 
converfa col padre, fenza il confenfo del di lei padrone, tutti i figli fono 
di lui; fe poi vi fia il confenfo del padrone, eglino fono divifi, come in 
eafo del divorzio. Il primo, ed ogni numero impari appartiene al padrone 
della madre; il redo, o i numeri pari , fi appartengono al padre, fe egli fia 
libero, od al fuo padrone fe egli fia fchiavo. La differenza che corre tra gli 

fchia- 


< 4 )Ibid. p it. Kirapfer, pag.if. 

Ih) Choify journ. pij. 5j6. 
tr) Jlcubere , pag,p. 

< d ) MethoM. «pud pereyr. voi. f. p. loyf. 

(') U*« Sedino Ingkfc vate re, ma 1 6. delle ntflrt* 


Digitized by Google 


I / B. XIII. C . yf P. Vili. SE z ir. 38? 
fch:*vi del Re di Siam e i Cuoi Sudditi fi è, eh’ egli mantiene i fuoi fchia- r. /?#•>,; 
vi, che fono continuamente impiegati; laddove i fuoi fudditi liberi a lui dt‘ Sii. 
preftano folamente il fervizio di fei meli l’ar.no, ma a proprie loro fpefe 
nè a lui è dovuto fervizìo alcuno dagli fchiavi di quelli fecondi. 

Tra gli uomini liberi non vi fono propriamente parlando due gradi'ocon- 7 v;w^j 
dizioni di popolo; dappoiché la nobiltà altro non è fe non. che l’attuale pof- 
fello delle cariche; e quantunque le famiglie, che le godono per un con- ' 

fidcrabile tratto di tempo, divengano più illuftri e polfenti delle altre, pur 
non di meno quello addiviene rare voice, e non dura più lungamente di quel 
eh’ effe fono in offiao, di cui eficndo private nulla rimane alle medefime 
onde fieno didime dal popolo ordinano; di modo che fpede volte fi vede re- 
migare in una barca il nipote di un gran fignore, ed alcune volte ancora il 
fuo figliuolo. Poiché le perdine libere fono tutti foldati , fono con ogni di- 
ligenza regidrate, affinchè niuno polla sfuggire di fare il fuo dovere. Queda 
milizia è divifa in uomini dell' ala diritta ed in uomini della fimdra , ed 
ognuna di quede gran divifioui é fuddivifa in bande, ognuna delle quali tie- 
ne il fuo o ha Cape , il quale non fempre conduce la fua banda in guer- 
ra, e ni anche al fervizio delli fei meli ; ed è folamente obbligato di forni- 
re dalla fua banda o compagnia tanto nuineio di gente, quanta ne pnfTa cf- 
firre fcifognevole per si fatte particolari occafioni. Vi fono fette gradi od ordi- 
ni di quelli Nay , uno fuperiore all’altro, fecondo il numero di gente conte- 
nuta nelle nfpettire bande, come a dire Pa-ya , Ok-pa , Oh fra, Oklouang , 

Ok-kovv ii , Ok-mtuing , ed Ok-pan. Quede fono tante dignità olitoli, per cui > 
fono didimi tutti gli uffiziali, o gente impiegata; ma quanti uomini fi ap- 
partengano a quede bande, il nodro autore non ha potuto fcoprirlo ; folamen- 
te, poiché Ok-pan , che prefentemente è difufato, fignifica il Capo di 100*. 
uomini , ed Ok-mtuing , fignifica il Capo di 10000. nomini, elfo giudica che 
ogni altro titolo dinoti il numero di uomini contenuto nella banda Subordinata 
al fuo capo. Vi ha un’ altro titolo fenza funzione, cioè Ok-mtuang che figni- 
fica Capo di una Città ; e con cui dev’ edere qualificata una perfona prima 
che podi edere fatta Governatore, ch’effi chiamano Chavv-meuang , cioè Si- 
gnore di una Città . In queda occafione bifogna notarli in riguardo alle fei 
dignità fopraddette , che fono prefentemente in ufo, che in Siam vi fono fei 
ordini di Città, che anticamente erano determinate fecondo i regidri degli 
abitanti. Cosi per efempio le più popolate aveano Pa-yas per Governatori; le 
altre fecondo il lor numero avevano Ok-yas ; e cosi delle rimanenti , a pro- 
porzione degli abitanti ch’ede comeneano. 

Quedi titoli fono dati a tutti gli uffiziali nel regno, come anche alli Go- Carattt. 
vernatori, poiché eglino fono tutti Nay; ma concioffiachè la medefima per- r» dj'Sii- 
fona può avere due titoli , in confeguenza di edere in podedo di due ditferen- mc!l * 
ti offizj, e gli offizj medefimi podono cambiare i loro titoli , che non fono 
infeparabilmente annedi ad a'cuno di loro, queda didinzionc , per mancanza 
di ederfi odervata dalli viaggiatori , alcune volte è data cagione di confufione 
nelle loro relazioni (e). 

I Siame/ì podono dirli uomini dabbene; e i vizj fono predo di loro tenuti 
in detedazione. Eglino sì fattamente li attengono dall’ ubbriacarfi, che ogni 
uomo, il quale non (ìa della feccia del popolo, reputa cofa vergognofa di be- 
re 1 ’ -Arak. Eglino portano gran rifpetto all’età; e i dìù giovani , quantunque 
fituati in uffizio più eminente, danno la precedenza a’ loro anziani . I figliuo- 
li fon’ oltre ad ogni credere rifpettofi ed obbedienti verfo i loro genitori . L’ 

andai 
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fuora. La loro bocca è grande j le labbra fono doppie e pallide ; i denti ne- rjt . 
ri, e la carnagione bruna mifchiata con roffo, al che non poco contnbuifce <*' s!T' 
il fole. Dicefi che gli uomini grandi affettino di fingere le gambe di colore mefi. " 
turchino, forfè colla polvere di cannone (A): ma le donne non fi dipingono, 
rè fi abbellirono . I nifi de’ Siame/ì fono corti , e rotondi in punta , i loro 
orecchi fono più grandi delli noftri; e quanto più fono grandi, tanto più fono 
belli - I carelli fono neri, folti, e fciolci. Si gli uomini che le donne portano 
i loro capelli cortamente tagliati , ficcbè giungono fino alla cima de' lor orec- 
chi , fotto i quali fono tutti ben rafi . Le donne generalmente parlando fe gli 
alzano nella fronte; ed alcune fe li fanno crefvere nella parte di dietro affine 
d' intrecciarli • Le giovani non maritate fi tagliano intorno i loro capelli mol- 
to rafamente fino alla corona della teda, dove frappandoli dalie radiche nel 
giro di un piccolo cerchio, circa un quarto di un pollice largo, lafciano poi 
crefcere giù il rimanente fin quafi alle fpalle . Un folo difetto vi ha nelle 
donne , cioè, che portano le loro mamelle pendenti, le quali fpeffe volte 
giungono fino all’ombelico ( b ). 

I Siameli vanno tutti ignudi da capo a piedi , cingendo folamente i reni Vtflìrura 
e le cofcie fino. alle ginocchia con un pezzo di tela o feta circa due canne e 
mezza lungo, che i Portcgbejì chiamano Pagne dalla parola Pannai, che vai ’ ‘ ' 
panno. Gli offiziali, o coloro che fono coflituiti in carici!?, portano in oltre 
una camicia di mufolino, come una fpezie di vede , la quale non tiene nel 
collo niuna ftrifeia o banda , ed è aperta innanzi ; le maniche fono larghe 
due piedi, e non hanno pieghe , e giungono fin quafi al collo del braccio, - 
ma il corpo di effa è cosi flretto , che non effendo baftantemente ampio a po- 
ter calare fopra il detto Pugne, viene a rimanere in grinze. In tempo d’in- 
verno alcuni fi pongono fu le fpalle un largo panno o tela dipinta, a guifa 
di un mantello o ciarpa , le cui efiremità fono politamente rivoltate intorno 
alle braccia. 11 Re in quella Ragione fotto la camicia poita una camiciuota 
di rafo broccato ornata di merletti , le cui maniche fono molto ftrette. Niu- 
no deve portare una tal velia, eccetto che quegli uffiziali di riguardo, cui 
elfo la dona. Egli alcune volte ancora dì alli mtdefimi una velia di fcarlat- 
to, da portarli lolamcnte in guerra od alla caccia, la quale giugne fino al 
ginocchio, e fi abbottona nella parte davanti con larghe maniche, ma cosi 
corte, che non toccano il gomito. Nelle dette due occafioni, il Re ed il fu» 
treno comparirono velliti di rodò ; portando i foldati camice di mufolino 
che loro fon date, e le quali fono tinte di un tal colore. Eglino fimilmentc 
portano una berretta di cerimonia , la qual’è bianca ed alta , ed è puntuta 
come un pane di zucchero . Quella del Re è adorna con un cerchio o coro- 
na di pietre preziofe; e quelle delli fuoi uffiziali tengono diverti cerchi di 
oro e di argento per dillinguere le loro dignità . Elfi le portano folamente 
innanzi al Re ne' loro tribunali, oppure in qualche folenne oecafione; le le- 
gano con un cappio fotto il mento , e non mai fe le levano, per falutare al- 
cuna perfona . 

I Maomettani hanno introdotto l’ufo delli Ttrpu/hes , opantofloli, chefono 
una fpezie di fcàrpe puntute fenza calcagni o tallone; e le lafciano alla por- 
rem* XXlX. F f f ta 
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C tfmnt ta delle cafe ov’ entrano per evitare di fporcare le (laute . Etti approvino i 
Jt’ Su- cappelli di viaggio; ma pochiflìma gente fuole ricooprirfi la tetta per riparar- 
“*“• 0 dal fole, eccetto che nel fiume, dove la rifieflìone de* raggi folari multia- 

mo gl’ incomoda ; ed allora ciò fanno folamente con un pezzo di panno 
lino . 

l’rfliiur» Gli uomini, dopo averfi ravvolto il Tagxt o panno intorno a’ lombi, ne 
diluii*, mettono una eftrcmità da dietro fra le eotce , ed indi la ripiegano in dietro, 
e fanno pattare per entro la medesima,' talchi fi rattomiglia alti calzoni. L’ 
altra eftremìtà poi pende d’ avanti ' x e psichi non hanno faccocce , ciò ferve 
per legarci la loro borfa da riporvi il Buri. Le donne fi ravvolgono il loro 
Bagni o Turno circa la metà del corpo , e quindi lo lafciano calar giù larga- 
mente fino alla metà della gamba , come una fpezie di ftretta camiciuola . 

Tutto il rimanente poi del loro corpo è nudo; folamente i ricchi portano 
una ciarpa, mettendo la fola parte di mezzo fui petto, e lafciando pendere 
giù da dietro le due eftremità fopra le fpalle, febbene alcune volte fe le rav- 
veggano intorno alle braccia. 

IhitjlU Tuttoché i Sitmtfi vadano cosi ignudi, pur non di meno niun popolo al 
itlh sia. Mondo è tanto ferupolofo di moflrare le parti del corpo, che fono coperte, 

meli. Etti hanno affitta l'infamia alla nudità; e quindi la modeftia rende il coftume 

di bagnarli netti fiumi quali infopportabile fra le donne, e ben poche tra lo- 
ro fi pottòno rifolvere a praticarlo . Effe non mai fi levano il roga* > allor- 
ché fi pongono a giacere , e i fanciulli vanno Tenga di etto , finché fieno 
dell'età di quattro o cinque anni . 1 loro orecchi non fono meno cuftoditi con- 
tro l'immodeftia di quel che fieno i loro occhi, poiché per le leggi di Siam 
leofeene figure e pitture Còrife/ fono ugualmente proibite che le canzoni lai- 
tiVORi* ‘ poi gli ornamenti, il popolo di Slam riempie di anelli le tre nl- 

mtitjsmì. time dita di ciafcuna mano; e porta pendenti di oro, d’argento, o minio 
dorato. I ragazzi, e le pulzelle di condizione portano braccialetti nelle brac- 
cia c nelle gambe fino all’età di fei o fette anni , ma non più in appref- 

Stm I Siami 'fi fono molto politi e mondi. Si bagnano tre o quattro volte il 
1 giorno, o più fpeffo ancora, fe le vifire ciò richiedono. Ciò fanno, o por- 
'* 111 ' tandofi ad immergerli nell'acqua, oppure fe la fanno verfare fui corpo eoa 
alcune mefto’e o cucchiaioni, !» qual lavanda profeguifeono alcune volte a 
farla per lo fpazio di un* ora continua . Dopo di quello fi profumano , e 
pongono la pomata fopr» le labbra . Si lavano i capelli con acqua , ed olj 
odoriferi; fi pettinano, e mantengono netti i loro denti neri. Si fvellono la 
barba , di cui ne hanno ben poca ; ma fi fanno crefcere le unghie fenza ta- 
gliarle; e 1 bàllerini alcune volte fe ne adattano alcune lunghiffime di rame; 
imperocché Rimano effere una bellezza ciò che li fa comparire come tante 
arpie (*)• 
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Le /tre Cafe , Viti» , Malattie, Divertimenti , e 
Vetture . 


* . i . • . . 

Q Uedi popoli di Siam non ferbano minore frugalità e fch iti terza nelle lo» tar m.~ 
to calè, fornimenti» e vitto , di quel che ferbano nelle loro redimenta . "'"*,'** 
Le loro cafe fono alzate fopra quattro o fei grotti pali di Bambù alti tredici zerteje, 
piedi , e cosi doppj come la gamba di un' uomo , per evitare l' inondazio- 
ne ; a traverfo di quelli pali, pongono per fondamento altri pali di Bambù ; 
i graticci di Bambù fenduto, fpelfe volte non compatti e Gretti fortemente 
inficine , formano il pavimento, le mura, ed il tetto; le ftaiee fimilmente 
confinano in una fola fiala fatta di Bambù, la quale pende al di fuora come 
quella di un molino a vento: e poiché le loro fiatile fono fabbricate nell’aria, 
egualmente che le cafe, elfi tengono per farvi falire i beftiarnì certi /fru- 
menti , cui fi rampicano, i quali fon fatti di graticci . Le calè che foco pic- 
cole, e folamente di un piano, per ritiratezza maggiore, danno fole, e fo- 
no circondate da una competente ampiezza di terreno che ferve per i cortili 
e giardini, che fono rinchmfi con un muro di Bambù. I grandi ufficiali han- 
no cafe fatte di un legno forte ed incorrotto, in cui ciafcuno rive colla fua 
moglie principale e co* figliuoli; avendo ogn’una delle altre mogli colli di 
lei figli, ed ogni fchiava colla fua famiglia; un’appartamento feparato, ma . 
però dentro il medefìmo recinto. I Palazzi di Siyutoi a e Lauro, come anche 
divertì templi, fono eziandio fatti di mattoni; la qual maniera di fabbricare 
fembra che fia data prefa dagli Europei, Chine fi , o Mori , i quali fabbricano 
in quedo Paefe colla della forta di materiali. 

c i Poiché le loro cafe fono fabbricate di materiali coi! difprezzevolì , perciò Mei,u 
tortamente fi veggono finite . Trecento calè che furono bruciate , in tempo ùtllt ino 
che il noftro Autore ere nella Capitale, furono rifabbricate in tre giorni ; e etll ‘ 
tre altre furono rimoire altrove con tutte le loro fuppellettili in meno di un* 
ora , I fornimenti delle cafe Siamefi fono molto femplici , ed in altro non 
confidono che in pochi mobili (« ) . La loro lettiera c una druttura di legno 
coperta con irtuorc di paglia, ma lènza tedierà o fortegni ; alcune volte tiene 
fei piedi , ed alcune altre non ne tiene affatto ; ma la generalità non tieneal- 
tra forta di letto, fuorché una duora di giunchi didefa fui pavimento. La 
lettiera é drettiffima, poiché il marito e la moglie tengono i letti feparati , 
eccetto che fra il volgo. Quelli di miglior condizione ufano un materafio , 
ma non hanno niun lenzuolo al di fopra , concioffiaché la coperta , eh' é un 
femplice panno di cotone, ferva in luogo di quello. Un lungo guanciale fer- 
ve per piumWiolo; ed una cortina innanzi al letto compie il luogo da dor- 
mire . Coloro che poffono farlo tengono certi fcrigui con tirato} si per ufo , 
che per ornamento. La loro tavola é fatta come la teda di un tamburo, coll* 
orlo alzato, limile alle tavole di tè, ma non tiene piedi. Erti non hanno fa- 
die, ma bensì duore di giunchi ; non hanno tappeti fe non quelli che il Re 
dona a* medefimi. 1 ricchi a dir vero tengono cufcini, ma di quelli ne fanno 
folamente ufo per appoggiarvi , ma non mai per federvi. 
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lari ma- I loro vafi o fono di china o di terra , con alcuni pochi di rame ; tutto il 
me'M di rimanente poi è formato di legno femplice od inverniciato, di cacao, e Bambù, 
vivere. ^pp ena taluno tiene vali d’oro o di argento, eccetto che alcuni uffiziali del- 
U: enfili l a Corte, donde viene un tal metallo, ed in pochiffima quantità. Gli addob- 
bi e fornimenti del Ke fono quafi i medefimi che quelli delle perfone panico. 
' lari , ma folamente fono più ricchi . In tutti i banchetti che fi fanno al Pa- 
lazzo , gli Ambafciatori videro una gran copia di vafellame di argento , 
fpecialmcnte fmifurati bacini rotondi e profondi, dentro a cui vi erano grof- 
fe fcattole di figura rotonda circa 18 . pollici di diametro; quelle calTette, co- 
me quelle che contenevano il rifo , ond' era fervila la tavola, erano coperte, 
e cialcuna teneva un piede fu cui mantenerfi . I frutti poi erar.o portati in 
vafi d'oro; ma i vafi della China fono più comuni nella fua tavola, cheol'u- 
no o l'altro de'fuddetti metalli ; e quello é un collume generale in tutte le 
Corti it\\' %A]ia fi). 

Ltrefnt- In alcune cafe fabbricate apporta per gli Ambafciatori ( in cui li graticci 
filtra» podi fu certe pile, e coperti di ftuore di giunchi, non foto formavano il pa- 
vimento, ma eziandio l’aja delti cortili ) la fala e le camere erano guernite 
con panni dipinti, e i cieli con bianchi mufellini, le cui eftremità pendeano 
da traverfo . Nelle camere dove (lavano gli Ambafciatori , fopra le nuore vi 
erano adattati tappeti di arazzo ; talchi per ogni dove compariva una gran 
polizia , ma niuna magnificenza. Il loro focolare o cammino altro non i che 
an paniere pieno di terra, follenuto con tre badoni in vece di piedi ; e fanno 
i loro fuochi non già nelle cafe, ma bensì nelli cortili. 

4*1 Kc" 1 loro i>illazz ‘ fono troppo baffi perché portano fare qualche figura, non ef- 
fendovi più di un folo appartamento, e i Templi non fono battantemente alti 
a proporzione della loro grandezza ; ni hanno alcun ornamento citeriore , ec- 
cettochi il tetto, eh' effi cuoprono con illagno o tegole inverniciate a giallo. 
Non confile negli ornamenti di architettura ( di cui li Siamefi nulla fanno ) 
ciò in che fi fonda la vera dignità delti loro Edifizj , ma bensì confitte in ef- 
fere alcuni più alti degli altri. Così ne! Palazzo , l'appartamento del Re i 
più elevato di quel che fieno gli altri , che fono gradatamente più baffi , a 
proporzione che fono da quello più lontani ; di maniera che fempre vi fono 
alcuni pochi gradini per falire dall'uno all'altro, poiché effi tutti fi unifeono, 
c Ranno in una ordinanza . Ottetto i ciò che cagiona l’ ineguaglianza nelli tet- 
ti, i quali fono tutti altamente cottrutti, e fembra. che uno poggi fu l'altro. 
L’ornamento principale però de’ Templi confitte in varie piramidi di matto- 
ni , le più alte delle quali fono dell’altezza de’ nollri campanili, e le piùbaf- 
fe non oltrepattano due Fattomi ( *): elleno fono tutte di figura rotonda e di 
grado in grado fi vanno diminuendo, a mifura che fi vanno alzando; di ma- 
niera che ciafeuna termina come una cupola . Quando accade che le piramidi 
fieno molto batte , quivi fi vede procedere dalla fommità una fpira di fta- 
gno piccioliflima , e molto aguzza nella puma , ma proporzionata a tutto il 
retto (e ). 

vitte de' Il folito vitto detti Siamefi è il rifo ed il ptfce : ma nel vitto fono più par- 
sameli. c jii degli Europei . Il mare produce pefei maravigliofi , di certe fpezie a noi 
feonofeiute; gamberi di ogni qualità e grandezza , piccole tartaruche molto 
eccellenti , e picciole oftriche molto delicate . I loro fiumi parimente produ- 
cono una gran copia di buon pefee, e fpezialmente le anguille , quantunque 

etti 


<*) iouberei p. t*. & iS{. 

t ’ ) Mifura di Marina , la cui lunghetta Cintimi caca fri tildi dii 
te) Loubete, p. jo. le feq. 
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elfi non fieno amanti del pefee frefeo , feegliendo piuttofto quello eh' è mal Marina 
preparato e fecco: nè loro punto difpiace di mangiare il pefee puzzolente , e 
molto meno hanno a fchifo le uova fradicie. Etti fi mangiano eziandio le lu- ^ c q, u ' 
certe, loculle, i topi, e moltifiimi infetti, alti quali fenza dubbio fono per 
natura inclinati , tome quelli che fono di una facile digettione; e per avven- 
tura non fono cotanto difguftcfi, come noi immaginiamo . Una libbra di ri- 
io , che pili non cotta di un fol quattrino, ed un po di pefee falato di cotto 
niente maggiore, ferve ad un Siamefe pel vitto di una giornata. La loro fal- 
la altro non è che un poco d’acqua condita con qualche aromo , aglio ,’ od 
altra erba, - ma quella, che maggiormente ttimano , è chiamata Uopi ; ed è 
liquida come la moftarda, e fatta di granchi corrotti (A), a cagion che fie- 
no malamente fattiti; imperocché le vivande appena pigliano fale ne’ paefi 
caldi (Timi , ma pur non di meno que’vafi pieni delle medefime, eh' etti diede- 
ro ad un' ufficiale Francefe, non aveano niun cattivo odore. In luogo di zaf- 
ferano , fanno ufo del Crocuj Indicus ; ma poiché non hanno noci nè olivi , 
quindi è che non hanno altro olio , fuorché quello che viene dal cacao, il 
quale febbene fia un po amaro, è però buoniffimo quando fia frefeo, ma im- 
mantinente diviene molto forte . Èglino fanno ufo del latte di bufale , che 
produce maggior copia di crema di quello delle noftre vacche; ma non fanno 
.niun cacio, nè appena alcun poco butirro, che difficilmente fi può in alcun 
modo rappigliare per cagione del calore. . 

Eglino accomodano il pefee fecco in molte maniere, fenza punto variare la * 
preparazione; fe non che di più di jo. piatti, donde furono ferviti gli Am- Aam.» 
bafeiatori , il noftro Autore , quantunque molto lungi dall'effefe di uno fio- di rive- 
muco troppo delicato, non potè mangiarne nè guftarne un folo . 1 Siamefi di 
raro mangiano carne; e quando fe ne cibano, feelgono i budelli ed intettini, 
che agli Europei fono molto fchifofi . A vero dire qualunque cibo di carne d’ 
animali quivi è duro c fenza fugo. Etti affatto non fi curano de' loro volati- 
li. Quanto poi agii uccelli felvatichi , etti non ne mangiano, nè mai gli am- 
mazzano; e sì lungi fono dal dittruggere le cornacchie e gli avoltoj, che an- 
zi li cibano colla carne de’ fanciulli, che muoiono prima che fieno giunti all’ 

«tà di tre o quattro anni. La carne di porco è la migliore di tutte nel regno 
di Siam , ma così graffa , eh’ è molto ftomacofa . Una pecora vale quattro 
feudi nella Metropoli; una capra fi vende due o tre , ed una vacca non piò 
di uno; ma nella campagna fi può rendere per dieci foldi . Un porco nella 
Capitale può averfi per fette foldi, poiché i Maomettani non ne mangiano: 
le galline fi vendono per 20. foldi la dozzina ; ed altrettante anitre fi poffono 
avere per uno feudo (<f). infirmi- 

Quantunque i Siamefi ufino tutta quella temperanza , pur non di meno ' 

dìferedito della fobrieià, dice il noftro Autore, non vivono più lungamente Siamefi. 
degli Europei, nè fono piò efenti dalle malattie . Quelle , che fono tra loro 
più pericolofe e comunali, fono i flutti e le difenterie, cui non per tanto gli 
Europei fono più foggetti nell’arrivo che fanno colò ; imperocché non fanno 
rivere con fufficiente fobrietà. Eglino fono alcune volte affatiti da febbri ar- 
denti ; ma altre fpezie di febbri ed iufiammazioni fono rare , e non uccidono 
alcuno. Le lotte, le fquinanzie, fi u Aloni , e reumatifmi fono in Siam cotan- 
to frequenti, dove piove si grandemente , come lo fono in altre parti . Ma la 
Solfa, il mal caduco, l’apopleflìa, tifichezza, ed ogni fpezie di colica, fpe<i- 

al- 


(A) la nrdelim» fpezie di fai fa è tifata ia Arrakin t f/g» l 
taf) Loubcrc, p. jf. fc fe<j. 
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M imi alroente il mal di pietra , quivi fono mali rarilfimi . Dall’altro canto i c».' 

cri , afceflì, e fi (Iole fono quivi molto comunali ; e così parimente fono le rifipo. 
IneS. ** a f c f no tale* thè 2 °* perfone ne fono infette 13 .. Quivi non ci è tigna 
ai idropisìa, ma vi fi ùntone molte dì quelle flraordinarie infermità , che la 
gente è portata ad imputare alla magia. In una parola vi fono alcune infer-? 
miti contagiofe, e fra le altre il mal venereo. Ma la vera pelle di quella re- 
gione c il vainolo, che fpefle fiate fa terribili deveflazìoni , ed allora eflifeppel- 
lifeono i cadaveri per tre anni almeno , prima che li brucino , poichi dicono 
che qualora fieno fcavati pii» preita, il contagio nuovamente fi diffonde (»). 
u/ta’vììa Mentre che gli uomini fono impiegati per lei meli dal Re in tutte le forte 
,, di lavori , le mogli mantengono la famiglia in cafa . Effe arano la terra , e 
vendono e comprano nella città; di modo che quando il marito ritorna, egli 
non ha niente che fare. Elfo non fatica, nè efee fuora , uè portafi alla cac- 
cia, ed appena fa cofa veruna ; ma o fi trattiene feduto o fdrajato , oppure 
mangia , giacca, fuma, e dorme. La moglie lo fveglia alle fette, e lo ferro 
di rifo e pefee; dopo di ciò egli fi mette nuovamente a dormire : a mezza 
giorno effo mangia un’ altra volta e cena verfo notte • Quel che egli ha da 
fare, lo fa tra gii ultimi due mangiari, e confittila il reflo dd tempo in con- 
verfazione o giuoco (/). 

Hi. Poiché i Siaiaeji hanno poco che fare, confumano molto del lor tempo in 
V*''- divertimenti, di cui ne hanno moltillimi, che fono comuni in Eurtps , come 

~ gli fpcttacoli de’ pupi , il fare de’ falti , il ballare colla fune e fcala , nel 

che effi di molto fono eccellenti, e forpafiano i noftri. Efli hanno i’cfercizio 
della lotta , e di fare i pugni ; ulano le corfe de' buoi in vece de’ cavalli ; e 

fi dilettano ancora di remigare con barche; e per sì fatte cede fi fanno delle 

feommeffe. Il combattimento de’ galli, ed il volo de' nibbj fono tenuti in 
grande filma , e riputati divertimenti per i Monarchi dell’ ■Afta. Eglino fono 
molto amanti delle comedie, e de' fuochi artificiali, che fono da loro molto 
ben fatti; e infume colla loro annua fella delle lanterne, egualmente che al- 
tre coftumanze, femhrathe fieno venuti a loro dalli Cbiiufi. Al parodi que«i 
Iti ancora tifi fono oltre modo addetti a giuocare, per modo che fpetle volte 
fi (anno fchiavi elfi medeGmi ed i loro figli . I loro giuochi ufuali fono lo 
fczcco e Tìcktack , a Tricche-traccbe il quale ultimo lo chiamano Salta . 11 
fumare il tabacco i uno de’ loro maliimi piaceri, cui le donne fono princi- 
palmente addette . » „ 

c+-«'« « • Il Re frequentemente fi diverte con la pii» parte dc’fopra mentovati folazzi ; 

ma il paflatempo in cui egli fi prende il piu gran diletto è quello di dar la 
fliÈlt- caccia agli Elefanti , e vederli combattere . La prefa di quelli animali è del- 
Iami la ltefla maniera che fi pratica in altri Patii . Elfi li fanno cadere nelle iolì- 
die , per mezzo dell' ElefàntefTe ammanine , in uno ftretto palio , fra due 
alti ammali! di terra fortificati da ciafcuna parte con tronchi di alberi così 
grofli , e talmente uniti e iiretti infieme , che l’ Elefante nè può fvellerli , nè 
penetrare fra » medefimi y in guifa che gli uomini che fono meili fra i detti 
montoni di terra e gl» alberi , pollano Scuramente gettar le funi per afferrare 
le loro gambe diretane con nodi a feorritojo , e quindi entrando nel detto 
arguito palio poifono provocargli , e fofpignergli innanzi ad un piccolo ri- 
cinto , fatto eziandio dt alberi , cui erti li legano . Allora quando erti pon- 
gono gli Elefanti a combattere , non dando loro la libertà di ftrignerfi infie- 
me , come fi fi» nella Corte del Gran Mogollo , ma li tengono in qualche di- 
ftanza con funi legate ne' piedi dirctani , ed attaccate a ben grofli pali ; di 

modo 
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triodo che difficilmente portone attaccarfi l’un l’altro colle probocidi, e mol- su nitri 
to meno giugnere alle perfone , che fono monrate fopra i loro dorfi per ani- il vivere 
marli : né li lafciano combattere lungo tempo, poiché dopo cinque o fei at- ? 5 " 
tacchi fi fanno entrare le Liofànteffe per dividerli . In Sitm non fi ufa di ef- " u *' 
porre la vita degli uomini nè delle beftie per via di fpetracolo C#) • _ a . , 

Oltre a Buoi e Bufali , fu cut ordinariamente cavalcano 1 Siamefi , l'Ele- n ì,c i . t , 
fante è l’unico loro animale domdlico ; ed andare a caccia de' mtdefimi e siameli * 
cola libera per ogn’uno . Per i fervigj ordinar) , erti fanno foUmente ufo 
delle femmine , riferbandofi i mafchi per la guerra. L’Elefante ferve di vet- 
tura per ogni perfona , la quale porta prenderne uno alla caccia , o comprar- 
felo . Il Re tiene un Liofante bianco , ma non mai lo monta , concioflìachì 
elfi dicano che il bianco Elefante fia un Signore cosi grande com’egli medefi- 
fimo , come quello che tiene l'anima di un Re . Quivi i cavalli fono fcarfi, 
e poco fervibili , avvegnaché il Paefe non fia molto adattato per allevarli . 

Il Re ne mantiene circa aooo. che per la maggior parce tifo ha da fuora , ma 
rare volte vi cavalca , poiché il Liofante fembra più grande , ed è migliore 
per la difefa . In Siam non vi fono nè Afini , nè Muli , ma bensì alcuni Ca- 
rnei! , che Ibno condotti da’ Maomettani . . 

Le loro fedie fono di figura quadra , e quelle che fono piane e baffit fono ilt * >r ~ 
più o meno alte , e fono collocate fopra certe bare, le quali fi portano fopra 
gli omeri di quattro od otto uomini , fecondo la qualità della perfona . Al- 
cune volte quelle fedie hanno una fpalliera e braccia , alcune altre fono fola- 
mente circondate in tre lati da una piccinla balaufira dell'altezza di circa fei 
pollici . Aieune fono aperte in cima, altre fono coperte con un baldacchino^ 
ma prefentemente due o tre Signori folcanto hanno il permetto di ufa re tali 
fedie i e la palanchina è conceduta alle perfone inferme , od a’ vecchi amma- 
lati . Nè certamente è permetto ad alcuno di ufare gli ombrelli ( B ) , fuor 
di coloro , cui piace al Re ; e pur non di meno tutte quelle cofe proibite 
vengono permette agli Europei . L’ombrello conceduto agli uffiziali è fempli- 
ce , od al più non ha che un foto cerchio fopra un battone o manico ; quel* 
lo dei Re tiene un numero maggiore di cerchi , uno fopra l’altro . I Sar- 
&**ri , o fuperiori de’ Taìapoy nanno il permetto di portare l'ombrello di un 
folo cerchio con due o tre panni o tele dipìnte , che pendono giù dal mede- 
fimo ; e gli fteffi Taìapoy hanno certi ombrelli nella forma di ombracoli , 
ch'etti portano in mano , e fono fatti di fronde di palma , tagliati in tondo 
e piegati . Quelli ombracoli fono da loro chiamati Talapat , dond’ è verili- 
mile che viene il nome di Taìapoy . 

Ma per ritornare a' comodi per trafporto ; l’annuale inondazione del fiume , 
rende la barca o Balon la vettura più uniyerfale . Ella è fatta di un folo al- tare»-. : 
bero, ed è molto Uretra , quantunque fia in lunghezza da 16. fino a 20. pie- 
di . Alcune barche del Re, e quelle degli uffiziali di gran confìderawone ten- 
gono ciafcheduna 100. o 120. rematori , i quali Hanno feduti colle gambe 
incrocicchiate , e fono difpofti in ordine due per due fopra i banchi ; quelle 
poi degli ufficiali d’ inferior condizione hanno fidamente 16. o 20. Tagayes o 
fieno remi , giuda le loro differenti grandezze . Quello P agay e è un remo 
«orto , che il T agay or , o fia il rematore , foftiene con entrambe le mani 5 

una 


<B) Quello appunto è il calo per tutti U brelte. Ved. fopra nella Sez- iv. dell’Impe- 
Peni fola ulteriore, particolarmente in Ava, rio di Ava . 
il tal Re lì appella Signore delle a*. O m- 
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HnaìttA una w f' fT '^ one nella metà , c 1* altra nella eflremità fuperiore ; e quella mano 
di vivt- egli I» fpinge e preme direttamente verfo giù con un movimento delle brac- 
r« dt’ eia e fpalle , eh’ è molto vigorofo , ma mfieme facile e graziefo ; e quan- 
Siimefi, tunque i remi folamente podano frangere l’acqua , pur non di meno effendo 
ciò fatto con forza , ed inficine da tante mani , la barca fugge con una ec- 
cedivi velociti . Edì tutti ad un tempo percuotono l’acqua , tirando il re- 
mo verfo di loro , talmente che guardano verfo quel luogo , per cui fono in 
cammino . Un lunghidìmo Pagaye ferve di timone , il quale non è attaccato 
alla barca , ma i tenuto perpendicolarmente dal timoniere , il quale foltan- 
to lo muove alcune volte verfo una parte del vafcello , ed alcune volte verfo 
l’altra , fecondochè egli vuole dirizzare il fuo corfo . Le barche delle dame 
fono remigate dalle donne fchiave ■ L’ ordinarie barche tengono una Capanna 
nel mezzo fatta di Bambù ; ma nelle barche di cerimonia o pompa , Vi ha 
unicamente un folo fedile , eh’ è più alto o badò , e coperto da un’ombrel- 
lo o baldacchino , fecondo la qualità e grado dell’ ufficiale cui fi appartiene. 
Quefti baldacchini fono tutti indorati , come anche i Pagayts ; fono foflenu- 
ti da colonne , ed ornati con opere di fcultura in piramidi . Non fi può im- 
maginare quanto fia dilettevole il vedere un gran numero di quelle barche 
remigare infieme in buon'ordine ; ed il noflro Autore confeda , che reflò fòr- 
prefo per la bellezza di un tale fpcttacolo, nell’entrare ch’eflfo fece nel fiume 
ai Siam fb) , 


Vi s 
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Lero Matrimanj , Educazione , Dottrina , Arti , 
t Traffico . 

L E donne Siamtft hanno figli nell'età di 12. anni , ed alcune ancora piti 
predo , ma rare volte ne hanno dopo i 40. , e perciò fi maritano gio- 
vane . Se i Genitori della pulzella approvano il maritaggio , che ordinaria- 
mente vien propodo da donne avanzate in età , eflfi confutano l’indovino , 
p r fapere fe lo fpofo fia ricco , e fe il maritaggio lia per edere felice . Se la 
rifpoda fia di lor piacimento , il giovane fa tre vifire ; e nella terza fi uni- 
fcono i parenti di amenduc le parti , ed allora fi dà la dote di ciafcuna par- 
te in mano dello fpofo , il quale fenza verun’ altra cerimonia fi mette a let- 
to colla moglie . I Ttlapoy niente hanno Che fere in quella funzione , eccet- 
to che pochi giorni dopo , eglino fi portano alla cala della coppia novella- 
mente maritata per afpergere l’acqua fanta ( Not. 25.), e ripetere alcune pre- 
ghiere . Le nozze , come in tutti gli altri Paefi dell'Oriente , fono accom- 
pagnate da fede e da fpettacoli , dove alcuni ballerini prezzolati divertono 
gli ofpiti . La madìma dote che fi dà in Siam è 100. fiati , i quali for- 
mano 15000. lire. Un'uomo può avere più mogli ; ma i ricchi fidamen- 
te ne hanno più di una ,• e ciò più per grandezza che per didolutezza . 
Vi è Tempre una di loro che fa da capo , ed è chiamata la gran mo- 
glie ; le altre poi fono appellate le mogli minori , e quantunque fieno legit- 
time , fono non per tanto fchiave, avvegnaché fieno comprate. Il matrimo- 
nio è proibito nel primo grado di parentela ; ma pur con tutto ciò un’ uomo 
li può aecafare con due forelle, una dopo la morte dell’altra . IiRcdiiVam, 
il quale regnò nell’anno 1687. , fi prefe in moglie la fua propria forella. La 
fucceflfione nelle famiglie private ènei figli della gran moglie, e l'erede può 
vendere le picciole mogli e i loro figli, i quali hanno folamente quel che a 
lui piace di lor dare, oppure ciò che il padre prima della fua morte fiimò a 
propofito di dare a' medefimi: quanto poi alle figliuole delle picciole mogli , 
quelle fi vendono al più offerente , per divenire anch' elleno picciole mogli ; 
e poffono anch’ effere vendute dal marko in tempo di fua vita, ma egli può 
folamente ripudiare la fua moglie principale . Dopo quello divorzio , ciafcuna 
parte può vendere i figli, i quali toccano alla fua rifpettiva porzione, fecon- 
do la divifione del numero impari e paro l’opra mentovata . Le vedove eredi- 
tano il potere de* loro mariti, per quanto fi appartiene alti figli del numero 
impari, che loro fi appartengono; ma non polfono vendere quelli del numero 
paro, fe a ciò fi oppongono i parenti del padre, poiché i figliuoli medefimi 
non ofano di ciò fare. Nè certamente il potere de* genitori fi eftende »ant’ 
oltre che pollano uccidere i loro figliuoli ; nè quello delli mariti ad uccidere 
le loro mogli. 

Quantunque le familiari dimefticherze tra le perfone libere e le donne non 
fieno riputate fcandalofe in quello Regno di Siam , pur non di meno i gem- 
Tomo XXlX. < G g g tori 


' (Not. »{. J Nel Regno di Lati fi è partito contro quell’ acqua, e orai altro rito fo- 
Periliz ofo di Oliente . 
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Mitri- tori eoa {ottima cura vegghiano fopra le loro figliuole; nè vien permelTo alti 
«»*»»» i figli di poter difporre di loro medeiimi in matrimonio fenza il loro confenti- 
mento. I Siamefi fono ttpppo altieri, fjechè, facilmente z*|inducano a eongiuru 
‘ ' gerii colli foraftieri, od almeno ad invitarli; - come fanmr le donne di Tette 
(a), che vivono nel paefe, le quali hanno maggiore vivacità delle Siamefi . 
£’ una opinione diabilita nelle Indie, che la gente abbia maggiore o minore 
fpirito e vigore, a mifura che fieno più vicini a Pegu , o più lontani da tal 
paefe (i). 

ieri'' * figliuoli Siamefi fono forniti di molta docilità e manfuetudine nella difpo- 
u” fai',- limone del loro animo. Eglino fono educati con una eftrema modeftia nella 
urli. lor condotta; ed una tal virtù della modeftia viene inferita ne’ loro animi 
. dal rifpetto dovuto «Ili genitori , e dalli fei meli di fervizio che fi deve al 
Principe. La civiltà è cori grande per l’Oriente, che un’ Europe» , il quale 
fi a quivi viflnto lungo tempo , trova molta difficoltà onde poterli nuovamen- 
te accoftutnare alle familiarità comunali nell' Occidente . I Siamefi mai non 
dicono alcuna cofa che pofla difpiacere, nè affettano di comparire più fapuri 
di taluno , comechè ftraniero, eziandio in materie che fi appartengono a loro 
medefimi . I genitori fono tanto più attenti nella educazione 4«’ , loro figli., 
imperciocchi erti debbono render conto e rifpondere le mancanze di quel- 
li; ed il figlio, quantunque fia fuggito, pure giammai non manca di arren- 
derli , allora quando il Principe abbia arreftato fuo padre , la madre a ° i fuoi 
parenti più vecchj. ,,,. -,aj* :■ 

Vsr,(pc . (;ii febiavi e fervi innanzi a' loro padroni, e la gente ordinaria innanzi al- 
rTrhtt. *' si S nori j f e "e Hanno in ginocchioni, feduti fu le calcagna, con tenere la 
' ' tefta alquanto inclinata, e le mani congiunte infieme fopia la fronte. In paf- 

fando l’uno vicino all’altro nell* ftrada, vanno diritti, oppure incurvati , col- 
le mani alzate più o meno, fecondo la qualità delle perfor.e che falutano . 
Nelle vifite l'inferiore fi proftra, e fi pone a federe nella ftefla maniera , co- 
me fopra, e fi Ita cheto finché a lui fia prima parlato . La perfona vifitata 
fempre offierifee il fuo luogo al vilitante, e lo tratta con frutti , confetture, 
^irak, Betel , e tè. Or coucioffiachè la rottura di quelli doveri cerimoniali fi 
polla punire dalla perfona omfa , ne avviene che ciò mantiene il rifpetto ,, 
ed impedifee ogni indecente condotta, il che in Europe produce alterazioni e 
brighe. In fomraa le cerimonie fono cotanto elTenziali , e predo che così nu- 
merofe in Siam, come lo fono nella China. 

Marcii In Siam la mano diritta è più onorevole della finiftra. In alcune cofefem- 
ta ‘*‘ " bra che i Siamefi violino le regole della decenza che noi abbiamo ; impercioc- 
ché elfi niuno fcrupolo fi fanno di ruttare fenza veruna reftrizione , e colle 
loro dita fi afeiugano il fudore de’ loro volti , poiché non ufano niun fazzo- 
letto; ma pur con tutto quello non devono fputare fu le ftuore o tappeti , 
ma feto loro fi portano a tal propoGto una fcatola in cui fputare . Nel La- 
lazzo del Re eflì non vi fputano, nè tolfifcono , nè fi purgano il nafo . II 
luogo più alto è predo di loro il più onorevole , ond’ edi fchivano di portarli 
fono le cafe che fono fabbricate fu pile, affinchè neduno poda camminare fu 
la loro tefta. Egli è in altre un fomino adronto di toccare il capo di chi 
che fia, o i fuoi capelli, oppur' anche di maneggiare la berretta , ove quella 
fia lafciata in qualunque parte , efiendo dò un' atto di grandidima inciviltà ; 
pur non di meno il porre qualunque cofa che fia data o ricevuta fui capo di 
taluno, viene riguardato in Siam, cpmc anche in altri paefi dell ' *4fia , come 

un 
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Bit fingolariffinio marchio di rifpetto. In fomma io Ilare in piè è' una po fi tura Mam- 
mella più onorevole che io (tare feduio (c). mente,. 

1 Sìamefi pongono i loro figli dell’ età di fette od otto anni in un Con- £‘*“* 
vento, e fanno a’ medefimi afluruere 1’ Abito, il quale però po/Iòiio lafciare " 
a lor piacimento. Quivi apprendono a fciivere, e leggere , e tirare conti ; 
dopo di che vengono loro infegnati i principi della loro inorale , e le f»- róf, . ll " 
vote di Sommona Ktdom ; ma non illudano ni Storia , ni Legge , ni Scienza 
alcuna . 

E(Ti hanno due lingue, la Siamefe O lingua comune, e la Bèlli » eh' è il Io .Urei, a. 
io linguaggi® dotto o fiero. La prima tiene 37. lettere , e la feconda 3 3. 
tutte confonacti , e si le prime che le feconde lettere fono fcritte da mano 
finiftra a diritta. La lingua itamele .fi afTomiglia alla Cbinefe in molti riguar- 
di i e confitte per Io piò in monofillabi , e non ha declinazioni , ni conjuga- 
zioni , il che viene fupplito con quattro o cinque particelle , che fi pongono 

0 prima o dopo il verbo . Etti fanno Umilmente una gran quantità di acc mi 
come i Chmcfi , e quali cantauo allorché parlano . In altri riguardi non per 
tanto, le due lingue difTerifcono tra loro conlìderevolmente ; errale altre io- 
le i Siemefi hanno la lettera r, la quale manca a’ Cbinefi. 

Dopo il leggere e fcrivere, l'Aritmetica forma lo (Indio principale, ed ai A'itmt- 
paro di noi etti ufano io. caratteri o figure. Etti hanno un’ appienlìva molto”™* 
veloce, e fono deftriflimi in formare i calcoli, rifolvendo immantinente que- 
ftioni difficiliflime per la chiarezza della loro immaginativa. Etti imitano im- 
mediatamente ogni cofa ; e fin dai primo giorno fanno ben conofìtre che fan- 
no operare mediocremente ; ma la loro indolenza , che devefr attribuire al cal- 
do del clima, impedifee ogni altro progredii. Etti naturalmente fono Poeti , 
ma non già Oratori ; e pur non di meno il noftro Autore loda il difeorfo deli' 
Ambafciatore Siamefe fatto a Luigi XIV. in una fua udienza di congedo, co- 
me una eccellente compofizione. 

Etti affatto ignorano qualunque parte di Filofofia , eccetto che alcuni prin- 
cipi di morale , e non hanno niuna forte di Teologia . Non illudano altre 
leggi fuor che quelle del lor paefe , e folamente quelle che concernono all' 
impiego cui fono promofli ; nel qual tempo loro fi confegna una copia delle 
leggi , che al raedefimo concernono i ficcome E pratica in ljpagna , quantun- 
que le loro leggi fieno pubbliche. 

I Siamefi affatto non fanno che fia l’Anatomia, ed ogni fpezie di Chirur- */, gin- 
gia , eccetto che l’emiflioni di fangue • Tutta la loro pratica nelle rofe dina. 
Medicina confitte in far ufo di certe ricette loro trafmelfe da’ loro maggiori. 

La loro prima preferizione fi è di far mettere i piedi fopra l’ infermo da uno 
verfato in tal'efercizio; e le donne pregnanti fanno fa 1 ire fopra il lor ventre 

1 fanciulli per proccurare un facile fgravamento . Etti fanno ufo di purganti , 
ed altamente commendano i fudoriferr. I loro rimedj generalmente fono cal- 
di , poiché trovano che l'aumentare il calore naturale fia loio di giovamento. 
Gl'infermi fi alimentano di ufo bollita eftremamente liquido ; ma i brodi di 
carne fono mortali in quello Regno di Siam, poiché rilafciano troppo lo fto- 
maco. La carne di porco è ciò che loro fi dà, quando pottono mangiare qual- 
che cofa foftanziale. 

I Siamefi nulla intendono della Chimica, quantunque con grande ardenza chimica- 
attettino di faperne , ed alcuni fi vantano di profondi fecreti , poiché vi fono 
in Siam credule perfone egualmente che in altri paefi • Il padre del Re , il 
quale regnava nell’ anno 1687. fpefe due milioni in traccia della pietra filofo- 
iale. Efli parimente non fono meno addetti delti Chinefi alla follia di trovare 

• Ggg 1 »a: 
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un rimedio univerfale (C), che li porta rendere immortali , od almeno che 
poila refiftere contro di qualunque fpezie di morte , fuorché la 'violenta . Su 
quello principio , gl’ impoftori hanno inventati racconti di molti prete!! im- 
mortali , i quali fi fono ritirati dalla veduta degli uomini per metterli in fi- 
curo da’ pericoli; ed in Stem vi fono gente folle abbastanza , che loro creila 
credenza (d). 

Quelli popoli niente fanno di Geometria e Meccanica , perchè pofTono ope- 
rare fenaa un ta'e ajuto ; e l’Aftronomia niente più loro concerne di quel che 
eflì concepifcono che peffa loro dare afliftenra nella divinazione. Eflfi ne fan- 
no fedamente qualche parte che concerne la pratica, di cui fanno ufo negli 
orofeopi delia gente, e nella compofizione del loro almanacco, eh* è una fpe- 
zie di gereiale orofeopo. Appsrifce eh' elfi due volle hanno fìtto riformare 
il loro calendario da valenti altronomi , i quali per fupplire le tavole aflrono- 
miche, hanno prefe due epoche arbitrarie, rimarchevoli per qualche rara con- 
giunziore delli pianeti ; la prima fi riferifee all’ anno 545. prima di GESÙ* 
CRISTO, e la feconda all’anno 63 8. dopo di GESÙ’ CRISTO. 
Arrendete quelle epoche fere irono come di fondamenti per calcolare il compu- 
to de’ luoghi delli pianeti; e conciolfiachè la feconda fi {offe trovata più co- 
moda, efli hanno lafciata da parte la prima, la quale, fecondcchè eflì pre- 
tendono, nota la morte di Sommona Kedom , tacili calcoli afironomici, quan- 
tunque tuttavia ne facciano ufo nelle loro date. 

I Siamefi niente fanno circa il fillema del Mondo, e credono, come crede 
tutto l’Oriente, che gli ecclifli fieno caufati da qualche dragone, il quale di- 
vora il Sole , e la Luna . Erti fcltengcno , che la terra fia di figura quadra , 
fu le cui eflremità poggia l’arco del firmamento, come una campana di ve- 
tro per coprire le piante. Eflì dicono che la terra è divifa in quattro parli 
abitabili, feparate per mezzo di mari, a guifa di altrettanti differenti Mon- 
di, dillaccati l’uno dall’altro 84000. Tedi, ciafcuno de’ quali è gooo. Fede- 
nti (*). In mezzo delli quattro Mondi, elfi fuppongono che vi fia un mon- 
te quadro di figura piramidale, dalle cui vette, che toccano le Stelle, fino 
alla fuperficie della terra, elfi coniano lo fteflb numero di Tu di; un fimi! 
numero ne contano dal detto monte a ciafcuno de’ Mondi; e dalla fuperficie 
del mare fino alle falde del medefimo. Ora il Mondo che noi abitiamo, eh* 
eflì chiamano Chiampien , giace al mezzo giorno di quefta montagna; ed il 
Sole, la Luna, e le Stelle, che inceflantemente fi raggirano intorno al mede- 
fimo, formano il giorno e la notte . Su la cima del morte vi è un Cielo 
chiamato lniratrrasha , fui quale vi Ita il Cielo degli Angeli . 

La Mufica non è in miglior guifa intefa a Siam di quel che fia l’Aftrono- 
mia: elfi non ufano note di alcuna forta ; e compongono egualmente che 
cantano ad orecchio. Ufano i viciini con tre corde, ea alcune pive di un 
fuono molto acuto, i quali ftromenri da loro fi fuonano mediocremente be- 
ne, accompagnali da alcuni bacini di rame, che fi battono con un baffone . 
Oltre a' nofiri tamburi , eflì ne hanno due forte de’ loro proprj , de’ quali 
uno è battuto col pugno, e 1’ altro è fuonato in una maniera molto {frana 
con far correre un baroncino per i lati del medefimo. Eglino fono amanti 
delle noftre trombette, conciolfiachè le loro fieno picciole, e facciano un fuo* 
no molto afpro (a ). 

In 
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~ < C ) La feti» di Tei I fra i Ck.inp prttrn- nuegìTrapemori fono Ani cort creduti , e 
■de di effere padroni di quello fcgreio, chi»- fcioachi, «fce hanno confidato nel ma J clune „ 
atto il Illuni d* immiti eliti , ed alcuni di 
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In quello regno di Siam non vi fono compagnie addette al traffico, nè Durrma 
•quivi fiorifcono le Arti. Niuna perfona defidera di édere eccellente in qualfi- '*««»*•* 
veglia meftiere, poiché non vi c niun premio per l’induflria, ed ognuno te-* e g" 
me di comparire ricco. In oltre fe taluno fi voleffie diitingucre nella qualità 
di artiere, egli correrebbe il rifehio di edere obbligato di faticare granita- A,h ‘ 
mente vita fua durante pel fuo Principe, il quale già tiene il diritto, come 
fi è detto, di fei meli di fua fatica; laonde fi contentano di fapere poche co* 
fe in ogni fpezie di lavoro, in cui fono dal Re impiegati. Cosi elfi fanno 1 ' 
arte di falegname mediocremente bene, ma fono cattivi fcultori e ftatuarj . 

Elfi fanno in modo eccellente la maniera di ftemperare la calcina con acqua, 
labbia, od altra lega, ed intendono anche bene l'arte di murare, ma con 
tutto ciò le loro fabbriche di mattoni non durano troppo, perche non mai 
giitano alcun fondamento. Elfi fono eccellenti indoratori e battitori di oro, 
facendo le foglie del medefitno cori fonili come una carta fina , in cui fono 
fi ritte le lettere del Re ad akri Principi con un bo'.ino. Con quelle fonili 
foglie d’oro od argento, elfi alcune volte ne ricuoprono le loro imagini , le 
quali fpeffo fono di una raoffruofa grandezza, come anche ne ricuopiono 1* 
elfo delle loro fpade.- ma poi non fanno pulire. Sanno la maniera come li- 
quefare i metalli, e pittare alcuni lavori nelle forme; ma fono cattivi fer- 
ra), donde nafte che i loro cavalli vadano sferrati . Le loro fìaffe fono di fu- 
ne , ma le felle non mentano migliore attenzione. 

Le loro manifatture fono pochiffime, e di vii forra. Loro è feonofeiuta 1 * Manìfau 
arte di conciare i cuoj. Elfi non fanno fete, nè drappi di lana, ne tappez-"<" • 
zerie; e non altro che una piccioliffima tela di cotone di una fpezie molto'’ 1 "”"’"'" 
groffolana e mal dipinta , ma fanno de’ ricami per pafeere la fanrafia . Efli ‘ 
dipingono fidamente con colori di acqua, e ciò fanno malamente, fecondo la 
maniera de’ Chìnefi , vaiiando dall’ordine della natura, il feguire la quale egli* 
no credono che fia una cofa troppo meccanica e vile . Le profcflìoni più ge- 
nerali in Siam fono la pefeagone per 11 baffo popolo, e la mercatura per co- 
loro che fono capaci di applicarvi lì ; ma poiché il Re rutto in file mani fi 
attira il commercio ffraniero, quindi è che il traffico domeflico è di sì pic- 
cola confiderazione , eh’ è imponibile a taluno divenire ricco col medefi- 
mo. Negl’imprefliti danno alcune note promifforie di ripagamento; ma non 
le foggellano nè fottoferivono , ma follante fi valgono di una fpezie di croce 
per un fegno. L'integrità del popolo è così grande, che netti mercati, nè il 
venditore conta il danaro, »è il compratore 1 beni che riceve; ed eglino ri- 
mafero molto fiandalezzari in vedere comprarfi da’ Frante/i cofe di poco va- 
lore con maggior cautela. Le ore di mercato fono dalle cinque della fera fino 
alle otto o nove. 

Efli non fanno ufo di niuna mifura nel negoziare , poiché i muffcilini ed « 
altre tele fi vendono a pezze; ma quando devono fervile alla più povera gen- P 'I , ‘ 
te, la quale ha bifogno di più picciole quantità, efli mifurano col braccio . 

Nelle fabbriche e mifure di terre , efli ufano il F adorno (* ) ; per i grani e 
liquori ufano feorze di cacao ; come anche una fpezie di modio per mifurarc 
il frumento, ed una brocca per le cofe liquide . Efli non fono più efattì in 
riguardo a’ loro pefi; ma i pezzi della lor moneta fono in miglior maniera 
regolati', quantunque frequentemente fieno fallì e leggieri. I loro conj o mo- 
nete di argento fono tutu della medefima figura ed impreflione, ma di mole 
-diflferente . Il loro Ti tal , il quale non pefa più di mezzo feudo, corre per 
tre feelini e fei foldi. L’oro è un bel genere di mercanzia, ed è 12. volte il 
valere dell’argento. Efli ufano per moneta baffi» le feorze di Kori, eh* elfi 
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Arti a chiamano Ru , fette od ottocento di cui appena fanno il valore di un fol- 

Comr/ttr. do (/) « 

Ritmiti 1 Stame fi feppeflifcono i loro cadaveri in certe caffè di legno verniciate ed 
indorate al di fuora . Alcune volte fanno ufo di calle di piombo, e quelle k 
pongono fopra un luogo alto , oppure una lettiera con piedi , e vi bruciano 
profumi, ed accendono torchi. Ogni notte i Talapay vengono a cantare inni 
in tale occafione nella lingua Balli, per il quale loro incomodo fono fpefati, 
e ricevono anche qualche danaro. 11 luogo dove bruciano i cadaveri è nelle 
campagne vicino qualche tempio, dove un pezzo di terra di forma quadra 0 
circondato da un ricinto di Bambù, limile a quello di una pergola. Egli è 
adorno di carte dipinte o dorate , che rapprcfentano cafe, mobili, ed anima- 
li , che fervono per ufo del defunto nell’ altro mondo , dove lì fuppone che 
tali colè abbiano a diventare ciò che rapprcfentano. In mezzo di quello ri- 
cinto vien latta la pira funetale di legno odorifero,- e fe le perfone fono ric- 
che fi erge un palco di confiderebbe altezza, fu cui fi pone terra, e fu la 
terra il legno. Nel giorno dellinato, la mattina, il corpo fi caccia fuora, ac- 
compagnato da fuono d’ illr omenti , e fcguiio dalia famiglia ed amici tutti 
vediti di bianco . 

in* (et- Quando arrivano ai luogo dellinato , il cadavere vien tòlto via dal fe- 

t nantn tetto t ed c collocato fu la pira; quindi i / alapoy cantano per un quarto d' 
ora, e poi fi ritirano; dopo di che comiuciano gli fpettacoli, e fi fparanu 
fuochi artificiali per maggior pompa . Verfo mezzo giorno un fervo delli Ta- 
Itpay appicca fuoco alla pira , la quale brucia per due ore , e pur non di me- 
no arrollifce fedamente il cadavere fenza confumarlo . Se muore un Principe 
del fangue , o qualche favorito Signore, il Re medefimo mette fuoco alla pi- 
ra per mezzo di un razzo , che fi manda per una fune dal Palazzo alla pira . 
La famiglia tiene a pranzo la compagnia che alfille alla fepoltura , e per tre 
giorni difpenfa limoline adii T alapoy . Quindi le reliquie del cadavere fono di 
bel nuovo raeffe dentro la caffa, e depolitate folto una di quelle piramidi, le 
quali circondano qualche tempio. I poveri poi fotterrano i loro cadaveri len- 
za bruciarli; oppuie gli efpongono nelle Campagne fopra un palco, dove gli 
ayoltoj e le cornacchie fe li divorano. I Siamtfi non mai bruciano i cadave- 
ri delle perfone giuftiriate, gl’ infanti di frefeo nati, le donne le quali muo- 
iono in parto , coloro che fi privano di vita da fe medefitni , o perifeono di 
fulmine, o di qualunque altro llraordinario accidente ; conciofliachè portino- 
credenza, che tali difgrazie non mai fuccedono agl’ innocenti (a).. 
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La Religione de' Siameli . 

: ' J • ’ /. . ' 

P Oicbè la Religione delli Siamtft è la medefima , o quafi la medefima eoa 
quella de' Labos , che abbiamo già deferii « con tutte le fue circoftaa- 
ze , noi qui altro non faremo fe non che trattare alcuni pochi particolari 
concernenti alla dottrina dea V Indiani incorno all’anima, ed altre materie, che 
tuttavia non fono ftate mede innanzi agli occhi di chi legge. 

Tutte le anime fetnbrano a’ Pagani Orientali che Ceno della medefima natura j rune U 
3iè erti credono , come i Criftiani , che fieno fificamente unite al corpo in ma- anime fé. 
a'tera tale, che facciano una fola cofa col medefimo. Eglino fono così lungi dal J* “t"*- 
penfare che le anime abbiano una inclinazione naturale di elfere ne' corpi, che 
anzi foftengono che la trafmigrazione ila una penitenza , come già fi è fatta 
fpeffe volte menzione. Dall’altra parte è cofa molto difficile di far concepire 
ad un Siamita l'idea di uno fpirito o di una fòftanza immateriale . Tutti a dir 
vero credono , che dopo la morte di un’ uomo vi rimanga qualche cofa , la 
quale fuftifta feparatamente dal fuo corpo , ma elfi danno forma ed e lieti (ione 
a quel che rimane ; in fomma attribuirono a ciò tutti gli fteffi membri colle 
medefime foftaiue folide e fluide , onde fono comporti i corpi umani . Erti 
Suppongono folamente, che le anime fieno di una materia fiottile abbaftanza per 
effere fcevere ed ertoti da toccamento e veduta ; ma pur non di meno foften- 
gono nel tempo medefimo che ove fia ferita alcuna di effe , il fangue che feor- 
re dalla ferita può ben vederfi . Tali furono le Manes cd ombre de’ Greci e 
Romani . I --(.bine fi feelgono di foffrire la morte piuttofto , che raderti i ca- 
pelli , fecondo l’ufanza de’ Tartari , che li conquiftarono , affinché non ab- 
biano a comparire innanzi a’ loro maggiori nell’ altro Mondo fenza capelli j 
immaginando che in radendo la tefta del corpo , erti rade.mo la certa dell’ ani- 
ma . In fora ma erti non ci fanno dire , perchè attribuifeono la figura umana Valicene 
piuttofto che qualunque altra all’ anima , eh’ erti fuppongono capace di anima- 
re tutte le fpezie di corpi , oltre a quella dell’uomo (a). 

Siccome 1 popoli Orientali credono , ch’erti poffòno ertère di foccorfo a’ Semì- 
morti , con provvedere alle loro necefficà nell’ altra vita , nella fopra mento- de* 
vata maniera , di bruciare le figure di carta di varie cofe , cosi eglino s’ im- 
inaginano che i morti abbiano la facoltà di tormentare c {occorrere i vivi . f r „,u. 
Quindi nafte la gran cura che fi prendono circa i funerali del defunto , poi- 
ché in quello folamente erti fono munificenti : quindi parimente nafte, eh’ erti 
fanno preghiere a’ morti , giugnendo a farle fino a’ loro tritavi , fupponcndo 
che i loro maggiori ne’ -gradi più in là fieno talmente dìfperfi per le varie 

xrafmigrazioni , che non Geno più in iftato di afcoltarli . Gli Orientali vivo- 

■10 in timore degli fpiriti egualmente che i Criftiani , ma in una maniera più 

limitata , poiché elfi nè fperano nè temono alcuna cofa da' morti fuora de’ re- 
cenni della loro famiglia , profertione , Quartiere-, o Città , al più lungi. 

L’opinione più comune fi è che vi fieno nove luoghi di felicità , e nove z-r» ?<- 
luoghi infelici ; i nove primi fono fopra il noftro rapo, o fopra quello Mon- 'ù 

do -, i nove infelici fono fono i noftn piedi • Il più alto de' primi nove è il • 

luogo della maggiore beatitudine , ed il più baffo de' fecondi nove è il luogo 

della 


<«) lini, p iso. & 119. 
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Xtlijiìt. della più eftrema mifcria ; ma comunque grande porta effere la felicità Iti no- 
ne .fiat, no l'aradilo , pur non di meno una tale feliciti non è eterea , nè efente da 
}utn>,. jnquijtudjiM ; imperocché egli è uno (tato , jn cui taluno non folamente na- 
fte , ma eziandio muore . Il vero Paradifo degl ’ Indiani è di un’ altra forta ; 
fe dopo varie trafmigrazioni , un* anima per le opere buone fatte in ciafcuna 
vita nuova , arriva a tanto metito , che in qualfivoglia Mondo non vi Ga 
alcuna mortale condizione , che di erta Ga degna, eglino dicono che allora fi 
gode il Nireupan , (è) cioè ch’ella Ga feomparfa , e più non farà ritorno a 
Mondo alcuno i ma fe ne rimane in uno.ftato di eterna inattività, e reale ira- 
partibilità (r) . Quella parola Nireupan , i Portogbtfi l’hanno tradotta cosi , 
tato di cioè effa è annichilita , ed ì divenuta un Dio ; quantunque fecondo l'opinione 
Nireu. de’ Siameft , quella non è né una vera annichilazione , nè veruno acquifio di 
pjn * alcuna natura Divina .'In fomigliante maniera , il loro vero Inferno non è 
in alcuna delle nove infelici dimore o foggiorni , in alcuni de’ quali erti fup- 
pongono di effervi eterne fiamme e tormenti j ma confitte nel non potere 
1’ anima giammai arrivare al Nireupan , ed effere condannata ad eterne trafmi- 
grazioni . 

et ivl'g) Prima che l’anima feomparifea , od entri nella felicità fuprema , erti cre- 

«■ofi dono , che fubito che fi ha meritato il "Nireupan gode gran privilegi in que- 
rf. Nireu” v,ta > come quello di fare acquifio di una prodigiofa cognizione, partico- 
,. ln . " tormente di ciò che accadde ad una tal perfona nelle fue varie trafmigrazio- 
ni e di ciò che le fuccederà fino al tempo di fua morte ; che farà dotata di 

una invincibile fortezza , e della facoltà infieme di operare miracoli . In ol- 
tre anche la fua morte deve effere di una fpezie più nobile di quella della gen- 
te comune : ella comparile J, dicono , come una favilla , la gnale fi dijperde 
nell'aria . Alla memoria di quelli uomini perfettamente beatificati appunto 1 
Siamefi confavano i loro tempj . 

Tali prò. Or quantunque i Talapoy pretendano , che varie pedone fieno arrivate a 
yl'Vf*- quella fuprema felicità (col fine , fecondo l’opinione del nollro Autore , che 
vàrie niverfi altri poffono fperare di arrivarci ) pur non _ di meno erti ne onorano 

I ’cr/one. folamente uno , ch’eglino {limano avere forpaffati tutti gli altri in virtù . 

Quelli è colui ch’erti chiamano Sommona Kodtm . Kodom , erti dicono , fu il 
fuo proprio nome ; e che Sommona lignifica , nella lingua Balli o Palli , un 
Talapoy de' bofehi. 

Secondo erti , non vi ha niuna vera virtù fuor della profeflione Talapoica ; 
ed erti credono , che i Talapoy de’ bofihi fièno molto più virtuofi di quelli 
delle Città . 

E quella , fecondo il nollro Autore , è tutta la dottrina de’ Siameft , nel- 
la quale egli non trova niuna forta di tracce di Divinità . Erti niuna idea 
tengono di un’ Ente , il quale creò tutte le cofe ; nè confeguentemenie di al- 
cuna deità ,• di maniera che tutta la loro Religione può effere ridotta intiera- 
mente al culto de’ morti (d). 

Litri dot. I facri libri de’ Talapoy ferirti nel linguaggio Balli fopra fronde di un cer- 

ti Balli . to albero alquanto lunghe, legate infieme ad una punta, fono ripieni di Ara- 
vaganti racconti e fole innefiate fu la dottrina della Metcmftcofi , ed altre dot- 
trine della loro Religione : per efempio il loro libro principale , che credcfi 
fcritto da Sommona Kodom (A) , riferifee che un certo Elefante avea j?. te- 
tte , 

t A ) Quello probibilmcntc i il Vinai, un frammento del quii tello, dormito riti imeni, 
ci vien aito di Leu toro , p#g. 117* J — 


là) Loti bere , pig.uo. ut. 
le") Ibid. pig. i»o. 
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Digitized by Google 


L I B. XIII. C A T. Vili. S E Z. V. 4:7 
{le , ciafcJna deile quali avea fette denti , ciafcun dente fette pefchiere , eia- R//<>,#- 
Icuiu pefihiera fette fiori » ogni fiore fette frondi , ogni fronda fette corri Scrii- 
ogni torre fette altre cole, e così continuando tuttavia Tempre contandoli per 
il numero fette (e) . Ma di grazia lafciam pure da parte eotcfti concerti di 
follia , e paffiatno a confiderare la morale de’ Stame fi. . 

E’ Itaro di già riservato nel racconto che abbiamo dato della Religione de’ Frettiti 
Labos , o lanjani , che i principi della morale Indiana fono ridotti a eia -merah. 
que precetti negativi . In quello luogo adunque noi considereremo in quanta 
eftentione ciafcuno di loro ua intefo da' Talapoy , e particolarmente da quelli 
di Ante». 

Il primo precetto J{on ammazzare niente lì eftende a' vegetabili , e femi , f 
come anche agli animali ; imperocché erti credono che il feme contenga la ammài- 
pianta ; e pure Ila fidamente la pianta medefima lotto una coperta; pcrlochè n*r,. 
colui , il quile offerva il precetto , può vivere fidamente del frutto , di’ elfi 
conbderano fol tanto come una parte di una cofa che ha vita , e che non pa- 
tifee , le dalla medefima (ìa fvelto il fuo frutto . Ma in mangiando il frutto 
debbcli evitare di mangiare il nocciolo o la foftanza de! inetlefimo , poiché 
quelli fono Temi .• né debhonfi mangiare i frutti immaturi , poiché ciò è lo 
netto che rendere inutile il feme , che contiene il frutto , con impedirlo che 
venga a maturità . Il precetto fi eftende tuttavia più oltre , anche a proibi- 
re die lì diftrugga alcuna cofa nella natura , poiché elfi penfano che ogni co- 
fa (ii animata ; o piuttofto che abbia un' anima ; di modo che il diftruggere 
alcuna cofa è lo fteffo che sloggiare un'anima . Cosi elfi credono , che il rom- 
pere un ramo di un’ albero iìa lo fteffo che rompere un braccio di una pedo- 
na innocente , e che offende l'anima deli’ albero ; pia quando poi una volt» 
fu ftata sloggiata da qualche corpo, elfi per.fano chi mun male porta farli in 
cibandofi di quello . I T. alapoy muno fcrupolo li fanno di mangiare di ciò 
che fi a morto , ma folamente di uccidere quel eh' elfi credono che fu 
vivo . 

In parecchie occhioni elfi moftrano di tenere in maggiore abbominio ii ^ t , 
fangue che l’omicidio . Vien loro proibiio di fare qualunque inoliane donde t i tu ‘ i, 
polla (caturirne fangue , come fe l’anima forte il fangue , od in una pnnei- immt. 
pai maniera fia loggiata nel medelimo . I Sìamefi recanfi a fcrupolo di por- 
tarli alla pefra , eccetto che ne’ giorni , in cui i Talapoy fi radono il capo. 

In tali tempi eglino s’ imaginano che non commettono niun delitto, dicen- 
do eh’ elfi li cacciano folamente fjor dell’acqua , e non verfano il loro fan- 
gue ; ma il più piccolo futterfuggio ferve per eludere la forza de’ precetti . 

Cosi a cagion d’efempio , eglino s’ imaginano che l’uccidere in guerra non 
fia peccato, poiché non prendono direttamente di mira il nemico , quantunque 
in realtà erti cerchino dì ucciderlo. Con tutto quello, ove fia ditto loro che 
l’omicidio in alcuni cali fembra lodevole , dappoiché può liberare un’anima 
da una morte miferabile , erti rifpondono primieramente , che il cacciare a 
forza le ansine da’ loro corpi , fempre tende a far loro ingiuria ; fecondaria- 
incnte che coll’ effere sloggiate , vengono ad effere foccorfe , poiché entrano 
nuovamente in corpi contimili , alfine di terminare di vivere il rempo detti- 
nato loro in tale fiato. Quanto poi all’ ucciderli elfi mt-defiini , i Siamefì (li- » E » 
mina che ciò imo folamente fu una colà lecita , poiché fono padroni di fe mlOeVuc 
fteffì , ma eziandio meritoria ; avvegnaché giudichino che fia un facrifìcio , ridere fe 
per cui l’anima acquifta un grado ben grande di virtù e perfezione . Con ta- "'II*' 
le credenza e perfuaiiva elfi alcune volte fi appiccano per divozione ; ma ge» 

Tona XXIX. 11 h h neral- 
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luhfit- neralmente il vero motivo di ciò è qualche gran difgulto che hanno , come 
ni , Ut- appunto fu il cafo di un Peguero , il quale li bruciò egli medefìmo pubblica* 
•*lt > niente in un tempio a Siam circa l'anno 1680. 

Stami* • Riguardo poi al fecondo precetto , Non rubare niente , il noftro Autore 
r rrufrr. non ha niuna cofa particolare da poter offervare; ma circa il terzo T^oncom- 
cnu. met iere alcuna impurità , quello fi «Rende , fecondoché egli ci dice , non fo* 
lamente all’adulterio e fornicazione ; ma eziandio al matrimonio , che predo 
i Talapcji è uno Rato di peccato , come il celibato è uno Rato di per- 
fezione. 

Quarti) Il quarto precetto Non dire la menzogna , fecondo l’opinione di loubere, 
traini » . fi meritava una fpiegazione ma egli non fu provveduto di materiali a tal 
propofito . 

Il ììuin- Il quinto ed ultimo precetto Non- bere niun liquore inebriante , proibifee 
lt f- "non fidamente il bere liquori forti e fpiritofi , finché taluno fia da’ medefimi 
fopraffatto , ma proibifee ancora il bere in qualunque modo alcun liquore 
che ubbriachi , quantunque ciò facciifi con tutta la moderazione (/) 

Siccome i Siameft non riconofeono niun’ Autore dell’Univerfo , cosi non 
ammettono niun primo Legislatore . Efli ergono templi alla memoria di cer- 
ti uomini, intorno a’ quali credono mille favole , che ha inventate la fuper. 
Riziene de’ loro maggiori •• e quelli uomini fono quelli che i Tortogbeft han- 
no chiamati Dei delle Indie , immaginaudofi che tutto ciò, che fode onorato 
di pubblico culto , non poteva eder meno che qualche Dio ( Not. 16.) (A). 
G\' Indiani a vero dire hanno permedò , che coletti uomini fieno chiamati 
Dei , ma la ragione fi é eh’ «di non intendono il vero. lignificato della paro- 
la DIO . L’innalzare Ratue agii uomini, e loro dare un culto eReriore, non 
è femprc un marchio di onore divino ; imperciocché firn ili onori fono Rati 
dati a' MagiRrati , e tuttavia fi danno a’ medefimi , conriodìachè fieno Rate 
erette finanche Ratue nelle Chiefe , ed onorate d’ inceafo (.Not. *8.) come 

anche 


(Al Adunque erti devono credere . che le zioni , di acculare gli «Irri d’ Idolatria , come- 
proprie loro imagini fieno Dei i ma ciò è che liberi ed efenti di tale imputazione , adi- 
rane iniqua de’ Preti Rimani di tutte le na- ne di nafconderc la loto propria (Not. 17.) . 


(Not. a«.) Ragionevolmente i Portoglieli 
chiamano Do deli* ladre quegli nomini, alla 
cui memoria fon confacran i templi , e che i 
Siamefi entrane cen pubblici culti : perciocché 
quelli uomini , o flatue , o Idoli fono i loro 
obbietti di cuftoi né gli adorerebbero, fe non 
credefiero, che fodero Dei, o che in elfi vi 
folte alcuni cofe di divino. 

(Not. 17.) Cattiva illazione. Si é avverti- 
to altrove , che i Cattolici , adorando le imi- 
gini di CRISTO , della Vergine e de’ San- 
ti , non predano culto alla tela o a’ legni, fu 
cui le imagini fono fcolpite o dipinte , ma 
adorano GESÙ’ CRISTO , Il li. Vergine , e 
i Santi , che nelle intarmi fono rapprefenta- 
tii nè 1! loro culto li ferina, e rimane nelle 
■macini , ma fi riferifcc 1’ loro prctetipi , a’ 
uali fi deve il culto. I Siameli, adorano le 
atue, e le pitture de’ loro maggiori; e que- 
fli fono i loro Dei , o Idoli eh’ elfi venerano : 


e perciò diconfi Idolatri , perchè rendono 
culto a tale , cui non fi deve . Pare incredibi- 
le , che gl’ Inflefi acculino A’ iniqua arte i Pre. 
ti Romant , fenza accorgerli della loro iniqui- 
tà , negando un punto, nel quale conviene 
tutta la Cliicfi, e che è flato trattato da’ più 
dotti de’ Padri, e de’ Teologi Cattolici . La 
dico iniquità, non ignoranza , perchè non 
pollòno quelli Scrittori , nè debbono ignorar 
tali cofe. 

(Nor.atO Predo di noi non fi da 1 ineen- 
fo, fuorché alle llarue de* Santi i e quello è 
un culto di Religione che ad elfi fi rende , 
come fi è fpiegato di fopra . Similmente fe 
a’ Principi . a’ Mi-idrati , e a’ Capi della Re- 
I ebbi ira Crilliana fi fanno ellcrne dimollra- 
zioni di odequio , e di culto, egli è perchè 
quelli fono in luogo di Dio, al quale in ul- 
timo luogo fi riferifce quel culto. 


(fi Loubere, pag. 116. 
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anche di altre citeriori formalità di culto . Per la qual cofa gl' Indiani non *•/'*<«• 
debbono eflTere accufati d’idolatria per una conlimile pratica ; e molto meno , nt,d ,Js ' 
poichè non apparifqg eh’ tifi riconofeano alcuna deità ; e per quella ragione 
etti piuttofto debbono elfcre appellati atei che idolatri (Not.Jf.) Dall’altra 
parte quando fi confiderà ch’cfu offerì feono voti e facrifizj a coloro, che non 
fono Dei , non poffono ettere bene fcufati da idolatria . 

Gl’ Indiani fono perfuafi , che i popoli differenti devono avere Religioni ti Sin 
differenti; e perciò non hanno niuna idea che una debba ettirpare l’altra. Etti 
non fuftengono, come fanno gli Europei , che la fede fi a una virtù . Etti ere- t t 
dono, perchè non fanno come dubitare,- e molto meno fono perfuafi che vi uitnii. 
fia una fède e culto, che debba ettere la fede e culto di tutte le nazioni . I (imi « 
Preti non predicano, che un’anjma dovrà ettere punirà per negare' le loro 
tradizioni, perchè etti non, trovano che alcuno facciali a negarle. Etti ben 
volentieri s’inducono a credere, che fieno vere tutte le religioni ftraniere, 
per quanto mai poffono ettere incomprenfibili ma non poffono ettere perfuafi 
che Ita fatta la loro propria , o ributtare i loro facri libri , quantunque alcu- 
ne volte confettino che netti medefimi vi fieno delle inconfittenze . In quefto 
etti operano non -diffimilmente dagli Europei , i quali, a cagione dì qualche 
fallirà , non fi fanno a ributtare ogni Storico o Libro di Medicina . Etti non 
credono , che la loro dottrina fia difeefa dal Cielo , o che fia venuta dalla 
infallibile bocca della verità. Etti fofteneono che la medefima Ga nata infiem 
coll’uomo, e fcritta da alcuni dotati dì ftraordinaria cognizione, mi che non 
mai peccarono , o furono capaci di ettere ingannati , quantunque non foffero 
ifpirati (g). 


C Nor. 19. ) Non è nrceffario perchè taluno 
fi dica Idolatra » ch’egli abbia [a notizia , e 
la vera idea della divinità. Onde tutte que- 
lle ragioni degl’ lafltfi non valgono a feufare 
i S tamtfi dall’ Idolatria la più grofiblina . Ma 
io non credo, che vi fia nazione, o popolo 


tanto barbaro e felraggio, il quale non abbia 
alcuna idea almeno confufa . e corrotta della 
divinità- Quel genere di fiotta Idolatria de’ 
Si amtfi in perfona de* Gentili vien riprefa 
gravemente da Moiè nel Di hi. 1, da Hai* 44. 
e da Strimi a a. 
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De’ Talapoy o Preti. 


•r fri T N quefto Regno di Siam, come in ogni altra parte, vi fono due fpeiie 
* ' JL dì Talapoy , alcuni de' quali abitano ne’ bofcbi , ed altri nelle Cittì. Ccr- 
vaife djftingue i Talapoy in tre ordini o gradi, cioè Balvvang (o. Pat Lo - 
vvang ) Cbaw-ko tv, e Pe-kow ; il che può ijafcere d\ qualche differenza 
tra i Sanirati e Talapoy. Nulla però di meno Loubere ha Tempre intefo che 
Balwang, fcritto Pat-louang, fia folamente un titolo di rifpetto ; e Cbcvv- 
kow , che lignifica Signore o Mio Signore, fia il nome de* Talapcy in Siam , 
poiché niun altro quivi ne hanno (o). Comunque però ciò vada, i Tala- 
poy, confiderati come religiofi , ammettono un'altra divifione, come i rego- 
lari della Chiefa Romana , cioè in Monaci e Monache , poiché vi fono le 
Talapoyntffe , le quali tengono le loro regole particolari o metodo di vivere. 
T,'q t>y Riguardo a’ Talapoy del feffo mafcolino, quelli de’bofchi fono tenuti per 
‘eli. "'più fanti dì quelli della Città. Efli non hanno nè Conventi, né Templi; di 
' " modo che non avendo niun luogo di ficurezza dove ritirarfi, il popolo am- 
mira la Scurezza in cui elfi vivono dalle beftie felvaggey ma forfè nella not- 
' te efli faranno de’ fuochi , e fi feelgono le più folte macchie per vivere . In 
oltre fenza dubbio i bofehi non fono cotanto pericolofi com’effi rapportano, 
vedendo che tante famiglie colà fi portano a ricovero contro il Governo. In 
quella maniera noi Tappiamo render ragione di un tale affare; ma i Sìameji 
penfano tutto altrimcnte delle cofe ; c credono che quelli Talapoy fieno con- 
tinuamente efpolti ai più eminenti pericoli, e che niun’ altra cofa, fuorché 
la loro eftrema fantità , li polfa difendere. Erti itmginanfi che le Tigri, gli 
Elefanti , e Rinoceronti loro predino riverenza, e lambifcanoje mani e pie- 
di , allorché ne trovano alcuni di loro a dormire. Qualora efli' trovano le re- 
liquie di qualche uomo, che fia (lato divorato da cottili animali , non vo- 
gliono mai credere ch’egli fia un Talapoy, ove quivi non fi ravvifi qualche 
evidente pruo va ; nella quale occafione eglino fi fanno a prefumtre ( come 
ne’ cali limili fanno anche molti de’ Crifliani bacchettoni) che quello Talapoy 
abbia menata una vita Reiterata, fenza però ceffare di credete, che le bellie 
felvagge hanno un profondo rifpetto per ì buoni e virtuofi (è). 
ii •’*«/ Conciofliachè quallìvoglia perfona peffa effere e fatti Talapoy , colui che 
facciano volontà di entrare in tal profeffione, prima fi accorda con qualche Sure- 
« Tata- riore per riceverlo, e quindi portali a domandare l’Abito da qualche Sankra- 
!>oy. to , in cafo che il Supcriore , predò cui egli deve rimanere, non fia egli llef- 

fo nn Sankrato . Il Sankrato defilila qualche giorno dopo pranzo perchè venga 
admeflo, nel qual tempo vengono si efiò , che i fuoi parenti ed amici ac- 
compagnati da Mufici e Ballerini; ma nè quelli ultimi, nè le donne entrano 
nel Tempio, dove il Sankrato afpetu per ricevere quel nuovo membro, poi- 
ché chiunque li opponefle alla di lui ammiflìone commetterebbe un peccato . 
Quando egli è flato rafo, fi mette in dodo l'Abito datogli^ dal Sankrato , il 
quale fra quell’ intervallo ripete diverfe parole nel linguaggio Balli. Elfendoli 

termi- 
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terminata la cerimonia, il novello Talapoy fi porta al Convento, ove deve R,i,g :a 
tjfe la fua refidenza , accompagnato dalli fuoi, parenti ; ma dopo quello ter»- ut, fruì 
po fi deve licenziare dalla mufica e dal ballo. Alcuni giorni dopo , i parenti 
danno un banchetto al Convento, e rapprefentaoo fpettacoli davanti al Tem- 
pio , che ai Talapoy è proibito di poter vedere (e). 

I Talapoy vanno col tapo feoperto , e co' piedi nudi , come va il popolo- Mirti!*' 
Intorno a’ lombi e rofeie portano parimente il Pagne , ma di un panno giat- Talspoyi 
lo, eh' è il colore reale (A). £ili non hanno niuna camicia o velia di n.u- 
fcllino . Il loro Abito condite in quattro pezzi, il primo de' quali è Y^tnifa , 
eh' è una fpezìe di balteo o cinturone per la fpalia delia fttfia forta di pari- 
no, cinque o fei pollici largdj e ciò portano nella fpalia finiftsa , e lo r.bbct- 
Kmano con un folo bottone fu l'anca diritta, piò in giù delia, quale tgji non 
fi eflende. Su quello balteo efli pongono un’ altro gian pezzo di panno di 
colore giallo, che chiamano Pa-jbìvon , p lia il panno di vari pezs^ì , con- 
ciofiiaché debba eifere rattoppato in più luoghi . I Tortogiefi lo chiamano il 
Pag:e de’ Talapoy. Egli è una fjezie di fcapolare , che giuzre fino a te rr a 
*1 da distro che davanti , ed il quale, coprendo fidamente ta fpalia fiuiftra , 
ritorna all'anca delira , lafciando libere le due braccia con tutta la fpalia Jc- 
ftia . Su quefto fcapolare vi è il Pa-pat , eh' è un altro panno largo quattro 
o cinque pollici, eh' elfi Umilmente pongono fulla fpalia fi infra , ma , a fog- 
gia di un cappuccio, feende fino all’ ombelico davanti, ed è ugualmente cor- 
to da dietro. I Sa /tirati , e i più antichi Talapoy lo portano di color rofio . 

Per tenere in buon ordine 1‘ .Ar.gfa , ed il Va-fi'tvtn , che fen;pre devono ca- 
lere di colore giallo, eglino fi cingono nella metà del corpo con un pannogial- 
lo chiamato Rappakod ; e quefto dà compimento ahi quattro pezzi , onde con- 
fille il loro Abito. 

Eglino fi radono tutta la barba, il capo , e le ciglia. I rafoj di Siam fono 
di rame. Il Superiore è colìretto a raderli egli mede-fimo, poiché niuna per-*'.- -7 , 
fona può toccare la fua teda , fenza inoltrargli difprezzo ; ma quando poi • 

egli è molto vecchio , fi permette ad altri di compiere un tale ufficio . In vir- 
tu delia medefima regola un Talapoy giovane non ardifee di radere un vec- 
chio, ma il vecchio può radere il giovane , vale a dire i Nini o fanciulli 
rommeffi alla loro educazione, i quali non fanno la maniera come raderfi . I 
giorni affegnati alia rafura fono quelli del Novilunio e Plenilunio , ne’ quali g„ s 
digiunano, cioè non mangiano niente dal Mezzo giorno . Elfi fanno ufo di una rone. 
corona compolla di 10S. fegnacoli, con cui recitano certe parole nel linguag- 
gio Balli (rf). •— 

Le Talapoyntffi , le quali fono chiamate 'tyrwj-rAi, fono veltite di bianco , TihT>*>> 
come i Tapakavv , o fervi, nè fono le medefime in un fenfo Eretto [limate nelle. 
Keligiofe . Un fempliee Superiore balta a dar loro il nome, come anchel'A- 
bito. Effe fono obbligate alla continenza, ma tuttavia non fono bruciate, co- 
me lo fono i Talapoy, in cafo che rompano la legge. Allor che fono con- 
vinte del fatto , fi danno in potere de' loro genitori per eifere ballonate, con- 
cioifiachè nè ahi Talapoy, nè alle TaUpeymfie vieti permeilo di battere qua|- 
fifia perfona ( e ). 

I Siamejì uon credono che la vera virtù fia difegnata per altri che per i 

foiì WpICCMo 

tt. 

CA) Quel!» colore è il racdcflmo utili China- 


< c 1 LonS-rt , pi;. n8. 
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Xf'ìiii. foli 7" alapoy . Tutta volta però effi foflengor.o che quello, eh' è peecato'infe 
•t. Pitti. (letto, è peccato in ogni perfora che lo commette; e i Ttlapoy (limano che 
tjiuna cofa (ìa peccato nel loro ordine , che non fia nel tempo (letto peccato 
a tutto il Mondo; ma con tutto ciò erti dicono che (ìa uffizio proprio delti 
fecolari di peccare, e di loro medefimi di non peccare . Effi dicono ancora , 
eh' c loro uffizio di pentirli per coloro che peccano , e Umilmente penfano 
ch'efli, i quali fono deflinati ad efpiare i peccati altrui colla penitenza, de- 
vono ettere più puri degli altri ; e che il cafligo dovuto al- peccato può 
patTare dal reo all’innocente, in cafo che l’innocente voglia volontariamcn* 
te fottometerfi a liberare il reo. 

fraTrt- Ciò nulla oliarne , i Ttlapoy tengono alcune idee e percezioni molto grof- 
*'h Itici folane concernenti alla natura del peccato, poiché febbene eglino fi attenga- 
no da azioni, eh' effi Rimano fcellerate , pur non di meno non fi recano a 
fcrupolo per cagione di lucro di farle commettere al lì fecolari . Così per efetn- 
pio, perchè il rifo effiendo un feme, effi non lo poflòno bollire fenza peccato, 
concioffiachè ciò farebbe lo detto che ucciderlo , pur con tutto ciò effi ordina- 
no a’ loro fervi, i quali fono Laici, oppure alti fanciulli Ttlapoy , ch’etti edu- 
cano , di commettere quello pretefo peccato; e quindi fi mangiano il rifo » 
che quelli hanno cotto. In oltre vien loro proibito di orinare o nel fuoco, o 
nell'acqua, oppure in terra, poiché ciò farebbe Io (letto ette fmorzare il fuo- 
co, o corrompere gli altri due elementi , ficchi dopo aver effi orinato in un 
bacile, lo danno al loro fervo affinché gitti quell - orina dove a lui piaccia . 
Qualunque fpezie di peccati fono commetti dalli fecolari , effi li efpiano per 
mezzo delle loro buone opere , le quali principalmente confittono in dittribuire 
limoline a’ Templi ed alti Ttlapoy , fecondo l’antico cottutne , che prevale 
quali per ogni parté , ed è cosi frequentemente ripetuto nella S. Scrittura , 
che le etere di limojina redimono il peccato ( Not.jo.). 
tiromtf 11 nottro Autore ha pubblicate le maffime morali detti Ttlapoy Siameli , 
firn mo~ nelle quali ognuno vede il grande rifpetto, ch’etti hanno per gli Elementi, e 
r * im per tutte le parti detta natura. Ad effi vien proibito di parlare ingiurìofamen- 
te di qwalfifia naturale produzione ; di fcavare un buco nella terra , e di non 
riempierlo in appretto ; di bollire la terra, come di bollire il rifo; di accende- 
re iL fuoco, poiché ciò farebbe lo (letto che diftruggere quella materia concili 
egli è accefo; o di fmorzarlo, allorché fia una volta accefo . Per quelle maf- 
fime apparifee, che i Ttlapoy predano si grande riguardo alla purità e deccn- 
Sin . za, quanto ne portano alla vera virtù ; e ch’etti hanno alcune idee di tutte 
fdUriT’ 1* virtù, ma niun giudo conofcimento di alcuna di ette; imperciocché ne fti- 
«<Tr/w- racchiano alcune troppo grandemente a’ loro fuperdiziofi fcrupoli , e rifpetto 
v“'/< • ad altre non vivono flrettamente attaccati alle medeffime. Etti couofcono che 

fia 


(Nat, 50.) E’ fitto , che i Siamefi il pi eoo 
IHaÌHnqitc fotz.it di ftteate per nez.tt delle 
lero bu«ne eptrt : tra quelle opere mettono gl 
Jnjgitfi b limo fin# , e adducono un Jho*o del. 
b S- Scrittura per pruava » che la timojìna rt - 
dime li pece Ateo Al che rifpondo , che le opc- 
te di cui (ì ragiona , come li limofina ec. fen- 
ica li Fede, e la Cinta di GESÙ* CRISTO 
aon poflono eficr meritorie di viri eterna». 
tri poflono efpiare » 1 peccato . E* vero , che i 
Si Ami fi fanno limoline, e credono (ciocci men- 
te di potere fcoiuart i loro peccati in tal guu 


fai mi in ciò fono inganniti dalla forzi del- 
la fuperlliz one . Il ineden mo cotìumc preva- 
le predo l’ altre nazioni tmeo barbare , e irte- 
li*iofe : taluni fono molli a farla da naturai 
compafiìone, altri da certo pr-ncipio d one- 
(kà*. o di dovere civile , altri da fupcrllizio- 
ne * e i fedeli fi muovono dalla cirit> diyh- 
SU* CRISTO , e acciocché niente manchi al- 
la perfezione dell* opra » b rapportano a DIO • 
Una tal diftinzionc fi dovevi (ire dagl 
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lìa impoffibile, che tutte le perfone offervino tali maflìme , concioffiaché fia tuligio- 
neceffario per alcuni di fare il fuoco; ma per non di meno penfano di offer- ne.Prtn. 
varie con ifcuotere il peccato da fe medefimi , e addogarlo a* fecolari ; e per 
tal cagione pretendono di effere puri, come fe niun male vi foiTe in obbliga» 
re gli altri a fare un' azione peccqminofa, purché eglino medefimi fi attenga» 
no dal farla . Su quella falfa purità, 'comperata a fpefe de - Laici , (la fondata 
tutta quella alterigia che i Tahpoy mofttano verfo di loro , poiché eglino fi 
pongono a federe in luoghi più alti di quel che faccia la gente fecolare ; mai 
non la falutano, e non mai affettano di compiangere la morte di alcuna per- 
fona , e né anche de' loro genitori . Etti tengono una certa fpecie di confer- 
itone ; poiché di tempo in tempo, fembra che privatamente rendano conto 
delle loro azioni al Superiore; ma in vece di confefTarfi peccatori, eglino fi di- „ 
chiarano liberi da peccato: io non ho rubato , etti dicono; io non ho mentito j Ma ftc . 
e cosi del rimanente. tufo. 

Allora pecca un Talnpoy, quando nella firada non porta comporti i fuoifen- 
fi , oppure quando fi voglia ingerire in affari di Stato; egli pecca fe toflifce 
per attrarli gli occhi di qualche donna ; fe egli riguarda uii3 donna con com- 
piacenza, oppure la defidera ; fe egli faccia ufo di profumi , metta de’ fiori 
nelle fue orecchie , oppnre fi adorni con cura foverchiamence grande. Egli 
non può tenere piò che un folo Abito , e quello non dev - effere sfoggiofo ; 
non deve confcrvare il vitto dalla fera fino al di vegnente : né deve tocca- 
re , oppur anche defiderare l'oro od argento. Ma ficcome poffono abbandonare 
la loro profelfione quando loro piaccia , cosi fi prendono la cura di rac- 
corne tanto , onde poffano vivere con -comodo , quando lafciano -il Con- 
vento («). 

Lo fpirito della ioflituzione de' Ttlapoy è di tenerli lontani da' peccati del 
popolo, di menare una vita penitente per i peccati di coloro, che ad effidan- T j, 
no limofine , e di vivere di limoline. Elfi non mangiano in comune, ed ufi*- ltpoico . 
no molcifiima ofpitaliti a’ fecolari di ogni qualunque Religione, - e pur non 
di meno gli è proibito di dividere tra i loro compagni le limoline che rice- 
vono, almeno di ciò fare immediatamente ; concioifiaché fi fupponga , che 
ognuno fi penta fufficientemente , e che non abbia occafione di efpiare i fuoi 
peccati, con dare limoline . Tutta volta però vien loro conceduto di dare 
qualche cofa alcune volte a’ loro fratelli , ed affirterli nella vera neceffità . 

Erti tengono due alloggiamenti, uno in ciafchuna parte della porta per riceve- 
re i paffeggieri , i quali defiderano il letto (<i) La loro maniera di mendicare 
é Limile a quella ufata in Pegu e Lahor . 

I Talnpoy fono obbligati ad offervare uno ftrettiffimo celibato per tutto 
quel tempo che continuano nella loro profeffione , e ciò Lotto pena di effere 
bruciati; ed il Re non mai gli perdona in quello cafo, allorché ne 'fienocon- 
vinti (é) . 

Quanto poi all' origine de’ Talapoy , ella è limile a quella de' Brammani e Origine 
Bonzi, talmente ofcura , che farà mai Tempre difficile di poterla fcuoprire •. 1 » la- 

EfiS fono ignorami del fondatore dell’ordine Ioto; ma dicono , «he tutti quel- poy ‘ 

Ji, le cui ftatue fono onorate ne' loro Templi , furono dell'ordine ; ed il po- 
polo crede che tanto eflì, quanto la loro dottrina freno così antichi come il 
Mondo medefimo (r). 

I 7V 


t « ) Loubere , pjg. ,,J. Se feq. 

C») Loubere , p. 114. 
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I Talapoy hanno de’ gran privilegi e ff» gli , altri quello, di cffer efcnfi d J 
firvizio di fei meli . Per la qual cola il Re ter diminuire il liumpro di que- 
lle p.rfone privilegiate, del cui potere egli ha ben ragione di vivere in ti- 
more, ordina di tempo in toppo che lieno efaminati circg la loro cognizio- 
ne e feienza della lingua /’«///, e de' libri della medcGma , c qualora non 17 
trovano in quell,) b.ilUntcnientc verfati, elfo li riduce ad uno (tato fecrHare , 
come fece di pm migliaia circa l’anno 1687. Elli furono efaminati da un’uf- 
{ìziale laico ; ma 1 Talapoy della bofehi ricufarono di elTer efaminati da ve- 
run’ altra perfona, fuorché da' loro propri fuperiori (d). 

Fra i privilegi de’ Talapoy , uno è quello che non poffòno elTere porti a 
morte. Quando il padre del prefente Re s’impadronì della corona , giudicò 
impoflìbile di lare con ficurezza un’attentato contro di uno de’ Principi del 
fangur, fi nat tantoché l’ebbe in prima arrificiofatrente indotto a lafciare l'abi- 
to di Talapoy eh’ elfo portava . In fomigliante maniera, quando inori quell’ 
ufurpatore , fuo figlio li fece T al.'pey per mettere in ficjiro la fua propria vi- 
ta contro di fuo zio, che avea preio pcHerti) del Trono (e). 

Le funzioni proprie de' Tulapoy fono di educare la gioventù , come abbia- 
mo già riferito j e di fpiegare la loro dottrina al popolo, fecondo i loro li- 
bri detti Balli. Elfi predicano il giorno dopo ogni novilunio c plenilunio , 
cd il popolo collantemente frequenta i tempii . Quando il fiume è inaroffàt» 
finche l’inondazione cominci a ccffare , elfi predicano ogni giorno dalle fei 
delia mattina fino all’ora di pranzo: e quindi dall’una dopo mezzo giorno fi- 
no alle cinque. I Talapoy fi aiutano gli uni gii altri in quell’ uffizio , ed il 
predicatore Ila feduto colle gambe incrocicchiate in un’alfa ièdia di funzione; 
e come ha finito il fuo fermone, il popolo gli dà limoline,- di modo che co- 
loro , li quali predicano frequentemente p.r tutto l’ anno , fubitameDte diven- 
tano ricchi . 

Quello tempo puf) chiamarfi la Qitarcjima de’ Talepoy . Il lor digiuno è 
di non mangiare mente da mezzo giorno , eccetto che però poffono marticarc 
il Betel ; ina quando non digiunano, mangiano fidamente frutti nel dopo 
pranzo. Gl'Indiani fono talmente fobrj , che un digiuno di quaranta giorni, 
ed anche di cento, loro non comparile incredibile, l'an TvriJI Autore O/.-n- 
defe afferma , che alcuni hanno digiunato il primo numero di giorni , fenza 
prendete alcuna cofa, fuorché un piccolo liquore mefcolato con un piccini le- 
gno amaro ridotto in polvere, c i Sianie/ì parlano di un Ta/apoy , il quale di- 
giunò 107. giorni, ma però effì lo attribuirono a magia , dicendo elfere co- 
fa facile il vivere di erbe, purché li pronunzino certe parole fopra le me- 
defime. 

Dopo la raccolta del rifo , i Talapoy vanno per tre fettimanc a veggbiare 
neili campi la notte, fotto picciole Capanne collocate intorno alti loro fupe- 
rioii, fatte di rami di alberi, e nel giorno fe ne ritornano a rifilare il tem- 
pio, e fi portano a dormire nelle loro celle. Edi non fanno fuochi di forte 
alcuna in quella accattone per Spaventare le belile felvagge ; talmente che il 
popolo ciò riguarda come un miracolo, eh' elfi non fieno divorati. Ma deb- 
befi confiderare, che quello è un tempo quando le fiere trovano molto forag- 
gio, c i Ta/apoy ben fanno come fceglierc il terreno più ficuro, come anche 
di perfi in luogo di falvezza per mezzo di ricinti . Tuttavolta però il noRro 
Autore non feppe la ragione né di quella loro vigilia , né della loro quarcli- 
ma (/) . 

Nel 


( d ) I bici. pag. iff. 

Ir) Ibid. pag. ijr. 

' / ) It Croie , p. 1 1 y. Se feq. 
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Nel plenilunio del primo mefe i T alapoy bagnano le ftatue con acque prò- Miti» 
filmate , tutte interamente , eccettocbè la teda > la quale non deve eflere toc- »*> freti- 
cata per rifpetto .- quindi efli lavano il Sankrato. Il popolo Umilmente lava il 
Sankrato, e gli altri Taltpoy. Nelle famiglie particolari i figliuoli lavano i lo- 
ro genitori , fenza niun riguardo al loro feto , poiché il figlio e la figlia la- 
vano il padre e l’avo, come anche la madre e l'ava. 

Come i Taltpoy fi levano la mattina al fuono della loro campana ( poiché uvtnit 
non hanno orologio ) la prima cofa che fanno é quella di lavarfi fubito che da’ T*U, 
fia baftantemente aggiornato, che pollano vedere la ftrada, fui timore che in f**' 
camminando avellerò ad uccidere qualche infetto fenza accorgercene . Dopo di 
ciò fi portano unitamente col loro fuperiore al tempio per due ore , ove can- 
tano e ripetono qualche palio tolto da’ loro libri detti Balli , ma il popolo 
non tiene neffun libro di preghiera. La loro politura quando cantano é di fe- 
dere colle gambe incrocicchiate, e di continuamente dar moto al loro Tali- 
pat o fia ventaglio , come fe facetero vento a loro medefimi, a mifura che 
dicono le loro parole, che pronunziano in tempo uguale, ccol medefimo tuo- 
no. Allora quando entrano nel tempio, ed efcono tuora dal medefimo, fanno 
tre protrazioni innanzi alla tatua, ed i laici fanno lo telfo. 

Dopo le preghiere fi partano alla Città per lo fpazio di un'ora a chiedere 1 * **«/ 
limoline . Il loro metodo in cercarle è di tarfene alle porte fenza dire cofa mamna 
alcuna ; e fra poco tempo ove non fia loro data cofa veruna palfano avanti ; 
ma di rado avviene, che il popolo ricufi di fare alli medefimi qualche atto * - 
di benevolenza; e i loro parenti mai non mancano di foccorrerli. Indi nel 
loro ritorno al convento fanno collezione, prefentando alcune volte alla ta- 
tua quel che mangiano . Fino a mezzo giorno ttudiano, oppure fi divertono, 
e quindi pranzano. Dopo defiliate fanno una lezione alli piccioli Taltpoy, e 
quindi vanno a dormire, oppure fanno un giro per la Città . Nella fera efli 
Spazzano il tempio , e quivi cantano , come la mattina , per due ore ; 
dopo di che fi pongono a ripofare . Se cenano, ciò confitte folamente in 

^Oltre agli fchiavi , che poffono avere i Conventi, ciafcheduno tiene imo o forni d* 
due fervi chiamati Ttpakavv , i quali fono fecolari , quantunque vettiti come 
i Taltpoy , eccettoché il loro abito é bianco, t non giallo. Queti Ttpakavv 
fi ricevono tutto il denaro che vien dato alli loro padroni , conciofiiacné que- 
lli ultimi non potano toccarlo fenza peccato. Elfi hanno la cura de’ giardini 
e delle terre appartenenti al Convento.- in una parola queti Tapakaw fanno 
per i Taltpoy tutto quello , che credono non debba farfi da loro roedefi- 

m *dgm ' Convento é fotto la direzione di un fuperiore, chiamato Cbaw-Vat , Sattrtr, 
cioè dire Signore del Convento : ma tutti i Superiori non fono di ugual* digni- *• Tll ‘* 
tà. I piò onorevoli fono quelli eh’ efli chiamano Sankrtti ; ed il Sankrato del poJ ’ 
Palazzo del Convento è il più reverendo di tutti ; ma però niun Superiore , 
nè veruno Sankrato tiene autorità o giurifdizione Copra 1’ altro. Quello corpo 
farebbe troppo formidabile fe non avene che un folo capo , ed operate fempre 
unitamente, o fecondo le tefle maflìme. 

I Miflionarj hanno paragonati i Sankrati aiti Vefcovi, e i fanplici Supc- Sin triti, 
riori alli Preti di Parrocchia. Eflipenfano ancora, che queto Regno di Siam 
avete avuti anticamente alcuni Vefcovi Crittiani, cui fono fucceduti i San- 
krati . Ma quantunque i Sankrati folamente potano fare i T alapoy , ficcoroe 
niuno fuorché i Vefcovi potono fere i Preti , pur non di meno efli non han- 
no alcuna giurifdizione od autorità nè fopra il popolo , nè fopra > Taltpoy , 

Tomo XXlX. Iti che i . 
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tatlthi che non fono de’ loro rcfpettivi Conventi. Ogni Convento, difegnato per on 
*/, et ut. Sanò rato , è di (tinto dagli altri per mezzo di pietre, che portano qualche ri-. 
mota fomiglianza ad una mitra porta fopra di un ptedertallo, e che fono pian- 
tate intorno al tempio vicino le fue muraglie. La dignità del Sankrato viene 
denotata per il numero di quefte pietre, le quali mai non fono meno di due, 
nè mai più di otto' e la figura di quefte pietre è ciò che ha data origine a 
• quel che hanno penlato i MiiTìonarj . 11 Re dà al principale Sani-rato un no- 
me ed un’ ombrello, con una fedia, ed anche uomini per portarla (/). 
Rifatto I Talapo/ mai non ekono fuora del Convento, nè vi ritornano, fenza por- 
rfà’Tafi- tar ^' 3 falutare il loro Superiore , con toccare la terra colla fronte ; c poiché 
po f alti egli generalmente parlando (la feduto colle gambe incrocicchiate , erti pi- 
hresupt. gliano uno de’ fuoi piedi con entrambe le mani , e lo pongono fu la loro 
nm • teda. 

zimini Quando avviene la morte del Superiore, o che fia un Sankrato , o che no, 
da supt- i religiofi ne feelgono un’altro; e comunemente l’elezione cade fui più vec- 
’ chio Talapo/ che fìa nel Convento , od almeno fui più dotto . Le perfone , 
che fabbricano tempj , feelgono un Superiore per il Convento , ma non fabbri- 
cano niuna forca di cafe per i Talapo/, a motivo folamence perchè i medefi- 
mi , ciò- i Talapo/ vanno e vi fi ftabilifcono (g) . 

Ci.ivtnei I Talapo/ vivono in Conventi chiamati V*t, che fono fempre eretti vicino 
pó y . * 3 qualche tempio (B), nominato Tihan dalli Siamefi y fdamendue infierii e ven- 
gono ad occupare un grand iffimo fpazio di terreno di forma quadra rinchiuda 
da un ricinto di Bambù. Il tempio fta eretto nel mezzo; e le celle danno 
ordinate negli angoli, e lungo il ricinto, appunto come le tende di un’arma- 
ta , effendo gli ordini o file alcune volte doppie o triple . Quefte celle altro 
non fono che picciole capanne o femplici caie erette fu certe pile ; e quella 
del Superiore è alquanto più larga ed alta delle altre . Ciafcun Convento tiene 
laro /erri alcuni giardini e terre aratorie con alcuni fchiavi per ararle. Tutte le loro 
immani terre fono libere e franche da taffe ed il Re giammai non le tocca , quan- 
ta t»fii tunque realmente la proprietà delle medefìme rilègga in lui, ove però egli 
non ne difponga per mezzo di qualche iftromento in ifcriuo, la qual cofa 
appena giammai da lui fi fa (ò). 

Talapoy. Le Talapo/neffe non hanno Conventi loro proprj , ma vivono in quelli delli 
«effe. Talapoy, poiché effendo elleno tutte avanzate in età, i Siamefi credono che 
fi poffono confidare con gli uomini . In que’ Conventi , dove ve ne fo- 
no alcune ( poiché erte non fono in tutti ) uno de’ lati del ricinto efte- 
riore è adeguato per le loro celle , fenza verun’ altra feparazione dal 
refto, 

fonemi- 1 ^ en ‘ 0 fanciulli de' Talapo/, fono difperfi nelle celle de’ Talapo/, e fer- 
ii Tali- vono a coloro , folto la cui direzione eglino fono porti da’ loro genitori . 
pvy • Niun Talapo/ mai non ne piglia più di due o tre ; e quelli non tutti fono 
giovani , poiché alcuni s’ invecchiano in quella condizione , la quale non è in- 
tieramente religiofa. Il più vecchio delli Nini vien chiamato Taten, la cui 
incombenza è di fvellere l’crbe cattive, le quali crefcono nel terreno del Con- 
vento, e le quali perdano i Talapoy , che non poffono da loro medefimi effe- 
re fvelte lènza commettere peccato . 

La 


Oli Un moderno Aurore cT «lice , che ve conro delle Indie Orientali del Capitano 
ne fono coooo. appartenenti dii templi in milton . V ol ii. pag. t6j. 

Siam e ne’ fuoi contorni . Vedi il ktaive ree- 


< f) Ionbere , hift. Siam , p. 114: 
Cz> Ibid. pag. itr. Se feq. 
ih') Ibid* p. iij t Jc H7* 
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La fcuola della Noni è una fala di Bambù., la quale giace da fe fola; ed Rtligte 
«lire di tifa ve ne ha un’altra , dove il popolo porta le loro limoline ne’ m, -preti. 
giorni quando il tempio fta chiufo , cd ove i Talapoy fi ràccolgcno per le 
loro ordinarie conferenze . 

Il tempio è circondato da piramidi , le quali giacciono prelTo il medefimo, TnOflit 
ed il terreno fu cui Hanno fituate è più alto del rimanente . Egli è fimilmen- ca*r»» 
te di una figura quadra, ed è rinchiufo con un muro, tra cui e le celle vi 
ha uno fpazio vuoto, che ferve per un cortile al Convento. Alcune volre 
lungo il ricinto interiore vi fono alcune logge coperte come i Chioftri nella 
Monafter j Romani ; e fopra un muro di rimpetro dell’ altezza quanto il petto 
di un’uomo, il quale fcorre lungo le dette logge, pongono in bella moflra 
le immagini, che fono alcune volte indorate. Il Campanile del tempio è una 
torre di legno, e fta folo, e vien da loro chiamato Horakang , o fia la tor- 
re . La Campana , la quale non tiene battaglio , fi Tuona con un inanello di 
legno («'). 

In que' giorni, in cui i Talapoy fi radono, il popolo fi aftiene dal pefcare, Gi rili'. 
come una occupazione, la quale apparentemente non, è del tutto innocente, *‘ t "' 
poiché effi non fi aftengono da qualunque altra fona di opera. Eglino Cani- 
niente portano limofine alti Conventi , le quali confiflono in danaro , frutti , 

Pagnes , o beftiame; fe il beftiame fia morto, i Talapoy fi mangiano la car- 
ne ; ove che no , li tanno vivere e morire intorno al tempio , mangiandoli fo- 
llmente allora quando effi muojono da loro mede-fimi . Vicino a certi templi 
vi ha uno ftagno o pi Teina per i pefei vivi , i quali fono offerti a tali tem- 
pli . Oltre a quelli giorni feftivi comuni a tutti i templi , ciafcun tempio 
tiene un giorno particolare deftinato a ricevere le limofine , come fe un tal 
giorno foffe la fella della fua dedicazione . 

11 popolo volontariamente affifte in quelle felle, e vi fanno comparfa coi 
loro nuovi abiti. Una delle loro carità principali è quella di dare la libertà, 
ad alcuni animali , eh’ effi comprano da coloro , che li prendono nelle Cam- 
pagne. 

Quel che il popolo offerifee alla ftatua non fi fa da loro medefimi , ma olla x.;,~ 
vicn dato alla Talapoy , i quali ciò prefentano o con tenerlo in mano innanzi »«• 
all’imagiite, o con porlo a giacere fopra l’altare ; e poco dopo lo tolgono 
via , e lo convertono in proprio lor ufo . Alcune volte il popolo offerifee 
torchi aceefi , che i Talapoy legano alle ginocchia della ftatua;. e quella è la 
ragione perchè uno delli ginocchi di uà grandiffiin» numera d’ imagini non. 
è dorato (è). • , 


Ili* Si E~ 


<•> Loubere-; ptj. nj. & feq. 
•f* ) Ibid. p»£. ufi. de feq. 
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IX. 



Di Sommona Kodom , il Fondatore o Rejlauratori della 
Religione Siamefe, 


I Cimeli dicono, che un Siame/e nominato Sbe-kya , fu l’Autore di quefta 
Religione, e «iella metemficofi; ma i Siamefi medefimi non hanno niuna 
Som. prcteofione ad un tal diritto (A), 1 immaginando che quefia dottrina fi» tanto 
^ooì. ° °ntica quanto lo fono le fteffe anime. I Giapponefi chiamano lo Sbe-kya della 
C binefi col nome di Sba-ka , le quali parole avvegnaché nel fuono fi accordi- 
tu- no molto dappreffo, perciò fembra che fieno derivate da Cbawka e Cbayv- 
JJjfej* kovv, le quali lignificano Signore , o mio Signore, eh’ é il nome, come già fi 
mefi da ò ofTervato, il quale é fiato dato alla Talapoj nel regno di Siam ; talmente 
Sht-k;». che dice il noftro Autore, fembra che i Cbinefi abbiano pigliato il nome ge- 
nerale della profe filone per il nome proprio del fondatore. 

Quella congettnra farebbe molto probabile , purché però noi fofiimo licori 
che i Cbinefi riceverono la Religione di Sbe-kya , e Sba-ka, da' Siamefi ; ma 
fecondo Ja loro opinione , eglino l'ebbero da un paefe all'Occidente del 
loro Imperio , il quale par che fia Tibet ; e quantunque non folle cono; 
feiuta nella China fino a «5. anni dopo di GESÙ' CRISTO , pur non di 
meno efli vogliono che il di lei fondatore Sbe-kya, o Fo abbia viffuto più di 
1000. anni prima dell' Era Crifliana', laddove i Siamefi pongono la morte del 
loro Legislatore quali 500. anni più tardi . 

I Cbinefi adunque in facendo Sbe-kya il fondatore della Religione Siamefi , 
l'onorano con più grande antichità; ed effettivamente penfa no giallo , dappoi- 
ché ella é la medefima che quella inventata e fparfi» da Sbe-kia , molti feca- 
li prima di Sommona Kodom , che fu il Legislatore de’ Siamefi , i quali , per 
«fuggire di confeffare eh’ elio era tenuto per la medefima ad un’ ahro , pre- 
tendono che la loro Religione fia cosi antica come il Mondo . Ma noi Tap- 
piamo da Storia autentica , eh' ella era profeffata da’ Sammàni o Sbammàni 
nell ' India citeriore, ed avea per fuo Autore Budda («), il quale olii loftef- 
lo con Sbe-kja , oppure tm’ altro propagatore della medefima Religione, lungo 
tempo prima che Sommona Kodom compartire in Siam (i ), 

Sommo- Alcuni libri Balli rilerifcono , che Sommona Kodom foffe nato da un fiore 
ni Ko. ufeito dali'ombellico di un’ infante, eh’ eflì dicono che fu la fronda di su' al. 
om ’ bero nella forma di un’ infante , che fi mordeva il dito groffo del piede , e 
che nuotava fu l'acqua , la quale (blamente fulfifiea colla Deità ■ Quella è la 
Reflìlfima origine che viene attribuita al loro Dio Bramma dagl' Indiani di Pa- 
tlkatta nella codierà di Cboromandcl ( c) ; e poiché fembra che la lingua Bal- 
li o Palli fia la medefima, che quella che fi parla nel paefe ultimamente 
mentovato, e particolarmente a Palikatta , fecondo che fi può prefumere dal- 
la parola Tali , che fi trova nel nome, è probabile che i primi Sammàni in- 
fiem con Sommona Kodom, il coi nome fembra dinotare eh’ egli fia uno di lo- 
ro. 


< A ) Ni 1 vero dèe ciò pretendono i Cki. per errore , rilerifcono eh’ efli iti .abbiano no* 
•r/< , focqndo i più recenti Milionari , qun- tale pretensone, 
tunque alenai de’ tempi più addietro , iorfe 


C a > Vedi Copti , Lib. XII. Cip. V)If. Sez. 1. <t feq- 
di) Loubere, telar. Siam. p. 134. 

U ) Loubere, ?.<)«. 
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r«, come già è flato avvertito (d), partirono da Palìkatta in Siam. Noi fia- Mia,,- 
«no informati da Mr. Loubere , che i Siameji dicono che Kodom forte il nome »»>Tona.' 
proprio di un tal Legislatore tra gli altri loro che aveano ,• e che Sommaria ‘P 0 " 1 Ko 
fin un nome appellativo, che lignifica nel linguaggio Bollì o Palli , un Ta- 4om ' 
lapoy dalli bojcbi (e). Ota Sammàn o S ammana lignifica la medefima co fa ^”dijia 
«ella lingua Malabarica ; il che vale di una pruova ulteriore che Kodom ven- unomt 
«e dall’ indù* citeriore . I Siameji a lui danno Umilmente il nome di Ponti di Som- 
Sai , cioè Signore Tonti (/), o Budda , che fu il fondatore della Setta Som- raonl 
mina', ma poiché il fondatore di una Religione deve edere piè antico de' fuoi Ko< * om • 
fucceffòri, i quali la propagano, ed è probabile che Kodom lafciò l'India ci» 
teriore affieme Sammani (g) , i quali furono fcacciati da’ Brammani ; da 
ciò nafte che quell' ultimo fia un nome a lui dato in commemorazione di 
Ponti o Budda, che fu 1 * Autore originale di quella Religione; o perchè fiali 
potuto immaginare , che l'anima di Budda fi forte ravvivata in lui. Comun- 
que però ciò vada, il medefimo Autore ci dice, che i Siame/i lo chiamano 
eziandio Pra Tonte Cbaw , ch’egli dice che letteralmente figuifica il Signore 
grande ed ec t cliente (h) . 

Per quanto maravigliofa pretendono i Siameji che fia la nafcita di Sommona 
Kodom , pur non di meno erti non mancano distargli si un padre che una ma- 
dre . Secondo alcuni de' loro libri detti Balli, fuo padre (B) fu Ke di Trae 
< C ) Lanka , cioè della famofa Seylan o Ceylon . Il nome poi di fua madre fu 
Maha ( D) Maria , o la Grande Maria . Ma egli trovali fcritto Mania così Genitori 
fperto che Maria ; il che quali prova che Maria debbono ertère due parole di- Sem - 
ftinte, come Man-ya , poiché i Siameji confondono la lettera n colla r, fola- I? fa’*- 
mente alla fine delle parole, oppure delle fillabe feguite da una confonante . 

Tutta volta però quella circoftanza ha occupata l'attenzione de’ Miflionarj ; 
ed ha forfè data occafione a’ Siameji di credere, che GESÙ' il figliuol di MA- 
RIA forte fratello di Sommona Kodom , vale a dire Io fcellerato Tbevttat (E), 
ch'erti rapportano che fia tormentato nell' Inferno con un cafligo che alquan- 
to partecipa della Croce. 

Conciofliachè i libri Balli fieno fenza date di tempo , e fenza il nome dell* Morto * 
■Autore, non portòno ertere di ninna maggiore autorità che qualunque tradì- Sommo- 
none , la cui origine è incognita (i): né certamente apparifce da Mr. Loube- K,_ 
re , eh' erti facciano menzione del tempo quando virte Sommona Kodom . Tut- dom ’ 
to quello che noi abbiamo raccolto toccante quella materia li è ricavato da 
una delle Epoche Siameji, la quale comincia dalla morte di quel fanto (h) 
com’erti dicono, nell’anno 544. prima dell’ Era CriJIiana. Ma ciò viene a’ 
mettere la migrazione di Kodom nel Regno di Siam molti fecoli prima del- 
la 


Egli i nominilo Tavvjeutout nell» 
vita d! Vhevttat dataci da Mr. Liniere p. 14;. 

tC) Sembra che Teve fi* una corruzione 
di Dove , eft») dai Pormrhrfi una tal vore 
viene fatilta Din, che figninca ua'Ifola i ma 
Xanka da molti degl* Indiani viene folamen- 
te riguardata come una parte di Seylan . Mr. 
Oirvai/t vuole , che Sommona Kodom fia nati- 
vo della C bina. 


( D) Maha lignifica Grandi nel linguaggio 
Mal aborico , come per efempio Maha Otvv , 
cioè il Grande IDDIO j Maha Rajah , ti Gran, 
do Rajah . 

IE) Mr. laniere nella relazione, eh’ egli 
ha lana di Siam , pag. taf. ha inferita la vita 
di Thnoiat, la qual’ è piena di finzioni nul- 
la meno vane che incredibili. 


§*ì Vedi ropra, Sez.VTI. Relig. delti Sìamefi. 

) Lo ubere, p. i »o. 

</) Ibid. p# ifj. 
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*■0 Ititi, p. g. & e*. 
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lutiti*- la efpulfione de’ S barn mani o Sammàn't fuora delia Penifola citeriore delle 
«•*>“' Indie , 

Kodom*. Ma falciamo di grazia cotede incertezze , e vediamo quel che i Siamefi rap- 
portarono intorno K-Sommonot Kodom, prefo da’ loro libri Batti, al noftroAu. 
tore , poiché egli non potè proccurarr.e la verdone di un folo. Si dice adun- 
que, che la fua carità non effondo foddisfatta di dare in limofine tutto il fu» 
patrimenio, «gli non folamente fi ftrappò gli occhi, ma uccife ancora fua mo- 
glie e i fuoi figli per dare a mangiare alti Talapoy (/). Per indurre il popolo 
con maggior efficacia a difpenfare limoline a' Preti, gl'inventori di quello rac- 
conto fanno operare il fondatore della loro legge contro di uno delli principali 
precetti della medefitna, come anche contro tutti i vincoli di natura. Co- 
munque però ciò vada, effendofi Sommata Kodom fciolto con quelle opere di 
limoline da tutti i doveri della vita , fi applicò a digiunare, pregare, e ad al- 
tri efercizj appartenenti allo fiato perfetto, ma poiché l’adempimento di tali 
doveri è folamente poflibile a far fi da’ Talapoy , e fio perciò abbracciò la pro- 
feflìone; ed avendo compiuta la mifura delle fue opere buone , immediatamen- 
te acquiflò tutti i privilegi confeguenti alle medefime . 

Per efempio egli fi trovò dotato di si gran Fortezza, che in un duello vin- 


Suo pote- 
re v arm- 
atiti*.. 


Suei Ji- 
t afeli . 


Uro ite 

«■Man. 


fe Fra Svenne y eh* era un’ altro uomo di confumata virtù, il quale dubitan- 
do della perfezione-, cui era arrivato Sommerta Kodom y lo sfidò a combattere . 
Egli ebbe Umilmente la potcflà di fare ogni qualunque forta di miracoli ; fi 
potea fare cosi grande come gli piacea , oppure cosi piccolo, che non potefle 
effore veduto ni toccato da veruna perfona , comechè fieffc fopra il fuo cape; 
potea godere del Nireupan , o fia il privilegio di J, comparire , con furrogare 
un’ altro uomo in vece faa. Egli tutto in un fubìto , e perfettamente capa 
tutte le cofe del. Mondo; ebbe una cognizione ugualmente delle cofe pallate 
che future, con una Sorprendente agilità di trafportarfi da un luogo in un' al- 
tro, affine di predicare la virtù a tutte le nazioni. 

Sommona Kodom ebbe due principali Difcepoli , i quali fopra gli Altari fono 
entrambi collocati dietro a lui, uniti flrettamenteinfieme , cioè Pra Mogia alla 
diritta, e Pra Sbaribout alla finiilra. Dietro a loro fono podi gli ufficiali dentro 
il Palazzo di Kodom; quelli poi , che fono fooradel fuopalazzo, fono di fpofti ed 
ordinati lungo le Loggie o Chtoftri de’ Templi . Elfi dicono , che Pra Mogia a 
richieda delli dannati fconvolfe la terra, e fi prefe in mano il fuoco dell’ In- 
ferno a fine il’ cdinguerlo; ma eoncioffiachè non poteffe effettuare il fuo di- 
fegno , poiché il fuoco difeccava i fiumi , e confumava ogni qualunque cofa cui 
avvicinavafi , egli Scongiurò Tra Pomi Chavv , o Sommona Kodom , perchè lo 
«ftinguefle . Ciò facilmente avrebbe potuto farlo Fra Touti , ma non volle , 
dicendo ebe gii uomini Jarebbero divenuti troppo Scellerati , qualora egli diftrug- 
gtjjc il timore di queflo caftigo (rn). 

Nulla oliando queda gran perfezione, cui Fu arrivato Sommona Kodom , pu- 
re accadde che uccideffe uno delli Man (F) fuoi nemici i e quindi come un 
cadigo di un tal delitto , la fua vita non oltrepafsò il corfo di otto anni » 
nel qual tempo morì , con Scomparire knprovvifamente a guifa di una fa- 
villa , 


(Fi I Sìamefi ferirono Af«r e Man, Bit 
|nrò Tempre pronunziano Man > erti chiama- 
lo quelli popoli- P*j* Man, e perchè fup- 
pongono , che ceretta gente follerò nemici di 
ana perfona coll, futa , eflì li r* p preferì uno 


come una fpezic di moflri con larghifiìmo 
faccie, denti orribili per la loro grandezza . <= 
con ferptnti nel capo in vece di capelli. For- 
fè quelli Mae: pollano- rflerr * lltr.t da, Ales- 
ar*. Piato - 


</) Ibid. 

Km ) ioubcre, pag. ijj, & feq. 
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▼illa, che fi difperde nell'aria, perchè un giorno mentre che flava mangiando nrlirha 
carne di porco, egli fu fopraffatto da un colpo di colica, che lo uccife; e fq «.So»; 
neceffario che moriffe per un porco, perché l'anima della perfona, eh' egli ave- 
va uccifa, trovavafi allora nel corpo di un porco. aoi.om. 

Avendi) Sommerta Kodom ordinato che fòffero a lui confegrnti alcuni templi Efron. 
e flatue , in tempo di fua morte , egli entrò in quello fiato di ripofo , che Paaifu. 
i Siamefi efprimono per la parola 7 'dirtupau , come gii fi è mentovato. Que- 
llo non è un luogo , ma uno fiato di effere (G), poiché per parlare con ve- 
rità , eflì dicono ch'egli non (ia in niun luogo, e che non goda di niuna fe- 
licità ,• eh’ egli fia lenza alcun potere , e non fia affatto in filato di poter fa- 
re bene o male al genere umano. Nel tempo medefimo effi lo riguardano co- 
me felice , gli offrono preghiere , e a lui domandano ciò che loro abbifogna. 

Ora fe la loro dottrina in quello punto fia inconfiffente con fe raedefima , 
o fe i Simtfi effondono il loro culto oltre alla loro dottrina , egli è ceno che 
in qualunque fenfo effi attribuifeono potere a Sommona Kodom , credono ch’ei 
lo abbia fidamente fopra loro medelimi , e che non s’ ingerifca con altre na- 
zioni , le quali adorano uomini ad efdufionc di lui (»). 

Poiché i Siamifi non rapportano niun’ altra cola fuorché favole del loro Som- Sommai 
mona Kodom , e lui rifpettano non già come l'Autore delle loro leggi , ma H" 
come la perfona che le riffabill tra il genere umano ; ed in fomma perchè J,”. 
non hanno niuna forca di memorie autentiche incorno al medefimo , Loubere 
porta opinione, che un tale uomo non vi (òffe fiato giammai al Mondo; ma 
ch'egli fia una perfona infinita , fatta ufeire in campo da’ TaUpoy come un 
modello di viitù ; e che , nella ileffa maniera , effi abbiano in perfona di 
Tbevttat (eh’ cflx fanno effere fuo nemico egualmente che fuo fratello) finto 
un carattere fcellerato per fraftornare gli uomini dal vizio . Effi ce li Tappre- 
fentano amendue come TaUpoy ; e fuppongono che Kodom , nelle varie traf- 
migrazioni della fua anima, fia paffuto per tutte le cofc , e che fia fiato fem- 
ore eccellente , o che foffe un Porco, una Scimmia, od un Re (o). 

I Siamifi parlano di molti altri uomini perfetti , i quali furono contempo- Alni 
ranci con Sommona Kodom , come a dire Fra Svva»e fopra mentovato , e 
Fra Ariaftria , di cui rapportano che foffe aito 40. Fadomt (*) , che i fuoi 
cechi erano larghi tre Fadomi e mezzo , e due e mezzo in giro , cioè a dire 
meno in circonferenza che in diametro , fe però , dice il noilro Autore , non 
vi foffe qualche errore ntll’originale Cp) • I Siamifi Umilmente afpettano un’ 
altro Sommona Kodom , cioè un' altro uomo miracolofo , limile a lui , eh’ zi SfR 
effi hanno già nominato Fra Narottc . Effi dicono , che quella perfona fu meli «/. 
predetta da Kodom ; eh’ egli doveri uccidere i fuoi due figli per dargli a man- r "[* K ’ 
giare a’ TaUpoy ; c che per mezzo di quella pia carità , egli renderà confu- Koàéw! 
mata e perfetta la fua virtù . Quella efpettazione di un nuovo perfetto uo- 
mo li fa creduli ( come appunto lo fono i Ciudi) in riguardo al Mtflia ) ; tal- 
mente che fono facili a credere, che fia già venuto tra T{arotte , quantunque 
volte Temano parlarfi di qualche perfona Uraordinaria , fpecialmente fe accade 
eh’ ella fia totalmente ftupida ; imperocché una tal forta di condizione fi affo- 
miglia molto dappreffs alla inattività del Tìjrtupaii . Accadde un’efcmpio di # 

quella fatta pochi anni fono , in occafione di un fanciullo , il quale nacque 
. V- . «, , mutulo. 

<G) In altro luogo pare, ohe il Ntrtufa» fiali (piegato il rdji/fo itU'Uaivtrft > 


<*) loubcre, pag. 157. 

< O Ibid. psg. ij». 

<*) (adora è uno mifnra di Marma , la lui lanjlittlaa è circa fei filai dii fa • 
loubeie, pag. igz. 
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Ktì'ifw- ' mutulo . Quello fanciullo effendofi trovalo talmente ftupido , che non lem- 
**• Som- brava di avere in fe altra cofa di umano , fuorché la figura , immantinente 
fp ir l* una voce P* r tut, ° '1 Regno di Siam , eh’ egli folle uno de’ primi 
' uomini , i quali abitarono nel paefe, e che un giorno diventerebbe un’uomo 
perfetto . Il popolo , preoccupato dalla fuperftiziofa tfoetiazior.e di Pr» T^a~ 
ratte , immediatamente concorfc da tutte le parti del regno per adorarlo e 
fargli donativi ,• finatiantoché il Re temendo le confeguenze di quella follia * 
a tempo vi pofe termine , con punire alcuni di quella infatuata moltitudi- 
ne (f)- 

Il Gefuita T acardo ha riferite molte altre cofe concernenti si alla Rcligick 
ne de’ Sìameji , che al loro Dio S ammana Kadam \ ma concio ffìachè il di lui 
racconto ila pieno di ftravaganze , di cui ballamemente ne fono (late rappor- 
tate alcune , fecondo Leubere per darne a’ notiti leggitori qualche faggio pe» 
non anzi dire una domaebevofe deferitone, quindi e che ci contenteremo di 
rimetterli al lodato Autore (r) , lènza trattenerci più ulteriormente a ragio- 
nare di tati materie. 


CAPITOLO IX 


Il Governo di Siam . 


SEZIONE I- 


Gradi di Onori , Leggi , e Calighi. 


Gavina X TEL Regno di Siam vi fono divertì gradi di onore e dignità , tutti fu- 
da’ Sn- bordinati a quello di Tfay , che lignifica Capo ; imperciocché come il 

popolo , effendo una milizia , fono per confeguenza tutti Tabani , o faldati , 
Titoli di eglino fono divifi in bande o compagnie , ciafcuna delle quali tiene il fuo 
mr> * ’H.ay ; dond’ é che i Tertogbe/i traducono una tal parola Capitano ; quantun- 
que il Nay non conduca i fuoi uomini né in guerra , nè al ferviaio de’ fei 
meli, effendo ba fievole ch'egli fornifea dalla fua banda il richiefto numero di 
uomini . Quelli Tfay fono di differente potere , fecondo il numero de’ folda- 
ti nelle loro rifpettive compagnie ; e conciofliachè il numero de’ foldati in 
una banda non fia fiffo e determinato, neppure lo fono tutti quelli della ftcffn 
banda della medefima compagnia nell’ armata . Il popolo non fono fchiavi al 
loro No? ; ma poffono divenirlo, con prendere da lui denaro ad impredito» 
e divenire incapaci a pagare. 

Gwli di * Vi fono fette gradi di quelli Tfay, didimi per il numero delle toro bande , 
digmtÀ jj che fedamente fa gli uffizj ed impieghi importanti in Siam . Quelle digni- 
viti!di. li fono T *-y a . * 0k -y* » Oh- fra , Ok-louang , Ok-kannnt , Ok-meuing , ed 
' Ok-pan ; ma il nodro Autore non ha potuto rifapere nè il lignificato delle 
parojexhe fono termini Baili , nè il numero degli uomini afegnati ad alcu- 
jw 1 ." na di quelle dignità , eccettocbè nelle due ultime ; poiché Ok-pan (oggidì 

fuot 
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filar di ufo) (igni fica capo di 1000 ;• Ole- mtuing lignifica Capo di 10000. Pur Gioir », 
non di meno la voce Ok non è Siameft , còncioffiacbè il termine proprio del *•' ?'•* 
Piefe pee dinotare Capo fu quello di Howa , che propriamente lignifica la me “ * 

Tefia , talmente che il Gonfaloniere del Re vien chiamato Hnrua-pan, cioè 
Capo di mille . Pa-ya , è un titolo fpetTe volte dato a’ Principi , dond’ è che 
i Portoghesi lo traslatano Principi ; ma il Re lo conferifee ancora agli ufficia- 
li della fua Corte , nè tèmpre lo dona a’ Principi del fai gue . Quelli gradi 
de' T{ay nel Regno di Siam fono fimili a quelli nella Corte del Gran Mogol- 
Io , dove i Signori fono denominati mille, due mila, e co*l di mano in ma- 
no fino a diecimila , come fe fi dicefiè Signori di altrettante migliaia di Ca- 
valli ( a ). 

Nel Regno di Siam vi fono fri ordini di Città , che anticamente avevano 
un Governatore , fecondo la qualità e grado della medefima j cosi un luogo 
molto popolato aveva un Pa-ya per Governatore j ed un altro , eh’ era meno 

r potato , aveva un Ok-ya . 1 Portogbcfi hanno tradotti quelli titoli perquel- 
di Re , Pietri , Duca , Marchefc , Conte , e fimili , fecondo la loro ima- 

5 i nazione ; ed hanno dato il titolo di Regno a Metok , TenafTarim , Porfcloub , 

igor , e Pipeli , o per riguardo che quelli paeli avelfero Governatori eredi- 
tar) , o per riguardo che tollero (lati , come lo fu 1 Pipili, la refidenza de’ Re 
di Siam . I titoli fopra mentovati non folamente fono dati a' Governatori , 
ma eziandio a tutti gli ufficiali del Regno , poicnè efiì fono tutti Nay ; ma 
lo (ledo titolo non è Tempre unito al mode (imo ufficio. Se una perfona abbi» 
due uffizi , ella può avere due titoli. 

Ogni qual volta il Re fa qualche ufficiale di confiderazione , a lui conferi- 
fee un nome nuovo: la qual cofa è comunale in altri Paefi ancora dell'OWe»- 

te . La legge dello Stato fi è , che tutti gli uffizj debbono effere ereditari , '■» 

come in Laos 4 ma poche famiglie godono lungamente di un tal privilegio . 

Il menoma abbaglio nella patente , la piò leggiera mancanza cominella dal 
pofleffore dell’ufficio, oppure il capriccio del Principe fono fondamenti bafte- 
voU onde privarli dell’ impiego . La vendita degli uffizj non è permeila in 
Siam ; nè quivi regna la (Iella tentazione di comprarli , come negli altri Re- 
gni ; dappoiché mun ufficiale ha falario alcuno . Il Principe a vero dire loro 
dona cale con arme, una barca , alcune bellie, fchiavi, e terre aratorie; m*/-,,,',.' 
poi il tutto ritorna a lui inficine coll'ufficio nella morte del podelfore . Il /«rj . 
principale lucro degli uffizj conGIte nell’ eltnrlioni , poiché non vi ha niuna 
giudizi! per i deboli , ma tutti gli ufficiali colpirono inficine in dare il facco 
al popolo j e la corruzione fi feorge mallìmamente in colo.o che dovrebbero 
rimediare al male • Il traffico de’ regali e donativi fi fa pubblicamente ; gli 
ufficiali minori li danno a' maggiori fotto il nome di rifperto ; ed un giu- 
dice non è caltigato per ricevere donativi , purché non (ia convinto di fare 
ingiufiizia , la qual colà non è agevole ad effettuarli . 

La foimola del giuramento di fedeltà confitte in inghiottirli l’acqua, fu cui a>»r*- 
i Talapoy pronunziano alcune imprecazioni contro di colui che la beve , in ''’T’JV' 1 
calo ch’egli manchi nella fedeltà che deve mantenere al fuo Re ; e tutte \e ,r ’ " 
pecione di qualunque razione o Religione fi fieno , le quali entrano nel fervi- 
zio di Sua Maefià , fono obbligare a darlo . 

Le pubbliche leggi di Siam fono fcritte in tre volumi . Il primo , chiama- „y 
0 Tra ui n Ra , contiene i nomi , le funzioni , e privilegi di tutti gli affi- siameli . 
zj : il fecondo Pra tam 7 \’on è una raccolta delle cofiituzioni degli antichi 
Re : il terzo Pra Rayja Kammanet contiene le cofiituzioni fatte dal padre di 
colui che regnava in tempo del noftro Autore . Poiché un efiratto di quell' 

Tomo XXIX. K k k volumi 
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cmr»t volami averebbe data una perfetta notizia della cofiu unione di Siat»,Lcuèert 
Mi’ Sa- cercò di proccurarae una traduzione, ma non potè averne una 'copia 
«"'fi" Tutto il Tribunale di giudicatura , nelle varie giur: (dizioni contenute nelie, 
l>r*Oi*- Trovincie , confitte propriamente parlando in un foto 'ufficiale , cb’èàlCapo 
Mici. 0 prefidente, ed è il Govt mature di quej ripari rase tuo, e comandatila ndio. 
le guarnigioni ; di modochè t più portenti e rimoti dalla Corte pedono fenza 
veruna difficoltà leuotere la loro obbedienza , ficcomc ba fatto quello dì far 
o Jckor. , . » • • . 

Vi fono due fpezie di Governatori , una ereditaria , l’altra per commiflìo-i 
ne . Il Governatore della prima forta vieti chiamato Cbavv-meuimg , cicfcr 
Signore delia Città o Trovinola . I Re di Siam hanno rovinaci , e dittruttr 
coftoto , per quanto hanno potato farlo con^tutto il lor potere , ed hanno 
foftiiuiti quelli delle feconda fpezie in luogo di eflì . A’ Cbaxv-meuang fi ap. 
partengono diverfi diritti legali , erme di dividere ugualmente col Re le ten- 
dile delle terre aratorie ; i profitti di tutte le con6fcazionì , ed il to. per 
cento fopra le condanne , i d.izj fopra i vafceJli mercantili nelle Città marit- 
time i il fare impofizioni rii tafie nelle frontiere ;• efèrcitare commercio per 
mezzo de’ loro deputati ; ed appropriarli la tuigirere qualità di pefei , allora 
quando gli Ragni o pifeine ne fieno vuotaci. 

Yarie I Governatori di commi dinne chiamaci Tauran , i quali fono (tabuliti per 
fptt.ii M, tre ann j > godono i mede fimi onori ed autorità come gli ereditar; , ma non 
6«v«r»*j ;anoo ,j (nedefimo lucro .11 Chaw-mtuang , o Pturan è' prefidente di un tri- 
bunale di giudicatura , e tiene fotto di fe diverfi ufficiali , fecondo (e mate- 
rie differenti che hanno per le mani (r). 

Nella Metropoli non vi è niun altro Cbavx>-meutng , fuorché il Re . Le 
funzioni di Governatore e Giudice fono divife in due uffici ; e gli uffizi fub- 
ordinati , che compongono un Tribunale , fono difhrìbuiti tra i principali 
ufficiali di Stato . Quello Tribunale , cui fon latte tutte le appellazioni nel 
Regno , fi tiene nel Palazzo del Re , eccetto che quando Sua Maeftà di là 
faccia partaggio altrove , nel qual tempo il Prefidente rende giuilizia in una 
torre fuora del ricinto reale . A lui folamente appartiene il fuffragio determi- 
nativo , ma pur non di meno fi dà luogo all’ appellazione da lui al Re . In 
quello tafo il gravame o querela fi elimina dal configiio del Re , il quale fi 
trova prefente folamente quando lo richiede la neceffità di doverli partire la 
Temenza ; ma prima ch’egli pronunzi il giudizio , va indagando ed efami- 
nando tutta la ferie e condotta delle procedure , ed inlieme col fuo configiio 
fi mette con ogni attenzione ad eliminar l'affare (.d). 
in quii Tutte le materie dedotte in giudizio fi portano dire che fieno criminali , 
meda fu- conc ioff)achc venga inflitto qualche caftigo alla parte eh’ è condannata, affine 
lìti ufi- d’impedire il litigare . II procedo fi fa in ifcritto a forma di memoriale, che 
tiri . vien confegnato dal querelante al fuo Na/ , eh’ è uno degli ufficiali del Tri- 
bunale , e quelli Io prefenta al Governatore , il quale o lo ammette o lo riget- 
ta , come vede militare la ragione , dopo avere intefo dibatterti l’ affare dal 
Pia/ , il quale opera come configliero delle parti . Ogni litigio deve termina- 
re tira tre giorni , ma alcuni durano altrettanti- anni . Erti non fanno ufo di 
Avvocati , ma le parti o parlano da fe medefime , o pure per mezzo di qual- 
che parente , in grado però non più rimoto di fratello cugino . Quel che dice 
ciafcuno di loro fi prende in ifcritto dallo ferivano del Governatore , il quale 

. • ■ pari- 
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parimenti d’ftè'W gli atti e titoli In préfenrà dell* corte , Tebe cotica le lineo ' S(W „ ; 
per impedire ieftiudi.' ' ■ -, 1 '- k ' ‘ 1 *“"} 'ife'STa-,, 

* Nelle acctifé'pci , quando la proova non i fùHtciente, erti ricorrono a varie mel1 ■ 
fpezie 'di torture^-, ma-prmripalmente alle prUove ptr mezzo dell'acqua e del j*« v* 
fuoco . to^fèrrtbtntd che fanno per mezzo del fu .-co fi è di empiere un fello /•«<■». 
con falcine cingile Fhdomi ( * ) in lunghezza , ed uno in larghezza . Qjuindi 
fopra la lunghezza di qucfto follo , quando le'fafcioe fieno bruciate e ridotte 
in carboni, amendue le parti devono camminare a piedi fcalzi ; e generalmen- 
te parlando ciafcuna parte viene accompagno*:? da due uomini , 1 i quali forte- 
mente premono cigfcuno nella fpalla a fe vicina della perfora che fa Io fpert- 
mento per impedirla di partire fopra il fuoco eoa troppa velociti ; ma una ta- 
le predone , efli dicono, in luogo di contribuire a farla feottare, foffogapiut- 
totto e fopprime l’azione del fuoco y di modo che fpelfe volte coloro che 
non proccurano di paffarvi leggermente ed in fretta' , fcanzano di elfcre dan- 
negeiati , e ciò è il fegno della innocenza. Se quello giammai accade, fi pub 
eziandio attribuire alla durezzi delle piante de’ piedi , le quali diventano cal- 
iofe e dure come un corno , coll’andare continuamente fcalzi (e) 

Alcune altre volte la pruova per mezzo del fuoco fi fa con olio od altra 
materia bollente , in cui le parti debbono cacciare la mano . In quella orca- mar *' 
lìone Loubtrt riferifee uno ftrano avvenimento . Un Frmctft , da cui un Sin- 
rntje avea rubata una ceita quantità di ftagno , fu perfuafo , per mancanza 
di pruova , di mettere la mano dentro il metallo bollente , e ne la cacciò 
fuora quali tutta confunta ; mentre che dall’ altra parte il Siamtft caccib fuo- 
ra la fua fenza ricevere alcun male , e coti rimale alfoluto . Pur non di me- 
no fei mefi dopo in un’altro ricorfo fattogli, egli fu convinto del furio , di cui 
il Frtnctjt lo aveva accufato . Or quantunque fuccedano migliaja di efempj di 
quella fatta, pur tuttavia i S'umtfi non vogliono abolire il loro coftume (A). 

La pruova per mezzo dell'acqua è quella di vedere , quale delle partì -può 
durare più lungamente a rimanerfi fott* acqua . Alcune volte fono date loro 
alcune pillole che incitano al vomito da’ Tahpoy , accompagnate con impreca- 
zioni ; e colui, il quale non le vomita , fi conchiude che Ila innocente . Se 
poi amendue le parti efeono lìbere nel foggiacere ad una fpezie di prova, ef- 
fi fanno rkorfo ad un' altra . Il Re alcune volte li fa efporre alle tigri ; e fe 
la belva ne rifpanni uno di loro , egli è (limato innocente ; fe poi niuno ne 
rimane itlefo, amendue fono riguardati rei; ma fe ad entrambi dalla fiera fi 
rifparmi, allora fi tenta qualche altra pruova; o pinttofio elfi afpettano fin* 
chè le tigri rifinivano di divorarti uno di loro, oppure tutti e due. La rifolu* 
tezza , con cui fi rapporta che i Siamtfi fi fottopongono a quella fpezie di 
morte, è incredibile in perlone , le quali inoltrano coli poco coraggio in tempo 
di guerra. J , : i . . 

Le Provincie fpefle volte appellano da una all’altra, ed un Tribunale infe- m ,4, fi» 
riore ad un fuperiore , dove fi determinano tutte le materie : fidamente ne’ p»nw> il 
caCi capitali la facoltà di pronunziare la fentenza, e di ordinare il cafiigo , i/*"* • 
unicamente riferbata al Re, il quale alcune volte ciò delega a Giudici ftra- 
ordinarj mandati nelle Provincie a tal propofito . Il calligo folito per il 
furto è quello di pagare il doppio, ed alcune volte il triplo del valore de’ be- 
ffile k * ni 


(A) Perché imi di guai» 1 per la medelì* in altri Fieli di Eurtp* li pruori per via di 
ma cagione an fi abpUfcc usile fi*»drt , ci tortura ! > 
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ai rubati , faeendofene pontoni uguali sì al Giudice, che alla parte <B) . Quel 
che poi é una cofa piuttoflo (ingoiare che ingiuda , ogni p«£ona , la quale 
nulamente G ritiene il poffeffo della roba d'altri, viene co nuderai a (onte un 
di modo che allora quando viene condannata dalla legge , ella non fo- 
e redituifee l’erediti al fuo legittimo proprietario , ma paga in oltre 
il pieno valore della medefima, una metì alla parte ofièfa , ed un’altra me- 
tà al Giudice • In cafo poi che al Giudice fi a Hata conceda licenza di porre 
a morte il ladro, egli può, ciò non ottante , fe gli piaccia , commutare il 
cadigo in una pena pecuniarla (/). „,•*./ 

g (tme Per delitto di ribellione od ammutinamento, tifi fooo (Ventrali vivi; quin- 
ti pigliateli le loro interiora , fono i loro cadaveri intriditi e chiufi in una 

ti Bnt e cada di virgulti , e legati ad un palo , perché fieno pafcolo degli uccelli di 
l'srr wu- rapina , o delli cani. 11 noftro Autore ne vide dieciotto una mattina, che an» 
ut*™» J a vano per effer g.udiziati in quella maniera per caufadi (edizione; e ciafcuho 
di loro (lava fituato in una fedia triangolare , e tenevano il collo e le mani 
ravvolte tra ferri di legno, ed erano da tre fchiavi condotti in catene perule 
ftrade al luogo della loro efecuzione . Alcuni andavano piangendo , altri eran 
pieni di gioia e fella fui riffe-fla, eh’ erano già predo al fine di una viumife- 
rabile. Tutti però erano molto magri, come fe G (olierò fatti morire quaG di 
fame nella prigione. . ’ ' . » s., 

z eumt il Per i delitti di fellonia ed omicidio, gli Elefanti fono i carnefici • Dopoef- 
dtiitiùdi ferii fortemente legata la p«erfoaa condannata ad un palo conficcato nel ter- 
reno , fi conduce colà l' Elefante, il quale dopo averla odervata, per due o tre. 
c.d.». "volte gli gira d'intorno. Quindi al comando del fuo cu (lode, egli ravvolge la 
fua probofeide intorno al reo, e fchiantando il palo con gran violenza , gli 
slancia amendue nell'aria. Nella loro caduta poi la beftia riceve l'uomo fo-a 
pra i denti, e quindi nuovamente fcuotendelo e pittandolo a tersa .mette una 
de' font piedi fopra il corpo ed in un punto lo fchiaccia e pelia . Tutta volte 
però fi può dare un piò mitigato cadigo, fecondo il grado 'e qualità dell’ ode- 
fa , come apparifee dal cafo avvenuto al nodro Autore', il quale poco, mancò 
che avede ciò f peri mentalo per 1" indegno e villano tratto del fuo proprio. 
U Cari- coni patriot t 0 . Nell'anno 1719. trovandoli a Siam il Capitana Hamilton , e 
wdi’on i tenendo ragionamento con O/a-Sennerat , ch'era un’ uomo codituito io potc- 
gmdìcA. dà, intorno, a qualche alterazione fattali nel trattato Ingltft di commercio , 
*•- accadde che dicede, che il Re era ingannato da coloro, che lo configliarono a 
ciò fare. Sembra che il dire, il Re fia capace di edere ingannato , fia delit- 
to di fellonia in tal Regno. Per cotede parole adunque , il Capitano pochi 
giorni dopo fu citato a comparire nella Cortedi giudizi» da quell’ uffiziale, e 
poiché i fervi di Stnntrat non furono ammedi ad edere tedimooj , l’unica te- 
fìimonianza contro di lui fu un certo Ccllifcn Refidente per Colici , Governa- 
tore del. Forte S. Giorgio , il quale avea proccurata la fuddetta elterazierne . 
Colfijion affermò com'egli area intefb dire dal Capitano le dette parole o nella 
lingua dell’ tìmiuflin ; ma elfendo dato domandato dal Giudice, ad idanzadi 
Hamilton, le egli intendelfe un tal linguaggio! dichiarò di non capirlo; ed in 
tal maniera l’acctafato rimafe adotto, poiché altrimente (paghile luto condan- 
nato; e la confcguenzadt.ciò farebbe data, non fola meri {ola perdita della vi- 
ta, in quel punto e luogo mede fimo , avvegnaché foffisp già pronti i carne- 
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ma il Aio naviglio e carico ancora farebbero Rati anche confidati 


la ciurma farebbe divenuta fchiava del Re. Orribile avvenimento di vero! 
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d? Sia* 

Da quello giudizio padato fui Capitano Hamilton noi apprendiamo due o tre 
circodanze concernenti alle leggi di Siam, che per verità non incontriamo in 
verno’ altra patte; i. che un foradiere non £ efente dalla pena annefla alla 
trafgreflìone delle leggi, a riguardo di elTer lui igocrante delle medeCrne : *• 
che la legge noo ammette il tellimonio di un fervo od a favore o contro del 
fuo padrone : j. che gli Avvocati o Configlieri fono permeili agli accu- 
fati ( g ) . 

Alcune volte il Re efpone ad un toro {Urtato il povero reo , il quale di ca/titbt 
altre arme non è fornito che di un battone vacuo, il quale ove non giunga a capitali, 
fpaventare la bedia, non può a lui fare alcun male. Alcune volte egli efpo- 
ne i delinquenti folamente ad edere slanciati dalli fuoi Elefanti , i quali ciò 
fanno con tanta deftrezza, che fe li pittano gli uni agli altri , ricevendoli fu 
la loro probofeide o denti fenza fare a'niedelimi male veruno. Ma gli ordinari 
galiighi fono di tannatura, che hanno qualche rapporto a' delitti > a cagion 
di efempio l'eftarfìone ed il didìpameJUo del teforo regale deve edere punito, 
con ingoiarli l’oro od argento liquefatto,’ il mentire o rilevare qualche fegre- 
to deve edere punito con cucirfi la bocca, eh’ eglino fogliono fendere e fiac- 
care in due per punire il (ìlenzio , quando quello non debba odervarfi . Le 
mancanze che fi commettono nell' decurioni degli ordini fono corrette con 
tagltarfi la teda con una fpada, il che quivi lì chiama il pungere la iella , 
coma fe ciò fode per punire la memoria . La fpada è ufata non folamente 
per recidere la teda , ma eziandio per tagliare il corpo in due per metà . Il 

cadigo delle badonate è parimente alcune volte ufato come un cadigo dimor- , 

te , e fpede volte, quando da il piò mite, non £ molto rigorofo. 

Allora quando li pongono a morte i Principi, o qualche Re vogliali toglie- * 1**1 
re d’ innanzi qualche parente, e che qualche ufurpatore voglia eftinguere 
ftirpe regale, edi. badano a non verfare il fangue regale,; ma in- tal cafo tglj 
no o fanno morire di fame la parte, alcune volte con diminuire il fuo vitto principi* 

un poco in ogni giorno : il che viene a darle una morte lenta e penofa , op- 

pure con Sdogarla con ricche Lete; o piuttodo con porle finalmente in dodo 
una vede di fcarlatto , e cacciarle dentro lo domaco un palo di legno detto 
Sandalo . . 

Oltre alii cadigi fopra mentovati , ve ne hanno alcuni altri meno dolo- <-„*,>/,,• 

rofi ma più infami, come quello di efporre un’ uomo in qualche pubblico luo-^,- w ;, fr 

go carico di ferri, oppure col collo medo in una fpezie di berlina chiamata ni*. 

La in Siam , e Ktnghe nella China . Quella macchina £ limile ad una fcala , 
i cui due lati fono lunghi fei piedi ; ma ella tiene folamente due gradini o 
cerchi , che fono podi nel mezzo ; e fra quelli viene rinchiufo il còllo del 
prigioniero. L'cdremità de’ lati fono legate ad un muro , oppure ad alcuni 
pali per mezzo di corde , in guifa che a talento podono muoverfi fu e giù , 
ed il paziente può dame feduto oppure in piedi , ove la fcala nan Ga troppo 
pefante per le fue fpalle . Alcune volte però le quattro punte fono fermate fu g rr i; WM 

quattro pali ; nel qual cafo egli reda come fe folle appiccato pel collo , poi-j> trinilo. 

che appena tocca la terra colla punta delle dita grolle de’ piedi . Oltre a que- 
llo ingegno edr fanno ufo di ceppi e di manette . Quel che poi è piu frugo- 
lare Gè, che il più infame cadigo è inguriofo non più lungamente di quel 
che dura ; poiché colui che lo foffre un giorno £ poi rifpettato nel di vegnen- 
te come prima ; ed £ atto ad occupare i più alti podi ed impieghi . Che an- 
zi 


Q ) Harnilt. E. Ini yoL ii. p. to. Se fcq. 
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Gntmt zi i Sinmtf fi vantano delti cafìighi che ricevono per ordine del loro Re » 
m-i; " cui elfi predano complimenti, e fanno de’ donativi , dopo che ita terminato 
il fiipptizio delie ballonate . L’ edere degradato da una carica più elevata ad 
una inferiore, non fi tiene in conto di alcuna ingiuria o dtfgrazia, quantun- 
que alcuni fi appicchino tratti da diffrazione , allorché per fomìgliante ca- 
duta fi veggono ridotti ad una eftrema povertà . Siccome un padre deve rif- 
pondere per le colpe commeffe da fuo figlio , cosi un’ uffiziale vien punito per 
le mancanze di un' altro uffiziale, eh' è fog getto alti fuoi ordini. Cosi Int- 
iere vide un Brammano t il quale tre anni dopo fu del Configlio di Stato del 
Re, efpoflo alla berlina fopra mentovata, colla teda di un malfattore appetti 
intorno al colio ; imperciocché il delitto di quell' uomo fu imputa» a fua. 
negligenza di vegghiare fu la condotta di uua pei fona » eh* era ad elfo lui 
foggetta. 

11 peggio fi è, che la menoma apparenza di reità rende un* azione etimi* 
naie ; e che l’effere acculato é quafi ballante a fare un' uomo colpevole . 
Quindi le difgrazie degli ulfiziali principali fono cosi frequenti , eh' elft non 
poteano «umerare tutu i UarkaUni , che il Re avera in jt. anni del fuo Re- 
gno (£)» 

SEZIONE II. 

% 

La Nobiltà , e ili Ufficiali di Stato » 


l m m 
ét Ir*» 


ut im- 
luiti • 


L A nobiltà in quello Regno di Siam non viene regolata' per nafeita , ma 
per le ricchezze e per il favore del Principe, da cui fi fanno i nobili» 
dando loro, come un fegno del lor onore, un’impiego ed un nome nuovo » 
colla Buffette, eh’ è una fpezie di picciola featola di oro o di argento per 
confervarvi il loro Betel. Effi generalmente parlando fono i figli degli ufftzia- 
li della fua famiglia, ch’egli in tal guifa onora ; febbene alcune volte egli 
conferite» la nobiltà in perfona della più baffo e vile condizione di popo- 
lo » ed anche agli llranieri , i quali lo hanno ben fervìto in qualunque im- 
piego. 

Ciateuno dell» cinque gradi (A) della nobiltà fra i Siamtfi tiene il fuo 
proprio marchio di dillinzione. Gli Oyas (B), che fono i primi , poffeg* 
gono le cariche più fublimi d’ importanza , e i governi principali del Re- 
gno . Xa loro Buffette è in una miglior maniera e più elegante lavorata di 
quel che fieno le Buffette degli altri nobili ; ed allora quando; eglino fi por- 
tano nel treno del Re , il cerchio d’ oro che circonda la loro berretta 
puntuta » in forma di una corona , viene decorato con lavori di fiori e 
refe. 

» Il fecondo- ordine» o lìa quello degli Ok-prar, fono prefentemente più nu-' 
merofi degli O/at, poiché quelli ulnrai avendo molto maggior potere, han- 
no data ombra al Re in certe ocrafioni. Dagli Ok-prat fi feelgono i fuoi Am- 
bafeiadori ftraordinarj .. La loro ì Btuffette-, quantunque di oro , non é perà 

, cosi 


CA) Zrulrrt , cerne ihbùm» afferrato di fopra , U fette tradi- 
rli Chiamati Ott-jat da Uni ere - 


U> Loabere, {>*{.104. tt te* 
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cosi bella come quella desìi Oy*s\ ad il cerchio d‘oro fu la loro "berretta éGitirn 
fidamente ornato di fiondi . di' Su- 

Dal numero degli Okdottaiei, i quali formano la terza dalie di nobili , Sua mcl ' 1 
Maellà fceglie i fuoi Arabafciatori in Governatori ordinari e minori . La 
loro ho* (fate o fia (carola del Leni , à fulamente di argento , ma è in- 
calvata con fedoni e rami < Il cerchio intorno alla loro berretta non è 
più largo di due pollici , ed è molto meno lavorato di quello degli Ok- 

pras . 

Dal corro degli Ok-kovvni ed Okmunes, i quali compongono il quarto e 
quinto ordine, il Re deftina gl’ intendenti della fua marineria, i collodi delli 
fuoi Palazzi , i Luogotenenti de’ fuoi primi uffiziali , i Giudici delle Città di 
Campagna.- in formila le cariche meno confiderevoli alla Corte fono occupa- 
te da loro. La loro Bau flette ed il cerchio fono di oro o di argento, del tut- 
to femplice ed andante, fenza niun ornamento. 

Vi fono molti di quelli Signori , i quali fono particolarmente addetti al ALn 
fervizio della perfona reale. Coll oro fono chiamati Kong 71*/, cioè a dire drfn*. 
detttro il Paìavga . Altri poi , che fono impiegati fupra per governare gli af-*""' 
fari , e prefervare il buon ordine fra il popolo , fono appellati Kong 7(ok , 
le quali parole lignificano /«#ry» del Palazzo. Il grado e qualità di ciafcnn 
nobile, quando egli comparile in pubblico, vien didimo non follmente per 
le divife o marchi fopra mentovati , ma eziandio per la ricchezza della fua 
fjpada, per il fuo Balata o fia barca di piacere, e per il gran numero delli 
fuoi Schiavi. Le Dame fono didime per lo ilelfo genere di legnali j e vien 
loro conceduta da’ propri mariti, i quali rare volte le accompagnano ne’ lo- 
ro divertimenti , una tale libertà , di cui elleno raramente fi abufano, fpecial- 
mente perchè i loro mariti hanno la potcftà di farle morire , allorché fieno 
colte nel fatto (« )• 

Secondo l 'Abbi De Choify , vi fono fette grandi uffiziali di Stato in que- uffici, a 
fio Regno di Siam : Il Malta Ommarat , il quale è immediatamente dopo del dittati. 
Re in punto di autorità, e fi fede -alla fua prefenza ; II. Il Cbakrì , il quale 
regola gli affari di guerra e giuftizia . III. L’ jfabevvm , eh’ è Generale di 
terra e di mare: IV. L'Ok-ya Pang, il quale fopraiptende agli affari del Pa- 
lazzo. V. L ' Ok-y* Praklang chiamato dagli Europei Burlalo»: quello uffizia- 
le tiene la cura degli affari ftranieri e della magazzini del Re. VI. L‘ Ok-y* 

TolUtcp , il quale tiene la cura delle rendite. VII. Ok-y a Jemiarat, il quale 
giudica tutte Je materie criminali . Oltre a quelli uffiziali, vi è l'Ok-ya Pak- 
di , eh’ è il gran teforiere. Quelli primi uffiziali infieme coll’ approvazione 
del Re difpongono di tutti gli altri porti e cariche nel Regno, e fono rrf- 
ponfabili delli difetti e mancanze , che fi commettono arili medefimi ( b ) . 

Ora veggiamo, che ne dica Loubere di alcuni de’ grandi uffiziali. 

Il Malta Ommarat f C } , altrimente chiamato Mah* Obartt, è il capo del- u Mah* 
la nobiltà, ed è il primo uffiziale del Regno. EgH è come fe folle un Vice- Om»i- 
ré, il quale rapprefenta il Re, e compie le funzioni regali in allenta di Sua m * 
Maellà , come in cafo di guerra . EITo vien chiamato prefeateraente Cbaw 
■Pa-yn Mah* Ommarat (c). 

Il 


(C) Ciò fembra una «ompolizione della 
parola Inde* M,h, , che lignifica Grande, 
ei Omrnh od O mr»t , eh’ è il numero plorale 
della voce Arai.c* Am'ir , die vale Coman- 
dante , come fi ufa nella Corte del Gran Me- 


gdlf. e quindi probabilmente iPerraghtfi bini 
no dedotto il loro termine ht**d»nne , ch’effi 
conferirono a tutti eli ufficiali de’ Principi 
che fono ili’ Oriente d ’ ìtindujfàn . 


t Gervaife , relat. Siam , 
ti ) Cboify, pag. <et. 
tO Luubere , pig.vf* 
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onern» 11 ChaPri dìi ordine rifpetto a tutta la politica interiore del regno. Gli a£- 
di' Sia- fjfi di tutte le provincie fi portano innanzi a lui, come la pedona, cui tuc- 
, »' n • t, i varj Governatori fono obbligati a render cento, e da coi érti ricevono 

il Oh»- gli ordini. Egli c fimilmenre prtlideme del Ccnlìglio di Stato, 
tri- 11 i iatUbcm ( nominato dall ' -Abbi Cboijy -Aabcwm ) tiene per uffizio il 

il Italia- folo maneggio e comando della guerra e delle armate j ma pur non di meno 

bom. j| p U i, nominare chiunque a lui piaccia per Generale. Érto tiene la cura 
delle fortificazioni, delle arme, e munizioni. Egli fimilmenre promulga tutti 

gli ordini, che concernono gii affari militari / ma a tempo del nofkro Au- 

tore, il comando degli elefanti e cavalli, che per l'addietro appaitenevafi al 
Kallakem , ed in coi confiftono le forze principali del Re , trovavafi tra le 
mani di un differente uffiziale. Alcuni rapportano che il numero de’ fuoi ele- 
fanti fia toc©». ; ma non è da preftarfi fede a gente, la quale è portata a di- 
re falliti per onore del lor paefe (d). 

il pri- Praklcng , o Bari; along (D) è una parola comporta da Tra, thè fignifica 
qualunque cofa fia degna or rifpettabile , e Klang che fignifica ir agazzino . 
Quello uffiziale fopraintende al commercio si ftr.rniero che domeftico , ed è 
il miniftro per gli affari lira meri , perciocché erti quali tutti fi riferifeono al 
traffico. Egli limilmente riceve Je rendite delle Città (ri. 
j/p/fc- Tutti gli uffiziali che fi appartengono al Governo, i quali rifeggono nella 
zadita- Città, il cui numero generalmente monta a 3000. devono quotidianamente • 
li «/firu. a f(ì(\ere nel Palazzo, eccettochè quando abbiano licenza di rtarferne adenti , e 
c.r/r! c 'ò folto pena di elfere (everamente frullati con alcune verghe Spaccate , le 
* ’ quali fanno una incifione nella carne di mediocre profondità. Quanto più 

larghi fono i fegni di tale impreffione , tanto maggióre viene ftimato l’ ono- 
re, che anzi le fierte gentili Dame non vanno efenti da quella fpezie di fla- 
gellazione per leggenffime mancanze; e fono cosi lungi dal nafcondeiie, che 
alcune di loro,Jc quali furono dai Deliro Autore vedute, efpofero i loro dor- 
fi per fare vedere le puftole e lividure, facendo fembiante di gloriarli che di 
loro fi prenda tanta cura il tnaflimo Re che vi fia fu la faccia delia ter- 

. r *»</>• 

Sanarla. jj R e c f ina i na j f uo j uffiziali circa il Pratam Ra , eh’ è il libro 

’u‘”l A Rr. contenente i loro doveri; e fa ebe fieno ballonati coloro, iqOali non rispon- 

dono colla dovuta efattezza ; a guifa di un pedante, il quale cartiga i fuoi 
fcolai i quando non fanno dire la loro lezione . 

Ccmrfit- Un’ Arobafciadore per tutto l'Oriente non viene alitimene riguardato, che 
»« *•!«• come un meffaggiere del Re , e non già come un rapprefentante della fua 
V Amka. P* r f° na 5 poiché l'onore principale vien predato alle lettere credenziali , di 

(carri cui n’ è egli il portatore. Cosi mentrechè la lettera del Re di Frtmcìa veniva 

•«Or.™- portata in nn Balan o barca del corpo, il fuo Ambafciadore ftraordinario fece 
**• la fua entrata in un'altra di qualità inferiore . Gli Orientali niun conto fan- 
no degli Ambafciatori , Inviati, o Refidenti, i quali tutti fono da loro con- 
fiderati nel medefimo afpetto come meflaggieri ; ed ognuno , il quale porta 
qualche lettera del fuo Sovrano , viene riputato Ambafciadore . Or come in 
pruova che un'Ambafciatore fia trattato come un Semplice mcrtaggicre , il Re 

di 


(DI II Capitino Hamìltan, ed aironi aliti bra, che i Ptrttrhtfi abbiano corrotta la vote 
urivmio Barkalcng , come fe Code io Hello praklang. 
con Barka-tanga , ad imitazione di che l'ern- 


(d) Jbid. pte. Sa. 
t») Ibid. Pag. 91. 

'/) Hamilt, voi. ìi. m;|, Choify, p. jjo. 
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ii Slam nell’udienza di congedo, gli dà un Reteptffe dell* lettera ch’egli ha Girmi 
ricevuta} e fe gli fa qualche rifpofta , il Re la manda péc .mezzo de’ fuoi de* I *“* 
proprj Ambafciadnri , i quali non fono mai nè più, nè meno di tre ,neh ‘ 

Ogni Ambafciatore foraftiero viene alloggiato e mantenuto dai Re durante E cm , 
la fua dimora , e può efercitare la mercatura ; m^ non può trattare di al -fintirau 
eun' affare, finattantochè non abbia confegnate le fue credenziali , e non ab -tati. 
bia comunicate le fue originarie inftruzioni , quantunque ft folfe difpenfato 
quefl'ultimo articolo all’ Amba fciadore Franctje . Egli non può entrare nella 
Metropoli finattantochè fi porti all’udienza, nè dimorare più nella mede fi ni a 
dopo il tempo dell' udienza di congedo, da cui ritornando egli &• parte dalla 
Città, e non più traita verun’ altro negozio. Periichè la fera prima di que- 
lla ultima udienza, il Re domanda [e abbia verun altra sofà a proporrei t 
nell'udienza poi gli addimanda , fe egli fue contento. 

Le folenni udienze fi danno fempre nella Capitale, e con grande magnili- are 
Cenza , fpecialmente quelle di accoglimento; fuori di tal Città ogni altra udiente. 
udienza viene riguardata come privata, e fi compie fenza cerimonie. In tut- 
te le udienze , il coltrone porta , che il Re fia il primo a parlare; in tutte 
le udienze di cerimonia , egli fi riftringe ad uno ftabilito sumero di qqifiioni ; 
dopo di che viene ordinato all' Ambafctarore, che (àccia capo all’ uffiziale Ot- 
ta Trakiang, chiamato dagli Europei Earkalm , riguardo a tutte le propofizio- 
ni ch'egli tiene da fare. Quello Monarca non è amante dii lunghi difcorfi ; 
poiché egli flitna che quanto più lungamente un Ambafciadore parla la prima 
volta, tanto meno egli fia onorato. Quando il Re ha parlato ali'Ambafcia» 
tore, gli dà l 'Arai ed il Betti, come anche una velia che immediatamen- 
te fi pone addotto , ed alcune volte ancora una iciabla ed una catena di 
oro . 

Ma per quanto fia fi aria la filma che facciali da loro degl’ Amba feiad ori ,tr »iitC- 
pur non di meno tutti i principi Orientali reputano un grande onore di rir sUraT*/»" 
cevere le Ambafeerie , e di mandarne eglino medefimi le più poche che pof- 
fono ; imperciocché le riguardano come una fpezie di omaggio, e per quella '«'.r 
ragione trattengono gli Ambafciadori nelle loro Corti quanto più lunBa*nente'' Jr * , " r ' 
poffono ( i )f 

SEZIONE III. 

Del Re, della fua autorità , delle fonte, rendite , e Commercio . 


I Re di Siam fono in virtù della loro autorità perfettamente difpotici . >1011 il mmt 
è cofa agevole di rifaperfi il loro nome, eh’ è fuperftiziofameme nafeofto ; à,i *' 
per timore che fui medefimo poflfa far fi qualche incatefimo . Altri poi rap- 
portano , che i loro Re non hanno niun nome fin dopo la loro morte, e eh*/,,,, 
il medefimo lia dato ad efli da’ loro fucceffori (.a). L’ Abbi Cboify ci dice, 
che niuno ardifee di pronunziare il nome del Re ( A ) . 

Il Re di Siam , oltre alla fua parentela co' luminari celefti , egli è un TinU 
DIO fu la terra (A), nella cui Corte fi poffono trovare e la giuftizia , e ladri R». 
Tome XXlX . L 1 1 pietà, 

(A) Pinti ci dice pig.itf. del J i fuoi viaj- Cbavv Salivv, v«le* dire un Se»»» Ut miri 
gl , che il molo Sovrano di quello Re Sìa fra di Die. 

</> Loubere, pig. roj. 

t*) I-oubere, p. io? & fcq. 

te ) Ibid. p»g. 101. 

ib) Cboify, viag. Siam, p. tji. 
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benevolenza verfo il genere umano , con on. treno di alme 
le quali vanno a terminare in dichiararlo Re del 
bianco elefante - *, il qual titolo però viene a lui difputato dal Re di 
Ptgu , eh* è ugualmente vago di fomigiianti fublimi e faftofe efpreflìo- 
ni (c )■ 

I Sìamefi parlando del Re lo chiamano Fra Maha Kraffat : Fra lignifica 
rifpettabile , o degno di riverenza; Maha vale Grande; e KraJJat dinota Vi- 
vente . I Partogbeji , mal pigliando la parola Fra in ifeambio di DIO, di- 
cono eh’ e fli lo chiamano il Gran DIO Vìvente : Le parole fono de’ Baiti , 
eh’ è il linguaggio dotto, non fempre bene intefo da loro'' medefimi (et) . 
Siccome g ì tleiTì Europei hanno dato il titolo di Re alli Governatori di certi 
luoghi, che li tengono per diritto ereditario, come Tenafferim , Terfelouk , 
Pipili , e fimili, cosi hanno elfi conferito al Re il titolo d’imperatore, fe- 
t coaio I’ idea degli Spugniteli , i quali penfano che un tal titolo fia dovuto al- 
li Re , i quali ungono altri Re per loro Vaffalli ; e quindi é nato, che al- 
cuni He di Cajliglia fono flati nominati Imperatori (e). 

I Re fono amanti di elfere tenuti come uomini intelligenti e di abilità 
forniti . Quando le mogli e concubine del Re vogliono adularlo con maggior 
efficacia c fuo piacere gli dicono , non già eh’ egli fia un’ Eroe, od il più 
gran Generale nel Mondo; ma ch’egli fia più politico e giudiziofo di tutti i 
Principi, eoa cui egli abbia avuto che fare (/) . 

Smi*»- i R e di Siam fi prendono in moglie, almeno bene fpeffo, le proprie loro 

**' forelle; tale fu la moglie del Re che regnava in tempo di Loubere ■ Le altre 

^fue mogli, le quali generalmente parlando Tono chiamate Chaw Vtmg , o 
Dame del Talare*), portano a lei obbedienza, come a loro Sovrana, la quale 
le giudica e caftiga allora quando fanno male; imperocché non vi è neflun 
altra perfonu che ciò feccia . 1 Siameji fono continuamente occupati in rac- 
corre donne per fervizio del Vang o Palazzo , o per elTere concubine del Re ; 
ma poiché i Sìamefi non vogliono fpropriarfi delle loro figliuole , eglino le 
rifeattano con danaro per tutto quel tempo che poffono. Gli uffiziali impie- 
gati in quella incombenza frequentemente conducono via le vergini , colla mi- 
ra foltanto che polfono elfere redente da’ loro genitori . Se i Re hanno mol- 

V te mogli in Siam, ciò è più per convenienza che per libidine; ed il Re , 

che regnava nel tempo delle Ambafcerie Franceji, per motivo di parfìmonia, 
non ne teneva più che otto ò dieci , 

l» Risi - La Regina tiene i funi elefanti e Baioni o barche con alcuni uffiziali , i 

• quali ne hanno cura , e l’ accompagnano allora quando elee a fpaffo ; ma effe 

non c da niuno veduta, eccetto che dalle fue donne ed eunuchi , poiché in 
tale occafione , ella fuole ufeire dentro una fedia talmente fatta con cortine, 
che può vedere e non elfere veduta. Il popolo fi feofta dalla ftrada mentre 

, ella palfe, oppure volta le fpalle con proflrarfi a terra. La regina tiene fimil- 

roente H fuo magazzino, i fuoi vafcelli, e i fuoi tefori. Ella fimilmente fe 

• i i fuoi (raffici e negozj come il Re, ed ha la fua porzione si del cotnmetcio 

dorneftico che foramene 

II figliuolo maggiore della Regina deve fempre fucccdere in virtù della leg- 
ge; ma poiché gli altri di maggior età non polfono (offrire di prollrarfi al 
più giovane, la legge viene focile volte trafindata e meda da parte j*r for- 
za ; ed alcune volte il Re laida la corona al figliuolo di qualche fua favorita 
concubina. Quanto poi alle figliuole, effe non (accedono al trono, avvegna- 
ché appena fieno riguardate come libere (g ). 

Le T 

(e) Himilt. Nuovo Racconto dell’ Imi, Oricnc. vol.ii. p. i?*, 

( « ) Loubere , p*g. 7 . 

(e) Loubere , pag. go. 
tfi) P*R. io*. 

Ig) ipiti. pag. tot. 
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Le guardie del Re fimo di più forte. Quelle della prima fpczie fono chia- 
mare le arme dipinte, di cui ve ne poffono e (fere nel Palazzo circa 600. Que- 
ste guardie cuftcwifcono la peribna del Re , e fono i Tuoi efecutori ; ed a vero 
dire in effe confili* tutta la guardia di fanteria ch’egli abbia ; ma poi ne’ 
giorni di cerimonia, egli fa armare i fuoi fchiavi per maggior fallo. Antica- 
mente il Re teneva una guardia C tappane f e continente in 600. uomini} ma 
conciofliachè colerti pochi forartieri fo fiero atti a far tremare il Regno, al- 
lorché loro piace(Te, il padre di colui che regnava, quando Lettiere ft trovava 
in Siam , dopo di efferfì fervito di loro per invadere il trono, trovò poi la 
maniera onde liberartene più per politica che per forza. 

La guardia di cavalli del Re è comporta di uomini , che vengono da Laos 
ed un’ altro vicino Paefe , la cut Cittì principale è chiamata Meen , i quali 

10 fervono per fei mefi. Oltre a quella, egli tiene un’ altra guardia di ca- 
valli forali ieri comporta di 1^0. gentiluomini, vale a dire due compagnie , 
ciafcuna confidente in 50. Meri dell’ Hinduflàn : coftoro fono di un* eccellente 
portamento e di un’ aria grave, ma fono Rimati codardi. Una compagnia di 
20. Tartari Qbìaefi, e due di Rajabpoutt o Indiani 'Pagani , ciafcuuaì conte- 
nente 15. uomini . Quelle due nazioni fono famofe pel loro coraggio. \ll Re, 
oltre al provvederli di cavalli ed arme , paga ad ogni Mero circa 540, Jire^ l’an- 
no, e gli dà una verta di panno rullo. Il Capitano di ciafcuna compagni^ ha 
840/ lire con una verta di fcarlatto . I Ra/abpouti fono mantenuti, fecondo la 
medefima ragione; ma ogni Tartan a lui non colla più di 45. lire l’anno, ed 

11 loro capitano 112. (/>)• 


Perire 

dii Ut. 

Le gner- 
1 ite dii 
Ut. 
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I veri ufficiali della camera del Re fono le donne, poiché a niun’ altr t/i 
ivi conceduto l’ ingreffo . Erte gli fanno il letto , e lo vertono ; apparecchia* 


Il Ri di 
Siim « 
ferviti 

d» din- 
ne. 


ni per 
terra . 


no le fue vivande, e lo fervono a tavola; nè giammai efeono fucra fe non 
-con fua Maeftà , la quale diceti che abbia folamente otto o dieci eunuchi nel 
fuo fervi zio , tra bianchi e neri (/)• 

SuaMaertà dona al fuo popolo l’annua fua benedizione nel mefe di Settembre , Pntejfie. 
quando egli parta per la Città con un treno numerofo di elefanti vertici co’ 
loro più fini abbigliamenti, ed accompagnati con mutici ftromenti . Fra loro 
vi é il bianco,, elefante (B), il cui colore però è limile folamente a quello 
della eterna ,• ed il noftro Autore ne avea veduti molti a Bang aria , eh’ e un 
villaggio vicino Jenkfe/lan , 1 quali erano bianchi al pari di lui. Per tutto ii 
tempo che dura quella proceflìone, il popolo giace prortrato finché il Re fra 
partito , dopo di che erti portono riguardare le fue parti diretane o late- 
rali. ‘ f-v- Vr 

Nel mele di Novembre egli eziandio fi fa vedere nel fiume dentro un Ba- 
ie» o barca }o. o 40. Tarda ( * ) lunga, circa due larga, e due piedi profon- 
da , con un Trono collocato nel mezzo dell 1 altezza di fette piedi \ ricoperto 
V Lll a i , .jj «. <on 


Vn’e/tre 
Tronfie- 
ne Ter 
attua . 


I siameli portino uni grande ventri- felli del Ior piefe, c credono che Ila nt’zne- 
.siqne agli Elefanti . c fpecialmente sili bin- deli un losciau fintini di quilche Ptinc.pc . 
chi t td il Re tempre ne tiene uno nel fuo Ved. Lenetre pie. Jl. Il Gè fune Tecerdi vide 
Palazzo. Effendo mono quello che vide Mr. una lega lanci di Siam un picciolo EU tinte 
L>‘ Cheeemne, pii fu rapportilo che ne forte bianco , delimito fuocertbre t quello ch’é nel 
nito uno alli 9. di Decimi'! 1697- ne’ bofehi , Palazzo vecchio qiufi di 500. anni , coro’ efli 
r oco prosi ]i partenza di laniere , di modo rapportano. Quell* picciolo Elefante bianco 
che quelli non ne vide nefluno. Erti non fo. non è molto più groflo di un bue. Ved. il 
no bianchi, ma di un colore di carnei donde Su Prime viaggio psg. 197. C hanment , che 
Va» Ulne chiama una tal belili 1 ’ Elefante ride il primo, nulla ci dice della fui età. 
bianco e rodo. I Stamefi dicono , che quelli Egli mori , primi dell’ arrivo di Leaiert , òse 
«on rari animali fi trovano folamcme nr’bo- anni dopo. 


iti loubere , p.96. Se feq. Cfaoify , p. fip. 
ii) Loubere , pag. 1 oc. , 

i*> Yard Bufare inglcfc teateaeaie tre piedi del Ma « 
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con un ricco baldacchino , ove egli ila feJuto , rimanendo al di fatto i fnoi 
piè gran Signori . La fua barca viene fpinta e tirata da 50. o do. rematori , 
che portano certe vedi a colore di carne con belle berrette o Turbanti in fe- 
lla . Vi fono più di 1000. altre barche che fi portano a corteggiare fua Mae- 
ftà , oltre a piè migliaia di ordinar) Baioni ; in guifa che per cinque o fei 
miglia fi vede il fiume coperto di barche , eccetto che vicino la barca del 
Re, cui vien lafciato libero un mezzo miglio di fiume , ove poteri! Muovere 
a fuo piacere. Circa le quattro o cinque della fera , egli fi porta nella fua 
barca ad un Tempio, circa tre miglia fopra la Città, nella parte oppofta dell’ 
acqua, dove i Preti pregano per lui , e gli prefentano due Tardi ( *) e mez- 
zo di panno.di cotone, che deve edere filato e tedino nel giorno medefnno che 
Sua Maeftà viene a riceverlo. Dopo edere tramontato il Sole, egli nuovamen- 
te s’imbarca latitando qualche atto di fua reale munificenza, e fe ne ritorna 
al fuo Palazzo con fallo e pompa da Re. La ragione, ch'egli adegua perché 
onori il fiume ed il fuo popolo in quello tempo dell' anno , fi è di proibire 
all’acqua di crefcere in altezza più di quel numero di pollici, o di continua- 
re a crefcere più di quel numero di giorni eh' egli ftabilifce ,• ma pur non di 
meno il fiume alcune volte difubbidifee alli fuoi reali comandi ( t ). 

La dilfidanza , in cui vive il Re di Siam , apparifee da quelle precauzioni 
eh’ egli prende d' impedire le fegrete combriccole tra gli uomini grandi ; di 
tenere rhiufe le porte del loro Palazzo/ di non permettere che vi entri niu- 
na perfona armata / e di dHarmare le proprie loro guardie . E’ un delitto ca- 
pitale , ove fia fparato per accidente , od in altra maniera , uno fchioppo , 
tanto vicino al Palazzo del Re, che poda fentirlof/)- 

Niun Cortigiano ardifee comparire innanzi al Re fenza elfere chiamato . 
Quella è una legge fatta per la ficurezza det Re. Quando eglino fi unifeono 
infieme devono parlare ad alta voce per edere intefi , ed in prefenza di una 
terza perfona: sì grandemente gelofi fono entrili Monarchi. In fomma ogni 
uno in Siam è un delatore o fpia , ed è obbligato a fcuoprire qualunque cofa 
egli fenta dire, ancorché di menomiflirao rilievo riguardo al Re , e ciò Lotto 
pena di morte . Nulla però di meno il Re non è troppo precipitofo in pre- 
ftar fede a quel che fe gli dice, poiché ordinariamente elfo ricerca due tefti- 
monj/ e per vie meglio fcuoprire la verità, tiene per ogni dove le Lue fpie 
fegrete. Or quelle precauzioni fono di un grandilfimo freno alle fegrete pra- 
tiche e maneggi) ma fe i Re fieno trafeurati o negligenti, niuna legge li pud 
aflicuraref/ ). In quella maniera eziandio fembra, che il Re fia in poco peri- 
colo di edere ingannato ; e per verità il dire che il Re può edere ingannata 
é una enorme fellonia, come già è fiato offervato. 

Con tutto quello però é facile ad ingannarlo, imperciocché tutti i delatori 
fono difonefii, e i Principi Indiani amano di edere adulati, né fi curano di 
fentire quel che pofla loro difpiacere ; cosi i Cortigiani fi fiudiano di tenere 
nafcofli i veri loro feriti menti al Re , e quelli proccura di nafeondere a lo- 
ro la fua opinione . Edi non vogliono dirgli cattive notizie, oppure che a lui 
manchi qualche cofa, ma tutto ciò lo fanno pervenire alla fua notizia a poca 
a poco. Eglino fi guardano di dirgli che debba alterare quel che ha fatto ma- 
le , ma bensì fi fiudiano di perfuadetlo a farlo meglio in qualche altra 
maniera. Per mezzo di quella equivoca maniera di proporre a lui lecofe, egli- 
no fcanfano il pericolo di dare cattivo configlio, oppure ( il che vien con- 
fiderai) quafi neH’iftedò afpetto ) avvifo , che non fia feguito da buon fuc- 
ceffo ( m ) . 

La 

( *) Yard mifar» Inglefe che cmritnr in tildi dii Ri- 
(Ir) Hamilt. ubi fupra , pie. 176. & feq. 

(/) I a;: bere , pij. lof. 

( /) loubere . p«g. ioj., 
im ) Ibidem , 
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La gel oda di furili Re li fa ette re crudeli co’ propri loro fratelli , come il nm » 
ahri raefi dell’ -AJm . Elfi *Ii ftroppiano in varie guife, li privano della vi- da Ut. 
fta, oppure gliela indebolirono per meazo del Cuoco; li tanno diventar zop- rj,„, 
pi con i slegare le loto giunture, e li rqndono llupidi mercè In bevanda , che «’/»« 
loro danno di alcuni liquori, ed altre colie Umili. franili. 

Pur non di mci» i mali di quella Spezie di Governo , propriamente parlan- ji 
^o, non fi elle odono più oltre che alia nobiltà, od agli ufficiali della Corona, *.*>« «. 
e non giungono al popolo, il quale gode di fua Lbertà ed altri piaceri della /«'«/-»- 
vita , che i loro fuperiori non fanno che cofa fieno : nè fono elfi tanto fog- J ”""* 
getti ad edere opprefli dagli uomini grandi, come lo fono in molti altri pae- 
fi, dappoiché le vie di portare al Trono le loro doglianze fono tutte aperte ; 
talmente ebe rare volte può mancare che non giungano alla notizia del Re, 
noli oflando i complicati artifizj de' Miniftri per impedirli. 

Tutta volta però, concioffiachè quelli alfoluti Monarchi opprimono i loro £<’ /*z» 
fudditi con tafle, ed ufano anche tirannia fopra ì nobili , i quali per verità *'*”'/*• 
fono tutti loro creature, eglino rade volte vengono ad avere l'amore de’ pri- 
mi o delti fecondi ; di modo che fe fieno attaccati da qualche invafore o ri- 
belle, niuno li moftra zelante nella loro difefa, concìolfiachè elfi confiderano 
che la loro condizione non farebbe peggiore fotto un Principe, che fiotto un' 
altro. Poiché tutto il potere è unito nel Principe in vece di elfere dillribui- 
to tra i grandi ufficiali e Magiftrati , egli non ha niuno, in cafo di bifiogno , 
il quale fia valevole a follenerlo . Il principale foflegno per la fua autorità 
fembra che ftia ripollo nel fuo fuggello e gran teforo , il primo de* quali ef- 
fo non lo confida in mano di niuno ; ma poiché tanto 1' uno che 1* altro fo- 
no foggetti ad elfere occupati , chiunque perciò confeguifce il polTeJimento 
o dell’ uno o dell’ altro , facilmente può deporre dal Trono il Principe re- 
gniate (»). 


P Re di Sititi non tiene altre truppe nella fua paga, fuorché la fua guar- lt ftrtt 
dia foraltiera. Le fue armate fono compolle dalla milizia, la qual è obbligata dii Ut. 
al Servizio di Tei meli ; e cosi le fue guarnigioni fono fupplite di gente , le 
vicendevolmente fervono e cambiatili . Poiché i Si tonfi non hanno ca- 
valli , non pofltdendone il Re al più il numero di fopra aooo. , perciò le lo- 
ro armate confiftono Solamente in elefanti e pedoni , che vanno ignudi e ma- 
le armati. L’ordine poi, che tengono in battaglia e nell’accampamento, è il 
tegnente . Elfi fchieranfi in tre linee , ciafcuna compofla di tre gran batta- 
glioni di torma quadra; il Re o Generale tiene il fuo pollo nel battaglione 
di mezzo; ed ogni Capitano di un battaglione fi fta nel mezzo di quello eh' 
effo comanda. Se i nove battaglioni fono troppo grandi, ciafcun di loro vien 
divifo in altri nove minori (•). 

Efltndofi cori fchierato referato, ognuno dell! nove battaglioni tiene ìt. luti#*. 
eieunti mafehi nella retroguardia; e quelli fono chiamati elefanti di guerra , {•»<> . 
ognuno de' quali porta il fuo particolare ftendardo, e viene accompagnato da 
due liqfànteffe; ai gli uni che le altre di quelle beftie fono montati da tre 
uomini armati per ciafcheduna . In oltre vi fono ancora alcuni elefanti da 
trafportare bagagli . I Siamtfi fi fidano moltilfimo degli elefanti in battaglia , 
febbene quello animale perchè non ha morfo nè briglia non fi può governare 
con fidatezza; e frequentemente fuole rivoltarli contro il fuo proprio padrone 
allora quando fia ferito . Egli Umilmente ' teme il fuoco a fegno tale, che 
che quantunque avvezzo a refiftere al medefimo, pur non di meno diffidimene u . 
le avviene che fu condotto a compiere un tal fervigio. La battaglia cornine ditemi 
eia coila fcarica dell’artiglieria, di cui non ne hanno che pochiffima ; ed in hotrrt, 
calo che catelli flrunaenti di morte non pongano fine alla medefima, efli al. di' Sia. 

]gn mali» 

(») Louber» , pi t . , 0 6. & r C q. 
t •) Ibid. p. 9 |, & feq. 


Digitized by Google 


45* \\\ 3. R EO DI S Ilt'M a t j 

Parere lora fi avariano a tiròde'Joro piccioli fchioppi e fr^tcjt , ma^pèrìr non ma! 
*‘^ a '* vengono ad uno tiretto e vicino cowibatt imeneo. Di vantaggio poiché la lo- 
ro religione infpira negli animi loro tm grande orrore al fangne , erti pèr 
evitare ogni qualunque uccisone non tirano direttamente , nè fcoccano t lo- 
ro dardi gli uni contro degli altri , ma li fanno andare in ilio', quantunque 
in maniera tale, che abbiano a cadere tra i nemici, ed obbligarli a ritirarli ; 
a fare la qual cofa la parte avverfa non troppo lungamente tarda, allorché 
fi accorge che già piovono dardi o palle . A dir vero quando fi veggono pet> 
feguitati , erti tirano più baffo, affine di fermare i loro avverfarj, i quali fe 
fieno uecifi , fi giudica allora che fieno colpevoli della propria loro morte per 
eflerfi accollati troppo vicini,- imperciocché l'ordine che dà il Re alle fue 
truppe é quello Ai non uccidere , ove però la loro propria ficurezza ciò non 
faccia affolutamente neceffario . Quanto poi agli affedj , eglino fono affatto 
incapaci di faperli condurre, eccetto che o per mezzo di corruzione , o di fa- 
me ; avvegnaché temano di attaccare una piazza per quanto fia debolmente 
fortificata . 

Evirano In fortuna le armate di Siam, ed a vero dire di tutti i patfi vicini, i 
l’rfufit- quali follengono la roetemficofi , folamente mettono il loro ftudio in fare 
"àngue, ^chiavi ^ e la folita maniera che tra loro regna di fare la guerra é quella d* 
invadere gli uni i dominj degli altri in differenti parti nel tempo medefimo, 
e condurli via interi villaggi in ifebiavitù. Un tale Cipriano Francefe della 
Provenza, che lerviva in qualità di cannoniere in una fpedizione centro del 
Cbavv Meuang , o fe volete, il Re di Singor, nella cofliera occidentale del 
golfo di Siam (C) , avendo ricevuti ordini che non tiraffe a dirittura contro 
di*™"* '* nemico, s'immaginò che il Generale intenderti di tradire il Sovrano; e 
Prence. divenuto già riftucco di vedere le due armate per sì lungo tempo a villa V* 
fe. una dell'altra fenza giammai venire a’ colpi, fi ri folfe d> arraffare il Cbavv 
Meuang nella fua tenda . Or quello fu da lui già effettuato , ccn arrifehiarfi 
folo una notte nel campo nemico, e così pofe fine ad una guerra che in tal 
maniera avea durato per 20 . anni. 11 Re intendea che forte ricompenfato 
quello gran fervigio da lui predato con una quantità di legno detto Sapan • 
ma per qualche intrigo della corte, il valorofo Francefe non ebbe nulla , e fi 
ritirò a Sarde, dove fi pofe nel fervizio della compagnia (p). 
il Sia- In fomma quello metodo di far la guerra è bene adattato alla timorofa 
Jone'uT difpofiiione delti Siamtfi ; poiché la villa di una fpada nuda è fufficiente a 
nVfn porre in foga 100 . di loro ; e quivi balla folamente lo fpirito rifoluto di un* 
la fuer. Europeo , il quale porti una fpada al fianco , oppure una canna o baffone ir» 
™' mano, per fare sì ch'eglino pongano in dimenticanza i più efpreflì ordini de* 
loro fuperiori (D). In fomma quelli popoli fono deftituti di coraggio;- ed a 
vero dire la fteffa cofa può dirli non folamente di tutti gl' Indiani general- 
mente parlando, ma eziandio di tutti quelli che fono nati nelle Indie, quan- 
tunque di genitori Europei , del che i Pertogbejì valgono di efempio . Quindi 
Laubere fupponc, che com'erti furono foggiogati da una focietà di mercatan- 
ti Olendefi venuti da Europa , cosi fe altri Europei veniffero ir» traccia degli 

• Olan- 


<C) Verfo Patena , alcune leghe al Nord 
«1 (al Paefe. 

( D ) Gli Olandefi . fecondo la fptrienza 
acqui (lata fra gl* Indiani , hanno filmaio a 
propofito cP imitare i Pcrieghep , in trattando, 
li con tanta alterigia e poca confidenza i im- 
perciocché eliciuta eglino crcfciuti in uno Ini- 
etto di fcrvttù , fono umili verfo coloro che 
Si portano con ellì orgoglio!! e liipemij e fo- 


no poi infoienti vetta di quelli clic li tona- 
tane! gentilmente - Il Re di Siam u dice, che 
i funi fudditt fono delia natura orile fctui- 
mic, !e quali tremano per tutto quel tempo 
che alcuno tenga in mano Pclifeinità del!» 
loro catena , ma ove poi quella fia {eroica nota 
conofcorto piti il lor padrone. Vrd. Loubire , 
pag. ut). 


if ) I. catare , pig. yo. 
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Ofondefi nati ne’ loro fìabilimenti Jndiani , *rtì non fi troverebbero più valorofi Poteri 
delti Portoebcft . Secondo il lodato autore i paefi ecceflivamente caldi non fo - itl - 
no adattati ad infpirare coraggio, il qual’ è anzi il proietto di clitni tempera- 
ti e forti. Ma i Siamefi , oltre alla zona torrida e gli alimenti flemmatici , 
hanno un governo difpotieo perchè fieno tenuti in freno i loro fpiriti , e lì 
rendano cffemminati. 

In quello regno di Siam non vi fono luoghi , che propriamente pollano u $«. 
dirG fortificati; poiché i cartelli che hanno, i quali fon piccioli e deformi , meli *t» 
appena fofterrebbero il primo affalto de’ foldati Europei- La ragione, eh' erti 
diedero al nortro autore per non aver luoghi ben fortificati, fi fu che in calo 
elfi li perdertelo, non farebbero poi atti a ripigliarli, nè qualora eglino avef-»,.' 
fero penfiero di fare fortificazioni , faprebbero dire in qual maniera doveffero 
intraprenderle. Il Re, alcuni pochi anni prima della ambafeeria di Loubere , 

«vendo bifogno che forte fabbricato un Forte di legno nelle frontiere di Pegu , 
non Teppe far migliore feelta di architetto che del Frate Reni Gbarbenneau 
nel fervtzio delle Miffioni forarticre , il quale o poco o niente era inrtruito di 
tal materia i ma Sua Maertà Siamefi volle ertere obbedita , e ricompensò 
T opera del detto Rene , qualunque fi fu, coì governo di Jonfalam , ch'egli 
efercitò per tre o quattro anni con grande approvazione In apprerto i Fran- 
cefi fabbricarono alcuni Forti a Bar.xok . 

Quanto poi alla potenza navale del Re, egli è tuttavia pii debole per ma- Putrita 
re che per terra. Egli con molto ftento è divenuto padrone di cinque o fei 
picciolifliini navigli, che da lui s’impiegano sì nel traffico mercantile, chc* ,/R '* 
in guerra , come predatori , allora quando lo richiede il bifogno ; ma gli of- 
fiziali e marinari, ne’quali erto confida, fono foraftieri . Quelli furono Inglefi , 
e Portogbefi fino agii ultimi tempi , quando egli fece ufo di alcuni Frati- 
cefi . Nelle fue fpedizioni navali egli propone fidamente di fare rapprefa- 
glie contro di que’ fuoi vicini, che l’oltraggiano nel traffico! e i fuoi cor- 
fali ha ru ci i medelimi ordini di non uccidere , come lo hanno le fue forze 
di terra ; ma con tutto ciò elfi debbono ufare ogni miglior mezzo per pi- 
gliare le prede , onde fi mettono ad operare per ottenere l’intento con artifi- 
ci e fbrprefe . Oltre a quelli navigli di doppia funzione ed incombenza , Sua , 
Maertà tiene 50. o do. Galere , che non fono altro di meglio, che barche da J* 
farne ponti . Effe tengono le ancore <ii legno , e portano 50. _ do. uomini per ra e 
remare e combattere, il che elfi fanno per giro . Non più di un fijlo uomo òr,, 
ferve ad un remo , ed è òbligato a remare in piedi, concioflìachè il remo fìa 
talmentente corto , per caufa di leggerezza , che ove non fìa tenuto perpen- 
dicolarmente , non giugnerebbe a toccare l’acqua . Quelle Galere fidamente 
vanno corteggiando lungo il Golfo di Siam (4) 

Le rendite del Re di Siam fono di due folte , cioè quelle delle Città , e Rcaiitt 
quelle della campagna , le "quali tutte fono ridotte ai feguenti capi o dazj . iti Ri. 

1. fopra le terre coltivate. In vigore della legge, chiunque non averte niente 
non pagava niente ; ma per promuovere 1 ’ agricoltura , il Re che regnava 
a tempo del nortro Autore efìgeva il dazio da coloro , che trafeuravano la 
coltivazione . Secondo lo fteffo principio , egli diede terre e beftiami a’ fora- 
ftieri , eh’ erano inclinati a flabilirfi ne’ fuoi dominj . z. Sopra i Baioni o 
barche . 3. Sopra tutte le mercanzie che s’ introducevano o fi eftraevano , e 
fopra 1 navigli fecondo le loro capacità . 4. Sopra 1 ' ~4rak od acquavite di 
rito , o piuttofto fopra i liquori di lambicco j ed anche i venditori di un tal 
genere- si ali’ ingroflo che a minuto pagano un dazio per avere una tal licen- 
za . 5. Sopra gli alberi fruttiferi , cioè il Durion , Betel , ^trekier , il Ceto , 

Granfio , Mango , MangouJUnicr , e Timentier j ma niun dazio è importo 

fui 


'•vrriùj zi . . v ,, . . 

1 . 1 ) I cn-bere, pag.$s. & feq. 


-VetttìT’.rt' .v v 


Digitized by C,( DOgk 



458 R È G H 0 D 1 S 1 A il 

funi fui pepe , affine d’ incarapgirne !a piantagione . 6. Le confifcazicni e le pei» 

iti Sj . ne . 7. 1 fei meli di fervizio, dalla quale obbligazione ^pefle volte fi poffono 

stili ti. efentare collo sborfo di denaro o di beni . 

. . Oltre a' dazj fopra mentovati , il Re tiene , io varie parti de’ fuoi domi, 

ttj giardini e terre , che pò (Tono effere confiderati , come fuo patrimonio. 
Tali prodotti fono delibati a mantenere i fuoi fchiavi e beftiami che fono 
in quei luoghi , ed il foprappiù effo lo vende . I donativi che riceve quefto 
Principe fi poffono confiderare come una rendita cafuale , come anche i lega- 
ti che i fuoi uffiziali a lui lafciano in tettamene» in tempo della lor morte, 

0 ch’egli fi prende da’ loro fucceflfori : in una pacala , gli ftraordinarj dazj 
ch’egli efìge da’ fuoi fudditi in varie Occafioni , come per il mantenimento 
degli Ambafciatori e per la Fabbrica di pubbliche opere , di Forti , e cole 
fomiglievoli .. 

Traffica jj r c dj Sigm ha intraprefo di ampliare la fua rendita per mezzo del coi*. 
timo mercio . ch'egli mantiene ugualmente co’ fuoi fudditi che cogli (Lanieri. Di 
frirn*- fatto egli fi ha intieramente attirato e polio nelle fue mani il trafitto ; tal- 
tifi iti mente che ben può chiamarli l’unico Mercatante ne’ fuoi dominj .• nè certa* 

*'■ mente egli fi contenta di vendere le merci all' ingroffo , ma tiene botteghe ne’ 

mercati per cosi vendere i Tuoi beni a minato ; e i principali di quelli fono 

1 panni 0 tele di cotone, ch’egli manda ne' fuoi magazzini provinciali . I 

fuoi predeceflòri furono foliti di mandarli coli fidamente una volta nello 
fpazio di 10. anni , per modo che allora quando fi eran quelli finiti di ven- 
dere , i funi fudditi aveano la liberti di negoziare per il rimanente tempo ; 
ma al prefente, egli fleiTò continuamente li fomrainiltra a’medefimi e quan- 
do i fuoi magazzini fono in grande abbondanza provveduti di tal genere di 
robe , effo obbliga il popolo a veftire i loro figli prima dell’ eli folita di ve- 
nirli . Innanzi che gli Olande fi trovafTero la llrada nel Regno di Laos e ne’ 

Patii adiacenti , il Ke di Siam faceva «gli folo tutto il traffico de’ drappi di 
lino col detto popolo di Laos e contrade adiacenti. Le altre merci , ch’egli 
fmaltifce , fono il Hai in o ftagno , l' avorio , falnitro , piombo , il legno detto 
Saputi, V^fraà, e le pelli, le quali ultime effo in virtù di trattato vende fo- 
llmente agli Olande/ . La polvere , il zolfo , e le arme , che fono generi 
di cofc proibite, poffiono tuttavia comprarfi nelli fuoi magazzini. Tutta vol- 
ta però molte di quelle cofc fono nafcdlamente vendute dal popolo agli 

dande/,. 

Le mercanzie poi , di cui vieti permeffo a’ fuoi fudditi di negoziare , fono 
il rifo , il fale , il pefce , il zucchero bruno, il zucchero di Candia , l'am- 
bragrifa , la cera , la gomma , onde fi fa la madreperla , nidi di uccelli buo- 
ni a mangiare , altra fpezie di gomma naturale, l’incenfo, l’olio, il cocco, 
il cinnamomo , la ninfea , eh’ è alquanto differente dalla F rance / , la caffia, 
i datteri , e molte altre produzioni. 

Per conchiudtre quell' Articolo , dicefi che prefcntemente la rendita del Re 
monta a 600000. feudi ; laddove per l'addietro non eccedea li 317000. (Sj (r). 


(E) Unto ci dite, che a filo tempo circa «vino ti altrettanto di più. Ved. il Viag- dà 
Panno 1(46. le rendita (Ubili'* era la. un- fimi , pag. i?t. 
ltoni di oro , oltre di altri acceflorj , che mon- 
de) Loubere , pig pj. & fitti. Cboify , p. fi?. 


Fina itlTomoVll. itila Taru Moderna itila Storia Vniverfale . 
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